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3. GGIO Salvatore Emanuele, nato a Palermo il 18/12/1949, residente a 

46 p. T int. 1; 

9 p.1; 

r. 91; 

lo Goldoni civ.9, in atto detenuto per altro; 

IL PUBBLICO MINISTERO 

Visti gli atti del procedimento n. 11059/06 R. mod. 21 D.D.A., nei confronti tra gli altri di:  

1. CASAMENTO Filippo, nato a Palermo il 02.01.1926 ivi residente in viale 

Strasburgo nr. 40 sc.D p.1° int.1; 

2. INZERILLO Tommaso, nato a Palermo il 26.08.1949 ivi residente in via 

Castellana nr. 81/D, in atto detenuto per altro; 

DI MA

Torretta (PA) in via Carlo Crollo nr. 8, altro indirizzo conosciuto via Kennedy 

nr. 16; 

4. INZERILLO Giovanni, nato a New York il 30/04/1972 residente Palermo in 

via Castellana nr. 3

5. ADELFIO Giovanni, nato a Palermo il 28.10.1938 ivi residente in via 

Villagrazia nr. 21; 

6. ADELFIO Francesco, nato a Palermo il 24.03.1941 ivi residente in via 

Sciarrabba nr. 1

7. ADELFIO Salvatore, nato a Palermo il 18.01.1966 ivi residente in via 

Agnetta n

8. PIPITONE Pietro, nato a Palermo il 02.01.1954 ivi residente in via Altofonte 

nr. 320; 

9. LO VERDE Giovanni, nato a Palermo il 10.08.1939 ivi residente in viale 

Strasburgo nr. 135; 

10. ADAMO Andrea, nato a Palermo il 25.12.1962 ivi residente, di fatto 

domiciliato in via Car
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11. BRUNETTINI Giuseppe, nato a Palermo il 22.02.1971, ivi residente in via 

Emiro Giafar nr. 93; 

12. CHIAPPARA Antonino, nato a Palermo il 10.09.1966, ivi residente in via 

Generale Luigi Bertett nr. 116; 

13. CORALLO Sergio, nato a Palermo il 29.05.1966, ivi residente in via 

Giovanni Benincasa nr. 7; 

14. DE SIMONE Giovanni, nato a Palermo il 03.08.1962, ivi residente in viale 

Regione Siciliana S.E. nr. 5071; 

 per altro; 

. 29; 

 nr. 184, detenuto per altro; 

per altro; 

omiciliato in via Giacomo Alagna nr.67; 

15. DI FEDE Lorenzo, nato a Palermo il 10.03.1925, ivi residente in fondo 

Chiaravelli nr. 29, in atto detenuto

16. DI FEDE Maurizio, nato a Palermo il 03.08.1968, ivi residente in fondo 

Chiaravelli nr

17. DI GIOIA Calogero, nato a Canicatti’ (AG) il 23.05.1948, ivi residente in via 

Lecce nr. 9/E, detenuto per altro; 

18. DI SALVO Nicola, nato a Palermo il 05.07.1938, ivi residente in Corso dei 

Mille nr. 21; 

19. GRAVIANO Benedetto, nato a Palermo il 15.07.1958 residente a Roma in 

viale Pinturicchio

20. GUGLIELMINI Melchiorre, nato a Palermo il 29.03.1959, ivi residente in 

via Alfredo e Antonio Di Dio nr.7 sc. B; 

21. LO PRESTI Tommaso, nato a Palermo il 22.10.1975, ivi residente in Largo 

Giarrusso nr. 4; 

22. LUPO Cesare Carmelo, nato a Palermo il 21.05.1961, ivi residente in Via Dei 

Fiori nr. 6 sc.F, in atto detenuto 

23. MARINO Stefano, nato a Palermo il 18.06.1972, ivi residente in via Ponte di 

Mare nr. 67, di fatto d
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24. NICCHI Giovanni, nato a Torino il 16.02.1981, residente a Palermo in via 

Ernesto Tricomi nr.2, latitante; 

25. PARISI Salvatore, nato a Palermo il 16.02.1954, ivi residente in via Azolino 

Hazon nr.4, latitante; 

26. ROTOLO Antonino, nato a Palermo il 03.01.1946, ivi residente in via UR1 

nr. 7, in atto detenuto per altro; 

SAVO27. CA Gaetano, nato a Palermo l’11.01.1967, residente a Cesenatico (FC) 

28.  nato a Lampedusa e Linosa (AG) il 10.09.1934, 

29. AVOCA Vincenzo, nato a Palermo il 20.05.1931, ivi residente in via XII 

ennaio nr. 1/G sc. B

30. SORRENTINO Salvatore, nato a Palermo il 16.01.1965, ivi residente in via 

 

NDAGINE 

in via Palazzone nr. 136; 

SAVOCA Giuseppe,

residente in Palermo via Leonardo da Vinci nr. 145/B, in atto detenuto per 

altro; 

S

g ; 

Monfenera nr. 194, in atto detenuto. 

 
SOTTOPOSTI AD I

 
in ordine ai seguenti reati: 

 

CASAMENTO Filippo e INZERILLO Tommaso: 

A) del reato di cui agli artt. 110, 575 e 577 comma 1, n.3  c.p.,  per avere, in concorso tra loro e 

i componenti dell’associazione mafiosa Cosa nostra, con premeditazione, cagionato 

ietro, nato a Palermo il 7 dicembre 1949, attinto da numerosi colpi 

INZERILLO Tommaso

con ignot

la morte di INZERILLO P

di arma da fuoco. 

In Palermo ed in Mount Laurel (New Jersey – USA), fatto accertato il 15 gennaio 1982, data 

di rinvenimento del cadavere. 
  

:  
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B) del reato di cui agli artt. 110, 575 e 577 comma 1, n. 3 c.p. per avere, in concorso con ignoti 

componenti dell’associazione mafiosa Cosa nostra, con premeditazione, cagionato la morte di 

NZERILLO Antonino, nato a Palermo il l8 ottobre 1929, occultandone altresì il cadavere che I

non veniva più ritrovato. 

In Palermo ed in Delran (New Jersey – USA), in epoca  precedente l’8 febbraio 1982, data di 

presentazione della denunzia di scomparsa. 
 

DI MAGGIO Salvatore Emanuele, INZERILLO Giovanni, ADELFIO Giovanni, 
ADELFIO Francesco, ADELFIO Salvatore,  PIPITONE Pietro, LO VERDE Giovanni, 
SAVOCA Gaetano, BRUNETTINI Giuseppe, DE SIMONE Giovanni, DI SALVO Nicola, 
PARISI Salvatore, GUGLIELMINI Melchiorre, SAVOCA Vincenzo, CORALLO Sergio, 
DI FEDE Lorenzo, DI FEDE Maurizio,  MARINO Stefano,  CHIAPPARA Antonino: 
 

C) del delitto  di cui all’art. 416 bis commi I, II, III, IV, V e VI c.p., per avere, in concorso con 

numerose altre persone – tra le quali PROVENZANO Bernardo, ROTOLO Antonino, 

BONURA Francesco, LO PICCOLO Salvatore, MANNINO Alessandro, , MARCIANO’ 

Vincenzo, BRUSCA Vincenzo, SANSONE Giuseppe, PASTOIA Francesco (deceduto), 

MANDALA’ Nicola,  INZERILLO Rosario, INZERILLO Tommaso, INZERILLO Francesco 

(cl. 55) e INZERILLO Fraancesco (cl 56) -  fatto parte dell’associazione mafiosa denominata  

“Cosa Nostra”, o per risultare, comunque, stabilmente inseriti nella detta associazione, 

avvalendosi della forza di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di 

umità 

imonio, tra i quali quelli di cui ai capi 

ire 

uzioni e sulla pubblica amministrazione; 

te di cui all’articolo 416 bis comma quarto c.p., trattandosi di associazione 

assoggettamento e di omertà che ne deriva, per commettere reati contro la vita, l’incol

individuale, contro la libertà personale e contro il patr

che seguono e, comunque, per realizzare profitti o vantaggi ingiusti, nonché per interven

sulle istit

in particolare contribuendo alle attività della predetta associazione ponendo in essere la 

molteplicità di delitti di cui ai capi che seguono. 

Con l’aggravan

armata; 

Con l’aggravante di cui all’articolo 416 bis comma quinto c.p., trattandosi di attività’ 

economiche finanziate in parte con il prezzo, il prodotto ed il profitto di delitti; 

In particolare: 

DI MAGGIO Salvatore Emanuele, tra l’altro, per avere mantenuto nella sua qualità di uomo 

d’onore del mandamento di Passo di Rigano - Boccadifalco  più contatti finalizzati alla 
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trattazione di affari illeciti in particolare con LO PICCOLO Salvatore e MARCIANO’ 

Vincenzo, oltre che con  INZERILLO Francesco cl.56, INZERILLO Rosario, INZERILLO 

Tommaso, in particolare con riguardo al rientro in Italia dagli U.S.A. degli ultimi due ed 

ottenendo il consenso a tale rientro da parte di numerosi esponenti dell’organizzazione 

mafiosa; 

INZERILLO Giovanni, tra l’altro, per avere mantenuto nella qualità di uomo d’onore della 

famiglia mafiosa di Boccadifalco  più contatti finalizzati alla trattazione di affari illeciti con 

altri esponenti mafiosi del mandamento di Passo di Rigano – Boccadifalco, tra i quali 

MANNINO Alessandro, CASAMENTO Filippo e NUCCIO Antonio (quest’ ultimo esponente 

del madamento di S. Lorenzo) 

ADELFIO Giovanni tra l’altro, per avere svolto le finzioni direttive, nella famiglia mafiosa di 

Villagrazia di Palermo e per avere posto in essere anche attraverso il cugino Francesco ed il 

figlio Salvatore  e gli altri componenti della sua famiglia mafiosa una serie di contatti volti 

alla gestione degli affari illeciti della stessa con esponenti di altre famiglie mafiose;  

ADELFIO Francesco, tra l’altro, per avere svolto all’interno del mandamento di S.Maria di 

gesù - Villagrazia, funzioni di gestione di molteplici estorsioni e per avere avuto molteplici 

contatti di natura illecita, diretti e indiretti,  con esponenti di primo piano di famiglie mafiose 

dello stesso e di altri mandamenti tra i quali NICCHI Giovanni, ROTOLO Antonino, 

BONURA Francesco, MARCIANO’ Giovanni; 

ADELFIO Salvatore, tra l’altro, per avere svolto all’interno del mandamento di S.Maria di 

gesù - Villagrazia, funzioni di gestione di molteplici estorsioni e per avere avuto molteplici 

contatti di natura illecita, diretti e indiretti,  con esponenti di primo piano di famiglie mafiose 

dello stesso e di altri mandamenti tra i quali NICCHI Giovanni, ROTOLO Antonino, 

BONURA Francesco, MARCIANO’ Giovanni; 

PIPITONE Pietro, tra l’altro, per avere svolto all’interno del mandamento di S.Maria di gesù 

- Villagrazia, funzioni di gestione di molteplici estorsioni e per avere avuto molteplici contatti 

di natura illecita, diretti e indiretti,  con esponenti di primo piano di famiglie mafiose dello 

stesso e di altri mandamenti, tra i quali ADELFIO Giovanni, MARCIANO’ Vincenzo e 

BONURA Franco; 

LO VERDE Giovanni, uomo d’onore della famiglia di Porta Nuova, per avere tra l’altro 

gestito in favore dell’organizzazione flussi di denaro provenienti da attività estorsive e per 
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avere avuto molteplici rapporti di natura illecita, diretti e indiretti, con ADELFIO Giovanni, 

ADELFIO Francesco, NICCHI Giovanni, ROTOLO Antonino e MILANO Salvatore; 

SAVOCA Gaetano, tra l’altro, per avere svolto funzioni di coordinamento, sia pure sottoposto 

alla direzione del padre, SAVOCA Giuseppe - già giudicato in altro processo - all’interno del 

mandamento di Brancaccio, per essere intervenuto nella gestione di molteplici estorsioni e per 

avere avuto molteplici contatti, diretti e indiretti,  con esponenti di primo piano di famiglie 

mafiose dello stesso e di altri mandamenti,  tra i quali ROTOLO Antonino, NICCHI Giovanni, 

INGARAO Nicolò e DI NAPOLI Pietro, ADAMO Andrea, BRUNETTINI Giuseppe, LO 

NIGRO Antonino; 

BRUNETTINI Giuseppe, tra l’altro, per avere svolto all’interno del mandamento di 

Brancaccio, funzioni di gestione di molteplici estorsioni e per avere avuto molteplici contatti di 

natura illecita, diretti e indiretti,  con esponenti di primo piano di famiglie mafiose dello stesso 

e di altri mandamenti tra i quali NICCHI Giovanni, DI FEDE Maurizio, ADAMO Andrea, 

SAVOCA Gaetano, LO NIGRO Antonino; 

DE SIMONE Giovanni per avere svolto, nella sua qualità di componente della famiglia 

mafiosa di Brancaccio, funzioni di “emissario” nella gestione dei contatti con esponenti di 

altre famiglie mafiose secondo le indicazioni fornitegli da Andrea ADAMO e direttamente 

provenienti da Salvatore LO PICCOLO; per avere fornito il suo fattivo apporto alla gestione 

delle attività estorsive poste in essere nell’interesse della famiglia mafiosa di Brancaccio; per 

avere ideato e gestito, unitamente a terzi soggetti e per conto di Andrea ADAMO, un sistema 

commerciale su larga scala mediante il quale l’organizzazione mafiosa rimpiega somme di 

denaro proventi dell’attività criminale nel circuito economico legale servendosi di una attività 

azione criminale;  

economica a lui intestata e da lui gestita; per avere operato mediante la corruzione di un 

appartenente alle Forze dell’Ordine, nelle Istituzioni preposte alle investigazioni al fine di 

acquisire anticipatamente informazioni relative ad attività di polizia giudiziaria dalle quali 

poteva scaturire un danno alle attività “economiche” dell’organizz

DI SALVO Nicola, per avere svolto all’interno del mandamento di Brancaccio, funzioni di 

gestione di molteplici estorsioni e per avere avuto molteplici contatti di natura illecita diretti e 

indiretti  con esponenti di primo piano di famiglie mafiose del suo e di altri mandamenti, tra i 

quali NICCHI Giovanni, ADAMO Andrea e DI FEDE Maurizio; 

PARISI Salvatore, per avere svolto all’interno del mandamento di Porta Nuova ed in 

particolare nella famiglia mafiosa di Palermo Centro, funzioni di gestione di molteplici 
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estorsioni, e per avere avuto molteplici contatti diretti e indiretti  con esponenti di primo piano 

di famiglie mafiose del suo e di altri mandamenti tra i quali ROTOLO Antonino, INGARAO 

Nicola, LO PRESTI Tommaso, ADAMO Andrea; 

GUGLIELMINI Melchiorre, per avere svolto all’interno del mandamento di Porta Nuova ed 

in particolare nella famiglia mafiosa di Palermo Centro, funzioni nel settore delle estorsione e 

per avere avuto molteplici contatti di natura illecita diretti e indiretti  con esponenti di primo 

piano di famiglie mafiose del suo e di altri mandamenti tra i quali LO PRESTI Tommaso e 

ADAMO Andrea; 

SAVOCA Vincenzo per avere svolto all’interno del mandamento di Porta Nuova ed in 

particolare nella famiglia mafiosa di Palermo Centro, funzioni in particolare nel settore delle 

estorsioni, e per avere avuto molteplici contatti di natura illecita diretti e indiretti  con 

esponenti di primo piano di famiglie mafiose del suo e di altri mandamenti tra i quali LO 

PRESTI Tommaso e ADAMO Andrea; 

CORALLO Sergio, per avere svolto funzioni all’interno del mandamento di Brancaccio, in 

particolare operando nel settore delle estorsione,  e per avere avuto molteplici contatti diretti di 

E Lorenzo

natura illecita e indiretti  con esponenti di primo piano di famiglie mafiose del suo e di altri 

mandamenti tra i quali ADAMO Andrea, SAVOCA Vincenzo, LUPO Cesare, GUGLIEMINI 

Melchiorre; 

DI FED  tra l’altro, per avere svolto funzioni direttive nella famiglia mafiosa di 

Roccella e per avere posto in essere attraverso il figlio Maurizio e gli altri componenti della 

medesima famiglia mafiosa una serie di contatti volti alla gestione degli affari illeciti della 

stessa;  

DI FEDE Maurizio, tra l’altro, per avere svolto funzioni di coordinamento, sia pure sottoposto 

alla direzione del padre, DI FEDE Lorenzo,  all’interno della famiglia mafiosa della  

Roccella, per essere intervenuto nella gestione di molteplici estorsioni e per avere avuto 

molteplici contatti di natura illecita, diretti e indiretti,  con esponenti di primo piano di 

famiglie mafiose dello stesso e di altri mandamenti,  tra i quali BRUNETTINI Giuseppe, LO 

NIGRO Antonino, DI SALVO Nicola; 

MARINO Stefano, tra l’altro, per avere, quale componente della famiglia mafiosa della  

Roccella, svolto attività nel settore della gestione di molteplici estorsioni tra le quali quelle 

specificamente contestategli ai capi che seguono e per avere avuto molteplici contatti di natura 

illecita, diretti e indiretti,  con esponenti di primo piano di famiglie mafiose dello stesso e di 
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altri mandamenti,  tra i quali BRUNETTINI Giuseppe, LO NIGRO Antonino, DI SALVO 

Nicola; 

CHIAPPARA Antonino, tra l’altro, per avere, quale componente della famiglia mafiosa della  

Roccella, svolto attività nel settore della gestione di molteplici estorsioni; 

In Palermo, fino alla data odierna  

ADELFIO Giovanni dal 16 dicembre 1987, data della sentenza di primo grado emessa nei suoi 

confronti per il delitto di cui all’art. 416 bis c.p.; 

ADELFIO Francesco, dal 5 aprile 2004, data della sentenza di primo grado emessa nei suoi 

confronti emessa nel proc. n. 6668/00 r. mod. 21 d.d.a.per il delitto di cui all’art. 416 bis c.p.; 

PIPITONE Pietro, , dal 15 aprile 1989, data della sentenza di primo grado emessa nei suoi 

confronti per il delitto di cui all’art. 416 bis c.p.; 

LO VERDE Giovanni, , dal 24 giugno 1999, data della sentenza di primo grado emessa nei 

suoi confronti per il delitto di cui all’art. 416 bis c.p.; 

SAVOCA Gaetano, dal 5 aprile 2004, data della sentenza di primo grado emessa nei suoi 

confronti emessa nel proc. n. 6668/00 r. mod. 21 d.d.a.per il delitto di cui all’art. 416 bis c.p.; 

per BRUNETTINI Giuseppe dal 12 maggio 2003, data della sentenza di primo grado emessa 

nel proc. n. 12961/02 r. mod. 21 d.d.a. per il delitto di cui all’art. 416 bis c.p.; 

SAVOCA Vincenzo, dal 16 dicembre 1987, data della sentenza di primo grado emessa nei suoi 

confronti per il delitto di cui all’art. 416 bis c.p.;  

DI FEDE Lorenzo, dal 5 aprile 2004, data della sentenza di primo grado emessa nei suoi 

onfronti emessa nel proc. n. 6668/00 r. mod. 21 d.d.a.per il delitto di cui all’art. 416 bis c.p.; c

 

 

LO PRESTI Tommaso, GUGLIELMINI Melchiorre, ADAMO Andrea 

D)- per il delitto p. e p. dagli artt. 110,  629 comma 2° in relazione al nr.3 comma 2 

dell’art.628 c.p. e art. 7 D.L. 13 maggio 1991 nr.152, conv. nella legge 12 luglio 1991 nr.203; 

per avere in concorso tra loro, in più persone riunite, mediante minacce, consistite nel 

manifestare la propria appartenenza all’organizzazione mafiosa denominata Cosa Nostra ed 

in virtù della forza derivante dal vincolo associativo relativo alla predetta organizzazione, 

costretto l’imprenditore CERAULO a procurare a se stessi ed all’associazione mafiosa 

denominata Cosa Nostra un ingiusto profitto, consistente nel prezzo richiesto e non 

o del mandamento determinato in relazione ai suoi esercizi commerciali collocati nel territori
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mafioso di Porta Nuova; 

in particolare: LO PRESTI Tommaso come percettore finale della somma; 

LO PRESTI ed a favore del CERAULO al fine di ridurre la 

uantità di denaro originariamente richiesta dal LO PRESTI; 

GUGLIELMINI Melchiorre provvedendo alla materiale esazione del denaro ed alla sua 

consegna al LO PRESTI; 

ADAMO Andrea intervenendo sul 

q

In Palermo fino  al febbraio 2004 

 

DI GIOIA Calogero, ROTOLO Antonino,  SORRENTINO Salvatore, ADAMO Andrea 

SAVOCA Giuseppe, DI SALVO Nicola, NICCHI Giovanni; 

E)- per il delitto p. e p. dagli artt. 110,  629 comma 2° in relazione al nr.3 comma 2 dell’art.628 

c.p. e art. 7 D.L. 13 maggio 1991 nr.152, conv. nella legge 12 luglio 1991 nr.203; 

per avere in concorso tra loro, in più persone riunite,mediante minacce, consistite nel 

manifestare la propria appartenenza all’organizzazione mafiosa denominata Cosa Nostra ed 

in virtù della forza derivante dal vincolo associativo relativo alla predetta organizzazione, 

costretto i titolari della società “Autotrasporti Cuffaro s.r.l.” (con sede legale in Casteltermini 

–AG-, ma con uffici operativi a Palermo in Via P. Balsamo) a procurare a se stessi ed 

all’associazione mafiosa denominata Cosa Nostra un ingiusto profitto, consistente nel prezzo 

enza del deposito dei mezzi di 

 ROTOLO al fine di modificare la richiesta 

egnalato dall’organizzazione mafiosa; 

ndo in tal senso attraverso i suoi emissari SORRENTINO, DI SALVO e 

ICCHI. 

richiesto nella misura di 500 euro mensili in relazione alla  pres

tale impresa in territorio del mandamento mafioso di Brancaccio 

In particolare l’ADAMO ed il SAVOCA avanzando la richiesta; 

Il DI GIOIA sollecitando l’intervento di Antonino

di denaro avanzata, riportandola alla precedente imposizione relativa all’assunzione di 

personale s

il ROTOLO intervene

N

In Palermo nel 2005 

 

LUPO Cesare e GRAVIANO Benedetto: 

F)- per il delitto p. e p. dagli artt. 56, 110,  629 comma 2° in relazione al nr.3 comma 2 

dell’art.628 c.p. e art. 7 D.L. 13 maggio 1991 nr.152, conv. nella legge 12 luglio 1991 nr.203; 
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per avere in concorso tra loro, in più persone riunite,mediante minacce, consistite nel 

manifestare la propria appartenenza all’organizzazione mafiosa denominata Cosa Nostra ed 

in virtù della forza derivante dal vincolo associativo relativo alla predetta organizzazione, 

posto in essere atti idonei diretti in modo non equivoco a costringere il responsabile della ditta 

Monti costruzioni a procurare a se stessi ed all’associazione mafiosa denominata Cosa Nostra 

fitto, consistente nel prezzo richiesto di numero 4 appartamenti in costruzione 

del profitto dell’estorsione 

mediatore tra la parte offesa e il GRAVIANO e quale persona che ha 

zato la richiesta estorsiva. 

un ingiusto pro

ad opera della Monti costruzioni  nella zona di Brancaccio; 

In particolare: 

GRAVIANO Benedetto quale percettore finale 

LUPO Cesare, quale 

materialmente avan

In Palermo nel 2004 

ADAMO Andrea: 

G)- per il delitto p. e p. dagli artt. 56 110,  629 comma 2° in relazione al nr.3 comma 2 

dell’art.628 c.p. e art. 7 D.L. 13 maggio 1991 nr.152, conv. nella legge 12 luglio 1991 nr.203; 

per avere in concorso con ignoti, in più persone riunite,mediante minacce, consistite nel 

manifestare la propria appartenenza all’organizzazione mafiosa denominata Cosa Nostra ed 

in virtù della forza derivante dal vincolo associativo relativo alla predetta organizzazione, 

posto in essere atti idonei diretti in modo non equivoco a modificare il precedente accordo 

estorsivo con il responsabile della ditta Monti costruzioni a procurare a se stessi ed 

all’associazione mafiosa denominata Cosa Nostra un ingiusto profitto, consistente nel prezzo 

ogo di numero 4 appartamenti in costruzione nella 

ona di Brancaccio; 

richiesto di 4 miliardi di vecchie lire in lu

z

In Palermo in epoca successiva nel 2004 

 

DI FEDE Maurizio, MARINO Stefano, CHIAPPARA Antonino: 

H)- per il delitto p. e p. dagli artt.  110,  629 comma 2° in relazione al nr.3 comma 2 

dell’art.628 c.p. e art. 7 D.L. 13 maggio 1991 nr.152, conv. nella legge 12 luglio 1991 nr.203; 

per avere in concorso con ignoti, in più persone riunite, mediante minacce, consistite nel 

manifestare la propria appartenenza all’organizzazione mafiosa denominata Cosa Nostra ed 

in virtù della forza derivante dal vincolo associativo relativo alla predetta organizzazione, 
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costretto il responsabile della ditta fornitrice dei servizi di approntamento e bonifica delle aree 

pubbliche di Via Laudicina – Via Di Vittorio, sulle quali si svolge ogni domenica pomeriggio 

la fiera rionale, società operante su “mandato” del sindacato di categoria “UNVAP” (Unione 

Nazionale Venditori su Area Pubblica) con sede provinciale in Palermo, via Cavour nr. 9,  a 

tessi ed all’associazione mafiosa denominata Cosa Nostra un ingiusto profitto, 

o quali ideatori e mandanti del delitto; 

o quale persona che ha materialmente effettuato la richiesta estorsiva e 

relevato il denaro profitto del reato. 

procurare a se s

allo stato non determinato; 

In particolare: 

DI FEDE Maurizio e MARINO Stefan

CHIAPPARA Antonin

p

In Palermo nel 2006; 

 

DI FEDE Maurizio, CHIAPPARA Antonino: 

I)- per il delitto p. e p. dagli artt.  110,  629 comma 2° in relazione al nr.3 comma 2 dell’art.628 

c.p. e art. 7 D.L. 13 maggio 1991 nr.152, conv. nella legge 12 luglio 1991 nr.203; 

per avere in concorso con ignoti, in più persone riunite,mediante minacce, consistite nel 

manifestare la propria appartenenza all’organizzazione mafiosa denominata Cosa Nostra ed 

in virtù della forza derivante dal vincolo associativo relativo alla predetta organizzazione, 

costretto il responsabile dell’esercizio commerciale bar – tavola calda denominato “Omega 

Cooperativa”,  a procurare a se stessi ed all’associazione mafiosa denominata 

; 

mandante del delitto; 

rsona che ha materialmente effettuato la richiesta estorsiva e 

iscosso il denaro profitto del reato. 

In Paler

Ritenuto che sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine alle specificate ipotesi di 

reato nei confronti degli indagati, ed i

 

O S S E R V A 

Service Società 

Cosa Nostra un ingiusto profitto, allo stato non determinato

In particolare: 

DI FEDE Maurizio quale ideatore e 

CHIAPPARA Antonino quale pe

r

mo nel novembre 2006; 

 

nvero si 
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I.- PREMESSA 

 
Le indagini condotte da questo Ufficio di Procura negli ultimi anni ed in particolare quelle 

espletate nell’ambito del procedimento penale n.  3779/03 R.G.N.R. (c.d. Grande Mandamento, 

che ha portato il 25 gennaio 2005 al fermo di TOLENTINO Angelo + 49 ed alla successiva 

sentenza del GUP presso il Tribunale di Palermo in data 15 novembre 2006) del procedimento 

penale n. 13030/03 R.G.N.R. (che ha portato, l’11 aprile 2006, alla cattura di PROVENZANO 

Bernardo e al sequestro di documentazione cartacea di eccezionale rilievo), e del procedimento 

penale n. 2474/05 R.G. (c.d. Operazione Gotha che ha portato, in data 20 giugno 2006, al fermo 

di ROTOLO Antonino +51 ed alla successiva sentenza in data 21 gennaio 2008) hanno 

evidenziato la rinnovata importanza dei rapporti tra Cosa nostra siciliana, con particolare 

riferimento alle famiglie della provincia di Palermo, e la Cosa nostra americana, con particolare 

riferimento alla famiglia Gambino di New York. 

Secondo quanto risultato dalle indagini sopraricordate questi rapporti si sono articolati su due 

linee tra loro interferenti: 

- da un lato, alcuni esponenti di primo piano di Cosa nostra palermitana si sono recati in 

America e hanno avuto contatti con persone, tra cui alcuni appartenenti alla famiglia Inzerillo–

Gambino, ritenute dal F.B.I. inserite nell’organizzazione mafiosa americana  e/o nel traffico 

internazionale di stupefacenti; 

- dall’altro lato, i vertici di Cosa nostra hanno a lungo discusso, su posizioni contrastanti, la 

possibilità di consentire ad alcuni appartenenti alla famiglia Inzerillo, che al termine della 

“guerra di mafia” dei primi anni ’80 avevano avuta salva la vita a condizione di restare negli 

Stati Untiti e di non ritornare a Palermo. 

Come risulta dai provvedimenti sopra ricordati, in particolare dal decreto di fermo n. 2474/05 

R.G.N.R., adottato in data 20 giugno 2006, nella primavera del 2006, al momento della cattura di 

PROVENZANO Bernardo, la questione non era ancora risolta e l’organizzazione mafiosa non 

aveva ancora assunto una decisione definitiva a proposito del ritorno degli Inzerillo (i c.d. 

scappati). 

Peraltro, la stessa situazione dell’organizzazione aveva subito un totale stravolgimento  a seguito 

della cattura, oltre che del PROVENZANO, di gran parte degli esponenti di vertice nella città di 
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Palermo (tra cui ROTOLO Antonino, CINA’ Antonino e BONURA Francesco) ed anche di 

alcuni componenti della famiglia Inzerillo (INZERILLO Tommaso, INZERILLO Francesco cl. 

1955    e INZERILLO Francesco  cl. 1956). 

Le indagini sugli INZERILLO e più in generale sui rapporti tra l’organizzazione mafiosa 

siciliana e quella americana sono naturalmente continuate anche dopo l’operazione Gotha; grazie 

anche alla collaborazione tra la Polizia di Stato e l’F.B.I. (nell’ambito del c.d. Progetto Pantheon) 

, alle risultanze di nuove attività di intercettazione, a una più completa lettura di quelle eseguite 

nell’ambito del procedimento 2474/05 R.G.N.R. e ad alcune lettere sequestrate in occasione 

della cattura dei latitanti LO PICCOLO Salvatore e LO PICCOLO Sandro sono stati acquisiti 

gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati di omicidio aggravato e associazione per delinquere 

di tipo mafioso precisati in epigrafe. 

Nel presente provvedimento verrà esposto, sia pur sinteticamente, anche un quadro aggiornato 

delle risultanze delle indagini sui rapporti tra Cosa Nostra palermitana e la Cosa Nostra 

americana, secondo le linee accennate all’inizio, sia per la refluenza che ciò ha sulla posizione 

degli indagati, sia per l’importanza “strategica”  che tali rapporti, imperniati sulla figura degli 

appartenenti alla famiglia INZERILLO, hanno avuto negli ultimi anni sull’assetto degli equilibri 

interni dell’organizzazione mafiosa siciliana. 

Le medesime indagini hanno inoltre evidenziato come altre famiglie mafiose ed in particolare 

quelle di Brancaccio, di Pagliarelli e di Villagrazia di Palermo sono state interessate 

dall’evolversi di tali dinamiche ed hanno consentito di individuare numerosi appartenenti alle 

predette famiglie mafiose e altrettanto numerosi delitti fine posti in essere dagli indagati. 

In questa sede è ancora necessario dare atto che la collaborazione tra le Autorità  Italiane 

e le strutture investigative statunitensi aveva avuto, anche in passato esiti più che positivi come 

ampiamente dimostrano le operazioni di polizia condotte fin dagli anni ottanta, sugli 

insediamenti mafiosi negli Stati Uniti d’America ed i collegamenti con i gruppi italiani operanti 

in Italia;  tra queste, si ricordano in particolare:  

 “PIZZA CONNECTION” che si sviluppa  in Italia, negli USA, in Svizzera, Francia e Spagna;  

 “IRON TOWER” che si sviluppa in U.S.A. negli Stati di New York, nel New Jersey, in 

Pennsylvania e Virginia, a Santo Domingo ed in Italia, a Mombaruzzo (AT) e Palermo; 

 “BUSICO” che si sviluppa in U.S.A., negli Stati di New York e del New Jersey, ed in Italia, a 

Bagheria, Taranto, Napoli e Sarno (SA); 
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 “LASIMA” che si sviluppa in U.S.A., negli Stati della California e del New Jersey, ed in Italia, a 

Palermo, in Calabria ed in Campania. 

 “ADAMITA-ROMANO” che si sviluppa in U.S.A., nello Stato di New York, ed in Italia, a 

Palermo, Napoli e Roma. 

Ciascuna delle citate operazioni ha dimostrato che punto focale delle attività criminose 

poste in essere effettuate dai sodalizi mafiosi su cui si indagava ed epicentro degli interessi di tali 

consorterie era la città di New York, con il suo vasto insediamento di immigrati di origine 

italiana.  

Nelle operazioni PIZZA CONNECTION, IRON TOWER e LASIMA, e parzialmente 

nell’operazione BUSICO, sono stati individuati come punti nodali di tali indagini i gruppi 

criminali facenti capo alla famiglia GAMBINO e, seppur in misura minore, i membri della 

famiglia BONANNO, entrambe di New York, i cui membri controllavano la maggior parte del 

mercato dell’eroina della costa orientale. 

Alle due potenti famiglie newyorkesi della LCN americana corrispondevano altrettanti 

gruppi criminosi di origine siciliana che operavano negli Stati Uniti d’America, sotto il controllo 

e con la collaborazione dei clan d’oltreoceano. 

PIZZA CONNECTION 

 L’indagine prese spunto da una intercettazione telefonica nell’aprile del 1981 durante la 

quale la polizia captò la notizia di un’imminente sequestro di persona nel quale risultava 

implicato Vittorio MANGANO già all’epoca legato alle famiglie mafiose siciliane e statunitensi 

quali i GAMBINO, i FIDANZATI e i BONANNO.  

 Le successive evoluzioni investigative, protrattesi fino all’epilogo con i numerosi arresti del 

febbraio 1983, interessarono numerose società operanti nel nord Italia, soprattutto a Milano e 

nomi già noti nel panorama mafioso quali Gerlando ALBERTI, Tommaso BUSCETTA, 

Giuseppe BONO, Michele ZASA e soprattutto Gaetano BADALAMENTI. 

 Seguendo BONO, che all’epoca aveva affari in mezzo mondo, il F.B.I. ottenne importanti 

risultati anche negli USA e individuò ed arrestò numerosi rappresentati della LCN americana di 

origine italiana, che erano anche proprietari di pizzerie o ristoranti italiani utilizzate per coprire il 

traffico di sostanze stupefacenti. 

 IRON TOWER 

 Detta operazione si sviluppò tra l’Italia e gli Stati Uniti d’America, interessando su 

quest’ultimo versante, le aree urbane di Philadelphia e New York.   
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  Avviata nel 1988 nei confronti di numerosi esponenti delle famiglie INZERILLO-

GAMBINO-MANNINO, l’operazione costituì la proiezione statunitense dell’indagine italiana 

denominata “Barretta”, condotta in territorio italiano nel 1986, nei confronti di un sodalizio 

mafioso operante nei territori di Carini e Torretta, che portò all’individuazione di un nuovo 

canale del traffico di droga fra l’Italia e gli Stati Uniti d’America, con il conseguente arresto di 

un gruppo di corrieri reclutati in quelle località per trasportare eroina oltreoceano.  

Gli sviluppi in territorio statunitense consentirono di individuare una struttura mafiosa 

operante in Brooklyn (New York), diretta dai noti fratelli Giuseppe e Giovanni GAMBINO e dai 

loro più stretti collaboratori, impegnati in attività commerciali di copertura, operanti nel settore 

alimentare e della distribuzione commerciale. Le indagini in territorio italiano, invece, 

evidenziarono il ruolo di assoluto rilievo rivestito da INZERILLO Francesco inteso “Franco o’ 

nivuro”,  all’epoca in soggiorno obbligato in Mombaruzzo (AT), quale coordinatore di un 

traffico di sostanze stupefacenti bivalente, consistente nell’esportazione dell’eroina dalla Sicilia 

verso gli Stati Uniti d’America, e l’importazione, in senso inverso, della cocaina.  

Gli sviluppi investigativi portarono altresì alla scoperta di una base operativa nella 

Repubblica dominicana, ove peraltro avevano trovato rifugio diversi latitanti appartenenti alle 

famiglie mafiose palermitane GAMBINO-INZERILLO-SPATOLA, e alla individuazione di 

collegamenti con i territori palermitani di Passo di Rigano ed Uditore, tradizionalmente 

controllati dalle famiglie GAMBINO-INZERILLO-SPATOLA.  

LASIMA 

 L’indagine si sviluppò, inizialmente, su soggetti di  origine napoletana, insediatisi sulla costa 

californiana degli U.S.A., per incentrarsi, in particolare, nei confronti di Alfredo SPAVENTO, 

quest’ultimo risultato in contatto con membri della famiglia GAMBINO-INZERILLO-

SPATOLA di New York. SPAVENTO, inoltre, fu oggetto anche di autonoma attività 

investigativa condotta dall’Ufficio FBI di Washington, diretta a colpire una rete di trafficanti di 

cocaina di origine sudamericana e di origine italiana. 

 La figura di SPAVENTO, seppur non si collocava nella parte alta della scala gerarchica del 

crimine organizzato, costituì un punto focale e di connessione di diverse indagini, che consentì di 

sviluppare, in Italia, diversi filoni investigativi, tra cui il principale sul gruppo SPAVENTO-

FIUMARA-BERNARDO. 

 L’indagine LASIMA evidenziò peraltro elementi di connessione anche con le risultanze 

dell’indagine MICELI-ADAMITA. 
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BUSICO 

 Tale indagine si è sviluppata, soprattutto, per quanto riguarda gli U.S.A., nell’area urbana di 

Buffalo (Stato di New York) ed in Italia a Bagheria. 

 Essa ha interessato la famiglia VELLA - collegata, per parentela, con Leonardo e Salvatore 

GRECO, dei quali il primo era a capo della cosca di Bagheria, ed il secondo era il principale 

condannato nel cd. processo della “Pizza Connection” - soggetti da tempo residenti negli U.S.A. 

ma con solidi legami con le cosche mafiose all’epoca, egemoni in Bagheria.  

 Le investigazioni, all’epoca condotte in collaborazione con gli uffici investigativi 

statunitensi, trovarono punti di connessione, negli U.S.A., con le indagini newyorkesi condotte 

nei confronti di appartenenti alla famiglia GAMBINO, ma non portarono, in Italia, a significativi 

sviluppi investigativi. 

ADAMITA-ROMANO 

L’indagine condotta nel 1986, ha consentito di svelare il ruolo di riferimento e di 

coordinamento delle illecite attività mafiose svolto negli Stati Uniti d’America dal gruppo 

mafioso capeggiato dai fratelli Giovanni e Giuseppe GAMBINO, con la collaborazione di loro 

conterranei residenti in Nord America. Gli approfondimenti svolti in territorio italiano nei 

confronti di esponenti mafiosi palermitani, quali i fratelli ROMANO Giovan Battista e Matteo1 e 

di FIDANZATI Gaetano2, consentirono di trarre in arresto tra gli altri, il palermitano LO 

VERDE Leonardo, ritenuto un “corriere della droga”. 

Le indagini evidenziarono, in particolare, il ruolo di collegamento svolto all’interno 

dell’organizzazione palermitana da LO VERDE Leonardo, che curava, in particolar modo, i 

viaggi in New York di numerosi soggetti facenti capo a Matteo ROMANO, anche attraverso 

diretti contatti con esponenti della LCN americana, affiliati alla famiglia GAMBINO, quali 

CRACOLICI Salvatore. 

 

 

II.- IL VALORE GRAVEMENTE INDIZIARIO  

DELLE INTERCETTAZIONI AMBIENTALI E TELFONICHE. 

Parte del materiale probatorio sul quale si fonda il presente provvedimento è frutto di attività di 

intercettazione ambientale e telefonica nei confronti degli indagati ovvero di coindagati di reato 
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connesso o collegato. Non vi è dubbio che la valenza probatoria di tale mezzo di prova deve 

ritenersi altissima, come insegna la giurisprudenza sia di merito che di legittimità. In effetti il 

mezzo di prova in argomento è rappresentativo in tempo reale dell’accadimento dei singoli fatti 

storici e certamente costituisce il mezzo di raccolta oggettivo del dato probatorio di maggiore 

affidabilità. 

I dati da esso scaturenti fotografano una realtà possibile di “artefazioni” in via astratta in sole due 

ipotesi e cioè quando siano contraddittori o inintelligibili ovvero quando i protagonisti della 

conversazione sapessero di essere soggetti a tale meccanismo di acquisizione probatoria e per 

tale motivo si comportassero in maniera anomala. 

Al di fuori di tali ipotesi, che non sono neppure ipotizzabili nel presente procedimento, in 

considerazione della mole di intercettazioni svolte e di soggetti intercettati, deve dirsi che la 

situazione rappresentata da tali mezzi di prova è esattamente rispondente alla realtà dei fatti. 

A tali conclusioni, secondo un costante insegnamento giurisprudenziale, si giunge anche laddove 

il dato indiziante scaturente dall’intercettazione si utilizzi in pregiudizio di soggetti “terzi”, che 

quindi non hanno partecipato al dialogo, laddove ci si intenda riferire al coinvolgimento di tali 

persone in affari illeciti. 

E’ chiaro che è maggiore la valenza indiziante di un dialogo laddove a parlare sia la stessa 

persona nei cui confronti si utilizzino, in chiave indiziante, le affermazioni captate; ma allorché 

due o più soggetti si riferiscono ad un terzo, riferendo fatti penalmente rilevanti a carico di 

questi, ugualmente il valore probatorio di tale atto è da ritenersi altissimo: salvo che essi 

sapessero di essere intercettati e volessero precostituire false prove a carico del terzo estraneo 

alla conversazione, ovvero volessero in qualche modo “millantare”. Nessun elemento di quest’ 

ultimo tipo è riscontrabile tra gli atti dell’inchiesta, come meglio si vedrà affrontando il merito 

delle prove acquisite: chi parla, sicuro di non essere intercettato o udito, dichiara – anche – fatti a 

se sfavorevoli o addirittura reati gravissimi da lui stesso commessi, fornendo preziose 

informazioni peraltro riscontrate da altri elementi di prova (accertamenti di p.g., dichiarazioni di 

collaboratori e anche la documentazione sequestrata al PROVENZANO). 

La valenza di tali elementi nell’ambito del presente procedimento deve, pertanto, ritenersi 

elevatissima.  

  

III.- I FATTI OGGETTO DEL PRESENTE PROVVEDIMENTO 
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A)  I viaggi del 2003/2004 di esponenti mafiosi in America 

 

A partire dal 2003, le acquisizioni probatorie dei procedimenti denominati “Grande 

Mandamento” e “Gotha”  (proc. nn. 3779/03 R.G.N.R. e 2474/05 RGNR) hanno evidenziato il 

progressivo incremento di relazioni in territorio statunitense - in particolare con soggetti inseriti 

nella “famiglia” mafiosa americana degli INZERILLO – GAMBINO, con tutta probabilità 

pertinenti e funzionali a traffici di natura illecita tra le due sponde dell’Oceano, tra la nuova 

generazione di “cosa nostra” siciliana ed americana. 

Tali  risultanze costituiscono la premessa essenziale per descrivere l’evoluzione dei 

rapporti tra i soggetti in esame e le conseguenti proiezioni transnazionali; riportano altresì alla 

successiva attività di indagine condotta nell’ambito del presente procedimento penale, finalizzata 

a verificare le proiezioni transnazionali di Cosa nostra siciliana negli U.S.A., e - in egual modo - 

gli interessi della LCN, la Cosa nostra statunitense in Sicilia. 

Meritano di essere riproposte, preliminarmente, le notizie concernenti i viaggi effettuati da 

numerosi esponenti mafiosi palermitani negli Stati Uniti d’America tra la fine del 2003 e l’inizio 

del 2004 e la complessa disputa concernente il rientro degli INZERILLO in Italia. 

A partire dal 2003, nell’ambito di indagini svolte nei confronti di soggetti appartenenti alle 

famiglie mafiose di Villabate, di Torretta e di Passo di Rigano, sono stati acquisiti numerosi 

elementi che indicavano il rafforzamento degli interessi di Cosa nostra siciliana in territorio 

statunitense. In detto ambito, sono stati documentati, in quel periodo, significativi incontri sia nel 

capoluogo palermitano che negli Stati Uniti d’America,  seguiti da viaggi effettuati in territorio 

statunitense da soggetti mafiosi palermitani di spicco, tanto da indurre a ritenere che i contatti tra 

le due sponde dell’oceano potessero essere finalizzati alla realizzazione di affari illeciti. Al 

riguardo, si riepilogano i viaggi registrati verso il continente americano: 

- il 26 novembre 2003, MANDALA’ Nicola3 e NICCHI Giovanni4, rispettivamente 

esponenti di rilievo delle famiglie mafiose palermitane di Villabate e Pagliarelli, sono partiti alla 

volta di New York, facendo rientro in Italia il successivo 7 dicembre; 

- il 23 dicembre 2003 sono partiti, sempre alla volta di New York5, INZERILLO 

Giuseppe6 e GRECO Salvatore7;  
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- il 22 gennaio 2004, sono partiti per Toronto CASAMENTO Filippo8 ed 

INZERILLO Giovanni9; 

- il 18 marzo 2004, ha fatto ritorno in New York il citato MANDALA’ Nicola e 

FONTANA Ignazio10, inteso Ezio, anch’egli della famiglia di Villabate. 

In ordine al viaggio di CASAMENTO Filippo ed INZERILLO Giovanni, si è accertato che 

la destinazione finale era la città di New York, ove il primo, sotto falso nome, si è ricongiunto al 

proprio nucleo familiare, mentre il secondo ha ritrovato il cugino, INZERILLO Giuseppe, 

compiendo con quest’ultimo il viaggio di rientro a Palermo. Durante il periodo di permanenza in 

territorio canadese, inoltre, la Polizia di quel Paese ha documentato riservati incontri con noti 

esponenti mafiosi di origine italiana, dimoranti in quel Paese, quali MODICA Michele e 

MARRESE Michele11. 

Sul versante italiano, tali partenze sono state precedute da contatti telefonici e riunioni tra 

esponenti mafiosi di rilievo, come quella avvenuta tra i vertici delle famiglie di Torretta, Carini e 

Passo di Rigano. In particolare, nei giorni immediatamente precedenti alla partenza del 26 

novembre 2003, MANDALA’ e NICCHI hanno più volte incontrato MANNINO Sandro12, 

INZERILLO Franco13 e INZERILLO Matteo14, tutti esponenti della famiglia di Passo di 

Rigano, MARCIANO’ Vincenzo, esponente della famiglia mafiosa di Boccadifalco e 

SORRENTINO Salvatore15, esponente della famiglia mafiosa della Roccella. 

Già dalla fine del 2003, le indagini sulla famiglia mafiosa di Villabate avevano evidenziato 

interessanti sinergie fra i maggiori rappresentanti di tale consorteria ed altri soggetti che, per 

precedenti penali e per frequentazioni, erano da ritenere rappresentanti di altre storiche famiglie 

mafiose palermitane.   

Il primo viaggio riscontrato dalle attività investigative che vedeva, come detto,  

MANDALA’ Nicola in partenza in compagnia di NICCHI Giovanni, è stato preceduto da un 
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crescendo di appuntamenti, fissati con assoluta accortezza con  MANNINO Alessandro, 

registrati fino anche al giorno prima della partenza. Il giorno stesso della partenza, invece, 

passando a prendere con largo anticipo NICCHI Giovanni, incontrava anche SORRENTINO 

Salvatore.

Ciò va ad avvalorare l’ipotesi che il viaggio fosse stato organizzato in nome e per conto di 

più famiglie mafiose palermitane associatesi nell’occasione, per la conclusione di un redditizio 

affare da portare avanti negli Stati Uniti, che poteva essere quello dell’acquisto di una ingente 

partita di droga. Assunto questo che trova conforto anche nel fatto che, pur avendo organizzato il 

viaggio anche per MESSINA Tiziana e ADDOTTO Rossana, rispettivamente compagna del 

MANDALA’ e fidanzata del NICCHI, i due si siano fatti raggiungere dalle stesse solo tre giorni 

dopo16. 

Il 6 dicembre 2003, mentre MANDALA’ Nicola si trovava a New York, in gran segreto, lo 

stesso confidava al suo “alter ego”, FONTANA Ignazio, rimasto “in sede”, che il giorno 

successivo sarebbe tornato in Italia e che, mentre MESSINA Tiziana avrebbe raggiunto subito 

Palermo, egli si sarebbe recato per due giorni a Milano con NICCHI Giovanni17. Solo dopo il 

loro ritorno in Palermo, si aveva modo di apprendere che la deviazione nel capoluogo lombardo 

era finalizzata all’acquisto di due chili di cocaina18.

Difatti, lo stesso MANDALA’ riferiva alla MESSINA che la settimana successiva avrebbe 

mandato qualcuno a prenderla.   

MANDALA’ :Oggi ho perso due chili di coca … micidiale!--// 

MESSINA :  (inc.)--// 

MANDALA’ :Ma, stamattina!--// 

MESSINA :  Stamattina?--// 

MANDALA’ : (inc.)--// 

MESSINA :  Perché?--// 

MANDALA’ : Perché….non sapevano questa cosa…. Siccome mi devono (inc.) e ci… mi 

volevano vedere per questo, (inc)-// 

MESSINA :  (inc.)—// 

MANDALA’ : (inc.)--// 
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MESSINA :  Perché gli dovevi dare questi soldi?--// 

MANDALA’ : Perché…(inc.)--// 

MESSINA :  Ah… e allora?--// 

MANDALA’ : Niente--// 

MESSINA :  E come siete rimasti?--// 

MANDALA’ :  Che poi ora, la prossima settimana, ci mando qualcuno a prenderla.--// 

MESSINA :  E com’era?--// 

MANDALA’ : Buona! …era infatti per come era arrivata.!-// 

MESSINA :  Pura è? Cioè due tiri e poi non ne hai fatto più?--// 

 

Nella stessa conversazione il MANDALA’ espone i conti delle spese affrontate nel viaggio 

e per i quali NICCHI Giovanni dovrà contribuire per la sua parte, facendo intendere, comunque, 

di non essere contrariato del fatto che avessero speso troppo, in quanto i soldi non erano loro, 

avvalorando ulteriormente la tesi investigativa che i due agissero in rappresentanza di diverse 

famiglie mafiose palermitane  interessate alla conclusione dell’“affare”: 

 

MESSINA :  Si però io non capisco stà cosa, se lui per esempio ha speso di più? --// 

MANDALA’ : Si ma io ho speso di più magari in altre cose… Cioè un seicento euro, quando uno  

prende e spende…/ / 

MESSINA : Si ma alla fine… ognuno…--// 

MANDALA’ : Anche perché, non sono soldi nostri tanto… Per cui non è che domani…// 

MESSINA : Si, ma dico per una prossima volta.. è possibile che poi ognuno la prossima volta si 

mette i soldi in tasca e quelli che deve spendere, spende!--// 

MANDALA’ : Non sono problemi tuoi, non sono problemi tuoi…--// 

MESSINA : Ma a me da fastidio che quello deve spendere soldi che possono essere anche tuoi,  -

-// 

MANDALA’ : Ma a te…non è vero.. --// 

MESSINA : In ogni caso deve spendere… --// 

MANDALA’ : Ma non sono soldi nostri! Non so…., Quelli che spendiamo, c’è stato 

..(incomp.le)..c’è stato …(Incomp.le) domani, già te lo spiegato dieci volte--// 

MESSINA :  Quanto hai speso tu per questi?--// 

MANDALA’ : Non lo so!--// 
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Il secondo viaggio effettuato da MANDALA’ negli Stati Uniti, insieme a FONTANA 

Ignazio, viveva le stesse modalità organizzative del precedente, con una serie di incontri tra 

uomini al vertice dell’organizzazione mafiosa, tra i quali si riscontravano ancora NICCHI 

Giovanni, SORRENTINO Salvatore e ALFANO Salvatore, ‘reggente’ della famiglia mafiosa 

della Noce (per una ricostruzione dettagliata si rinvia all’informativa della Squadra Mobile in 

data 28 novembre 2007).  

Particolarmente interessante, all’epoca, risultò l’incontro del 19 febbraio 2004 tra 

MANDALA’ Nicola e MANNINO Alessandro, avvenuto alle ore 12.00 circa nei pressi del bar 

denominato “Gaetano” ubicato in questa via Leonardo da Vinci, all’altezza del civico 588, a 

seguito del quale MANDALA’, dopo aver parcheggiato l’auto nei pressi di viale Michelangelo, 

aveva fatto perdere ogni sua traccia per circa tre ore. In quella stessa sera, peraltro, veniva 

intercettata una conversazione, nel corso della quale  MANDALA’ riferiva a MESSINA Tiziana 

che quel giorno era venuto in possesso di una partita di droga da testare, in attesa di riceverne un 

grosso quantitativo. 

Per ammissione dello stesso MANDALA’, l’operazione illecita che stava conducendo non 

doveva essere considerata sporadica ed isolata, bensì inserita in un ampio traffico di stupefacenti 

instaurato con un fornitore che ne aveva acquisito una partita di ben 500 chili. (“… ora la 

prossima settimana ne arrivano uno,  due chili… //…ne sono arrivati a loro 

cinquecento…//… io me ne faccio prendere altri dieci…//…e me la faccio mettere da parte 

…”). 

L’ipotesi più immediata, che peraltro non costituisce oggetto del presente provvedimento, 

è  che MANDALA’ avesse avuto il campione di droga da testare proprio dal MANNINO che, 

attraverso i canali statunitensi, aveva in atto un ingente traffico di sostanze stupefacenti. 

A confermare questa ipotesi investigativa concorrono, in via generale, le dichiarazioni di 

due collaboratori di giustizia, CUSIMANO Mario e DI GATI Maurizio. 

Il CUSIMANO, in occasione dell’interrogatorio reso il 15 febbraio 2005, ha sul punto 

affermato: 

“In Venezuela vi era un progetto di Nicola MANDALA’ e Nino ROTOLO per realizzare un 

grosso carico di cocaina a 5 mila euro al chilo, al quale era interessato anche Ezio FONTANA. 

In Venezuela l’accordo era già stato preso con i referenti del luogo ma non so come doveva 

essere trasportata la sostanza. Questi discorsi erano ricorrenti almeno fino al 20 agosto 2005  
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ma, che io sappia, fino al 13 gennaio 2005 ( quando sono partito per stare due giorni a 

Barcellona)  non era sicuramente arrivato nulla dal Venezuela  perché comunque  l’avrei 

saputo”. 

 

A sua volta, il DI GATI, interrogato il 18 gennaio 2007,  ha riferito di aver appreso dal 

latitante di Porto Empedocle, MESSINA Gerlando, in epoca collocabile nel 2004, che gli 

INZERILLO erano rientrati a Palermo - benché “scappati” ed avversari storici dei corleonesi - 

perché attraverso costoro era possibile impiantare grossi affari relativi agli stupefacenti.  

DI GATI ha più precisamente puntualizzato che MESSINA gli aveva riferito che gli 

INZERILLO “stanno cominciando a camminare … hanno possibilità di grosse quantità di 

droga” . 

Merita alcune riflessioni la circostanza che anche Giovanni NICCHI avrebbe dovuto 

prendere parte al secondo viaggio organizzato da MANDALA’ Nicola negli Stati Uniti19. Lo si 

desume dalla conversazione telefonica con la quale FONTANA Ignazio, l’11 marzo 200420, 

raggiungeva il MANDALA’, che si trovava a Miami, informandolo che stava preparando la sua 

partenza per New York e che aveva saputo da SORRENTINO Salvatore che NICCHI Giovanni 

non sarebbe partito con loro per New York, per sopravvenuti impegni del gruppo. 

Al riguardo, si evidenzia  una successiva conversazione di MANDALA’21 che aveva 

richiamato FONTANA Ignazio, esortandolo ad incontrare SORRENTINO per ricordargli di 

tener fede agli impegni presi; questa conversazione è di grande interesse, specie se riletta anche 

alla luce delle risultanze delle successive indagini: 

E. FONTANA Ignazio 

N. MANDALA’ Nicola 

… 

E: Pronto..--// 

N: Ti volevo dire una cosa..--// 

E: Eh..--// 

N: Ma..tu..perchè a me..poi io ci penso nelle cose..e me ultimamente questo di "QUA"...mi sta 

facendo girare pure i coglioni..perchè..mi sembra e me  che questo si..incomprensibile...più  
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degli altri..  

E: La verità è...--//  

N: Eh..voglio dire..lui dice  ci sono impegni… tu quando capita, anche con la battuta..tu sai 

come fare…scherzando scherzando... che...gli dici...ma tu pensi che..e...che voi avete gli 

impegni...--// 

E:  E..noi no...--// 

N: E noi impegni non ne abbiamo..!!! a dire...e..e..a dire se non ci deve andare non ci va....e 

vabbè..stop..però a dire..non pensare che lui ci è andato(n.d.r.Inteso Nicola Mandalà..)..ed 

impegni non ne ha..gli dici..vedi che qua abbiamo abbandonato un mondo...gli dici..hai 

capito..eh..per cui..tu...--// 

E: No..ma già, io oggi stesso quando lui mi ha detto cosi..io ho risposto in questa 

maniera.."AH..gli ho detto a impegni..!!!ho detto "boo..va bene..comunque.."--// 

N: E’ .. di più lui.....capito, non è tanto quello...capito..cioè..quello e ragazzo..ma è lui..perchè 

già all'inizio, prima che io partivo..lui già l'aveva detto questo discorso...capito..--// 

E: Ho capito..--// 

N: Per cui..tu ora..ora appena ti vedi..a dire..--// 

E: No..ma ti sembra..quello..quello mica ne ha torto..quello "COCO"..dice mi sembra a me che 

sono tutti troppo accelerati...--// 

N: Lo so..lo so...tu ci devi dire questo, gli devi dire ascolta...gli dici...tu mi hai detto questo, però 

io ho riflettuto..ma tu lo sai...quello che..che..abbiamo noi..gli dici, e..però mica tu mi devi dire a 

me, che ci sono impegni..gli impegni tutti li abbiamo...non è che li avete solo voi...basta..così..--// 

E: Va bene...io tanto mi ci devo vedere sabato..--//22

N: E', appunto...--// 

E: Va bene,,,--// 

N: E tu diglielo questo discorso..--// 

E: Va bene..--// 

N: Sabato, quanto ne abbiamo...?--// 

E: Sabato..ne abbiamo quanto...oggi ne abbiamo 11..13..--// 

N: 13..tu fai,,,mi raccomando,ah..--// 

                                                           
22 FONTANA quindi avrebbe incontrato il sabato successivo Salvatore SORRENTINO. 

 25



E: Va bene..--// 

N: Tu hai detto questo....eh..a dire...ma tu lo capisci che se non c'è..non non so se ne abbiamo 

quanto voi...se ne abbiamo di più..se ne abbiamo di meno..però, se uno prende un impegno..--// 

E: No..gli dico, che sicuramente ne abbiamo più di voi..--// 

N: Ma questo non glielo dire..a dire..sicuramente ne abbiamo più..ne abbiamo meno....ne 

abbiamo gli stessi.. a dire, se si prende un 'impegno..che significa..a dire, secondo te io in 

questo momento non sono un pazzo qua..che..solo..cose..)-// 

E:  Va bene..--// 

N:  Ciao...--// 

 

In una ulteriore conversazione23, MANDALA’ sollecitava FONTANA a convincere la 

persona con la quale aveva un appuntamento per il giorno seguente  a far partecipare al viaggio a 

New York uno del suo gruppo, ma di non insistere più del necessario, esortandolo ad essere 

particolarmente diplomatico, affinché si evitassero malintesi che potessero giungere all’orecchio 

del “padrino” di quelli con conseguenze poco piacevoli. 

Dalla ricostruzione dei vari passaggi e dalla circostanza che l’incontro sia avvenuto sabato 

13 marzo emerge che la persona cui FONTANA doveva riferire l’ambasciata di MANDALA’ 

era SORRENTINO Salvatore, il quale aveva comunicato la revoca del viaggio di NICCHI 

Giovanni, rifacendosi comunque alle volontà di qualcuno a cui lo stesso SORRENTINO faceva 

riferimento e che veniva indicato dal MANDALA’ come il “parrinu” dello stesso NICCHI.  

FONTANA Ignazio sarebbe poi partito il 18 marzo 2004, di buon mattino, senza la 

compagnia di NICCHI24. 

Nei mesi successivi ai viaggi negli Stati Uniti d’America, le indagini espletate nell’ambito 

dei procedimenti denominati “Grande Mandamento”  e “Gotha” hanno consentito di accertare 

numerosi  appuntamenti che MANDALA’ Nicola aveva, tra mille precauzioni, con Francesco 

PASTOIA, incontrastato “boss” di Belmonte Mezzagno, successivamente suicidatosi in carcere 

dopo il suo arresto, e con NICCHI Giovanni, con il quale, in data 1 settembre 2004, si recava 

all’interno di un residence ubicato al civico 38 di questa via Gian Lorenzo Bernini, con ulteriore 

ingresso al civico 450 di questo viale Michelangelo, presso l’abitazione di ROTOLO Antonino. 
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Si accertava ancora che il MANDALA’, su incarico del PASTOIA, aveva avuto una parte 

importante nella gestione della latitanza di Bernardo PROVENZANO, essendo stato uno dei 

principali canali attraverso il quale venivano veicolati i messaggi tra l’allora boss latitante e gli 

altri “capi famiglia” di Palermo o con il classico metodo dei “pizzini”, o rapportandosi 

direttamente, come spesso capitava nel caso di ROTOLO, e che NICCHI Giovanni, a sua volta, 

era  il potente uomo di fiducia di ROTOLO Antonino, che lo appellava con il termine di 

“figlioccio”. 

Appare pertanto logico ricondurre alla volontà di ROTOLO la mancata partenza di 

NICCHI Giovanni in occasione del secondo viaggio organizzato da MANDALA’ per gli Stati 

Uniti  nel Marzo del 2004. 

Le indagini svolte non hanno fin qui consentito di spiegare con assoluta certezza  perché 

ROTOLO, che aveva già autorizzato un viaggio nel Dicembre del 2003, avesse in questo caso 

cambiato idea, ma non vi possono essere dubbi che anche questa decisione si debba inserire nel 

quadro complessivo delle discussione dei contrasti insorti in Cosa nostra sulla questione (per cui 

vedi infra) dei rapporti con gli INZERILLO, sia quelli rimasti in Sicilia sia quelli riparati in 

America (gli “scappati”).  

Ed invero, sul versante transnazionale, l’F.B.I. ha documentato all’epoca che tutti i 

protagonisti dei viaggi menzionati, compreso MANDALA’ Nicola ed anche NICCHI Giovanni, 

quest’ultimo all’epoca del primo viaggio, hanno avuto, in New York, contatti con INZERILLO 

Pietro25 e con il cognato di quest’ultimo, CALI’ Francesco (Frank), segnalato dalle Autorità 

statunitensi quale esponente mafioso della famiglia GAMBINO di New York e trafficante di 

droga. 

Ed invero, secondo quanto riferito dalla Squadra Mobile con la nota del 28 novembre 

2007, tale Frank FAPPIANO26 - collaboratore del Federal Bureau of Investigation - ha di 

recente riferito, formalmente, alle Autorità statunitensi di aver conosciuto CALI’ Frank nel 1999, 

quale “wiseguy”, ovvero “uomo d’onore”. All’atto dell’arresto dei fratelli John e Joe 

GAMBINO, Jackie D’AMICO, già “capo” della decina della 18° Strada in Brooklyn, in New 

York, sarebbe stato inserito nel quadro di comando della citata famiglia mafiosa, lasciando il 

posto a CALI’ Frank. 
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Nel 2003, Micheal DI LEONARDO, anch’egli collaboratore del Federal Bureau of 

Investigation, in passato uomo d’onore e “capo” della famiglia dei GAMBINO, ha riferito  che 

CALI’ Frank era membro della stessa famiglia mafiosa, avendolo incontrato nel 2002 ed avendo 

discusso con lui dell’amministrazione e degli affari dei GAMBINO. 

Le risultanze dell’indagine “Gotha” evidenziano che CALI’ Frank è oggetto di una 

conversazione intercorsa fra NICCHI Giovanni ed il suo “capo mandamento”, ROTOLO 

Antonino, avvenuta il 21 ottobre 2005, intercettata nell’ambito del p.p. 1287/05, instaurato 

presso codesta Autorità giudiziaria.  

In tale contesto, NICCHI Giovanni riferisce al capo mandamento, ROTOLO Antonino, di 

aver conosciuto negli Stati Uniti d’America i parenti americani degli INZERILLO, “Piero 

INZERILLO” e “Frank CALO’ “, precisando che “allora ci siamo visti e il primo di tutti mi ha 

presentato a questo a me il CALO’, a Piero INZERILLO …”. 

Sempre in ordine ai soggetti statunitensi, NICCHI Giovanni ha, in seguito, aggiunto “… 

questo Piero è amico nostro.  Frank CALO’ è amico nostro,  è il tutto di là…”, sottolineando, 

in tal modo, la “vicinanza” sia di CALI’ che di INZERILLO Pietro all’associazione mafiosa 

denominata “Cosa nostra”. 

In occasione del secondo viaggio, inoltre, il collaterale organismo investigativo ha 

documentato che, durante il secondo periodo di permanenza negli U.S.A., MANDALA’ ha 

utilizzato, nei suoi spostamenti, una autovettura intestata alla “Haskell International Trading 

Inc.”, 900 South Avenue, Staten Island (New York), amministrata dal citato CALI’ Frank e che, 

nell’occasione, era presente anche NOTARO Nicolo’, legato alla famiglia mafiosa di Villabate 

(nei confronti del NOTARO è già stata avanzata richiesta di rinvio a giudizio per il delitto di cui 

all’art 416 bis c.p.).  

La circostanza che, nel novembre 2003, MANDALA’ Nicola e NICCHI Giovanni abbiano 

incontrato CALI’ Frank è provata anche da alcune fotografie rinvenute nel corso di una 

perquisizione, eseguita in Palermo il 2 ottobre 2006, a carico di COSTANZO Vincenzo, ritenuto 

soggetto strettamente contiguo al latitante NICCHI Giovanni ed alla fidanzata di quest’ultimo, 

ADDOTTO Rossana. Le fotografie ritraggono, nella città statunitense, i citati soggetti in 

compagnia di alcune ragazze, tra cui le fidanzate di MANDALA’ Nicola e NICCHI Giovanni. 

Al momento del rinvenimento il COSTANZA ha dichiarato che le foto gli erano state affidate 

dalla ADDOTTO cosicché è ragionevole ritenere che lo scopo fosse quello di preservare tali 

compromettenti documenti da eventuali attività di polizia.  
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Lo spessore criminale di INZERILLO Pietro e CALI’ Frank sarà dettagliatamente 

illustrato in parti successive del presente elaborato, nelle quali saranno esposte le informazioni 

fornite dal Federal Bureau of Investigation e commentati i passi della conversazione intercorsa il 

21 ottobre 2005 fra NICCHI Giovanni ed il suo “capo mandamento”, ROTOLO Antonino inteso 

Nino, in cui i soggetti americani sopra indicati vengono definiti “persone amiche”. 

 

B) I contrasti in Cosa nostra sul rientro degli INZERILLO 
 

Le indagini espletate dall’Autorità Giudiziaria di Palermo, a partire dal c.d. maxiprocesso, 

hanno documentato, come è noto, che per gli appartenenti alla famiglia INZERILLO esisteva il 

divieto di permanenza sul territorio italiano, sancito negli anni ’80 dalla “Commissione 

provinciale” di Cosa nostra. 

Peraltro, durante la cd. “seconda guerra di mafia”27, alcuni esponenti della famiglia 

INZERILLO ebbero “salva la vita” perché prestarono assistenza ai “corleonesi” per portare a 

compimento azioni delittuose in danno di altri esponenti dello schieramento perdente. Molti di 

questi ultimi sarebbero stati rintracciati o raggiunti, solo grazie alla complicità di soggetti a loro 

vicini.  

Le risultanze del procedimento n. 2474/05 R.G.N.R. contro ROTOLO Antonino ed altri 

(c.d. Operazione “Gotha28”) hanno comunque evidenziato che, in realtà, il divieto di rientro in 

Italia non era da intendersi come “assoluto”, in quanto era stata via tollerata la presenza in Italia 

di molti di tali soggetti.  

E così, per esempio, per quanto attiene alla posizione di INZERILLO Francesco, “Franco 

ù truttaturi”, l’analisi delle intercettazioni rivela che la sua presenza veniva tollerata in quanto 

imposta dapprima da un provvedimento coattivo di espulsione dal suolo americano, al quale era 

seguita la necessità di espiare la misura di prevenzione della Sorveglianza Speciale per la durata 

di anni tre. I vertici di Cosa nostra avevano concesso all’INZERILLO, in deroga alla decisione 

della Commissione, un tempo di permanenza sul territorio italiano pari a quello necessario per 

l’espiazione della misura di prevenzione. La sua presenza in realtà è stata poi tollerata anche in 

epoca successiva.  
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Le indagini esperite nell’ambito del richiamato procedimento hanno poi consentito di 

registrare le ben diverse reazioni dell’organizzazione mafiosa al rientro in Italia di INZERILLO 

Rosario29, inteso Sarino, fratello di Totuccio, di Santo e di Pietro, tutti uccisi nel corso della 

“guerra di mafia” fra l’11 maggio 1981 ed il 15 gennaio 1982. L’arrivo a Palermo, in data 29 

dicembre 2004, di INZERILLO Sarino, proveniente dagli Stati Uniti d’America, ha prodotto una 

profonda incrinatura nell’equilibrio raggiunto in Cosa nostra, dando origine ad una lunga 

contesa, che, trasversalmente, ha percorso tutta l’organizzazione mafiosa, obbligando i massimi 

vertici ad esprimersi in favore o meno del loro rientro. 

Secondo quanto risultato nel corso delle indagini del citato procedimento 2474/05 

R.G.N.R., sulla base di intercettazioni ambientali, riprese video, servizi di osservazione sul 

territorio e, da ultimo, l’analisi della documentazione sequestrata a PROVENZANO Bernardo 

all’atto della sua cattura, sulla possibile permanenza in Italia, ed anzi a Palermo, di INZERILLO 

Rosario “Sarino”, si erano  registrati tre distinti atteggiamenti tra gli esponenti di “Cosa Nostra”, 

i quali hanno dato vita a schieramenti trasversali alle famiglie ed agli stessi mandamenti mafiosi. 

Da  una parte, lo “schieramento”, capeggiato da ROTOLO Antonino, si opponeva al 

rientro degli INZERILLO, principalmente per il timore di possibili propositi di vendetta da parte 

dei “perdenti”, non disgiunte dal riconoscimento delle “potenzialità” degli INZERILLO ed, in 

particolare, in quelle del figlio trentenne di INZERILLO Santo, Giuseppe, l’elemento più attivo 

e, di conseguenza, potenzialmente più pericoloso;  dall’altra parte , una pluralità eterogenea di 

soggetti mafiosi, alcuni dei quali “storicamente” legati agli Stati Uniti d’America e alle famiglie 

della LCN (La Cosa Nostra) statunitense, tra i quali spicca la figura di Salvatore LO PICCOLO, 

era invece favorevole con motivazioni varie a consentire il rientro degli INZERILLO, a 

cominciare da quello di Sarino. 

Entrambi gli schieramenti, poi, cercavano di ottenere l’approvazione di PROVENZANO 

Bernardo, che sarebbe stata decisiva per la prevalenza dell’una o dell’altra posizione; il 

PROVENZANO, però, consapevole della profondità del contrasto in corso e del rischio che esso 

portasse ad episodi di violenza fino a sfociare in una nuova “guerra di mafia”, ha evitato fino 

all’ultimo, pur mostrandosi in linea di principio possibilista, di prendere una posizione chiara e 

ha preferito invece, per evitare che la situazione precipitasse, temporeggiare ed inviare messaggi 

carichi di ambiguità.   
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Al riguardo, è sufficiente richiamare il contenuto del decreto di fermo emesso il 20 giugno 

2006 nei confronti di ROTOLO Antonino ed altri, nella parte in cui MARCIANO’ Vincenzo ha 

raccontato dell’intervento in favore del rientro degli INZERILLO esercitato da BRUSCA 

Vincenzo, capo della famiglia di Torretta, e da LO PICCOLO Salvatore.  

In proposito, nella conversazione del 26 maggio 2005, MARCIANO’ Vincenzo racconta a 

BONURA Francesco che BRUSCA Vincenzo, capofamiglia di Torretta, sull’argomento, aveva 

scritto direttamente a Bernardo PROVENZANO, mentre LO PICCOLO si era rivolto a lui – 

schierato su di una posizione più che possibilista - chiedendogli di insistere con BONURA 

Francesco e con Bernardo PROVENZANO, affinché questi perorassero la causa degli 

INZERILLO “scappati”. LO PICCOLO aveva anche affermato di non voler “perdere la faccia” 

con quei soggetti che volevano avere “corrispondenza”, “là in America”, ai quali, con tutta 

probabilità, era già stato lasciato intendere che era stato raggiunto un accordo per la permanenza 

degli INZERILLO nel capoluogo siciliano. 

In sostanza però, alla data del 20 giugno 2006, sulla base delle risultanze delle indagini 

esperite fino a quel momento, era possibile ritenere, quanto meno in termini di elevata 

probabilità, che la questione non aveva ancora trovato una soluzione definitiva. Si poteva invece 

affermare che uno degli INZERILLO, Francesco, detto “Francu u truttaturi”, si era allontanato 

da Palermo trasferendosi nel Nord Italia e che vi era stato nel febbraio 2006 un incontro tra LO 

PICCOLO Salvatore e il dottore CINA’ che, come risultava dalle lettere di PROVENZANO, 

aveva in qualche modo “raffreddato” le tensioni interne all’organizzazione, ma che  restava 

immutata e insuperata l’assoluta opposizione di ROTOLO Antonino al rientro degli INZERILLO 

ed in particolare del Sarino. 

Peraltro non si deve dimenticare che il quadro complessivo della situazione 

dell’organizzazione mafiosa è poi radicalmente mutato, dapprima con l’arresto di numerosissimi 

esponenti di primo piano, a cominciare proprio da ROTOLO Antonino, con l’ “Operazione 

Gotha” (20 giugno 2006) e più di recente con la  cattura di Salvatore e Sandro LO PICCOLO (5 

novembre 2007). 

Ed invero, elementi di riscontro al dibattito in corso in “Cosa nostra” per la questione degli 

INZERILLO trovano spazio nel copioso materiale cartaceo sequestrato in occasione della 

recente cattura di Salvatore e Sandro LO PICCOLO, come già in quello ritrovato nel covo di 

“montagna dei Cavalli” in occasione della cattura di Bernardo PROVENZANO (e già preso in 

esame nel provvedimento di fermo in data 20 giugno 2006, più volte richiamato).  

 31



Anche più corposa è la documentazione relativa alla vicenda ritrovata in occasione 

dell’arresto dei due LO PICCOLO. In quest’ultimo caso infatti sono stati ritrovati ben otto 

“pizzini” nei quali si fa riferimento al rientro degli INZERILLO. 

Due di essi  con  buona probabilità sono stati scritti proprio da Salvatore LO PICCOLO; 

invece, le missive inviate da PROVENZANO a LO PICCOLO, all’interno delle quali trova posto 

la trattazione del problema INZERILLO sono sei, che unite alle due trovate a Montagna dei 

Cavalli,  e senza considerare peraltro che molto probabilmente  ne siano state scritte altre non 

rinvenute, diventano un totale veramente rilevante se consideriamo che esse ricoprono un arco 

temporale che va dalla fine del 2004 ai primi mesi del 2006. Evidentemente la questione era 

estremamente sentita dai capi di Cosa nostra, oggi reclusi. 

La prima lettera, in ordine di tempo, tra quelle ritrovate al momento dell’arresto dei LO 

PICCOLO, potrebbe essere quella che segue, scritta tra ottobre e novembre 2004, come si rileva 

da un altro passo della stessa. Essa è la risposta ad una lettera dello stesso LO PICCOLO che 

informava PROVENZANO che “Sarino” INZERILLO stava per rientrare in Italia e che, così 

come in passato avevano fatto per Francesco, i suoi parenti sarebbero andati a richiedere 

l’autorizzazione a MARCIANO’ Vincenzo, capo famiglia di Boccadifalco competente per 

territorio. Nella risposta PROVENZANO chiede di sapere i nomi dei parenti che si sono 

interessati ed esprime chiaramente i primi dubbi sulla condotta dei fratelli MARCIANO’ dicendo 

addirittura di non conoscerli:     
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La lettera che segue, databile ad epoca immediatamente successiva a quella della 

precedente missiva, conferma un dato già rilevato nel corso di attività di intercettazione, e cioè 

che Vincenzo MARCIANO’ e Francesco BONURA erano d’accordo al rientro degli 

INZERILLO; PROVENZANO, nell’occasione, si riserva di dare una risposta dopo avere assunto 

il parere di altri eventuali interessati: 

 

 
Che il problema non fosse di facile soluzione si rileva con evidenza dalla lettera che segue, 

databile probabilmente nei primi mesi del 2005; vi si fa riferimento al fatto che il ritorno degli 

INZERILLO fosse stato già caldeggiato da Michelangelo LA BARBERA e sostenuto da Enzo 

BRUSCA di Torretta, mentre “NN.RO. (ROTOLO Antonino) non era tanto contendo, e forse 

non solo lui”: 

 
 

Ulteriore conferma che anche MARCIANO’ aveva chiesto l’intervento di 

PROVENZANO, si rileva dallo scritto che segue, nel quale viene ancora di più evidenziata 

l’assoluta cautela utilizzata da quest’ultimo nella vicenda, nel tentativo di non creare, con una 

sua decisione, malumori nell’uno o nell’altro schieramento: 
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A questo punto della vicenda, che peraltro è pienamente ricostruita nel provvedimento di 

fermo del 20 giugno 2006, le cui conclusioni sono confermate dalla documentazione sequestrata 

al LO  PICCOLO, si colloca un primo dattiloscritto ascrivibile proprio al LO PICCOLO,  datato 

19 giugno 2005 e indirizzato al “Caro zio”, cioè a Bernardo PROVENZANO. Dallo stesso si 

rileva che, già in quella data, LO PICCOLO aveva più volte chiesto a quest’ultimo di intervenire 

sulla faccenda, tanto da scusarsene nella stessa missiva,  in cui sottolinea il tempo trascorso dalla 

decisione della Commissione (“si tratta di un impegno e di una decisione di almeno 25 anni fa, 

da allora ad oggi molte persone non ci sono più”) e le gravi difficoltà in cui versa 

l’organizzazione mafiosa (“Siamo arrivati al punto che siamo quasi tutti rovinati, e i pentiti che 

ci hanno consumato girano indisturbati. Purtroppo ci troviamo in una situazione triste e non 

sappiamo come nasconderci”). Proprio per queste ragioni LO PICCOLO chiede a 

PROVENZANO di consentire di fatto “l’arruolamento” degli INZERILLO, considerati dei 

giovani “che non escono fuori dal seminato”, sotto l’assoluto controllo della famiglia di 

appartenenza, che se ne assumeva tutte le responsabilità. Per altro verso il LO PICCOLO è ben 

consapevole delle preoccupazioni che la presenza degli INZERILLO può provocare in molti 

uomini d’onore che hanno ragione di temerne la volontà di vendetta e quindi assicura il suo 

interlocutore  che “questi ragazzi che sono qua sono sotto controllo” e che “i ragazzi sfortunati 

sono stati già avvisati” (evidentemente delle responsabilità che altri si sono assunti per loro). 

Significativo è anche  il passaggio in cui LO PICCOLO, nel ricordare che tale decisione era già 

stata presa dal sottocapo della famiglia, indica la motivazione per la quale chiede “gentilmente” 

che tale decisione, peraltro già comunicata agli interessati, venga appoggiata anche dall’anziano 

patriarca, cioè “per non rischiare quel poco di pace che abbiamo”. Tale considerazione basta da 

sola ad indicare quanto interesse abbia LO PICCOLO nel chiedere che gli INZERILLO possano 
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rimanere a Palermo, non spiegabile con la sola motivazione di non fare,  lui che ha già preso 

posizione, “figure infelici”. La lettera si chiude però con l’assicurazione che la decisione di 

PROVENZANO sarà comunque rispettata (“comunque in ogni caso qualsiasi decisione 

prenderete sarà fatto”).  

Di seguito si riporta la lettera in questione:  

 

 

 

Nello scritto che segue è da rilevare soprattutto il fatto che PROVENZANO, che prima 

aveva chiesto di far tornare MARCIANO’ da ROTOLO, al fine di arrivare ad una soluzione, 

cambia idea preferendo egli stesso scrivere a ROTOLO, in modo tale da trovare un accordo tra i 

soggetti che in quel momento possono partecipare a tale decisione, individuati dal 

PROVENZANO in ROTOLO e LO PICCOLO, oltre che  in se stesso. 

Da rilevare inoltre che lo stesso PROVENZANO, riprendendo una seconda volta 

l’argomento nella stessa missiva,  databile come si rileva dallo stesso in epoca appena successiva 

al 5 agosto 2005, ricopia nel testo inviato a LO PICCOLO quanto scritto a  ROTOLO: 
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Anche il testo che segue, può essere datato con buona approssimazione perché, seppur non 

riportata di seguito, in esso è contenuta la data “08.10.2005”, indicata dallo stesso 

PROVENZANO e riferita alla  lettera di LO PICCOLO, alla quale nell’occasione 

PROVENZANO sta dando risposta; indiscutibile l’identificazione del Franc. INZERILLO per 

Francesco, fratello di Totuccio, mentre il contenuto  richiama probabilmente il fatto che 

Francesco INZERILLO, emigrato nel frattempo a Bardonecchia (TO), chiede di potere rientrare 

a Palermo. 

Anche in questo caso Provenzano  non si pronuncia, limitandosi a rilevare che la situazione 

è difficile:  
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Il secondo “pizzino” riferibile a LO PICCOLO è un manoscritto, dal quale ancora una 

volta si rileva la volontà dello stesso di far rimanere a Palermo gli INZERILLO. Il biglietto è 

stato scritto dopo l’arresto di PROVENZANO (lo Zio); per forma e contenuto appare una sorta di 

promemoria, ma non può nemmeno escludersi che si tratti di copia di un biglietto inviato da LO 

PICCOLO ad uno dei pochi conoscitori della vicenda rimasto libero, per fare il punto definitivo 

della situazione, accusando ancora una volta ROTOLO e affermando che la posizione dello Zio 

era in sostanza favorevole alla permanenza degli INZERLLO a Palermo. In ogni caso 

l’importanza e l’attualità della questione è dimostrata ancora una volta dal fatto che sullo scritto 

trova posto anche l’annotazione “da conservare”:  

 

 In conclusione, allo stato attuale delle indagini, si può ritenere, in estrema sintesi che nel 

2002/2003 Cosa nostra palermitana avviò nuovi contatti con La Cosa nostra statunitense, ed in 

particolare con la  famiglia Gambino, con cui peraltro i rapporti non erano mai cessati come 

dimostrano le indagini culminate nelle note operazioni di Polizia denominate “Iron Tower” e 

“Romano-Adamita”, da cui emergeva che i gruppi familiari di origine siciliana dei GAMBINO, 

degli INZERILLO, dei MANNINO e degli SPATOLA, seppur annoverati tra i gruppi “perdenti” 
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della c.d. seconda guerra di mafia degli anni ’80, erano coinvolti in molteplici attività illecite, sia 

in Italia che negli U.S.A., tra cui il traffico internazionale di sostanze stupefacenti30.  

Si può senz’altro ritenere che all’inizio i contatti con gli americani furono decisi ed avviati 

da una pluralità di famiglie palermitane e che anzi erano coinvolti i vertici stessi 

dell’organizzazione mafiosa; in questo senso va necessariamente interpretata la circostanza dei 

viaggi in America di MANDALA’ Nicola e NICCHI Giovanni, uomini di fiducia, 

rispettivamente, di PROVENZANO Bernardo e di ROTOLO Antonino e dei loro incontri con 

INZERILLO Pietro, nipote di INZERILLO Tommaso e di INZERILLO Francesco, “u nivuru”, e 

con suo cognato CALI’ Frank, componente della famiglia GAMBINO. Fuori discussione è poi 

l’accordo in questo senso di LO PICCOLO Salvatore, storicamente vicino per ragioni di alleanze 

risalenti nel tempo ed anche per legami familiari alle famiglie di Torretta, di Passo di Rigano e di 

Carini, cioè a quelle con i maggiori contatti con La Cosa Nostra americana. 

In questo senso è anche possibile ritenere, come ipotizza la p.g. nella sua nota del 28 

novembre 2007, che l’arrivo a Palermo di INZERILLO Sarino, apparentemente privo di 

giustificazione per alcuni degli appartenenti ai vertici di Cosa nostra palermitana, ma da una 

serie di incontri preliminari gestiti da MANDALA’ Nicola, possa essere stato in qualche modo 

“autorizzato” per il compimento di un grosso affare, tra l’Italia e gli Stati Uniti d’America, che 

coinvolgeva le diverse famiglie mafiose palermitane.  

A questa decisione era però certamente estraneo ROTOLO Antonino, che si era ben presto 

reso conto, anche per le informazioni ricevute e di cui vi è traccia nelle intercettazioni riportate 

nel provvedimento di fermo del 20 giugno 2006, che il rientro degli INZERILLO a Palermo non 

solo avrebbe alterato a suo danno ed a favore di LO PICCOLO Salvatore gli equilibri 

complessivi tra le famiglie palermitane, ma avrebbe anche potuto costituire un pericolo 

gravissimo per la sua stessa vita dato il desiderio di vendetta nutrito dagli INZERILLO dopo le 

stragi degli anni ’80 (basta qui citare, fra le tante, una frase detta dal ROTOLO al fidato 

OLIVERI Michele il 22 settembre 2005: “…perché, Michè, non è che ci possiamo scordare… 

perché se questi prendono campo ci scippano le teste a tutti!” 31). 

Si spiega così, ragionevolmente, la mancata partecipazione di Giovanni NICCHI al 

secondo viaggio compiuto da MANDALA’ Nicola e la sostituzione da parte del ROTOLO dei 

reggenti di alcuni mandamenti di Palermo, a cominciare da quello, di importanza strategica, di 
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Passo di Rigano-Boccadifalco, con uomini di sua fiducia (per queste vicende si rinvia, ancora 

una volta, al provvedimento di fermo del 20 giugno 2006). 

Peraltro non va dimenticato che accanto alle dinamiche interne all’associazione hanno 

inciso efficacemente sulla questione del rientro degli INZERILLO, nel senso più ampio sopra 

delineato dei rapporti tra organizzazioni mafiose italiane e americane, anche le indagini delle 

Forze di Polizia (fino a quelle tuttora in corso ed oggetto del presente provvedimento) ed i 

procedimenti giudiziari culminati nell’arresto dei protagonisti della vicenda: da PROVENZANO 

Bernardo a ROTOLO Antonino, da BONURA Francesco a CINA’ Antonino, da MARCIANO’ 

Vincenzo ai LO PICCOLO, fino agli stessi INZERILLO Tommaso, INZERILLO Francesco 

(cl.55) e INZERILLO Francesco (cl.56). 

Una riprova dell’efficacia di questa azione degli Organi dello Stato ed anche delle 

difficoltà ulteriori create all’organizzazione mafiosa dall’attenzione che queste vicende hanno 

avuto nell’opinione pubblica è data dal “suggerimento” di allontanarsi da Palermo rivolto il 

decorso  30 agosto 2007, durante un colloquio sostenuto all’interno della casa Circondariale di 

Torino, dallo zio INZERILLO Francesco “u’ truttaturi” ai nipoti Gianni e Pino32. 

Nel corso del colloquio in esame emergeva una reale preoccupazione da parte dello zio, 

circa la loro permanenza in Italia; lo stesso affermava: “qua c’e’ solo d’ andare via.. e basta.. se 

non fai niente devi pagare, se fai devi pagare per dieci volte” 

Inoltre, aggiungeva: “il punto è che tu non puoi stare.. che ormai i nomi sono segnalati, 

punto e stop”. 

I due nipoti riferivano di avere già valutato tale ipotesi anche perché la pubblicità dovuta ai 

media, faceva si che la “gente” li guardasse in maniera strana.  INZERILLO Francesco 

suggeriva che l’unica soluzione accettabile era “andarsene dall’Europa.. non dall’Italia .. devi 

andare via dall’Europa.. non si può  stare.. non si può lavorare liberamente.. moralmente..” …“ 

qua futuro non c’è ne, mi dispiace è una bella terra, futuro non ce n’è ” … “se tu vuoi un po’ di 

pace, te ne devi andare fuori, non dalla Sicilia, ma dall’Italia,  se bastasse solo la Sicilia, te ne 

andresti al nord, va bene apposto.. appena però tu ti metti in contatto con una telefonata, pure 

con tua madre o con tua sorella, o con tuo fratello tua nipote.. già sei sempre sotto controllo, te 

ne devi andare proprio tu..  non più in Italia, ma da tutta l’Europa.. perchè  ormai  è tutta una 
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catena e catinella.. te ne devi andare in sud America.. centro America.. Stati Uniti.. come lo vuoi 

chiamare centro America.. e basta..” 

Interessante il riferimento ad un eventuale trasferimento in Sud America, dove già parenti e 

conoscenti degli stessi si sono trasferiti da diversi anni; anche di interesse la preoccupazione 

esposta successivamente da INZERILLO Francesco, che. commentando il recente arresto dei due 

fratelli LA BARBERA, e il successivo  sequestro del forno dagli stessi gestito, duramente 

affermava: “che basta pensare che li hanno arrestati e gli hanno sequestrato il forno…, è un 

brutto segnale..” anche quando questi sono stati intestati a terze persone “anche se hai 

ottant’anni se ti devono confiscare le cose lo fanno.. solo perché,  magari sei  amico di.. perché 

conoscente di……quindi la migliore cosa e quella d’andarsene….. basta essere incriminato  

per l’art. 416 bis, automaticamente scatta il sequestro dei beni…. cosa più brutta della 

confisca dei beni non c’è”. 

 

Anche le attività tecniche compiute per instradamento sulle utenze statunitensi riferibili al 

nucleo familiare degli INZERILLO, hanno consentito di registrare numerosi commenti espressi 

in ordine alle notizie riportate dalla stampa americana, concernenti presunte indagini esperite nei 

confronti di Frank CALI’33, sia in Italia che negli Stati Uniti d’America34.  

Ciò ha pesantemente inciso sui comportamenti dei soggetti di interesse per le indagine in 

corso e, di sicuro, sulle condotte assunte per le eventuali attività illecite, coinvolgenti le famiglie 

palermitane e quelle statunitensi. 

 

GLI OMICIDI DI INZERILLO PIETRO ED INZERILLO ANTONINO. 

 

Premessa 

 

Le intercettazioni ambientali eseguite nei confronti di ROTOLO Antonino e BONURA 

Francesco hanno consentito di accertare la responsabilità di INZERILLO Tommaso e 

CASAMENTO Filippo in ordine agli omicidi di INZERILLO Pietro e INZERILLO Antonino, 

commessi in territorio statunitense nel 1981. 
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Questi omicidi trovano spiegazione nella parentela delle vittime con INZERILLO 

Salvatore di cui erano rispettivamente fratello e zio e si inquadrano perciò certamente 

nell’ambito della “guerra di mafia” che provocò centinaia di vittime in tutta la Sicilia nei primi 

anni ottanta, e di cui la ricostruzione più completa rimane quella fatta nelle sentenze del c.d. 

maxi processo , alla quale non si può che fare rinvio. 

Tuttavia, per mera comodità ed esigenza di sintesi, si può qui riportare la ricostruzione che 

ne ha fatto, molto più di recente, il collaboratore di giustizia GIUFFRÈ Antonino nell’ambito del 

processo contro AGATE Mariano ed altri e che è stata sostanzialmente ritenuta attendibile dalla 

Corte di Assise di Palermo nella sentenza in data  11.06.2004 che quel processo ha definito: 

 

“La guerra di mafia. 

Il racconto di GIUFFRE’ parte da molto lontano: addirittura dalle premesse alla guerra di 

mafia che esordisce con la scomparsa (nel Marzo del 1981) di Giuseppe PANNO, capo del 

mandamento di Casteldaccia, avvenuta poco prima dell’uccisione dei capi più autorevoli della 

fazione avversa ai corleonesi (e cioè Stefano BONTATE e Totò INZERILLO, uccisi 

rispettivamente nell’Aprile e nel Maggio del 1981): frutto della micidiale e tempestiva reazione 

di RIINA e dei suoi seguaci e alleati ad un preteso complotto per eliminarlo. Premesse che egli 

rinviene peraltro in quella che ha definito come una “avanzata sotto traccia” dei corleonesi, 

iniziata già a metà degli anni ’70. 

Infatti, ancora alla fine degli anni ’70, BONTATE e INZERILLO accentravano nelle loro 

mani i più lucrosi traffici di Cosa Nostra e in particolare avevano il monopolio del traffico della 

droga. Ma “sempre negli anni Settanta inizia un'avanzata da parte di Corleone, in modo 

particolare di Liggio, Riina e di Bernardo Provenzano, accanto a questi ci andrà a mettere 

un'altra persona che per un periodo di tempo degli anni Ottanta ha rivestito un ruolo importante 

che è Liggio Giuseppe che poi successivamente non se ne saprà più nulla perché poi 

scomparirà”. 

Il gruppo dei corleonesi cerca di guadagnare spazio anche in altre province. Così “Cerca di 

guadagnare spazio a Catania, in modo particolare cerca di guadagnare spazio in modo 

particolare anche a Caltanissetta e anche a Trapani”. 

Ne segue un periodo di attriti e tensioni latenti, in cui i corleonesi mettono in atto una vera 

e propria strategia di progressivo logoramento degli avversari, mediante provocazioni mirate a 

indebolirne il prestigio ed avendo come obbiettivo quello di strappare loro il controllo del 
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traffico di stupefacenti: “C'è un periodo di contrasti molto fondati e molto importanti tra questo 

gruppo, cioè il gruppo di Stefano Bontade e compagni che ho menzionato in precedenza e il 

gruppo dei Corleonesi. Sottopongono questo gruppo degli Inzerillo e dei Bonta(sic) a continui 

logorii, cercano di fare perdere prestigio agli stessi commettendo dei fatti a persone a loro 

vicine, cioè fanno di tutto per provocarli, per fare perdere a loro ripeto del prestigio e il tutto 

mirante appositamente a mettersi nelle mani tutto quello che il gruppo avverso ai Corleonesi 

hanno nelle mani e come ho detto in modo particolar dal traffico degli stupefacenti”.  

E proprio in questa fase in cui il conflitto è ancora sotto traccia viene fuori la diversa 

tempra e soprattutto la diversa determinazione criminale dei capi delle due fazioni: “Se è vero – 

com'è vero – che i Corleonesi fanno fatti, è altrettanto vero che spesso e volentieri lo Stefano 

Bontà(sic) si limita a delle minacce verbali. Non capiscono che le chiacchiere non servono e 

quelle vengono da un periodo che hanno fatto e portato avanti sempre…. sono delle persone 

battagliere che si fanno spazio sempre a colpi di arma di fuoco. Quando cercano di reagire 

ormai è troppo tardi”. 

 

Il collaborante ha ripercorso quindi le pagine più significative della guerra di mafia esplosa 

nel 1981 e sostanzialmente conclusasi l’anno seguente, nella sua fase più cruciale, solo per fare 

luogo ad una nuova stagione di sangue alimentata dalle velenose scorie di quel conflitto. Ne ha 

ricostruito la fitta rete di disegni criminosi e complotti, tradimenti e defezioni, ma anche fedeltà 

personali e alleanze strategiche. E nel raccontare gli sviluppi seguiti alla conclusione della guerra 

di mafia (ovvero della campagna di sterminio dei capi della fazione avversa ai corleonesi e dei 

loro più devoti seguaci), rievocando la parabola criminale dei suoi maggiori protagonisti, ne ha 

delineato scenari mutevoli, che prefigurano collegamenti in parte inediti tra eventi e delitti 

apparentemente lontani tra loro. (omissis…) 

 

Anche GIUFFRE’, come altre fonti e segnatamente BRUSCA Giovanni e CANCEMI 

Salvatore, indica nell’appuntamento che INZERILLO e BONTATE danno a RIINA l’episodio 

cruciale che avrà l’effetto di innescare il conflitto. Ma la lettura che propone della genesi e delle 

vere ragioni di quel conflitto registra tratti di innegabile originalità e appare ispirata ad una 

visione molto più obbiettiva e disincantata delle vicende di Cosa Nostra. Intanto perché il 

complotto ordito da BONTATE e INZERILLO sarebbe stato in realtà un estremo e tardivo 

tentativo di reagire a quella che GIUFFRE’ definisce come una sorta di avanzata sotterranea dei 
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corleonesi. E poi perché, senza indulgere in fumose rappresentazioni autoreferenziali, egli addita 

nel controllo del lucroso traffico della droga la vera posta in palio e la principale ragione di 

contrapposizione tra i due schieramenti. 

Tornando all’appuntamento, RIINA capisce che è una trappola, grazie all’imbeccata che 

gli viene da alcuni degli uomini d’onore che nel frattempo è riuscito ad infiltrare un pò in tutti i 

mandamenti. E quindi non va all’appuntamento. 

Gli emissari che manda al suo posto ne ricavano la piena conferma ai suoi sospetti : “E ben 

presto si sono resi conto che non era un appuntamento per discutere su fatti di Cosa Nostra, ma 

era un appuntamento appositamente creato per uccidere Salvatore Riina e Pippo Calò”. Tra loro 

GIUFFRE’ annovera anche Pippo CALO’, che infatti, avendo compreso le vere intenzioni di 

BONTATE e INZERILLO, si darà per qualche tempo alla latitanza (s’intende da Cosa Nostra) 

rifugiandosi proprio nelle campagne di Caccamo: da qui la conoscenza di questi retroscena da 

parte del GIUFFRE’ (poiché “Ciccio Intile mi porta con sé e riceviamo assieme Pippo Calò”; e 

aggiunge che proprio in occasione di quel soggiorno a Caccamo, il CALO’ gli fu ritualmente 

presentato), anche se un quadro più completo della situazione egli se lo farà successivamente, 

quando inizierà a frequentare anche Michele GRECO. Ricorda comunque una frase eloquente 

che il CALO’ ebbe a pronunciare: “Io sono vivo per miracolo”. D’altra parte, i concitati 

avvenimenti palermitani erano oggetto di commenti in tempo reale, anche in presenza del 

CALO’: “si è commentato in parte in presenza, in parte poi mi andava dicendo il resto il Ciccio 

Intile, cioè di come erano andati i fatti e di come si stavano mettendo le situazioni”. 

Ma RIINA e i suoi passano subito al contrattacco: acquisita la certezza di quanto i loro 

avversari stanno tramando, rompono gli indugi e iniziano “la vera e propria caccia a tutti gli 

avversari dei corleonesi”. 

E il primo fatto di sangue è costituito dall’eliminazione di Giuseppe PANNO, che fu decisa 

e attuata in assoluta segretezza, proprio perché Piddu PANNO, all’epoca capo mandamento di 

Casteldaccia – che comprendeva anche Bagheria – era notoriamente vicino a Stefano BONTATE 

e per la sua abilità e il suo carisma, oltre che per le sue conoscenze poteva ben considerarsi, dal 

punto di vista dei corleonesi, uno dei personaggi più pericolosi: “Non a caso cioè era stato 

eliminato perché ritenuto una delle persone più pericolose, e siccome questo era notorio ai più, 

era vicino a Stefano Bontade. Nel più profondo silenzio è stata tramata questa strategia di 

eliminazione a partire appositamente da Pannu Giuseppe, perché appositamente ritenuta una 

delle persone più importanti della zona dentro Cosa Nostra”. 
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Segue quindi l’uccisione di Stefano BONTATE e di Salvatore INZERILLO; e 

successivamente sarà la volta di Gigino PIZZUTO, capo del mandamento di Castronovo di 

Sicilia e ritenuto persona molto vicina a Stefano BONTATE, sicché la causale è la stessa: “La 

possiamo mettere tra le persone che sono state uccise vicine a Stefano Bontade, che non avevano 

più nessun credito nei confronti dei Corleonesi”. 

Ma l’avanzata dei corleonesi non risparmia le altre province mafiose e si attua mediante il 

sanguinoso ricambio dei rispettivi rappresentanti. Così è stato per l’uccisione di Carmelo 

COLLETTI, rappresentante di Agrigento che, per quanto il GIUFFRE’ ha avuto modo di sapere, 

non vedeva di buon occhio il passaggio della carica di capo della Commissione regionale da 

Michele GRECO a Salvatore RIINA. E infatti, circa due mesi dopo il summit in cui esso venne 

decretato, fu ucciso e subito sostituito con un personaggio molto più affidabile per i corleonesi 

come Giuseppe DI CARO. In precedenza, a Catania Giuseppe CALDERONE (ucciso) era stato 

sostituito da Nitto SANTAPAOLA; mentre a Caltanissetta, dopo l’uccisione di Giuseppe DI 

CRISTINA, gli subentrerà Piddu MADONIA, figlio del boss di Vallelunga Francesco 

MADONIA (che non ha nulla a che vedere con l’omonimo capo del mandamento palermitano di 

Resuttana), a sua volta ucciso. 

Insomma, con l’eliminazione degli esponenti più importanti dello schieramento antagonista 

e dei loro più fedeli seguaci, quasi tutta la provincia di Palermo, e non solo quella, nel giro di 

pochi anni è nelle mani dei corleonesi>>. (omissis…)  

 

<<Nel suo prolungato excursus, GIUFFRE’ si è soffermato, come detto, sul ruolo della 

Commissione provinciale palermitana, descrivendone le competenze e le modalità di 

funzionamento che a suo dire sono mutate nel tempo, prevalendo la prassi di indire riunioni 

ristrette, in luogo di quelle allargate a tutti i suoi componenti: per adeguarsi a rinnovate esigenze 

di sicurezza e di segretezza, ma anche per effetto del consolidamento dell’intesa di RIINA con i 

capi o i responsabili dei mandamenti a lui più fedeli. Una fedeltà sperimentata nella fase più 

cruenta della guerra di mafia, ma temprata anche dai successivi sviluppi. E in proposito il 

collaborante ha parlato ripetutamente di quello che lui stesso ha definito come il nocciolo duro 

dello schieramento corleonese.  

Ed invero, come già anticipato, nel ricostruire la guerra di mafia e i suoi sviluppi 

immediati, GIUFFRE’ individua due fasi nettamente distinte: “In due parole possiamo dire che 

in una prima tappa sono state eliminate in una guerra lampo, un intervento lampo tutti gli 
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avversari più importanti dei Corleonesi e successivamente verranno eliminate tutte quelle 

persone che man mano che si progrediva negli anni e nelle lotte che si erano fatte, che avevano 

perduto queste persone affidabilità, cioè venivano anche queste eliminate, cioè tutte quelle 

persone che una volta che erano eliminati i nemici, anche quelle persone interne che venivano 

reputate poco affidabili dal gruppo stretto del Salvatore Riina piano piano cominciavamo ad 

essere eliminate pure queste, fino a quando…”>>.(sentenza Corte di Assise Palermo, cit., pagg. 

400 segg.). 

 

L’omicidio di INZERILLO Pietro e la “scomparsa” di INZERILLO 

Antonino. 

  
In questo quadro si inserisce anche l’omicidio di INZERILLO Pietro, fratello di Salvatore, 

e la scomparsa dello zio INZERILLO Antonino avvenuti nel New Jersey, rispettivamente il 18 

gennaio 1982 e il 19 ottobre 1981. 

Circa le modalità di tali delitti la Squadra Mobile ha riportato, nella informativa del 28 

novembre 2007 parte della traduzione della comunicazione trasmessa dalle Autorità statunitensi 

in relazione al ritrovamento del cadavere dello stesso, avvenuta nel New Jersey il 15 

gennaio1982: 

<<Oggetto: Pietro Inzerillo jr. ed altri. Organizzazione per la corruzione e la ricettazione. 

Omicidio. 

Il 18 gennaio 1982, le seguenti informazioni sono pervenute dall’ufficio del Procuratore 

della contea di Burlington, New Jersey, il quale ha giurisdizione su Mont Laurel, New Jersey, 

relative al rinvenimento del cadavere di Pietro Inzerillo jr., nato il 07/12/1949 a Palermo, 

ritrovato il 15.1.1982 in un portabagagli di una macchina. 

Il 14.01.1982 un funzionario di Polizia del New Jersey, è stato inviato all’hotel Hilton di 

Mount Laurel a seguito di una telefonata anonima di una persona dell’età di 40 – 50 anni con 

accento straniero, che ha riferito che in una macchina di colore parcheggiata nell’area di 

parcheggio dell’albergo, era stata messa una bomba. 

Il funzionario di Polizia ha localizzato una macchina rossiccia del 1982 Mercury Cougar, 

con targa DKR-231 Pennsylvania, la quale era registrata a nome del ristorante Joe Pizza, sito al 

122 South 16th Street Philadelphia, Pennsylvania, numero di telefono (215) 972. Questo 
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ristorante è gestito da Erasmo Gambino, residente al 16 Holden Lane, Cherry Hill, New Jersey, 

telefono (609) 483-0307. 

Questa macchina era ricoperta di neve e ciò ha fatto pensare che essa era parcheggiata 

dal 13 gennaio 1982, ultimo giorno che è nevicato. 

Il funzionario di Polizia si è messo in contatto telefonico con il proprietario del ristorante 

Joe Pizza ed ha parlato con Ernesto Sicilia, noto anche come Bruno Sicilia, 973 North Pennock 

Street, Philadelphia, Pennsylvania, numero telefonico (2159 765-2930. Questo indirizzo è stato 

usato precedentemente dall’Inzerillo Pietro jr.  

Sicilia, che è il direttore del ristorante Pizza Joe, ha dichiarato di essere solo un 

dipendente ed ha pregato il poliziotto di richiamare dopo. Il Sicilia ha poi contattato 

telegraficamente il proprietario Erasmo Gambino. 

Erasmo Gambino, si  mise in contatto con il suo avvocato Salvatore Avena, che ha difeso 

Don Angelo Bruno Annaloro e Giuseppe e Rosario Gambino dall’accusa di omicidio della 

banda di Cosa Nostra (LCN).  

L’avvocato Avena non ha avuto la possibilità di cercare il funzionario di Polizia in quanto 

egli era fuori servizio. 

Il 15.1.1982, Sicilia, accompagnato da Mario D’Alfonso, assistente dell’avvocato Avena, 

ha ricevuto il permesso dalla Polizia di impossessarsi dell’autovettura Mercuri sopra citata. 

La chiave del portabagagli della macchina si è potuta avere dal concessionario dove la 

macchina è stata venduta. Sicilia e D’Alfonso sono andati al Mont Laurel Hilton ed hanno 

ottenuto il numero interno dell’autovettura in quanto necessitava al concessionario per una 

riproduzione della chiave per la messa in moto. Dopo aver aperto l’autovettura, Sicilia ha 

trovato una pistola sotto il pianale dell’autovettura, sul sedile anteriore al fianco del guidatore. 

Il Sicilia si è allarmato di questo rinvenimento ed ha ispezionato il portabagagli dove ha 

scoperto il cadavere congelato di Pietro Inzerillo jr. 

Descrizione della vittima: 

Nome: Pietro Inzerillo 

Razza: Bianca 

Sesso: Maschile 

Altezza: 170 cm. circa 

Peso: 75 kg. Circa 

Capelli: Neri 
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Occhi: Castani 

Data di nascita: 07/12/1949 

Luogo di nascita: Palermo (Sicilia) Italia 

Moglie: Urso Giacoma 

Residenza: 4, Logan Drive, Cherry Hill, New Jersey. 

 

Interessi d’affari: 

1) A.W. Aspin Construction Company Inc., 5425 Marlon Pike, Pennsauken, New Jersey. 

2) Commonwealth Contractors and Evelopers Inc., 5425 Marlon Pike Pennsauken, New 

Jersey. 

3)  Genova Pizzeria, 132 Cuthbert Road, Audubon, New Jersey. 

 

Soci in affari:  

1) Giuseppe Gambino, nato il 9.1.1946 a Palermo. 

2) Rosario Gambino, nato il 1.12.1942 a Palermo. 

3) Erasmo Gambino, nato il 26.4.1926 a Palermo. 

4) Giovanni Gambino, nato il 22.8.1929 a Palermo. 

5) Antonio Inzerillo, nato il 8.10.1929 a Palermo. 

6) Francesco Badalamenti, nato il 18.8.1957. 

7) Salvatore Mannino, nato il 29.10.1945 a Palermo 

 

Il dipartimento di Polizia di Mount Laurel, New Jersey e il Procuratore di Burlington, New 

Jersey, hanno avviato le indagini. 

Il corpo era completamente coperto, con le mani ammanettate dietro, polso con polso con 

la parte della chiave in su. 

Il corpo era congelato ed era duro come una roccia, eccetto per le parti dove presentava 

le ferite. 

L’autopsia preliminare indicava che la vittima era stata colpita sei volte probabilmente 

con una pistola calibro 9 mm, due colpi al collo, uno al centro della gola, uno sul labbro, parte 

destra, un colpo sulla parte destra della testa all’altezza della tempia ed uno al centro della testa 

sulla parte frontale. 
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Una banconota di 5 dollari è stata trovata nella bocca della vittima e due banconote da un 

dollaro sotto il bacino.(omissis…) 

Egli è stato identificato tramite le impronte digitali attraverso i suoi precedenti penali. 

La moglie della vittima, Giacoma (nata Urso) Inzerillo, ha dichiarato che l’ultima volta 

che ha visto il marito è stato l’8 gennaio 1982, quando egli ha lasciato la loro abitazione sita al 

4 Logan Drive, Cherry Hill, New Jersey. 

Il loro domicilio è situato nelle vicinanze dell’abitazione di Giuseppe Rosario ed Erasmo 

Gambino, che sono sospettati di essere trafficanti di eroina come lo era la vittima. 

E’ stato accertato che l’8.1.1982, è stata l’ultima occasione che il nostro Agente Speciale 

dell’Ufficio Federale delle indagini (FBI), ha visto la vittima guidare solo la macchina dove il 

corpo è stato trovato. 

C’è stato un servizio privato per la vittima alla casa del funerale, sita in 1300 North Kings 

Higway, Cheryl Hill, New Jersey, numero di telefono (609) 795-5991, prima che il corpo sia 

stato trasportato in Italia per la sepoltura. La moglie e la madre intendono ritornare in Sicilia 

definitivamente. 

Un altro avvenimento è accaduto il giorno 2.2.1982, quando Anna (nata Gambino) 

Inzerillo, nata il 7.12.1939 a Palermo, ha denunciato la scomparsa del marito Antonio, nato 

l’8.10.1929 a Palermo presso la Polizia di Delran, New Jersey. Ha dichiarato che l’ultima volta 

che ha visto Antonio (il marito) era il 19.10.1981 quando egli ha lasciato l’abitazione di via 3 

Conrow Road, Delran, New Jersey, numero telefonico (609) 461 3012. Antonio è lo zio della 

vittima Pietro Inzerillo ed è considerato come una persona molto potente. 

Non è chiaro il motivo dell’uccisione dell’Inzerillo Pietro Jr., anche se egli era coinvolto 

con il traffico di eroina a livello internazionale>>. 

 

Gli elementi di prova raccolti nei confronti di INZERILLO Tommaso e 

CASAMENTO Filippo 

 
In ordine a questi delitti specifici elementi di prova sono emersi a carico di INZERILLO 

Tommaso e CASAMENTO Filippo dalle intercettazioni ambientali eseguite tra il 2004 e il 2006 

nei confronti di ROTOLO Antonino e di BONURA Francesco, che verranno qui di seguito 

esaminate. 
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Alle ore 09.43 dell’11 gennaio 2005,  a meno di due settimane dal rientro in Italia di 

“Sarino” INZERILLO, all’interno di una stanza adiacente all’ufficio della soc. “Immobiliare 

Raffaello” di pertinenza di BONURA Francesco35, sottoposta a sorveglianza elettronica, è stata 

intercettata una importante conversazione tra BONURA Francesco, MARCIANO’ Vincenzo36 e 

MANNINO Calogero37, che, oltre a commentare la vicenda del rientro di “Sarino” 

INZERILLO, introduceva un tema che in futuro avrebbe assunto contorni molto più interessanti, 

e cioè la possibile imminente scarcerazione di “Masino”. 

Si riportano di seguito i passi della trascrizione dell’intercettazione ritenuti maggiormente 

significativi sull’argomento38 limitandosi a rinviare all’ordinanza cautelare in data 24 giugno 

2006 (c.d. Operazione Gotha) per illustrare l’importanza degli interlocutori nell’organizzazione 

mafiosa e limitandoci qui a dire che essi costituivano di fatto in quel momento il vertice del 

mandamento di Boccadifalco -Passo di Rigano e della “famiglia” di Uditore in cui si dovevano 

reinserire gli INZERILLO e in particolare INZERILLO Tommaso. 

 

Conversazione del 11.01.2005 dalle  ore 09.43 

INTERLOCUTORI: 

BONURA Francesco, “Franco”; 

MANNINO Calogero, “Caluzzu”; 

MARCIANO’ Vincenzo, “Enzo”; 

 

MANNINO: (…) Comunque però … se questo (incomprensibile) c’è un'altra cosa  ora, forse 

sta uscendo Masino …  

BONURA: Masino ora me lo metto a fianco, attenzione,  te lo dico io il perché, l’abbiamo 

garantito, ci siamo stati vicini, se lui … se io me lo metto accanto… ma accanto 

in che senso, gli leviamo un po’ di spazio … perché  questo è servito per una 

causa giusta … 

MARCIANO': Va bé  d’accordo, dico per dire che c’è uno messo a fianco, dico per dire che lui 

ha coperta … non è che deve andare a dire messa… 
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BONURA: Ci uniamo io, tu e lui etc. etc. … se c’è Tanino lo faccio presenziare pure perché 

gli farà piacere (incomprensibile) (incomprensibile) 

MANNINO: Si parla che c’è un negozio li a passo di rigano e stanno cercando di fargliela 

mettere in culo a Sandrino, altro che farlo uscire … 

MARCIANO': E questa è una, l’altra cosa, noi abbiamo sbrigato che (incomprensibile) i parenti 

… comunque se tu gli vuoi dare una mano gliela dai 

MANNINO: Ma lui non è che ti pare che … che ha fatto le corse per questo … capisci che ti 

voglio dire ?! (incomprensibile) 

MARCIANO': Dico … lui sta parlando (incomprensibile) 

BONURA: No, Nino per lui non può dire no, come nessuno … 

MANNINO: Dici tu … lo dici tu !! 

BONURA: Il discorso resta in famiglia! 

MARCIANO': Però … 

BONURA: … questo sta a significare … 

MANNINO: Non gli sta bene il discorso a lui ! 

BONURA: E tu che ne sai, scusa, fammi capire… 

MANNINO: Il fatto che quando fu allora l’ho inco… ci sono andato, tre mesi fa quattro mesi 

fa, e noi abbiamo parlato di questo discorso di… che se ne doveva andare !! 

(incomprensibile) deve andare, acconto, dove se ne deve andare, fare e dire  

(incomprensibile) incomprensibile) si deve prendere le prime parole … e mi dice:  

“ma tu lo sai che il signor Masino dice  (incomprensibile) che mi doveva fottere a 

me quando uscivo da casa”? Allora sopra questa parola … 

MARCIANO': E parlava di chi? 

MANNINO: Questo, di Masino … (incomprensibile) 

BONURA: Io questo non… 

MANNINO: … si andava informando… delle mie abitudini … 

BONURA: Io questo non lo so, comunque vedete che questo, e sappiamo tutti … anche se 

non lo (incomprensibile), io non lo so perché… nessuno me l’ha mai comunicato 

a me…ha fatto un azione che solo lui l’ha potuta fare però ha … per agevolare la 

situazione… 

MANNINO: (incomprensibile) per agevolare pure lui … 

BONURA: Boh … non te lo voglio io … però … 
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MANNINO: L’ha fatto ! 

BONURA: … e tu ogni mese gli hai mandato i cinquecento euro !! Giusto ?! Neanche con 

ritardo … se c’è qualche … “corto e malu paratu”, gliene mandi due !! 

MANNINO: (incomprensibile) quanto stimo la salute ! 

BONURA: E c’è quando gli abbiamo pagato qualche altra cosa, se non mi ricordo male 

negli anni io … (…) 

 

Il “Masino”, cui si fa riferimento nella conversazione sopra riportata, anche sulla base 

delle successive acquisizioni, è identificabile in INZERILLO Tommaso, di Pietro, nato a 

Palermo il 26 agosto 1949, “sottocapo” della famiglia mafiosa di Uditore, già indicato nelle 

dichiarazioni dei collaboratori di giustizia DAVI’ Francesco, DI CARLO Francesco e MUTOLO 

Gaspare. 

INZERILLO Tommaso, cugino di primo grado di “Totuccio” INZERILLO, e, pertanto, di 

“Sarino” e di “Franco ù truttaturi”, nonché fratello di INZERILLO Francesco, nato a Palermo il 

12 febbraio 1955, detto “Franco ù nivuru”, in effetti, è stato scarcerato dalla Casa Circondariale 

di Pagliarelli ed ammesso al regime di semilibertà in data 5 ottobre 2005. 

Come si evince dal tratto di trascrizione sopra riportato, BONURA nutriva delle forti 

aspettative su “Masino” INZERILLO, intendendo collocarlo al proprio fianco al momento della 

sua scarcerazione. All’osservazione di MANNINO, che a ciò si sarebbe opposto “Nino” 

ROTOLO, BONURA replicava, a sua volta, che “Nino” non avrebbe “potuto” dire di no, in 

quanto questo era un affare che sarebbe rimasto “interno” alla “famiglia”. 

Tale indicazione, oltre a confermare l’appartenenza di Tommaso INZERILLO alla 

“famiglia” mafiosa di Uditore, che peraltro durante la detenzione gli ha continuato a versare 

regolarmente la cd. “mesata”, (infatti l’INZERILLO è gia stato tratto in arresto e rinviato a 

giudizio nell’ambito del procedimento “Gotha”) testimoniava anche la “competenza” di 

ROTOLO all’esterno dei confini del “mandamento” di Boccadifalco. 

Nel corso della conversazione in esame si evince dell’esistenza di una non meglio precisata 

“azione”, compiuta da INZERILLO Tommaso, in ragione della quale gli era stata risparmiata la 

sorte dei cugini. Seppur BONURA non indichi nel passo in esame la natura dell’azione compiuta 

da Masino INZERILLO, si evince dallo stesso, con chiarezza, che essa aveva “agevolato la 

situazione”, favorendo l’organizzazione mafiosa in una “causa giusta”. Quindi, “Masino”, 

seppur esponente della famiglia INZERILLO, nel corso della cd. “Guerra di Mafia”, dopo 
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l’uccisione di Salvatore INZERILLO, era stato risparmiato perché aveva reso un importante 

servigio ai “Corleonesi”.  

Secondo il racconto di MANNINO, comunque, nonostante il servigio reso, INZERILLO 

Tommaso era rimasto inviso a “Nino” ROTOLO, perché questi aveva appreso che “Masino” 

aveva, in passato, assunto informazioni sui suoi spostamenti, al fine di tendergli un agguato.  

BONURA replicava di non essere a conoscenza della vicenda e ribadiva a MANNINO e 

MARCIANO’ che il ruolo svolto da INZERILLO Tommaso in favore dell’organizzazione era 

stato così determinante, che gli aveva garantito una sorta di “salvacondotto”. 

 

Il 26 maggio 2005, all’interno dell’appartamento di via Catania, è stato registrato un altro 

incontro tra i menzionati BONURA, MANNINO e MARCIANO’, nel corso del quale veniva 

ripreso il caso di “Masino” INZERILLO; MANNINO Calogero, come in precedenza, ribadiva 

che la scarcerazione di INZERILLO Tommaso avrebbe complicato ulteriormente la situazione, 

considerato che l’assoluta avversione di “Nino” ROTOLO nei confronti dell’uomo, superava di 

gran lunga la circostanza che si potesse considerare “a posto” nei confronti 

dell’organizzazione39: 

 

Trascrizione del 26.05.2005 ore 10.19  

INTERLOCUTORI: 

BONURA Francesco, “Franco”; 

MANNINO Calogero, “Caluzzu”; 

MARCIANO’ Vincenzo, “Enzo”; 

 

MANNINO: (…) Ora… ora se è vero, si aspetta che dovrebbe uscire Masino e la cosa 

comincia a diventare complicata per tutti! 

BONURA: Anche perché Masino è a posto! 

MANNINO: A posto con noi, ma no con loro, perché quello ce l’ha, il Nino ce l’ha…  

BONURA: Ah? 

MANNINO: Nino ce l’ha con Masino! (…) 
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Una successiva conversazione intercettata nel box in lamiera di ROTOLO Antonino, 

intercorsa fra  questi e CINA’ Antonino (per la cui personalità e per il cui ruolo di vertice in 

Cosa nostra si rinvia ai citati provvedimenti della c.d. Operazione Gotha), svelava la 

“particolare” azione che aveva reso salva la vita a Tommaso INZERILLO40:  

 

Conversazione del 30 agosto 2005 ore 10,00  

INTERLOCUTORI: 

ROTOLO Antonino, Nino  

CINA’ Antonino 

 

ROTOLO: (…) il Franco INZERILLO, sarebbe… il fratello di Masino quello che era il 

“sottocapo” 

CINA’: Quello che ho conosciuto io dentro il carcere? L’americano, quello alto? 

Dovrebbe uscire, quindi… 

ROTOLO: Gli fece la base al fratello di Totuccio, per salvarsi lui! Perciò vedi che uomo, 

ah,  

CINA’: Traditore 

ROTOLO: In America… gli hanno fatto fare il cambio 

CINA’: Loro? Santino? 

ROTOLO: No, Santino fu qua, Pietro 

CINA’: (incomprensibile), quello che hanno trovato nel bagagliaio. Mah… non 

succedono (incomprensibile) queste cose 

ROTOLO: Allora… 

CINA’:  Quindi è “a posto” questo (…) 

 

ROTOLO quindi confida a CINA’ che Masino INZERILLO, che all’epoca dei fatti 

ricopriva il ruolo di “sottocapo” nella famiglia di Uditore, si era salvato perché “aveva fatto da 

base” per l’omicidio del fratello di Totuccio  “Pietro … quello che hanno trovato nel 

bagagliaio”,  perché  “In America… gli hanno fatto fare il cambio” (espressione che indica con 

tutta probabilità, il “passaggio” allo schieramento dei “corleonesi”). 
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Inequivocabile il riferimento all’omicidio di INZERILLO Pietro, fratello di Salvatore, 

avvenuto proprio negli Stati Uniti. 

E’ opportuno evidenziare che, ad un primo ascolto, la registrazione del colloquio in 

argomento, avulso dal contesto qui riportato, aveva indotto la p.g.  a ritenere – nella nota del 21 

aprile 2006 - che ROTOLO si riferisse, quale autore dell’omicidio di Pietro INZERILLO, a 

Franco INZERILLO inteso “u nivuro”, fratello dello stesso Tommaso. In realtà, le richiamate 

conversazioni tra BONURA e MANNINO Calogero hanno consentito di cogliere l’indicazione 

fornita da ROTOLO sull’autore dell’omicidio di INZERILLO Pietro negli Stati Uniti, che, 

pertanto, è da ascriversi a carico di INZERILLO Tommaso. Ciò spiegherebbe il perché questi sia 

ritenuto “a posto” dalla famiglia mafiosa di appartenenza e, soprattutto, ha consentito di 

conoscere “la causa giusta” per la quale lo stesso è stato utilizzato. 

A fugare ogni eventuale dubbio sull’identificazione dell’omicida, in ogni caso, interviene 

una ulteriore conversazione intercorsa sull’argomento, non ancora disponibile all’epoca della 

redazione della comunicazione del 21 aprile 2006, che vede protagonista ROTOLO Antonino ed 

un altro dei suoi interlocutori preferiti,  SANSONE Giuseppe41, anche egli già condannato per 

reati di mafia e di nuovo tratto in arresto e rinviato a giudizio nell’ambito del presente 

procedimento. 

 

Conversazione del 27 ottobre 2005 ore 15.35   

INTERLOCUTORI: 

ROTOLO Antonino, Nino 

SANSONE Giuseppe 

 

SANSONE: Nino è uscito Masino 

ROTOLO: Ah, è uscito? Dice che doveva uscire per andare al lavoro 

SANSONE: Eh, credo che già c’è andato oggi 

ROTOLO: E quindi va a lavorare e la sera ritorna? 

SANSONE: Credo che oggi è andato a firmare, chissà 

ROTOLO: Va bene, ma si va a coricare in carcere o a casa? 

SANSONE: In carcere, se ne va a casa perché lui ha gli orari, lavora (incomprensibile) 

                                                           
 

 55



ROTOLO: Avantieri è venuto Franco BONURA e mi ha detto che per Natale doveva 

scendere Francuzzu, io sono saltato in aria e gli ho detto: “minchia è una 

camurria!”  “no, ma lo sai è perché si deve prendere ancora… perché tutte le 

valigie non se li è potute portare, si deve portare il resto delle cose!” Gli ho 

detto: “Franco ma che dobbiamo fare? Deve andare a finire che gli devo far 

tirare una revolverata e la finiamo? (incomprensibile)” Dice: “sono venuti a 

dirmi così… così, di sotto, di sopra…” Allora lui nell’occasione ha preso e mi 

ha infilato il discorso di Masino. Dice: “lo sai ora deve uscire Masino, dice, 

voglio sapere da te…” “Da me!? Perché tu non lo sai cosa si deve fare con 

Masino? A Masino (incomprensibile)” Dice; “no (incomprensibile), perché ce 

ne andiamo tutti in galera!” “Perché ce ne dobbiamo andare tutti in galera? E 

poi, vedi che preferisco andarmene in galera e non nella cassa! Poi, se tu te ne 

vuoi andare nella cassa io non sono d’accordo con te!” E allora siamo rimasti 

che ne riparlavamo di questa cosa, gli ho detto: “qua si parla di me! Lasciamo 

andare, a questi gli alziamo la mano… era il fratello più piccolo, perché il 

fratello, quello, il responsabile se n’è andato pure (incomprensibile) era il sotto 

capo, era uno che… 

SANSONE: Comandava 

ROTOLO: Gli ho detto: “era uno che addirittura aveva detto che sapeva pure casa mia e 

doveva venire lui a casa mia! Gli ho detto, io non è che me lo posso scordare! 

Ma qua ci sono… sono cose personali. Gli ho detto, poi c’è un’altra cosa: ma a 

questo  ce ne possiamo avere fiducia? Ha preso il fratello di suo padre, glielo ha 

portato e glielo ha fatto affogare e a suo cugino gli ha sparato lui? Fiducia ne 

possiamo avere?” Dice: “come si ci deve avere?” “E allora?” 

SANSONE: (Incomprensibile) 

ROTOLO: Gli ho detto: “s’è venduto il suo sangue e a noi… e tu pensi che ha riguardi per 

noi? Questo, gli ho detto, è un cane!” In sostanza, ora vediamo che cosa… cosa 

nasce 

SANSONE: Una… qualche paio di settimane addietro mi chiama un picciotto al quale io 

faccio fare cose di ferrate, siccome (incomprensibile). Siccome questo picciotto 

tempo addietro prima che mi sequestrassero le cose (incomprensibile), mio figlio 

doveva fare un finanziamento per comprarsi una macchina e non glielo hanno 
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voluto fare perché avevo questa cosa dei sequestri e allora lui dice: “no, dice, te 

lo faccio io.” E gli ha fatto il finanziamento (incomprensibile), poi quando mi 

hanno sequestrato là sopra (incomprensibile). Siccome poi hanno capito che era 

quello è andato a dichiararlo che gli ha fatto questa cortesia per il finanziamento 

(incomprensibile), poi ha preso l’avvocato, gli ho pagato l’avvocato e poi si era 

svincolato con questa macchina (incomprensibile) questo discorso se ne va da 

Sandrino ed è andato a dirgli: “Sandrino, così, così, dice…” perché se ne va da 

Sandrino? Perché a quanto pare c’era andato per chiedergli  la cortesia di fargli 

la richiesta per Masino. Questo discorso lo vengo a sapere (incomprensibile). A 

questo picciotto lo chiamano (incomprensibile) 

ROTOLO: (incomprensibile) 

SANSONE: Lo chiamano (incomprensibile) perché gli hanno accettato… gli hanno accettato 

questa cosa. Allora questo picciotto, minchia, viene da me, dice: “io mi pareva 

che me ne ero uscito perché gli ho detto che ho avuto questo problema con voi, 

così e così, dice, anzi io gli ho detto che io glielo dovevo far sapere a lei, dice, 

perché una volta che ho il rapporto con lei, dice,  io non so quello che devo fare. 

(Incomprensibile) gli ho detto: lo faccio sapere al signor Pino 

(incomprensibile)”. Viene da me tutto preoccupato perché (incomprensibile), 

questo ci deve andare… ci deve andare a lavorare lì.  

o m i s s i s 

Tratto poco comprensibile, SANSONE continua a parlare della vicenda dell’assunzione di 

Masino e racconta che il proprietario della ditta era preoccupato anche perché la 

moglie venendo a conoscenza di questa situazione lo avrebbe lasciato. 

 

Min.13.05 

SANSONE: (…) siccome (incomprensibile) io questa situazione sono venuta a saperla perché 

questo me ne ha parlato, ho chiamato a Sandrino: “vedi che c’è questo picciotto 

così e così preoccupato, vedete se potete cambiare, non potete cambiare,  perché 

sennò questi si lasciano.” 

 

Tratto poco comprensibile, continuano a parlare della vicenda. 
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Min.13.43 

ROTOLO: (…) Quindi va a lavorare lì? 

SANSONE: Va a lavorare da questo. Perché Calogero mi ha mandato a chiamare 

(incomprensibile). All’una se ne va a mangiare a casa, riprende alle tre, alle 

cinque e mezza se ne va a casa e alle sette e mezza rientra 

ROTOLO: (incomprensibile) com’è che a questo con l’associazione…  

SANSONE: Io vorrei capire… 

ROTOLO: …gli hanno dato questo affidamento lì? 

SANSONE: È normale? È normale? Io non lo capisco! 

ROTOLO: Ma con il 416 

SANSONE: A nessuno lo hanno dato.  

ROTOLO: Lui, poi, viene dal 41, aveva il 41, boh! Staremo a vedere 

SANSONE: Mistero! 

ROTOLO: Chi è l’avvocato, lo sai? Vedi se lo puoi sapere? Nell’occasione che stiamo 

parlando di questa cosa, dimmi una cosa, tu ai figli di Angelo li conosci? Dice 

che sono due bravi ragazzi questi? 

 

La conversazione è collocabile in epoca successiva alla scarcerazione di “Masino” 

INZERILLO e verte anche sui problemi che quest’ultimo sta causando a SANSONE, che è stato 

“costretto” a dargli lavoro. 

Ancora una volta, ROTOLO ribadisce di non potere dimenticare e, quindi, di non potere 

essere dalla stessa parte della barricata di INZERILLO Tommaso, perché questi aveva già messo 

in atto a suo tempo attività prodromiche alla sua stessa eliminazione “era uno che addirittura 

aveva detto che sapeva pure casa mia e doveva venire lui a casa mia! …. io non è che me lo 

posso scordare! Ma qua ci sono… sono cose personali”. Ribadiva, inoltre, che non poteva di 

certo fidarsi di chi non aveva esitato a tradire i propri familiari, arrivando egli stesso a 

partecipare all’omicidio dello zio, fratello del padre, e soprattutto ad essere esecutore materiale 

dell’omicidio del cugino:  poi c’è un’altra cosa: ma a questo  ce ne possiamo avere fiducia? Ha 

preso il fratello di suo padre, glielo ha portato e glielo ha fatto affogare e a suo cugino gli ha 

sparato lui.. Fiducia ne possiamo avere?”  

L’episodio è di notevole rilevanza. ROTOLO Antonino afferma senza alcun dubbio che 

INZERILLO Tommaso ha partecipato all’eliminazione di un fratello di suo padre e ha 
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materialmente compiuto l’omicidio di suo cugino. Nessun dubbio sull’identità delle due vittime, 

la prima, secondo i dettagli del racconto di ROTOLO, in INZERILLO Antonino42, nato a 

Palermo l’8 ottobre 1929, scomparso dopo essere uscito dalla sua casa del New Jersey in data 19 

ottobre 1981, e mai più ritrovato, e la seconda, individuabile nel cugino dello stesso INZERILLO 

Tommaso, Pietro, nato a Palermo il 7 dicembre 194943, trovato cadavere nel bagagliaio di 

un’autovettura negli Stati Uniti nel gennaio 1982, ucciso da alcuni colpi di pistola (In 

America… Pietro…quello che hanno trovato nel bagagliaio.) 44. 

Secondo il racconto di ROTOLO, INZERILLO Tommaso, dunque, ha avuto un ruolo ben 

determinato e determinante ai fini della riuscita dell’evento, consistente nella scomparsa del 

fratello di suo padre, avvenuta sempre negli Stati Uniti. I dettagli dell’eliminazione in questione, 

infatti, avvenuta con il classico metodo della c.d. lupara bianca, sono perfettamente compatibili 

con le modalità indicate dallo stesso ROTOLO per descrivere la scomparsa di INZERILLO 

Antonino “- il fratello di suo padre, glielo ha portato e glielo ha fatto affogare –“, mentre 

INZERILLO Pietro è stato effettivamente ucciso a colpi di arma da fuoco (“a suo cugino gli ha 

sparato lui”, come esattamente dice ROTOLO). 

Per quanto attiene all’omicidio di Pietro INZERILLO, si ribadisce quanto già comunicato 

nella nota citata in precedenza, con la quale è stata evidenziata la posizione di CASAMENTO 

Filippo. Lo stesso ROTOLO faceva emergere chiaramente il tradimento di CASAMENTO45, 

“sottocapo scappato” della famiglia di Boccadifalco, il quale aveva scambiato la propria vita con 

quella di altro esponente dello schieramento perdente, consegnandolo ai propri carnefici, 

“regolarizzando” così la propria posizione nei confronti dei “Corleonesi”, i quali, in un primo 

momento, così come raccontato dallo stesso ROTOLO, pensavano di eliminarlo comunque a 

cose fatte - “per poi mangiarcelo però”  - salvo poi rendergli salva la vita, esiliandolo negli 

States46 (“… lui era un altro che si doveva rivolgere a Sarino là, perché lui era uno di quelli 

che ‘se ne doveva andare’ con Pietro perché era il  ‘sottocapo’ …”): 

 

Conversazione del 9.08.2005 ore 10.20   

INTERLOCUTORI: 
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ROTOLO Antonino, Nino 

BONURA Francesco 

 

ROTOLO: (…) Non solo, ma il CASAMENTO? (sottovoce) 

BONURA: Il CASAMENTO so che è a posto  

ROTOLO: A posto? A posto di cosa? A posto di cosa? 

BONURA: Io ti dico quello che so, poi tu…a posto…in famiglia 

ROTOLO: Il CASAMENTO… 

BONURA: Ascoltami un minuto… 

ROTOLO: Si gioia… 

BONURA: Perché ha fatto una cornutiata a favore di (incomprensibile) 

ROTOLO: Esatto,  per poi mangiarcelo però 

BONURA: Io non ne so parlare…. 

ROTOLO: E te lo dico io!! Perché, chi ci può avere fiducia? 

BONURA: nessuno! Però io non ne so parlare…so che l’ha messo a posto… e basta 

ROTOLO: Però non è che …. 

BONURA: Però ne ho parlato con mio cognato…. 

ROTOLO: Senti a me… 

BONURA: …ne ho parlato con Angelo 

ROTOLO: Aspetta, non è che ti sembra che questo te lo dico perché quello non c’è più, è 

giusto? Totò RIINA…(sottovoce) perché questi sono discorsi fatti in camera 

caritatis… 

BONURA: Ma prima che per quello che ha fatto lui, ci avrei sentito piacere se si fosse 

ammazzato lui 

ROTOLO: Perché lui, in camera caritatis si diceva proprio questo: “dove deve andare? 

Appena viene ce lo mangiamo, con la mattinata facciamo colazione, chi ci deve 

avere fiducia a questo?” Loro… loro hanno il sette di mazze “’ncasciatu”, 

aspettano a questo che gli deve sistemare tutte cose 

BONURA: Si, ma ultimamente gli hanno mandato un sacco di soldi 

ROTOLO: Si, certo, è logico, ci mancherebbe  

BONURA: Però io di questa situazione, perché ti devo dire…? Non ne so parlare 
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ROTOLO: Dimmi una… dimmi una cosa, se era tutto sistemato… è giusto? Alla 

fine…quando lui ha fatto… “la cortesia”, quando ha fatto “la cortesia” 

BONURA: Si 

ROTOLO: Poteva pure venire qua, ma lui era un altro che si doveva rivolgere a Sarino là, 

perché lui era uno di quelli che “se ne doveva andare”(doveva morire, n.d.t.) 

con Pietro perché era il “sottocapo” 

BONURA: Si 

ROTOLO: E allora si è salvato ma sempre nelle condizioni dei suoi parenti 

BONURA: Ma si è salvato perché gli ha portato il mangi… in pasto ai porci 

ROTOLO: E allora cosa sto dicendo… allora cosa sto dicendo? Si è salvato a condizione 

che “o tu o io”!! 

 

La natura della “cortesia” fatta da Filippo CASAMENTO ai “Corleonesi”, il riferimento al 

nome “Pietro”, unitamente  al fatto che la “cortesia” abbia avuto luogo all’estero, non lasciano 

spazio che all’ipotesi che CASAMENTO abbia fornito collaborazione per l’uccisione del 

menzionato INZERILLO Pietro, fratello di Totuccio, avvenuta successivamente alla scomparsa 

dello zio Antonino. 

E’ verosimile ritenere che proprio la scomparsa dello zio abbia indotto INZERILLO Pietro 

ad alzare la guardia, costringendo i suoi carnefici ad individuare un uomo di sua fiducia per 

condurlo all’appuntamento con i killer. Tale compito, secondo il racconto di ROTOLO, era stato 

quindi affidato a CASAMENTO Filippo, “sottocapo” dello stesso Pietro.  

In sostanza, gli elementi indiziari a carico dell’INZERILLO e del CASAMENTO in ordine 

ai reati loro ascritti in epigrafe sono costituiti dalle affermazioni fatte da ROTOLO e BONURA 

(per entrambi) e dal solo ROTOLO (per il CASAMENTO). 

Su tali affermazioni si può dare un giudizio di altissima affidabilità sotto una pluralità di 

punti di vista. In primo luogo non vi è dubbio alcuno sulla loro genuinità. 

E’ del tutto evidente che né il ROTOLO e il BONURA né i loro interlocutori, tutti 

esponenti di rilievo dell’organizzazione mafiosa, e tutti tratti in arresto per il reato di cui all’art. 

416 bis c.p. nel corso dell’operazione Gotha, hanno  mai avuto alcun dubbio che le loro 

conversazioni potessero essere intercettate. Lo dimostra con certezza il numero e il rilievo degli 

argomenti trattati, spesso di vitale importanza per l’organizzazione mafiosa, e che comportano la 
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responsabilità penale degli stessi interlocutori in ordine a gravissimi reati, come emerge 

chiaramente dal provvedimento di fermo del 20 giungo 2006 più volte citato. 

E dallo stesso provvedimento emerge altresì con evidenza l’assoluta serietà degli 

interlocutori nella trattazione di argomenti tanto delicati, così da poter escludere che ci si trovi 

davanti a millanterie, ad affermazioni fatte senza attribuire loro il giusto peso e la dovuta 

importanza e così via. 

In secondo luogo l’attendibilità delle affermazioni del ROTOLO e del BONURA (anche) 

nelle parti che qui interessano trova conferma nella personalità stessa dei due interlocutori. 

Essi infatti fanno senza dubbio parte del “nocciolo duro” dello schieramento corleonese 

(per usare una felice espressione della sentenza della Corte di Assise di Palermo contro AGATE  

Mariano ed altri, già prima riportata). 

E infatti il ROTOLO è stato condannato con sentenza definitiva anche alla pena di anni 30 

di reclusione per delitti commessi durante la c.d. guerra di mafia (cfr. sentenza 16.11.2001 Corte 

di Assise di Palermo) dopo essere stato condannato in via definitiva per ben due volte  per il 

delitto di cui all’art. 416 bis c.p. (cfr. sent. 16 dicembre 1987 Corte di Assise di Palermo e 15 

luglio 1998 Corte di Assise di Palermo). Proprio di recente è stato nuovamente condannato, in 

primo grado, a seguito di giudizio abbreviato alla pena di anni 20 di reclusione per il delitto di 

cui all'art., 416 bis c.p. e per numerosi delitti di estorsione   (cfr dispositivo della sentenza 

emessa dal GUP di Palermo in data 21 gennaio 2008 nel proc. Gotha) 

Il BONURA, da parte sua, è stato condannato con sentenza definitiva 16 dicembre 1987 

della Corte di Assise di Palermo alla pena di anni  di anni 7 di reclusione per il delitto di cui 

all’art. 416 bis c.p. . Anche BONURA è stato condannato alla pena di anni 20 di reclusione con 

la appena citata sentenza del 21 gennaio 2008 nel giudizio abbreviato scaturente dalla c.d. 

operazione Gotha. In particolare, il BONURA, insieme al cognato Buscemi Salvatore fu uno 

degli uomini d’onore del mandamento di Boccadifalco – Passo di Rigano, di cui era a capo 

proprio INZERILLO Salvatore, che confluirono nello schieramento dei “corleonesi” tradendo il 

gruppo Bontate-Inzerillo. Anzi proprio a seguito di questo tradimento il BUSCEMI ebbe 

conferiti dal RIINA la carica di capomandamento al posto dell’INZERILLO Salvatore, mentre il 

BONURA subentrava nella carica di capofamiglia di Uditore a INZERILLO Giuseppe, pure lui 

ucciso (v. sentenza 30 dicembre 1986, c.d. maxiprocesso). 

Ancora più in particolare, poi, il ROTOLO, di recente, con la sentenza della Corte di 

Assise di Palermo in data , è stato condannato alla pena dell’ergastolo per la sua partecipazione 
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all’omicidio di Stefano BONTATE (ucciso il 30 aprile 1981) e assolto con la formula prevista 

dall’art. 530 cpv cpp in relazione all’omicidio di Salvatore INZERILLO (ucciso l’11 maggio 

1981).  

A prescindere dalle specifiche risultanze processuali (per un cui esame si rinvia alla citata 

sentenza, pag. 725 segg.), è evidente che viene confermato ancora una volta la presenza del 

ROTOLO nella parte di vertice dello schieramento corleonese fin dal primo atto della “guerra di 

mafia”, di cui gli omicidi di INZERILLO Pietro e di INZERILLO Antonino, nel Ney Jersey, 

costituiscono – come si è detto – un momento significativo. 

Questa presenza significativa e consapevole del ROTOLO all’interno di quel ristretto 

gruppo di appartenenti a Cosa nostra che vissero direttamente le vicende che portarono alla 

“guerra di mafia” dei primi anni Ottanta e che, in quel contesto, decisero e attuarono lo sterminio 

dei familiari di Salvatore INZERILLO e la condanna <<all’esilio>> dei sopravissuti trova poi 

ulteriori conferme proprio in alcune delle conversazioni intercettate nel box di via U.R. 

nell’ambito del procedimento 2474/05 R.G.N.R. 

Oltre a tutte quelle sul rientro degli INZERILLO in Italia di cui si è fatto cenno nella prima 

parte del presente provvedimento, meritano un cenno particolare altre due conversazioni. 

La prima ha avuto luogo alle ore 9.40 del 13 ottobre 2005 ed è una tra le più ricche di 

indicazioni tra quelle intercettate nell’intero arco di durata delle indagini, protagonisti ROTOLO 

e CINA’, che facevano il punto sull’assetto dei Mandamenti mafiosi cittadini, fornendone una 

mappatura aggiornata. 

Per quel che rileva sotto il profilo in esame, è opportuno illustrare la parte della 

conversazione nella quale CINA’ e ROTOLO parlavano di alcuni episodi che avevano come 

protagonisti Stefano BONTATE e  “Totuccio” INZERILLO, nonché delle ragioni che avevano 

condotto alla loro eliminazione.  

Ancora una volta i due lasciavano ricadere sui “perdenti” la responsabilità  della guerra di 

mafia  degli anni ottanta, facendo esplicito riferimento alle conseguenze nefaste che ciò aveva 

avuto per  “Cosa Nostra”, sia in termine di vite umane perdute che di condanne penali riportate.  

Conversazione del 13.10.2005 ore 09.40 

 

INTERLOCUTORI: 

 

ROTOLO Antonino, “Nino”; 
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CINA’ Antonino, “Nino”, “ù dutturi”; 

 

ROTOLO: (…) A Partinico a me Totò RIINA… anche per capire un poco (tratto 

incomprensibile) parente di MESSINA DENARO…   

CINÀ: (incomprensibile) 

ROTOLO: …intimi con Peppino (incomprensibile) quando (incomprensibile) era là lo 

nascondevano loro (incomprensibile). E allora io gli ho detto a Totuccio, io c’ero 

andato a casa, ero insieme (tratto incomprensibile) diciamo, sempre per suo 

fratello. E allora, ci sono andato a casa io e c’era (tratto incomprensibile) Pino 

SAVOCA (incomprensibile) Giovanni… Giovannello, Pinuzzu GRECO, 

MARCHESE che c’era un deposito di ferro, un deposito di lamiere 

(incomprensibile)  

 

Tratto poco comprensibile ROTOLO racconta episodi legati alla guerra di mafia. 

 

Min.128.00 

ROTOLO: (…) e poi hanno diviso la torta, corso Calatafimi  e Mezzo Monreale a Sariddu DI 

MAIO e noi siamo rimasti definitivi, hai capito? Cioè hanno annullato il 

mandamento  (tratto incomprensibile). Qualche giorno dopo c’è stata una 

riunione di commissione e gli si è detto che (incomprensibile) il mandamento, 

perché Stefano ce lo doveva comunicare 

CINÀ: Non c’è da prenderne copia, minchia allora  scemo era questo?  

ROTOLO: Si! 

CINÀ: Una volta l’ho visto parlare, (tratto incomprensibile), minchia, questo Stefano 

è? Questo è scemo, non serve! Minchia, una parola sopra l’altra… doveva fare 

un discorso semplice. (tratto incomprensibile) Pino  BATTAGLIA, tu questa cosa 

la dovresti sapere? 

ROTOLO: Si, si! 

CINÀ: (incomprensibile) dice: “ma voi che fate qua?” Si gira lui e dice: “se siete 

dispiaciuti ce ne andiamo!”  “No, dice, una volta che siete venuti, dice, se non ti 

dispiace a te” (incomprensibile) questo è scemo, non mi è sembrato tanto aquila, 
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era diabolico, era vecchia guardia, ma non è che era… aquila, aquila era? 

L’aquila quella era, l’aquila reale sempre quello era! 

ROTOLO: Si, ma non era stupido lui, non era stupido. E infatti glielo diceva lui a tutti: 

“state attenti!”  

CINÀ: Invece di dire state attenti, perché non ci stava attento lui, lui neanche doveva 

cominciare ci doveva pensare lui! 

ROTOLO: (incomprensibile) INZERILLO (incomprensibile) 

CINÀ: Si, ma non c’era da cominciare completamente, non c’era motivo secondo me!   

ROTOLO: Certo! 

CINÀ: Non c’era motivo, no secondo me, non c’erano i motivi! 

ROTOLO: Certo, certo! 

CINÀ: Collaboriamo  

ROTOLO: Aspetta, perché il discorso inizia da lì?  Inizia da Pippo, perché… 

CINÀ: Tutte cose, quello in Brasile 

ROTOLO: Ancora prima perché il discorso nasce quando Tanino BADALAMENTI e 

Stefano danno lo sta bene a Pinuzzu GRECO…  

CINÀ: Si, il fatto di quello, del padre di (incomprensibile) 

ROTOLO: …da lì parte…  

CINÀ:  Ma perché gli hanno dato questo sta bene? 

ROTOLO: E questo sta bene glielo aveva dato u cicchitieddu (fonetico) quando è venuto 

qua 

CINÀ: Esatto e quello… da là parte 

ROTOLO: E quindi avevano già i GRECO le dita intrappolate, tanto è vero che a Tano 

BADALAMENTI lo hanno lasciato e Stefano forzatamente è rimasto 

(incomprensibile)   

CINÀ: Certo! 

ROTOLO: Non era pronto…  

CINÀ: Si, me lo diceva, dice: “ci vuole ancora consenso, cose…” 

ROTOLO: … non era pronto, perché se Tano BADALAMENTI allora (tratto 

incomprensibile) 

CINÀ: E finivano tutte cose 
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ROTOLO: Per dire: “Nicola che vuoi? Si possono fare queste cose?” Dice: “ma è cognato 

di Filippo.” “Eh, gli dici a Filippo che suo cognato (incomprensibile)” 

CINÀ: E finiva il discorso  

ROTOLO: E Stefano… e non succedeva più niente e avremmo avuto “un mondo” sano 

ancora! 

CINÀ: Certo! (…) 

 

Ma ancora più significativo è il fatto che ROTOLO raccontava poi del tentativo compiuto 

prima dell’eliminazione di “Totuccio” INZERILLO, di convincerlo ad allontanarsi dal 

BONTATE,  e di come il corso delle cose sarebbe potuto cambiare se  INZERILLO gli avesse 

dato ascolto. A tale delicatissima “missione”, infatti, aveva partecipato egli stesso, 

evidentemente incaricato da RIINA  Salvatore e dagli altri capi dello schieramento corleonese. 

 

ROTOLO: (…) perché quando io ci sono salito sopra a casa da Totuccio INZERILLO, 

prima dei discorsi, gli ho detto: “Totò tu a tuo fratello gli devi dire (tratto 

incomprensibile) sono sane e piene di vita (incomprensibile), gli ho detto, Totò, 

vedi che  gli amici fuori li abbiamo tutti, li hai tu e li ho io, però, gli ho detto, i 

parenti siamo quelli  che la sera ci chiudiamo dentro… 

CINÀ: Esatto! Come per dirgli: “non ti allargare assai, ritirati.” 

ROTOLO: …quindi, gli ho detto, facciamo una cosa, perché noi che siamo stati sempre 

uniti…”  

CINÀ: Perché quel cornuto di Pietro MARCHESE  lo ha fatto  incazzare, perché 

camminavano insieme, una volta sono venuti in ospedale insieme con il mercedes, 

lui aveva il duecentottanta SE metallizzato  

ROTOLO: Pietro MARCHESE ha fatto incazzare a Totò, perché  a Pietro MARCHESE gli 

ha detto: “non mettiamo mano qua, poi   (incomprensibile)” 

CINÀ: Si, si, perché lui doveva fare il capo mandamento a corso dei Mille, quello 

doveva fare … 

ROTOLO: Si, si, si! Lui… è impazzito con questa famiglia pure Giovannello   

CINÀ: Certo, questo me lo hai raccontato, tu gli hai detto questo e poi… dice: “a mio 

fratello lascialo perdere” e poi all’indomani…   
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ROTOLO: “mio fratello…” a Totò!  No a mio fratello, lui mi ha detto… allora io gli ho 

detto, quando ho parlato con lui, lui mi ha detto… gli ho detto: “io sono qua per 

darti una mano, anzi, no una, tutte e due!”    

CINÀ: E lui però non ha voluto… 

ROTOLO: Allora lui dice: “ma noi siamo come prima.” Gli ho detto: “no, allora, guarda, 

dato che tu mi dici che siamo come prima… 

CINÀ: Da ipocrita 

ROTOLO: …a me non serve questa cosa, quindi, restiamo come siamo, gli ho detto, però 

sappi che non siamo amici e nemmeno fratelli.”   

CINÀ: Certo, quella sera si poteva liberare oppure affossarsi  

ROTOLO: Si! 

CINÀ: E si è affossato! 

ROTOLO: E si è affossato! (…) 

 

Un’altra conversazione certamente significativa sotto lo stesso profilo è quella del 9 agosto 

2005, tra il ROTOLO ed il BONURA. Di seguito se ne riporta un brano che risulta 

particolarmente importante ai fini della valutazione sui due omicidi oggetto di questo 

procedimento, perché contiene un’ammissione di responsabilità dello stesso ROTOLO rispetto 

agli eventi delittuosi che hanno colpito gli INZERILLO nei primi anni ‘80. 

Tale ammissione, a prescindere dalla responsabilità penale del ROTOLO Antonino 

(oggetto – come si è visto – di esame in altra sede), consente, però,  di considerare quanto narrato 

come l’autentica esposizione di quanto avvenuto perché proveniente da un soggetto che ha 

vissuto in prima persona il momento decisionale che ha causato gli eventi. 

Conversazione tra presenti intercettata alle ore 10.20 del 09.08.200547 : 

INTERLOCUTORI: 

ROTOLO Antonino, Nino 

BONURA Francesco 

 

ROTOLO: (…) Lo sai tu cosa ho fatto una giornata qua? Ora ti racconto! Lo metto a 

conoscenza di tutta la situazione e gli dico: “Informa a Franco e a Tanino, 
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informali perché può essere che di queste cose non ne sanno parlare, informali 

tu che ti sto informando del fatto di Sarino…” 

BONURA: Io non so chi me lo ha detto…dice che io ero presente e ha detto che mi sono 

preso l’impegno, gli ho detto: “ ma chi è che…  chi lo dice questo discorso che io 

ero presente e mi sono preso l’impegno?” 

ROTOLO: Ascolta…allora lui, ad un certo punto io, lui mi domanda a me: “ma dimmi una 

cosa, ma quello lo sa?” Non ti seccare…io gli devo dire se quello lo sa o non lo 

sa…  gli dico: “qual è il problema”? (incomprensibile) “Senti qua Enzo, io non 

ho motivo di mettermi in contatto per lui per questa cosa, siccome so come va ed 

io sono uno che ho partecipato a queste cose e ho avuto pure i danni per questa 

cosa, allora non ho bisogno di parlare con nessuno, io ho bisogno di sapere 

come stanno le cose! Quindi non è che io parlo per mia bocca…io parlo per 

quelle che sono le cose stabilite da altri, ed io voglio mantenere le cose che gli 

altri hanno stabilito, io non sono nessuno per modificarle, ed allora…” 

BONURA: E questo è quello che…. 

ROTOLO: “….tu vuoi fare una cosa?” Gli dico io a lui, glielo do io a lui il suggerimento, 

“faglielo sapere….dato che…tu hai questo pensiero…” Cioè, non ti basta 

quello che ti sto dicendo io? Perché, ripeto, sei scemo 

BONURA: Mettila sotto questo profilo.. 

ROTOLO: Perché se io te lo sto dicendo vuol dire che… 

BONURA: Non la vedere sotto la malvagità 

 

E non sembra dubbio che ai fini dell’attendibilità del ROTOLO  rispetto agli omicidi 

oggetto del presente provvedimento non possa non avere grandissimo rilievo il fatto che egli, nel 

ribadire che nessuno può cambiare la situazione relativa all’esilio degli INZERILLO, affermi 

esplicitamente  di non avere la necessità che qualcuno gli dica come stanno le cose, in quanto 

egli stesso ha partecipato agli eventi nei loro confronti  “io sono uno che ho partecipato a queste 

cose”. 

Ma eguale giudizio di attendibilità specifica va attribuita anche alle affermazioni di 

BONURA Francesco che fanno emergere, come si è visto, anche la responsabilità 

dell’INZERILLO Tommaso. Oltre quanto si è già sinteticamente detto sulla personalità del 

BONURA e sul suo inserimento nello schieramento corleonese, la descrizione precisa del suo 
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prestigio e del ruolo da lui giocato nella fase cruciale che porta all’eliminazione di Salvatore 

INZERILLO, cui succede nella reggenza del mandamento, proprio come premio del 

“tradimento”, Salvatore BUSCEMI, cognato dello stesso BONURA, è data da un’altra 

conversazione intercettata nell’ambito del procedimento “Gotha”. Dalla conversazione emerge 

anche - circostanza che qui pure risulta di notevole rilievo - l’importanza ed il ruolo di 

INZERILLO Tommaso e si può dire senz’altro che essa ha un eccezionale valore “storico”, 

posto che rievoca quanto accaduto nella fase compresa tra l’eliminazione di Stefano BONTATE 

e quella di Salvatore INZERILLO.  

Dal dialogo si apprende che questi, all’indomani della morte di BONTATE,  aveva 

incaricato  tre “ambasciatori” di recarsi presso la tenuta di GRECO Michele, “il papa”, 

“Capocommissione” della “Commissione Provinciale” di Cosa Nostra all’epoca dei fatti. 

La conversazione, intercettata nell’appartamento di via Catania alle 10.33 del 2 agosto 

2005 (all. nota della squadra mobile del 21.04.06), avveniva tra MANNINO Calogero e 

BONURA, il quale raccontava l’inedito episodio:  

 

Conversazione delle 10.33 del 02 agosto 2005 

 

BONURA: (…) Ti racconto l’ultima, quando è morto Stefano, quando è morto Stefano, 

l’INZERILLO … 

MANNINO: Gli hanno sgonfiato le ruote… 

BONURA: … ha preso e mi ha mandato a chiamare, me ne sono andato là, “questo fatto, 

dice, lo dobbiamo vedere come va questo discorso, fare e dire, etc… dice, andate 

dallo zio Michele!”, “a questo punto siamo arrivati?”, perché, scusa, perché ci 

devo andare io quando vengo dopo di quello? Capisco Gianni, da come si chiama 

ci deve andare tuo cugino che è il sottocapo! Masino era il sottocapo è giusto!? 

Dice “no, dice, ci devi andare tu con …”, perché lui ha rischiato solo a suo 

padre, hai capito? Perché c’era la possibilità di non tornare più! Siccome lui era 

vivo, non ci toccano se non fottono prima a lui, che facevano… e poi io avevo già 

capito, diciamo, no perché sono scaltro ma perché… 

MANNINO: Ma continuava sempre a sbagliare lui? 

BONURA:    Certo! 

MANNINO: Perché lui aveva … 
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BONURA:           Ci doveva andare lui! 

MANNINO: Ma poi aveva a Totuccio lui! Tuo cognato Totuccio … 

BONURA:           Mh! 

MANNINO: … siccome lui con Totuccio non tanto andava … 

BONURA: No, no, perché poi, prima che c’erano Angelo sequestrato, Totuccio 

MONTALTO sequestrato, che lui non li faceva uscire e noi avevamo qualche 

notizia… cioè ha fatto capire che da là non usciva nessuno! Loro hanno fatto  

(incomprensibile), però non è mancato a lui mettere a suo padre nel mezzo, dice 

“ti do a mio padre e noi siamo tutti qua!”, hai capito? (…) 

 

La visita citata si collocava temporalmente in una data compresa tra il 23 aprile 1981, data 

dell’eliminazione del BONTATE,  e il 10 maggio 1981, giorno della morte di INZERILLO 

Salvatore, ed aveva come finalità la richiesta di informazioni sull’omicidio del BONTADE. 

Ben consapevole di essere il prossimo obiettivo dello schieramento c.d. “Corleonese”, 

INZERILLO Salvatore si era sottratto al rischio di recarsi personalmente dal 

“Capocommissione”, ed aveva scelto per l’incarico il proprio padre, INZERILLO Giuseppe, 

nonché CHIOVARO Aurelio Giovanni e BONURA. 

BONURA raccontava di aver fatto presente al suo “Capomandamento” di allora che 

sarebbe stato più giusto che la scelta ricadesse sul cugino INZERILLO Tommaso, che rivestiva 

la carica di “Sottocapo”, ma che “Totuccio” INZERILLO aveva preferito non rischiare sia il 

padre che il cugino contemporaneamente. 

Il riferimento al “sequestro” di LA BARBERA Michelangelo e di MONTALTO Salvatore 

trova ampio riscontro nella più volte citata sentenza della Corte di Assise di Palermo, contro 

AGATE Mariano e altri. 

Da tale sentenza si rileva, infatti, che il collaboratore di giustizia GUGLIELMINI 

Giuseppe ha riferito che INZERILLO Salvatore, non appena venne a conoscenza dell’omicidio 

di Stefano BONTATE, fu colto da una forte preoccupazione e lasciò la propria abitazione per 

trasferirsi in una villa di San Martino delle Scale, dove rimase circondato da alcuni "uomini 

d'onore" che egli considerava particolarmente fidati. 

Le persone che si trovavano in sua compagnia erano i fratelli INZERILLO, Santo e 

Francesco, inteso “Franco ù truttaturi”, Michelangelo LA BARBERA, Salvatore MONTALTO, 
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latitante all’epoca dei fatti, e Giovanni BUSCEMI (il cui padre era cugino di Salvatore e 

Antonino BUSCEMI). 

Di particolare interesse il resoconto  di quanto il GRECO aveva detto alla “delegazione” 

inviata da INZERILLO Salvatore: 

 
BONURA: (…) E ci sono andato io, Gianni e lo zio Pinuzzu, siamo andati a finire alla 

Favarella , il Papa ha iniziato a fare discorsi, “noi non sappiamo niente, stiamo 

vedendo, stiamo attenti perché ci sono … così, colì,   tiritup e tiritap”, ha fatto 

tutta una parte di … “perché noi abbiamo duemila anni di carcere, Dio ne 

scansi, e mille morti!”. I morti sono stati molto di più, e gli anni di carcere sono 

stati pure molto di più!! Non aveva torto se parlava sincero! E così… “senti, 

siamo qua, siamo a tua disposizione e …”, lo zio Pinuzzu ammuccava tutte 

cose… 

MANNINO: Ma mischino quello… 

BONURA: Ma lui, ha lasciato… a suo cugino non gliel’ha voluto fare andare, ci sono 

dovuto andare io, Gianni, così combinazione si levavano a due… 

MANNINO: Ma perché aveva la coscienza sporca! 

BONURA: Si! Si levavano a due … (…) 

 

INZERILLO Giuseppe, pertanto, non aveva avuto alcun sospetto della  posizione del 

GRECO in favore dei “Corleonesi”, circostanza che, secondo BONURA e MANNINO,  ne 

testimoniava la buona fede. 

Diversa era la valutazione del loro “capomandamento”, che consentiva di fare luce sulla 

natura dei rapporti che intercorrevano tra BUSCEMI Salvatore e “Totuccio” INZERILLO, 

estremamente importante alla luce di quanto sarebbe poi accaduto:  

 
MANNINO: (…) Lui … se lui … se lui aveva, avendo a Totuccio, ma siccome lo trattava con i 

piedi… 

BONURA: Si, si!! 

MANNINO: Totuccio lo trattava con i piedi! Infatti, quando poi c’è andato Totuccio ed è 

tornato, Totuccio è venuto diverso, perché Totuccio era all’oscuro come tutti 
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noi, era all’oscuro come …infatti lo hanno fatto andare perché… perché si 

sono avverati che Totuccio non sapeva niente!  

BONURA: No, ma che sta (incomprensibile) perché lui avevano i traditori dentro, ma 

sennò chi è che glielo doveva andare a dire questo discorso, che il signor 

Stefano e lui, avevano quelli che gli andavano a raccontare i discorsi… 

MANNINO: E siamo sempre obbligati, e siamo sempre… perché quando c’era che avevano 

ad Angelo, il MONTALTO, la sopra erano al villino di VILLICO (fonetico 

n.d.t.) Ernesto, il fratello di Mimiddu, che io andavo e venivo, ma che minchia 

sapevo tutte queste storie, c’era là dentro un arsenale, e c’era pure … poi è 

venuto quello dall’America, Nino … 

BONURA: No, ma poi c’era il come si chiama lì, il Giovannello, c’era … come si chiama il 

cognato di Giovannello, come si chiamava? Quello che hanno ammazzato 

dentro al carcere! 

MANNINO: Il MARCHESE? E c’era quello, PALMESE… 

BONURA: Quale MARCHESE? 

MANNINO: … era un cornuto, parente suo… 

BONURA: No, ma altro era …  va bè, ma poi lo hanno arrestato!  

MANNINO: Aveva un appartamento lì in via Erice, e aveva i cristiani là dentro! 

BONURA: Si, Si! 

MANNINO: Hai capito? Minchia là sopra c’era chi con fucili, chi con pistole, questo quello, 

che pure, li faceva stare là sopra,  e lui se ne andava dalla femmina! (…) 

 
Il collaboratore di giustizia GUGLIELMINI Giuseppe, come risulta dalla citata sentenza 

della Corte di Assise di Palermo, ha proceduto alla ricostruzione dell’omicidio di Salvatore 

INZERILLO, soffermandosi sulla descrizione delle modalità attraverso le quali i "corleonesi" 

vennero a conoscenza dell’appuntamento con una donna, dalla quale l’INZERILLO si sarebbe 

recato nella mattina dell’11 maggio  1981. 

Dal racconto del collaboratore emerge con chiarezza, anzitutto, una circostanza che risulta 

perfettamente coerente con le concrete modalità dell’agguato e con le vicende immediatamente 

precedenti: e cioè, che le informazioni sugli spostamenti di Salvatore INZERILLO furono fornite 

ai "Corleonesi" da persone nelle quali la vittima designata riponeva la massima fiducia. 
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GUGLIELMINI ha chiarito quale fu il tramite utilizzato per trasmettere una notizia così 

rilevante e delicata: un soggetto assolutamente insospettabile, che era stato particolarmente 

vicino all’INZERILLO e che, per la sua attività imprenditoriale, aveva la possibilità di girare 

indisturbato nella città di Palermo frequentando i più vari ambienti senza suscitare la benché 

minima diffidenza.  

Si trattò di Antonino BUSCEMI, "uomo d'onore" di Boccadifalco e fratello di Salvatore 

BUSCEMI, cognato del BONURA, consigliere della stessa cosca mafiosa, strettamente legato a 

Salvatore INZERILLO da un intenso vincolo fiduciario ed associativo, il quale sarebbe poi 

divenuto il nuovo “Capomandamento” e componente della “Commissione Provinciale”. 

Anche il BONURA, dunque, sa bene di che cosa parla quando rievoca con il ROTOLO o 

con gli altri “uomini d’onore” della sua “famiglia” le vicende della “guerra di mafia” e dello 

sterminio degli INZERILLO.  

Ulteriore conferma della fondatezza della ricostruzione che emerge dalle conversazioni di 

ROTOLO Antonio e BONURA Francesco, e quindi dal loro valore gravemente indiziante nei 

confronti degli indagati, si trae poi dalle dichiarazioni dei due collaboratori di giustizia, 

MUTOLO Gaspare e GANCI Calogero. 

Invero, MUTOLO Gaspare, interrogato  in data 17 luglio 1992,  ha reso al P.M. le seguenti 

dichiarazioni (confermate in data 15 gennaio 2008 ai sensi dell’art. 64 c.p.p., così come 

modificato per effetto dell’art. 26/2 della l.n. 63/2001): 

“Quando dico Commissione, intendo riferirmi naturalmente alla Commissione di Palermo, 

senza la partecipazione di esponenti mafiosi di altre province, anche se questi ultimi possono 

avere appreso quella decisione. 

A questo riguardo, ritengo opportuno sottolineare che i problemi nascenti a Palermo sono 

stati e sono sempre risolti esclusivamente dai palermitani (intendendo con ciò comprendere tutta 

la provincia), senza bisogno di rivolgersi ad uomini d’onore di altre provincie. 

Debbo, infatti, sottolineare che Cosa Nostra di Palermo ha sempre avuto un ruolo centrale 

e sovraordinato rispetto a tutte le altre provincie della Sicilia ed anche rispetto a Cosa Nostra 

americana.  

Prova ne è il fatto che durante i contrasti degli anni Ottanta, ed in particolare dopo 

l'omicidio di BONTATE STEFANO e di INZERILLO TOTUCCIO, gli esponenti di Cosa Nostra 

americana si preoccuparono di chiedere a Cosa nostra di Palermo delle direttive a cui attenersi. 
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In proposito, ho vissuto personalmente uno specifico episodio. Dopo l'omicidio di 

INZERILLO, GAMBINO JOHN venne a Palermo e, accompagnato da NAIMO ROSARIO, uomo 

d’onore della famiglia di Cardillo che, però, viveva negli USA, si presentò a RICCOBONO 

ROSARIO nel villino sulla montagna di Mondello di cui ho già parlato. 

 Il GAMBINO riferì, appunto, di essere stato inviato da CASTELLANO PAUL, allora capo 

della sua famiglia, perché il CASTELLANO era preoccupato e desiderava delle direttive. 

Allora il RICCOBONO, accompagnato da me personalmente, si recò alla Favarella per 

riferire questa richiesta a GRECO MICHELE.  

Questi disse a SARO di attendere un giorno e di ritornare l'indomani. Nel frattempo, 

poiché GAMBINO aveva chiesto al RICCOBONO se si poteva fare qualcosa almeno per salvare 

la vita al vecchio padre di INZERILLO TOTUCCIO, a nome GIUSEPPE, il RICCOBONO prese 

l'iniziativa di telefonare negli USA allo stesso INZERILLO GIUSEPPE, utilizzando un numero 

datogli dal GAMBINO. 

All'uopo, il RICCOBONO si servì di un telefono che era all'interno di una cabina 

dell'ENEL, sita sulla montagna vicina al suo villino. A INZERILLO GIUSEPPE il RICCOBONO 

chiese notizie su BUSCETTA TOMMASO, poiché si sapeva che costui si incontrava con 

l'INZERILLO. Il senso della richiesta era che, se INZERILLO GIUSEPPE avesse fornito queste 

informazioni, agevolando così la ricerca di MASINO, avrebbe dimostrato buona volontà ed 

avrebbe potuto salvare se stesso ed i suoi figli.  

Nel corso di questa telefonata, INZERILLO GIUSEPPE confermò che si incontrava 

talvolta con MASINO, ma soggiunse che negli ultimi tempi quest'ultimo era diventato guardingo 

e non si faceva più vedere. 

L'indomani sera, il RICCOBONO e MICALIZZI TOTUCCIO ritornarono alla Favarella e 

lì ebbero le direttive da trasmettere a GAMBINO JOHN. L'ordine era di uccidere tutti gli 

"scappati", cioè tutti coloro che si erano rifugiati negli USA, essendo già seguaci di BONTATE e 

di INZERILLO. 

Questa direttiva fu rispettata anche negli USA, tant'è che furono lì uccisi INZERILLO 

PIETRO, fratello di TOTUCCIO, ed inoltre uno zio o un cugino di quest'ultimo, che era lì capo-

decina, oltre ad altre persone cola residenti. 

IL GAMBINO ed il NAIMO, dopo tre giorni di permanenza a Palermo, rientrarono negli 

USA, dopo un pranzo che facemmo tutti quanti in un villino del NAIMO, sito in contrada 

Inserra, intestato ad un suo parente”. 
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Da parte sua GANCI Calogero, nel corso dell’interrogatorio reso il 16 luglio 1996 alle ore 

11.33, ha reso le seguenti dichiarazioni (confermate in data 14 gennaio 2008 ai sensi dell’art. 64 

c.p.p., così come modificato per effetto dell’art. 26/2 della l.n. 63/2001): 

 

“A.D.R.: Altro uomo d’onore della nostra Famiglia che risiedeva negli USA è tale 

CASAMENTO. Preciso che - quando un uomo d’onore decide di emigrare - lo stesso si fornisce 

di una “lettera di passaggio”, cioè una vera e propria lettera di presentazione, scritta, che viene 

inviata dal Capo Famiglia siciliano a quello americano. Tra gli uomini d’onore americani 

ricordo di avere conosciuto tale Saro NAIMO, che venne nel 1982-83 in Sicilia. Ricordo che vi 

fu un incontro in c.da Inserra nella casa dei FERRANTE (di cui credo il NAIMO fosse parente). 

Il NAIMO ci informò che i parenti dell’INZERILLO - dopo che questi era stato ucciso - si erano 

trasferiti in America, e ci chiese cosa doveva fare nei loro riguardi. In quel caso erano presenti 

RIINA Salvatore, GAMBINO Giacomo Giuseppe, MADONIA Antonino, CAROLLO Gaetano, 

mio padre GANCI Raffaele, BUFFA Giuseppe, TROIA Mariano Tullio, ed io stesso. La 

decisione fu di chiedere agli americani di sopprimere i parenti dell’INZERILLO. Tra le Famiglie 

di Cosa Nostra siciliana che hanno maggiori rapporti con le Famiglie americane, ricordo la 

Famiglia di San Lorenzo, quella di Passo di Rigano e quella di San Giuseppe Jato. Anche il 

RIIINA aveva rapporti con le Famiglie americane”. 

Sulla disponibilità della villa in cui si tenne la riunione è stato esaminato il collaboratore 

FERRANTE Giovan Battista, il quale pur non essendo parente degli omonimi FERRANTE 

proprietari della villa in questione, ha riferito (int. 15 gennaio 2008): 

P.M. PRESTIPINO: Sì. Senta, lei in alcuni interrogatori che ha reso ormai diverso tempo fa... 

FERRANTE: Sì, nel ’96-’97. 

P.M. PRESTIPINO: Nel ’96. Ha parlato dei suoi rapporti con una persona che si chiama 

Rosario NAIMO. 

FERRANTE: Sì. 

P.M. PRESTIPINO: Lo ha fatto il 13 settembre del ’96, in un interrogatorio in cui ha parlato di 

NAIMO dicendo che era latitante a Palermo, che lei lo aveva aiutato nella 

latitanza e che poi l’aveva fatto espatriare... 

FERRANTE: Sì. 

P.M. PRESTIPINO: ...sempre da latitante. 
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FERRANTE: Sì. 

P.M. PRESTIPINO: Giusto? 

FERRANTE: Sì, sì. 

P.M. PRESTIPINO: Poi il 16 settembre ’96 ha riconosciuto nella fotografia questo soggetto. E 

poi, il 18 settembre ’96, lei ha fatto riferimento ai suoi rapporti con questa 

persona. 

FERRANTE: Sì. 

P.M. PRESTIPINO: Possiamo ricostruire, intanto, i suoi rapporti con questa persona? Cioè, 

intanto, è un suo parente questo qui? 

FERRANTE: No. E allora, Saro NAIMO è innanzitutto uomo d’onore della famiglia di 

Tommaso Natale. Soltanto che negli anni ’84-’85 è stato aggregato alla 

famiglia di San Lorenzo, dopo che Pippo GAMBINO ha preso, diciamo, è 

diventato capomandamento. Quindi è stato aggregato a San Lorenzo. Per... 

P.M. PRESTIPINO: Mi scusi. 

FERRANTE: Sì, prego. 

P.M. PRESTIPINO: Che è uomo d’onore lei lo sa perché? 

FERRANTE: Mi è stato ritualmente, diciamo... mi è stato ritualmente presentato, adesso 

onestamente non ricordo da chi, però, ripeto, l’ho conosciuto... 

P.M. DE LUCIA: C’è stata la presentazione formale. 

FERRANTE: La presentazione ufficiale... 

P.M. DE LUCIA: Va bene. 

FERRANTE: ...quella che si usa in... in Cosa Nostra, che tra l’altro è l’unica che si usa in 

Cosa Nostra. 

P.M. DE LUCIA: Sì. 

FERRANTE: Quindi mi è stato presentato. Prima rapporti... ci si vedeva... a San Lorenzo, 

nel territorio di San Lorenzo, perché lì lui ha alcuni... alcuni zii. Poi c’è 

stato il problema della... della latitanza, quindi è stato... è stato, diciamo, 

mandato... vabbè, prima, diciamo, la latitanza l’ha fatta in parte a San 

Lorenzo e... e a Capaci. Dopo c’è stato il problema... no, un po’ prima e un 

po’ dopo c’è stato il problema, diciamo, della strage di Capaci ed è stato 

fatto allontanare, diciamo, dalla... dalla, appunto, dalla zona di Capaci e ha 

fatto il resto della latitanza a Mazara del Vallo. Adesso francamente non 
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ricordo, ma credo di essere stato in un processo dove... dove appunto... 

 (sovrapposizione di voci) 

P.M. DE LUCIA: ...favoreggiatori. Le volevo chiedere: ma NAIMO aveva rapporti con gli 

Stati Uniti già in precedenza? 

FERRANTE: NAIMO è... è sempre stato negli Stati Uniti ed era negli Stati Uniti. E, tra 

l’altro, da quello che a me risulta, perché NAI... Saro NAIMO non parlava 

molto... molto facilmente con... con nessuno. Siccome siamo stati molto 

tempo assieme, Saro NAIMO conosceva già le nostre famiglie quindi 

conosceva mio padre, quindi ci si conosceva da... da tantissimo... 

P.M. DE LUCIA: Sì. 

FERRANTE: ...da tantissimo tempo. E posso dirle, tra l’altro, pure questo: che era... 

cioè, era il... il vero referente di Cosa Nostra, Cosa Nostra siciliana, negli 

Stati Uniti. Perché Cosa Nostra siciliana e americana non hanno niente 

proprio a che... a che vedere. Era il vero e l’unico referente di Cosa Nostra 

per quanto riguardava noi, noi nel senso di Pippo GAMBINO, quindi Totò 

RIINA e... e compagnia bella. 

P.M. DE LUCIA: Quindi dei corleonesi. 

FERRANTE: Sì, chiamiamo... chiamiamo adesso corleonesi, anche se io con Corleone, 

cioè, proprio.... Però è... 

P.M. DE LUCIA: Per dire... 

FERRANTE: Per dire... 

P.M. DE LUCIA: ...insomma comunque faceva capo... 

FERRANTE: Esatto, sì. 

P.M. DE LUCIA: ...al gruppo di Salvatore RIINA... 

FERRANTE: Esattamente. 

P.M. DE LUCIA: ...e di PROVENZANO. 

FERRANTE: Sì. 

P.M. DE LUCIA: Non agli “scappati” che pure in America c’erano. 

FERRANTE: No. No, no. Niente affatto. Sì, esattamente. 

P.M. DE LUCIA: Questo dato, cioè, a che epoca risale? Lei dice che è il punto di riferimento 

per i rapporti tra il gruppo, diciamo, vincente e gli americani. 

FERRANTE: Eh, guardi... 
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P.M. DE LUCIA: Questa affermazione l’aggancia a cosa di concreto? 

FERRANTE: ’84... ’84 questo glielo posso assicurare con estrema... 

P.M. DE LUCIA: Precisione. 

FERRANTE: Precisione. 

P.M. DE LUCIA: E perché? 

FERRANTE: ’84, appunto, perché credo che fra la fine dell’’82... adesso chiaramente 

non posso essere... 

P.M. DE LUCIA: Sì, il periodo... 

FERRANTE: Fra la fine... 

P.M. DE LUCIA: ...in generale ci va bene. Sì. 

FERRANTE: Fra la fine dell’’82 e i primi dell’83, dopo, appunto, l’uccisione di Saro... 

Saro RICCOBONO e company, dopo un breve periodo di tempo è stato... 

sono state fatte le elezioni, diciamo, a San Lorenzo e Pippo GAMBINO è 

stato fatto capomandamento. E poco tempo dopo lui è stato aggregato, 

diciamo, al nostro... al nostro... alla nostra famiglia. 

P.M. DE LUCIA: Sì. 

FERRANTE: Posso dirle che... 

P.M. DE LUCIA: Scusi, ma quando... 

FERRANTE: Sì. 

P.M. DE LUCIA: ...lui viene aggregato, cioè passa da Tommaso Natale a San Lorenzo... 

FERRANTE: Sì. 

P.M. DE LUCIA: ...è un’aggregazione, diciamo così, formale. Ma lui fisicamente dove sta? 

FERRANTE: Lui fisicamente stava allora nel territorio di San Lorenzo. 

P.M. DE LUCIA: Ho capito. 

FERRANTE: Ma, cioè, indipendentemente da questo, lui apparteneva alla famiglia di San 

Lorenzo perché posso dirle che quando c’era, diciamo, la divisione di quei 

pochi soldi che restavano all’interno della famiglia, quindi quando si 

pagavano, si erano pagati gli avvocati, quando si erano pagati i soldi per i 

carcerati, nel periodo di Natale o Pasqua, normalmente perché erano questi 

qui i periodi, si prendevano due milioni, tre milioni, cinque milioni ciascuno 

e si davano ad ogni singolo appartenente, diciamo, alla famiglia di San 

Lorenzo. E anche a lui veniva... 
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P.M. DE LUCIA: Dato qualcosa. 

FERRANTE: ...veniva, cioè, ero io personalmente che gli portavo questa somma di 

denaro, cosa che lui puntualmente, diciamo, ritornava al mittente perché... 

perché, praticamente, diceva di darli ad altri che avevano più necessità, 

perché lui economicamente... 

P.M. DE LUCIA: Lei ha detto che era il punto di riferimento dei rapporti vostri con gli Stati 

Uniti. 

FERRANTE: Sì. 

P.M. DE LUCIA: E con gli Stati Uniti lui con chi? 

FERRANTE: Con gli Stati Uniti? 

P.M. DE LUCIA: Sì. 

FERRANTE: Allora, vabbè, con gli Stati Uniti lui... 

P.M. DE LUCIA: Cioè, dal lato vostro con GAMBINO sostanzialmente, giusto? 

FERRANTE: Sì. 

P.M. DE LUCIA: Eh, e dall’altro lato? 

FERRANTE: Dall’altro lato le persone con cui chiaramente lui parlava non... non lo so. 

Mi diceva personalmente questo: che era stato chiamato... era stato 

chiamato, diciamo, da un altro tizio, che si chiamava pure GAMBINO, e... 

P.M. DE LUCIA: Che stava dove questo? 

FERRANTE: Negli Stati Uniti. Il quale gli aveva manifestato... 

P.M. DE LUCIA: Non è che sa il nome di questo? 

FERRANTE: No. Il quale gli aveva manifestato una delusione, perché avevano pensato 

che Saro NAIMO era l’unica persona che aveva le carte in regola per 

passare dalla... da Cosa Nostra siciliana a Cosa Nostra americana. Quando 

c’è stato il problema porto... porto di New York, che arrivavano sostanze 

illecite al porto di New York, da quel momento in poi, appunto, questo altro 

soggetto, signor GAMBINO, gli ha... gli ha detto che, praticamente, era un 

po’ deluso di quello che aveva fatto Saro NAIMO. Però, ripeto, lui... lui lo 

faceva e lo continuava a fare solo per il problema, diciamo, dei soldi che gli 

chiedevano di... di fare, diciamo, da parte di... di Pippo GAMBINO e 

company. 

P.M. PRESTIPINO: Sì. Quando lei dice “sostanze illecite” a che sostanze... 
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FERRANTE: E... droga. 

P.M. PRESTIPINO: Sostanze stupefacenti. 

FERRANTE: Sostanze stupefacenti. 

P.M. PRESTIPINO: Senta, ma questo... questa funzione, questo compito di essere un punto di 

riferimento, quindi di tramite, lui lo faceva stando in Italia? Stando in 

America? 

FERRANTE: Allora, lui aveva... lui veniva e ritornava dagli Stati... dagli Stati Uniti. 

Aveva due passaporti. Difatti alcune volte, per battuta, mi diceva: “A volte 

controllavo più volte dove mettevo il passaporto, perché usavo o quello di 

destra o quello di sinistra, quindi o un nominativo o l’altro”. Quindi usava, 

diciamo, questi due passaporti. Però, ripeto, che lui era negli Stati Uniti lo 

so perfettamente perché poi successivamente sono stato anch’io negli Stati 

Uniti, sono andato a parlare personalmente con Paolo LO DUCA, che era 

suo... che è suo compare. Quindi ci sono stato, so dove avevano le pizzerie, 

so dove avevano il... alcuni ristoranti. 

P.M. PRESTIPINO: Questo in che periodo? 

FERRANTE: ’91. 

P.M. PRESTIPINO: ’91. 

FERRANTE: ’91, scusi... 

P.M. PRESTIPINO: Quando va lei. 

FERRANTE: ’91 e ’93, ’93 settembre, cioè poco prima di essere arrestato. 

P.M. PRESTIPINO: Questo quando va lei. 

FERRANTE: Sì. 

P.M. PRESTIPINO: Però lui già da tempo faceva questo, che andava e veniva dagli Stati Uniti? 

FERRANTE: Sì. 

P.M. PRESTIPINO: Quando lei ha detto questo discorso di metà degli anni... 

FERRANTE: ’84. No, perché poi credo che nel periodo... sicuramente dall’’86... ’86... 

’86, credo, all’incirca ’86, non è più andato negli Stati Uniti. Difatti aveva 

un problema che aveva lascia... aveva lasciato una Range Rover... cioè, 

piccoli dettagli che sto raccontando per dire... 

P.M. PRESTIPINO: Sì, per collocare. 

FERRANTE: Per collocare. Aveva lasciato una Range Rover, perché aveva una Range 
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Rover, e aveva lasciato le chiavi, appunto, le chiavi le aveva lui ma la 

macchina l’aveva lasciata in un parcheggio lì a... vicino l’aeroporto 

Kennedy di New York. Quindi problemi anche inerenti, diciamo, a questa 

macchina... 

P.M. PRESTIPINO: Invece prima dell’’86 veniva... 

FERRANTE: Faceva... aveva fatto... 

P.M. PRESTIPINO: Questo andare e venire. 

FERRANTE: Aveva fatto più volte andata e ritorno. 

P.M. PRESTIPINO: Andata e ritorno. Senta, lei ricorda se in un’occasione di questa andata e 

ritorno ci fu un incontro, una riunione, con qualcun altro, in una casa in 

contrada Inserra, che era sua? 

FERRANTE: Sì, è venuto a casa per incontrare... diverse volte è venuto a casa... a casa 

mia. Diverse volte. 

P.M. PRESTIPINO: Questa casa dov’è? 

FERRANTE: Proprio in contrada Inserra, a cinquanta metri, diciamo, dalla casa di... di 

suo zio, perché lì ha diversi zii. 

P.M. PRESTIPINO: Come si chiamano questi zii? 

FERRANTE: Uno si chiama... uno si chiama o chiamava Luigi. Adesso... adesso 

francamente non... 

P.M. DE LUCIA: Insomma, il tema è questo... 

FERRANTE: Comunque, a casa mia è venuto. 

P.M. DE LUCIA: Veniva. 

FERRANTE: Sì. 

P.M. DE LUCIA: E’ venuto mai in compagnia, che lei sappia, di esponenti di Cosa Nostra 

americana? Cioè, c’è mai stata... 

FERRANTE: No. 

P.M. DE LUCIA: ...a casa sua una riunione... 

FERRANTE: No. 

P.M. DE LUCIA: ...magari alla quale lei era non partecipe? 

FERRANTE: No, no, assolutamente. 

P.M. DE LUCIA: Questo lo può escludere o non lo sa? 

FERRANTE: No, no. Sì, sì, lo posso escludere. 
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P.M. DE LUCIA: E questa casa era nella sue esclusiva disponibilità? 

FERRANTE: Sì. A casa mia è venuto, credo, un paio di volte per parlare con... con la 

sorella. Sorella che potrei identificare. Tra l’altro il cognato... diciamo, il 

marito di questa... di questa... di questa sua sorella era un tecnico 

informatico o qualcosa del genere. 

P.M. DE LUCIA: Ma in questa sua casa ci andavano gente come RIINA, GAMBINO? 

FERRANTE: No. In questa casa lì no. 

P.M. DE LUCIA: E in posti vicini? 

FERRANTE: In posti vicini sì. 

P.M. DE LUCIA: Cioè, lei... 

FERRANTE: Ma non casa mia, attenzione. 

P.M. DE LUCIA: E dove? 

FERRANTE: In posti vicini... 

P.M. DE LUCIA: Eh! 

FERRANTE: ...che poteva essere, diciamo, casa di qualche altro... attenzione, una 

piccola precisazione. 

P.M. DE LUCIA: Sì. 

FERRANTE: I suoi zii si chiamano FERRANTE. E quindi, cioè, non vorrei che magari... 

P.M. DE LUCIA: Perfetto. 

P.M. PRESTIPINO: E per questo io le avevo chiesto... 

FERRANTE: Eh! 

P.M. PRESTIPINO: ...come si chiama suo zio! 

FERRANTE: No, non mio zio. 

P.M. PRESTIPINO: Non suo zio. 

FERRANTE: Zio di... 

P.M. DE LUCIA: Lo zio di NAIMO. 

P.M. PRESTIPINO: Suo zio di NAIMO. 

FERRANTE: Di NAIMO. Sì, sì. 

P.M. DE LUCIA: E questi FERRANTE hanno case in contrada INSERRA? Da quelle parti? 

FERRANTE: E a cinquanta metri da casa mia! 

P.M. DE LUCIA: Perfetto. Quindi a cinquanta metri da casa sua c’è una casa dei 

FERRANTE... 
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FERRANTE: Sì. 

P.M. DE LUCIA: ...zii di NAIMO. 

FERRANTE: Sì. 

P.M. PRESTIPINO: E come si chiamano questi FERRANTE, zii di NAIMO? 

FERRANTE: E... 

P.M. DE LUCIA: La volta precedente non l’aveva dichiarato. 

FERRANTE: Adesso, adesso... cioè, franca... adesso... adesso lei mi dice... 

P.M. DE LUCIA: Comunque a cinquanta... 

FERRANTE: ...i nomi di battesimo, mi mette in difficoltà. Non... 

P.M. DE LUCIA: A cinquanta metri da casa sua circa c’è la casa di questi FERRANTE, e 

questi FERRANTE... 

FERRANTE: Allora, del, diciamo, del... di quello che noi chiamiamo “’u zuoppu” è 

proprio a cinquanta metri. Poi un po’ più giù c’è, diciamo, la casa 

dell’altro. Poi... comunque, ce ne saranno quattro o cinque. 

P.M. PRESTIPINO: “Lo zoppo” è sempre un parente FERRANTE di Rosario NAIMO. 

FERRANTE: Zio di Rosario. Anche se, anche se, a dire il vero, era lui che da tempo 

diceva: “Ma perché non li ammazzate a questi... a questi...”, perché 

facevano delle estorsioni per conto loro, volevano fare delle estorsioni.... 

Cioè, dice: “Ma...” 

P.M. DE LUCIA: Perché uno è macellaio, no? Nino... 

FERRANTE: Esattamente. Nino, “Ninu ‘u cardiddu”. Ed è “lo zoppo”, appunto. E 

l’altro... 

P.M. DE LUCIA: E questo è quello che ci ha una casa là? 

FERRANTE: Sì, questo a cinquanta metri. 

P.M. DE LUCIA: Eh, ma questo è uomo d’onore? Vicino a Cosa Nostra? 

FERRANTE: No, no, no. No, non è questo uomo d’onore. Questo era... è, una persona, è 

o era, cioè francamente non... sbaglierei nell’affermare una cosa piuttosto 

che l’altra. Questo qui, o era o è, uno zio di Saro NA... guardi, ecco, per 

identificare il giorno esatto di una riunione che c’è... una riunione nel senso 

che, di una mangiata, che poi chiaramente... si può identificare proprio il 

giorno esatto per un semplice motivo: io ho preso un porto d’armi e quel 

giorno sono andato a fare gli esami del... del porto d’armi. Quindi 
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prendendo, diciamo, gli esami, prendendo, diciamo... 

P.M. DE LUCIA: Comunque, a noi interessa capire che... 

FERRANTE: Sì. 

P.M. DE LUCIA: ...nei pressi di casa sua c’è la casa di questo FERRANTE, zio di NAIMO... 

FERRANTE: Esattamente. 

P.M. DE LUCIA: ...nella quale si facevano o non si facevano riunioni, che lei sappia? 

FERRANTE: Sì, con Pippo GAMBINO. Con Totò RIINA no. No. 

P.M. DE LUCIA: Non lo sa. 

FERRANTE: Almeno in mia presenza non... 

P.M. DE LUCIA: Sì. 

FERRANTE: ...non è mai successo. 

P.M. DE LUCIA: Ho capito. 

P.M. PRESTIPINO: Però con Pippo... 

FERRANTE: Però con Pippo GAMBINO sì. Sì, sì, sì. 

P.M. PRESTIPINO: E Rosario NAIMO quando tornava dall’America frequentava queste case 

dei suoi parenti FERRANTE? 

FERRANTE: Sì. 

 
E’ appena il caso di rilevare che dichiarazioni del MUTOLO e del GANCI, rese molti anni 

fa (e successivamente ritualmente confermate) confermano pienamente il quadro complessivo fin 

qui delineato e il convincimento, del resto del tutto logico, che gli omicidi commessi nel New 

Jersey trovino la loro causale nella “guerra di mafia” e nella decisione dei “corleonesi” di 

sopprimere i componenti della famiglia Inzerillo. 

E’ solo opportuno rilevare che sia il MUTOLO che il GANCI attribuiscono il ruolo di 

grande importanza nei rapporti tra Cosa nostra siciliana e la Cosa nostra americana all’epoca 

degli omicidi per cui si procede (1981-1982) a NAIMO Rosario. 

Ebbene, il Naimo, che è tuttora latitante in relazione a una condanna per traffico 

internazionale di stupefacenti, è proprio “l’uomo d’onore” a cui, secondo quanto risulta in modo 

non equivoco dalle intercettazioni del procedimento penale 2474/05 R.G.N.R. nei confronti del 

ROTOLO e del Bonura cui si fa ancora una volta rinvio, viene affidata dai corleonesi la 

responsabilità degli INZERILLO “esiliati” in America e alla quale costoro dovevano rivolgersi 

per ogni esigenza e per ogni richiesta da presentare all’organizzazione mafiosa siciliana. 
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Ulteriori elementi si traggono dall’esame delle conversazioni intercorse su utenze 

statunitensi, attualmente intercettate con la procedura dell’instradamento nell’ambito del 

presente procedimento penale. CASAMENTO ha più volte menzionato il suo “figlioccio”, 

identificabile in Giovanni INZERILLO, figlio di Totuccio, sottolineando la circostanza che 

“ormai cammina da solo”. Anche l’invito formulato ad un interlocutore palermitano di 

rivolgersi, in caso di necessità, al suo “figlioccio”, è indicativo dell’accresciuto ruolo di 

INZERILLO Giovanni negli assetti mafiosi della città di Palermo. 

Le ulteriori risultanze acquisite dalle attività tecniche, nonché gli elementi emersi in ordine 

alla responsabilità di Filippo CASAMENTO in relazioni a due omicidi avvenuti in territorio 

statunitense nei primi anni ’80, saranno dettagliatamente illustrati in parti successive del presente 

elaborato. 

A conclusione del presente paragrafo, comunque, è opportuno richiamare il contenuto di 

una delle ultime conversazioni intercettate in Italia nei confronti di Filippo CASAMENTO, poco 

prima del suo rientro negli USA. Il 29 dicembre 2003, questi ha rivelato proprio al suo figlioccio 

INZERILLO Giovanni, l’esistenza di solidi contatti tra membri della sua famiglia naturale e i 

noti trafficanti di droga Salvatore MICELI48 e PANNUNZI Roberto49, il primo ancora latitante 

in Sud America ed il secondo attualmente detenuto. Al riguardo, CASAMENTO riferiva che il 

proprio nipote, CASAMENTO Raimondo50, aveva ospitato i citati latitanti presso l’abitazione 

del suocero LO VERDE Angelo. Pregresse attività investigative, infatti, condotte da questa 

Squadra Mobile nel 2002 in altro procedimento penale, avevano documentato l’incontro fra le 

persone in esame nella villa di LO VERDE Angelo, ubicata all’Addaura (PA).  

 
IL  DELITTO ASSOCIATIVO 

 

LA POSIZIONE DI INZERILLO GIOVANNI 

 
Le indagini svolte nell’ambito dei ricordati procedimenti penali denominati “Grande 

Mandamento” e “Gotha” avevano già dimostrato contatti tra INZERILLO Giovanni ed il cugino 

Giuseppe con esponenti mafiosi ormai da diversi anni. Giovanni, peraltro, era socio di una 
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società di costruzioni edili51, unitamente al cugino, Alessandro MANNINO, arrestato da ultimo 

nel corso dell’operazione “Gotha” in quanto appartenente alla famiglia mafiosa di Passo di 

Rigano, lo stesso che si espose, a rischio della propria esistenza, ad incontrare ROTOLO 

Antonino, per perorare la causa relativa al rientro degli INZERILLO in Italia (vedi 

provvedimento di fermo del P.M. 2474/05 R.G.N.R.. in data 20 giugno 2006). 

Ulteriori elementi acquisiti anche in epoca successiva consentono di ritenere la 

responsabilità di Giovanni INZERILLO in ordine al reato di cui all’art. 416 bis c.p. 

Un primo importantissimo elemento di prova circa l’appartenenza all’associazione mafiosa 

dell’indagato in questione, che – non si dimentichi – è figlio di Salvatore (Totuccio), ucciso nel 

1981, nel corso della “guerra di mafia”, è costituito dalla partecipazione ad una riunione con 

numerosi esponenti di Cosa nostra avvenuta il giorno 11 agosto 2003.  

Nell’occasione,  personale della Squadra Mobile effettuò presso la trattoria – pizzeria “Al 

Vecchio Mulino”, sito in località Torretta, strada Provinciale km 1, un servizio di osservazione 

che consentì all’epoca di documentare una delle più imponenti riunione di mafia degli ultimi 

anni, tenutasi nel locale in un giorno di chiusura al pubblico, e quindi aperto 

esclusivamente per lo svolgimento della riunione. (si rinvia in proposito alle note della 

Squadra Mobile in data 20.8.2003 e 28.11.2007). L’entrata principale dello stesso era infatti 

chiusa e la saracinesca abbassata a metà e coloro che a mano a mano giungevano sul posto 

entravano all’interno della trattoria da una porta laterale.  

Nei due piazzali ubicati alle spalle della trattoria trovarono posto diverse autovetture, tutte 

riconducibili ad associati mafiosi; furono inoltre notati alcuni uomini, chiaramente impegnati a 

svolgere un attenta vigilanza, sia nei pressi del ristorante, lungo la strada prospiciente allo stesso, 

e in corrispondenza dell’incrocio con la via provinciale che conduce al centro di Capaci. 

A partire dalle ore 13.45, personale della Squadra Mobile riusciva a trovare un luogo 

idoneo all’osservazione a ridosso della trattoria, così da rilevare i numeri delle targhe delle 

autovetture presenti e di quelle che sopraggiungevano nonchè, per quanto possibile, effettuare 

delle riprese fotografiche dei soggetti che stavano partecipando alla riunione. 

Va segnalato che sia l’autovettura Rover BH944JL, con a bordo due uomini sui 30 anni 

circa, sia un uomo anziano a bordo di un vespino bianco con  targa illeggibile, hanno svolto, 

all’inizio della riunione e durante le prime ore della stessa, un attenta vigilanza nei pressi del 
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ristorante, lungo la strada che è prospiciente allo stesso e in corrispondenza dell’incrocio con la 

via provinciale che conduce al centro di Capaci.  

In ordine ai partecipanti identificati dalla Squadra Mobile, per quanto attiene ai 

componenti della famiglia mafiosa di Carini (segnalati con la nota del 20 agosto 2003), si 

accertava la presenza di Vincenzo PIPITONE, Antonio PIPITONE (cl.69), CONIGLIARO 

Angelo, LO DUCA Giuseppe, PASSALACQUA Giuseppe, PULIZZI Gaspare, e Antonino DI 

MAGGIO. 

All’identificazione dei suddetti si giungeva sia dal riconoscimento diretto da parte del 

personale della Squadra Mobile, come nel caso di PASSALACQUA Giuseppe, PULIZZI 

Gaspare (poi tratto in arresto, è bene ricordare, il 5.11.2007, insieme ai latitanti LO PICCOLO 

Salvatore, LO PICCOLO Sandro e ADAMO Andrea) e PIPITONE Antonino (cl.69), che da 

alcune conversazioni ambientali e telefoniche intercettate sulle utenze in uso a PULIZZI 

Gaspare, PIPITONE Vincenzo, PIPITONE Antonino (cfr.allegati nr.56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 

63 della nota citata) nonché sullo scooter in uso al CONIGLIARO (cfr.all.to nr.64, alla nota 

citata), oltre che dalle conversazioni intercettate sull’ Alfa 147 di LO DUCA, che consentivano 

di acclarare la presenza a bordo della vettura del DI MAGGIO Antonino, Giuseppe LO DUCA e 

tale Giovanni. (cfr.all.nr. 65, cit.) 

Per quanto invece attiene agli altri soggetti identificati, già comunicati con la nota del 20 

agosto 2003, era accertata la presenza dell’odierno indagato INZERILLO Giovanni, intestatario 

della VW New Beetle targata BE695XH, è figlio del più noto “Totuccio” INZERILLO, già capo 

mandamento della famiglia di Passo di Rigano-Boccadifalco e componente della “commissione” 

di Cosa Nostra, ucciso in data 10.05.1981 nel corso della guerra di mafia, nonché di:  

PLAUZIO Salvatore: intestatario della autovettura Fiat Panda targata PA B89820, dalla 

comparazione tra le foto scattate in data 11.08.2003 e quella raffigurante la sua effigie, viene 

riconosciuto come presente alla riunione, dalla quale si allontana, al termine del pranzo, in 

compagnia di altri tre soggetti allo stato non ancora identificati. Il predetto ha precedenti di 

Polizia per danneggiamento e reati contro la persona;  

INZERILLO Matteo: intestatario della Opel Astra SW targata AX235SN, riconoscibile 

come presente alla riunione dell’11.08.2003 dalla comparazione tra le foto scattate e quella 

riproducente la sua effigie, è indicato dal collaboratore di Giustizia Gaspare MUTOLO come 

uomo d’onore della famiglia di Passo di Rigano. Nel dicembre 1988 veniva tratto in arresto 

nell’ambito dell’operazione denominata “Iron Tower” poichè ritenuto gravemente indiziato di 
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associazione per delinquere di stampo mafioso finalizzata al traffico internazionale di sostanze 

stupefacenti; 

MANNINO Alessandro: indicato da numerosi collaboratori di Giustizia come uomo 

d’onore della famiglia di Passo di Rigano, riconosciuto tra le persone fotografate alla riunione 

dell’11.8.2003, svoltasi al ristorante “Al vecchio mulino”, come l’uomo con i capelli brizzolati 

che sale a bordo della vettura WOLKSVAGEN LUPO di colore verde targata  BL185MN 

intestata al fratello MANNINO Giovanni. E’ stato poi oggetto di fermo del P.M. il 20.6.2006 e 

nei suoi confronti è in corso il giudizio con il rito abbreviato;   

MANNINO Giovanni: intestatario della VW Lupo targata BL185MN, ha precedenti per 

traffico di sostanze stupefacenti. Questa autovettura il 18 giugno 2003, si recava all’interno della 

villa di PIPITONE Vincenzo, permanendovi dalle ore 17.28 alle ore 18.20. In questo arco 

temporale erano presenti all’interno della villa PIPITONE Vincenzo, DI MAGGIO Antonino ed 

un uomo sopraggiunto a bordo dell’autovettura Opel corsa bianca targata CC010FE, 

riconducibile a DI MAGGIO Lorenzo di Giuseppe e di MANNINO Mattea, nato a Torretta il 

23.9.1951; MANNINO Mattea, madre del Lorenzo sopra indicato, è cugina di primo grado del 

latitante LO PICCOLO Salvatore. Inoltre, è fratello di MANNINO Alessandro, meglio sopra 

generalizzato, uomo d’onore di Passo di Rigano;  

LOMBARDO Antonino, nato a Tunisi il 12.05.1948, giunto a brodo della Lancia Lybra 

targata BH 701 JA intestata al figlio  LOMBARDO Vincenzo Carlo, riconoscibile come presente 

alla riunione dell’11.08.2003 dalla comparazione tra le foto scattate e quella riproducente la sua 

effigie. LOMBARDO Antonino, indicato dai collaboratori di Giustizia BRUSCA Giovanni, LA 

ROSA Giuseppe e MAZZOLA Giovanni Vincenzo, come uomo d’onore della famiglia 

mafiosa di Montelepre, ha precedenti per associazione per delinquere di stampo mafioso ed 

omicidio. Coinvolto nell’operazione denominata “Acquario 2”, condannato a sei anni e sei mesi 

di reclusione per il reato di cui all’art. 416 bis c.p., è stato scarcerato in data 9.7.2002. Va detto 

che le apparecchiature di video sorveglianza poste innanzi al portone della villa di PIPITONE 

Vincenzo, in data 22.07.2003, alle ore 12.55, registravano l’ingresso della suddetta Lancia 

Lybra. All’interno si trovavano già, oltre a PIPITONE Vincenzo, SPARACIO Francesco, 

PULIZZI Gaspare, CONIGLIARO Angelo e AMATO Francesco, tutti già generalizzati. 

PIPITONE Antonino: intestatario del motociclo Yamaha targato BT30128, 

riconoscibile come presente alla riunione dell’11.8.2003 dalla comparazione tra le foto scattate e 

quella riproducente la sua effigie, è figlio del più noto Angelo cl. 43, noto mafioso di Carini,  
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nipote di Giovan Battista, cl. 49, attualmente detenuto, di Vincenzo, cl. 56, nonché nipote di DI 

MAGGIO Antonino cl.54;  

DI MAGGIO Filippo: intestatario della Toyota Yaris targata BL693MP, viene visto 

entrare nell’abitazione di PIPITONE Vincenzo i giorni 25 giugno, 12 e 14 luglio, il precedente 9 

giugno viene visto  sostare aventi al cancello della stessa. Quel 9 giugno , come desunto dalle 

intercettazioni ambientali effettuate, venne consegnato al PIPITONE Vincenzo  un “pizzino” 

proveniente da Salvatore LO PICCOLO. Va segnalato inoltre che DI MAGGIO Filippo è nipote 

di MANNINO Mattea, cugina diretta di LO PICCOLO Salvatore;   

RACCUGLIA Giacomo: intestatario della Fiat Panda PA B86724. Dalla comparazione 

tra la foto raffigurante la sua effigie e quella riproducente il conducente della predetta Fiat 

Panda, è possibile ritenere che il predetto RACCUGLIA fosse presente alla riunione 

dell’11.8.2003. Sul suo conto nulla emerge agli atti d’ufficio, tranne un controllo effettuato in 

data 2.03.1996 unitamente a MANNINO Giovanni Angelo, nato a Torretta il 29.05.1952, tratto 

in arresto nell’operazione “Iron Tower” e del quale si è detto sopra. 

Va tuttavia riferito che lo stesso è fratello di RACCUGLIA Rosario, nato a Torretta il 

09.02.1946, che veniva visto accedere presso l’abitazione di BRUSCA Vincenzo, reggente della 

famiglia di Torretta;  

INZERILLO Francesco: nato a Palermo il 12/02/1955, ritratto in alcune fotografie 

scattate all’esterno del ristorante mentre si saluta con altri partecipanti alla riunione, è stato più 

volte indagato e condannato per associazione a delinquere finalizzata al traffico di sostanza 

stupefacente e  perché affiliato all’organizzazione criminale “cosa nostra”.  E’ cugino del noto 

“Totuccio” INZERILLO ucciso nel 1981, è ritenuto uomo d’onore della famiglia di Passo di 

Rigano, dove è indicato come “Franco ù nivuru”.  

In ultimo, va riferito che - sulla scorta di quanto emerso dall’attività di analisi della vicenda 

nel suo complesso - veniva individuata una rosa di personaggi potenzialmente presenti alla 

riunione, dei quali venivano acquisite le foto dalle carte di identità al fine di compararle con 

quelle dei soggetti che, sebbene ripresi fotograficamente, non erano stati identificati nella nota 

del 20 agosto 2003. 

L’operazione di comparazione conduceva all’identificazione di GALLINA Ferdinando, 

di Salvatore e di LO PICCOLO Ippolita, nato a Carini il 21.05.1977, allevatore (cfr.all.to nr.90, 

nota 20.8.2003), prima indicato dalla Squadra Mobile con la dicitura “uomo non meglio 

identificato n.15”. 
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Infine, nell’occasione era presente anche la Mercedes Classe A, targata CE134KJ intestata 

a INZERILLO Francesca52, vedova di INZERILLO Santo, scomparso nel corso della guerra di 

mafia negli anni ‘80, ed in uso al figlio Giuseppe, oggi oggetto di indagine. Concorre a 

confermare tale dato, che già da solo potrebbe far ritenere presente INZERILLO Giuseppe alla 

riunione in argomento, il nuovo esame delle foto scattate in occasione dell’evento, nelle quale il 

personale della Squadra Mobile ha riconosciuto INZERILLO Giuseppe, seppure esse lo 

ritraggono di profilo53. 

Dalle autovetture presenti sul posto si rilevava inoltre che erano, con molta probabilità, 

presenti anche CARUSO Calogero54, MANNINO Calogero Emanuele ed il padre, MANNINO 

Giovanni Angelo55, zio degli stessi Giovanni e Giuseppe INZERILLO. 

L’analisi delle intercettazioni precedenti ha consentito, però, di  individuare con certezza 

l’oggetto della riunione nella pace imposta da LO PICCOLO Salvatore ad esponenti della 

famiglia mafiosa di Carini e di Torretta, che avevano vissuto un forte stato di tensione a seguito 

di furti di bestiame avvenuti nella zona. In questa vicenda si era, poi, inserita (o ne era il 

presupposto …) una querelle tra i PIPITONE ed i GALLINA, che aveva avuto ripercussioni 

anche al di là della famiglia di Carini per la presenza di PIPITONE Angelo Antonino tra gli 

associati della famiglia limitrofa di Torretta. 

 Va, tuttavia, rilevato che alla riunione, oltre che a coloro che si ritengono essere gli 

esponenti delle famiglie mafiose di Carini e di Torretta, erano presenti anche esponenti della 

famiglia mafiosa di Passo di Rigano e Montelepre. 

Se appare chiara la ragione della presenza della famiglia di Passo di Rigano (la famiglia di 

Torretta è, infatti, da decenni parte del mandamento di Passo di Rigano, e BRUSCA Vincenzo è, 

inoltre, personalmente legato ad INZERILLO Francesco, inteso “Franco ù truttaturi”, nato a 

Palermo il 10.01.1956, fratello dei defunti “Totuccio” e Santo,  essendone “compare”, come 

emerso dalle indagini effettuate a suo carico), meno chiara è la ragione della presenza della 

famiglia di Montelepre, che, comunque, è da sempre (come emerge dalle conversazioni 

intercettate, oltre che dalle dichiarazioni del collaboratore MAZZOLA Giovanni, già uomo 

d’onore della famiglia di Montelepre) in ottimi rapporti con la famiglia carinese. 
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Non v’è dubbio, ad ogni modo, che dalle intercettazioni emerge chiaramente la 

vicinanza a LO PICCOLO Salvatore delle famiglie mafiose partecipi alla riunione. Questo 

risulta con chiarezza sia dalle indagini svolte negli ultimi anni nell’ambito dei procedimenti 

penali 4006/06  r.g.n.r., 2474/05 r.g.n.r. e 3605/07 R.g.n.r. (e ciò sia per la famiglia di Carini che 

per quella di Torretta e Passo di Rigano), per i quali si rinvia ai provvedimenti acquisiti in copia. 

 Invero, risulta con chiarezza: 

 che Totuccio LO PICCOLO era il reggente del mandamento di San Lorenzo-

Tommaso Natale, di cui fa parte anche la famiglia di Carini; 

 che LO PICCOLO è originario di Torretta, ove risiede ancora una parte dei suoi 

familiari, ed ove continua ad avere profondi rapporti con la locale famiglia mafiosa.  

 che la famiglia di Passo di Rigano nel 1999 aveva gestito, per un periodo, la latitanza 

di LO PICCOLO Salvatore (si veda, in proposito, la sentenza resa nel processo San Lorenzo 3, 

oltre che le dichiarazioni del collaborante ANELLO Ruggero). 

 

Appare quindi senz’altro condivisibile la ricostruzione della riunione al Vecchio Mulino 

nei termini sopra accennati e la cui validità è stata già riconosciuta in numerosi provvedimenti 

giudiziari ( basti citare l’ordinanza di custodia cautelare in carcere 4006/06 emessa in data 21 

gennaio 2007 e la sentenza resa dal G.U.P. di Palermo in data 20.7.07 nel proc.pen. 3537/07 

contro BIONDINO Girolamo ed altri. 

In sostanza, la riunione fu in qualche modo sollecitata dai vertici di Cosa Nostra, 

sicuramente intervenuti in precedenti momenti,  allo scopo di formalizzare e pubblicizzare la fine 

di una controversia che da maggio a luglio del 2003 aveva interessato tutta una serie di soggetti 

mafiosi dell’area di Carini e Torretta.  

Non tutti i protagonisti della riunione al Vecchio Mulino sono stati necessariamente 

coinvolti nelle controversie di cui si è discusso. La presenza di queste altre persone si giustifica, 

come detto, perché tutti sono legati, se non appunto alla questione dibattuta, al mandamento di 

San Lorenzo o, più in generale, a LO PICCOLO Salvatore. 

La riunione quindi, oltre ad assolvere lo scopo di rappresentare per tutti un momento 

ufficiale di pacificazione, è anche certamente indicativa della comune appartenenza dei 

partecipi all’organizzazione mafiosa Cosa Nostra, dato che le vicende che sono causa e 

origine di quella riunione sono vicende interne alla associazione mafiosa, e dato anche che la 

presenza sul posto non poteva avere altra giustificazione (come s’è detto, nessun’altra persona 
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era presente al “Ristorante” oltre gli interessati, o le loro “scorte”, perché il locale quel giorno 

era chiuso). 

Tale interpretazione è innegabilmente indicativa dell’appartenenza di Giovanni 

INZERILLO, dello zio e del cugino dello stesso, MANNINO Angelo Giovanni e MANNINO 

Calogero, all’organizzazione mafiosa “cosa nostra”, nonché della loro vicinanza con il noto LO 

PICCOLO Salvatore, comprensibilmente “temuta” da ROTOLO Antonino. 

Del resto la “vicinanza” degli INZERILLO, anche dei più giovani, al LO PICCOLO 

Salvatore e la loro “pericolosità” era un dato acquisito in Cosa nostra, anche – e soprattutto – da 

parte degli esponenti dell’organizzazione che si contrapponevano al LO PICCOLO. 

Proprio ROTOLO Antonino, riferendosi ad un periodo di tempo più o meno coincidente 

con la riunione al “Vecchio Mulino”,  parlando con BONURA Francesco e SANSONE Gaetano, 

faceva riferimento ad uno dei figli di “Totuccio” INZERILLO, al quale, circa tre anni 

prima, un esponente della “cordata” perdente, successivamente individuato dal ROTOLO   

nel latitante LO PICCOLO Salvatore, aveva detto di stare “tranquillo” perché i tempi 

stavano cambiando (cfr.Nota Squadra Mobile 21.4.06, pag. 100, GOTHA) : 

 

ROTOLO: (…) Ma dimmi una cosa…dimmi una cosa Franco, tu la volta scorsa che te ne sai 

andato da qua…hai detto delle parole bellissime…. 

BONURA: E sempre così saranno 

ROTOLO: Mi hai detto: “io me ne vado di qua…lascio un fratello…io ho a voi”. E noi 

abbiamo pure a te, perché tu hai a noi e noi abbiamo a te, con i miei cugini, 

dico, tu sai benissimo che io, anche in tempi… diversi, ho cercato sempre di 

stare vicino e prendermi io anche con i miei parenti tutto quello che veniva di 

prenderci, nel bene e nel male, se vogliamo oggi siamo in una situazione 

diciamo, più favorevole … 

BONURA: Non c’è dubbio 

ROTOLO: Più favorevole, ora se non ci comprendiamo noi il mondo finisce. È giusto? Il 

mondo finisce…e allora come possiamo stare noi sereni quando io per esempio 

questa io te l’ho detta e la ripeto, so, di un tizio… che gli dice ad uno dei figli di 

INZERILLO: “non ti preoccupare”! Questo… tre anni fa…io già ero qua, 

“…non ti preoccupare, tempo e buon tempo non dura sempre un tempo, non ti 

preoccupare”! E siccome questo che glielo dice faceva parte pure di quella 
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cordata e si è salvato pure! Ora… noialtri non è che possiamo dormire a sonno 

pieno perché nel momento che noi ci addormentiamo a sonno pieno può essere 

pure  che non ci risvegliamo più!! Picciotti, vedete che…  non è finito niente, 

questi i morti li hanno sempre per davanti, ci sono sempre le ricorrenze, si 

siedono a tavola e manca questo e manca quello, queste cose non le possiamo 

scordare, io la… 

BONURA: perché da noi quanti ne mancano? Che sono finiti dentro il carcere e sono finiti? 

Cornuti “la madama…” (…) 

     

 ROTOLO aveva quindi individuato in LO PICCOLO Salvatore un potenziale pericolo, e 

non poteva permettere che MARCIANO’ Vincenzo, “capomandamento” di “Passo di Rigano – 

Boccadifalco”, dal quale si sarebbe aspettato totale appoggio, assumesse un atteggiamento 

possibilista su una questione tanto delicata: 

 

ROTOLO: (…) Dopo quello che tu hai visto…io ti ho detto: certe volte si può essere, si 

possono fare le cose per stupidaggine  

BONURA: Tu, tuo cognato e quelli presenti…lo sa Dio quanto gli abbiamo voluto bene a 

questi MARCIANÒ 

ROTOLO: Siii…non si parla di questo 

BONURA: No, no, ora devi stare zitto, mi sono spiegato? Vediamo come… la possiamo 

raddrizzare? (ride) Non fare….dammi una mano 

ROTOLO: Ma raddrizzare cosa? 

SANSONE Giuseppe: Non è che ci sono cose… 

BONURA: Mi sono spiegato? 

SANSONE Giuseppe: …però sicuramente non si può continuare in questa maniera 

BONURA: Esatto, mettiamoci un punto, mettiamoci una come si chiama, però questa tiritela 

deve finire. Io ho finito 

ROTOLO: Io ti ho detto l’altra volta a te che se questo non fosse stato un MARCIANÒ il 

discorso sarebbe stato diverso!! 

BONURA: E lascialo stare, questo è MARCIANÒ e allora 

ROTOLO: Ma infatti…il discorso che ti sto facendo io è proprio questo io lo considero 

scemo, non gliene posso… perché se lo considero scaltro… (…) 
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Il MARCIANO’ veniva quindi risparmiato, sia in virtù del prestigio che la sua famiglia 

godeva in seno all’organizzazione “Cosa Nostra”, sia perché non era stato  ravvisato dolo nel suo 

comportamento. Si evidenziava tuttavia la profonda amarezza di SANSONE Giuseppe e 

ROTOLO Antonino per avere essi stessi proposto ed appoggiato la sua nomina a 

“Capomandamento”: 

 

ROTOLO:        (…) Lui non deve camminare più!! 

SANSONE Giuseppe: “ù SIRCHITIEDDU” va facendo poverino… 

SANSONE Gaetano: E fallo stare… fallo stare.... 

ROTOLO : Ma perché, dipende…? 

SANSONE Gaetano:  Anche perché… 

ROTOLO: Ma scusa, di fronte a quello che ti ho fatto sentire… 

SANSONE Giuseppe: No, secondo me noi solo una cosa possiamo fare, scusate se io… vi 

voglio dire… gli dobbiamo comprare noi a questo quattro blocchetti di 

questi numerati per fare le fatture che faceva prima e voglio dire 

un’altra cosa, siccome il primo sono stato io a fare il nome suo 

BONURA: No, siamo stati tu e tutti d’accordo 

SANSONE Giuseppe: E lo dico sempre… io il primo e poi tutti il resto d’accordo 

BONURA: No, va bè, da qua è partito, onestamente… 

SANSONE Giuseppe: Noi altri abbiamo deciso questa cosa perché pensavamo che era.. 

quanto di meglio, diciamo,  in quella piazza c’era, mi sono spiegato? 

Però non pensando che purtroppo è uscita fuori quella vena truffaldina 

che purtroppo ha dentro, lui è un truffaldino. E nato truffaldino e 

continua a fare il truffaldino, quindi fatture… e lui mangia 

 
Ed ancora, in un successivo passo della registrazione si faceva riferimento ai rapporti del 

MARCIANO’ con i “torrettesi” (su cui poi si tornerà a proposito degli odierni indagati) e con 

RUSCA Vinceenzo, capo della famiglia di Torretta: 
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ROTOLO: (…) Lo vedi per esempio….talmente, diciamo non è all’altezza della situazione 

che lui essendo per ora che regge, il “mandamento”, quando tu mi hai detto: 

“sono questi torrettesi che sono sempre parenti di lui, quello che avrebbe dovuto 

dire?” 

BONURA: Io ti ho parlato bene del BRUSCA, poi per il resto…né riconosco né… 

ROTOLO: Si, dico: ma lui cosa avrebbe dovuto dire? Io parlo per MARCIANÒ, avendo al 

petto (incomprensibile): “sentite qua signori miei, non c’è niente da fare”! (…) 

 
Del resto, anche in altre occasioni ROTOLO aveva espresso le sue preoccupazioni. Ed 

invero, le potenzialità degli elementi più giovani della famiglia INZERILLO, peraltro, non erano 

sfuggite, già nel 2005, allo schieramento di “cosa nostra” capeggiato da ROTOLO Antonino, che 

aveva individuato - come si evince dalla conversazione che segue, intercorsa con OLIVERI 

Michele, “decano” del mandamento di Pagliarelli - nel dinamismo degli stessi un elemento di 

pericolo per gli equilibri interni all’organizzazione mafiosa56. 

 

Conversazione intercorsa il 22.09.2005 alle ore 17.15 

INTERLOCUTORI: 

ROTOLO Antonino, “Nino” 

OLIVERI Michele 

 
ROTOLO: (…) Perché non è che, diciamo, io sono stato fermo… 

OLIVERI: Nelle cose che c’era di bisogno 

ROTOLO: …perché, Michè, non è che ci possiamo scordare… perché se questi prendono 

campo ci scippano le teste a tutti! 

OLIVERI: Certo, come hanno fatto… sono capaci… volevano fare e non lo hanno fatto! 

ROTOLO: Quindi si deve guardare se questo è andato via, lui ora (incomprensibile), perché 

dice: “non  facciamo che, dice, c’è qualche altro, dice, il figlio di Santino, il 

socio di Sandrino quello che è venuto da me…  

OLIVERI: Si 
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ROTOLO: …gli diciamo che se ne deve andare pure, quando poi… gli diciamo…” questi erano 

bambini e sono cresciuti, questi ora hanno trent’anni 

OLIVERI: (incomprensibile) 

ROTOLO: Hanno qualche trent’anni! 

OLIVERI: Esatto (…) 

Le indicazioni fornite dal ROTOLO consentivano alla p.g. di identificare “il figlio di 

Santino” in INZERILLO Giuseppe, fu Santo e di INZERILLO Francesca, nato a Palermo il 

16.05.1976, unico figlio maschio del nucleo familiare del defunto INZERILLO Santo (cfr. nnota 

Squadra Mobile del 21.4.06) . Questi, ormai trentenne, veniva considerato un potenziale pericolo 

e se ne suggeriva l’allontanamento. 

ROTOLO non indicava le ragioni che lo spingevano ad individuare, all’interno del  

vastissimo nucleo familiare degli INZERILLO, proprio il figlio trentenne di INZERILLO Santo 

quale persona da allontanare in quanto potenzialmente pericolosa, ma già i rapporti di 

frequentazione dell’INZERILLO Giuseppe ne testimoniano la vicinanza ai soggetti di maggiore 

spessore criminale della famiglia mafiosa di “Passo di Rigano”.  

In effetti, il 09.02.2004, la P.G. aveva documentato un incontro tra MANNINO 

Alessandro, SIRCHIA Giovanni, INZERILLO Giuseppe e CIPRIANO Tommaso, che agli 

INZERILLO è legato da un rapporto di parentela (cfr. all.to ZERO, nota cit.). 

Da accertamenti esperiti presso gli archivi informatici del Ministero degli Interni la P.G. ha 

anche appurato che l’ 01.07.2001 e il 27.09.2001, INZERILLO Giuseppe era stato controllato in 

compagnia di LA BARBERA Matteo, nato a Palermo il 09.07.1976, nipote del più noto 

Michelangelo (cfr. all.ti  nr. 35 e 36, nota cit. ). 

Allo stesso modo era stato accertato che il 16 marzo 2004, INZERILLO Giuseppe era stato 

sottoposto a controllo unitamente a SIRCHIA Giovanni, SPATOLA Giuseppe e MASSA 

Giovanni, quest’ultimo cittadino americano (cfr. all.to nr. 37, nota cit.). 

ROTOLO disponeva dunque di informazioni che lo inducevano a ritenere potenzialmente 

pericoloso il giovane INZERILLO, il quale avrebbe certamente avuto ragione di vendicare la 

morte del padre, soppresso con il metodo della c.d. “lupara bianca” il 26.05.1981.  

Per altro verso non è qui necessario ripetere quanto si è già detto in precedenza a proposito 

della lettera del LO PICCOLO Salvatore a PROVENZANO Bernardo e del fatto che essa 

dimostra che il LO PICCOLO è ben consapevole delle preoccupazioni che la presenza degli 

INZERILLO può provocare in molti uomini d’onore che hanno ragione di temerne la volontà di 
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vendetta e quindi assicura il suo interlocutore  che “questi ragazzi che sono qua sono sotto 

controllo” e che “i ragazzi sfortunati sono stati già avvisati” (evidentemente delle responsabilità 

che altri si sono assunti per loro). 

Del resto, a proposito della collocazione degli INZERILLO all’interno del mandamento di 

Passo di Rigano-Boccadifalco, va segnalato che elementi significativi emergono dalle attività 

investigative del p.p. 11059/06, nell’ambito del quale sono stati documentati contatti dei cugini 

Gianni e Giuseppe INZERILLO, con esponenti mafiosi del medesimo mandamento, ed in 

particolare con PIPITONE Angelo Antonino57, organico alla famiglia di Torretta, tratto in 

arresto il decorso gennaio, per associazione mafiosa ed altro. 

Al riguardo, i servizi di osservazione svolti dalla p.g. hanno consentito di documentare tre 

incontri, svoltisi nel gennaio scorso, all’esercizio commerciale denominato “Johnnie Walker”, 

ubicato in Carini (PA) presso lo svincolo autostradale della Palermo-Trapani. 

Il primo di questi incontri, avvenuto il 12 gennaio fra Gianni INZERILLO e Angelo 

Antonino PIPITONE, è stato preceduto da un contatto telefonico, in cui “zio Nino”, individuabile 

nel menzionato PIPITONE, ha precisato “che stà scendendo”58. 

 Nell’occasione, i due interlocutori sono stati raggiunti, in un secondo momento, da 

MANNINO Giovanni Angelo59, e da MANNINO Calogero inteso Cialì60, quest’ultimo tratto in 

arresto il decorso 9 agosto per associazione mafiosa. 

Analogo incontro si è svolto alle ore 18.00 circa del giorno successivo. Il conseguente 

servizio di osservazione ha consentito di individuare, tra i presenti all’appuntamento, i 

menzionati INZERILLO Gianni, PIPITONE Angelo Antonino e MANNINO Calogero61. 

L’ultimo degli incontri in questione è stato documentato alle ore 12.00 del 17 gennaio. 

Nell’occasione, la p.g. ha individuato tra i presenti i menzionati PIPITONE Angelo Antonino e 

MANNINO Angelo Giovanni, ed INZERILLO Giuseppe, giunto all’appuntamento a bordo di 

un’autovettura intestata alla madre, INZERILLO Francesca, ed al medesimo in uso. 

Successivamente a tali incontri, sono stati registrati ulteriori contatti telefonici fra Gianni 

INZERILLO e PIPITONE Angelo Antonino, quantomeno fino al 24 gennaio 2007, giorno di 

arresto di quest’ultimo, per il reato di associazione mafiosa. 
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Le risultanze investigative hanno registrato comunque il perdurare di rapporti fra Gianni e 

Giuseppe INZERILLO ed i PIPITONE, seppur mediati da FERRANTI Salvatore, uomo di 

fiducia dei PIPITONE, anch’egli di recente tratto in arresto. 

Le indagini esperite sul punto hanno evidenziato come FERRANTI fosse un soggetto a 

disposizione della famiglia PIPITONE, ed in particolare, dopo l’arresto dello stesso PIPITONE, 

della di lui moglie, PELLERITO Franca, per tutte una serie di incombenze, anche a carattere 

ordinario.  

In tale contesto di rapporti, è inquadrabile il viaggio effettuato dai cugini Giuseppe e 

Giovanni INZERILLO il 28 marzo scorso, presso lo scalo aeroportuale di Lamezia Terme (CZ), 

per una cui descrizione dettagliata si rinvia alla nota della Squadra Mobile del 28.11.2007, da cui 

si evince con chiarezza come i due cugini si mettano a disposizione della moglie del PIPITONE, 

su richiesta del Salvatore FERRANTI che funge da “portavoce” della stessa, indicata come “zia” 

(“ti vuole tua zia viri... to zia ti vuole ti dico!…”).  

 I contatti di Gianni INZERILLO con Salvatore FERRANTI, peraltro, sono proseguiti 

anche successivamente all’arresto di PIPITONE Angelo Antonino ed anche per questo aspetto si 

rinvia alla citata nota della p.g. 

La vicinanza di Gianni INZERILLO ai “torrettesi” (già oggetto di commento da parte di 

ROTOLO e BONURA, come si è accennato), nonché la persistente presenza in quel territorio, 

peraltro, trovano prova anche in uno sfogo delle moglie di Gianni INZERILLO, Diana 

MAZZEO, che, in una occasione, non riuscendo a contattare telefonicamente il marito, sbottava 

con il figlioletto di pochi anni, dicendo: "to pà addivintò Turrittisi ora, non lo sai tu , mi fa 

smuovere i nervi ..... mi fa diventare una bestia"62. 

Altro soggetto di interesse, la cui presenza è stata più volte registrata presso il lavaggio di 

via Leonardo a Vinci, è DI MAGGIO Giuseppe63, figlio di Lorenzo detenuto per mafia64.  

Le attività tecniche esperite al riguardo non hanno consentito di acquisire utili elementi di 

informazione circa la motivazione di tali contatti, è comunque certo che ogni conversazione 

telefonica registrata tra i due, rinviava ad un appuntamento di persona, solitamente fissato in 

prossimità della “rotonda”, ove è ubicata una macelleria riferibile ai PIPITONE, presso il “Jonny 

Walker”, nei pressi dello svincolo autostradale di Carini, oppure anche presso un luogo  
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convenzionalmente indicato “dalla nonna”, individuato in una casa rurale posta sulla SS113, 

all’altezza della ditta LONGO gioielleria, riferibile effettivamente alla nonna di DI MAGGIO 

Giuseppe, MANNINO Mattea, quest’ultima cugina del noto LO PICCOLO Salvatore.  

Va ancora segnalato che la Squadra Mobile con la nota del 28.11.2007, cui per questa parte 

si rinvia, ha evidenziato che le attività tecniche di intercettazione audio-video hanno dimostrato 

la straordinaria cautela di INZERILLO Giovanni, in tutti i suoi contatti sia telefonici sia di 

persona (tra gli altri meritano un cenno particolare quelli con MANNINO Ignazio Antonino, 

MANNINO Angelo Giovanni, MANNINO Calogero ed INZERILLO Pietro , vedi nota citata). 

Non è stato quindi possibile acquisire elementi di per sé rilevanti, ma va quanto meno 

segnalato il fatto che INZERILLO ricorra ad un linguaggio convenzionale per cui le parole 

hanno certamente un significato diverso da quello usuale ed adottino la cautela di spegnere i 

telefoni cellulari. 

Del resto l’acceso dibattito interno a “cosa nostra” sul ritorno degli INZERILLO a Palermo 

e le ripetute sottolineature sul tema, da parte della stampa, ha indubbiamente indotto questi 

ultimi ad assumere condotte ispirate da grande cautela nelle conseguenti loro attività. 

Non sorprendono, pertanto, le numerose indicazioni colte nel corso delle attività tecniche, 

che svelano il timore da parte loro di essere oggetto di attenzione investigativa. 

Emblematico l’atteggiamento colto dalle telecamere del garage/lavaggio, in particolare il 

29 giugno 2007, allorquando CIPRIANO Santo e INZERILLO Gianni, visibili nei fotogrammi 

che seguono, pur essendo all’aperto si avvicinano fino a parlarsi all’orecchio: 
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Allo stesso modo, non può stupire il “suggerimento” di allontanarsi da Palermo rivolto il 

decorso  30 agosto 2007, durante un colloquio sostenuto all’interno della casa Circondariale di 

Torino, dallo zio INZERILLO Francesco “u’ truttaturi” ai nipoti Gianni e Pino65, già riportato 

in altr

e 

aggiu

pubblicità

                                                          

a parte del presente provvedimento. 

Come si è visto, nel corso del colloquio in esame emergeva una reale preoccupazione da 

parte dello zio circa la loro permanenza in Italia; lo stesso affermava: “qua c’e’ solo d’ andare 

via.. e basta.. se non fai niente devi pagare, se fai devi pagare per dieci volte”; inoltr

ngeva: “il punto è che tu non puoi stare.. che ormai i nomi sono segnalati, punto e stop”. 

I due nipoti riferivano di avere già valutato tale ipotesi anche perché la  dovuta ai 

media, faceva sì che la “gente” li guardasse in maniera strana.  INZERILLO Francesco 

suggeriva che l’unica soluzione accettabile era “andarsene dall’Europa.. non dall’Italia .. devi 

andare via dall’Europa.. non si può  stare..” non si può lavorare liberamente.. moralmente..” 

…“ qua futuro non c’è ne, mi dispiace è una bella terra, futuro non ce n’è ” … “se tu vuoi un 

po’ di pace, te ne devi andare fuori, non dalla Sicilia, ma dall’Italia,  se bastasse solo la Sicilia, 

te ne andresti al nord, va bene apposto.. appena però tu ti metti in contatto con una telefonata, 

pure con tua madre o con tua sorella, o con tuo fratello tua nipote.. già sei sempre sotto 
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controllo, te ne devi andare proprio tu..  non più in Italia, ma da tutta l’Europa.. perchè  ormai  

è tutta una catena e catinella.. te ne devi andare in sud America.. centro America.. Stati Uniti.. 

come

ticamente scatta il sequestro dei beni…. cosa più brutta della 

confisca dei beni non c’è”. 

CASAMENTO Filippo, che hanno avuto proprio negli 

ultim

negli Stati 

Uniti 

oranti in quel 

Paese

rdurare di contatti nel corso del 2004,  

tra INZERILLO Giovanni ed esponenti mafiosi canadesi.  

 lo vuoi chiamare centro America.. e basta..” 

Interessante il riferimento ad un eventuale trasferimento in Sud America, dove già parenti e 

conoscenti degli stessi si sono trasferiti da diversi anni; anche di interesse la preoccupazione 

esposta successivamente da INZERILLO Francesco, che. commentando il recente arresto dei due 

fratelli LA BARBERA, e il successivo  sequestro del forno dagli stessi gestito, duramente 

affermava: “che basta pensare che li hanno arrestati e gli hanno sequestrato il forno…, è un 

brutto segnale..” anche quando questi sono stati intestati a terze persone “anche se hai 

ottant’anni se ti devono confiscare le cose lo fanno.. solo perché,  magari sei  amico di.. perché 

conoscente di……quindi la migliore cosa e quella d’andarsene….. basta essere incriminato  

per l’art. 416 bis, automa

  
Un altro elemento molto importante sull’inserimento di INZERILLO Giovanni in Cosa 

nostra emerge poi dai suoi rapporti con 

issimi tempi sviluppi significativi.  

Si è già rilevato che  CASAMENTO Filippo, nato a Palermo il 2.01.1926, già sottocapo 

“scappato” della famiglia di Boccadifalco, ha fatto parte, come risulta dalle dichiarazioni dei 

collaboratori di giustizia ANZELMO Francesco Paolo e GANCI Calogero, già prima riportate, 

di Cosa nostra siciliana e, successivamente, de La Cosa Nostra americana; è stato un personaggio 

di spicco nell’operazione di Polizia denominata “Pizza Connection”. Già  detenuto 

ed espulso in Italia nel 2002,  è rientrato clandestinamente negli USA nel 2004. 

Proprio a Giovanni INZERILLO veniva affidato, il 22 gennaio 2004, il delicatissimo 

incarico di “scortare” CASAMENTO Filippo  nel suo viaggio di ritorno, clandestino e quindi 

illegale, verso gli Stati Uniti, avvenuto attraverso il Canada, ove, come noto, la Polizia canadese 

ha documentato riservati incontri con noti esponenti mafiosi di origine italiana, dim

, quali MODICA Michele e MARRESE Michele. 

Anche successive attività investigative, esperite in Palermo nell’ambito dei p.p. 8738/03 - 

2501/02 -   2898/99 -   2332/03 R.G.N.R., evidenziano il pe
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Al riguardo, si richiamano i contatti telefonici e personali registrati in Palermo nell’estate 

del 2004, con soggetti provenienti dal Canada, quali RONDINI Iulian66 e MORDOCCA 

Julian67, indicati come “vicini” alla famiglia mafiosa dei COMMISSO, ed orbitanti nel sodalizio 

criminale canadese facente capo a SCARCELLA Peter di Toronto, quest’ultimo legato 

all’organizzazione criminale operante in Montreal, capeggiata da RIZZUTO Vito.  

La “vicinanza” di INZERILLO Giovanni e CASAMENTO Filippo è evidenziata anche 

dalle risultanze delle attività tecniche esperite nell’ambito del p.p. 11059/06 DDA di Palermo, 

dalle quali emerge l’attuale interesse di Filippo CASAMENTO ad acquisire nuove informazioni 

sul ruolo assunto dal suo “figlioccio”68, Gianni INZERILLO, all’interno degli assetti interni 

all’organizzazione mafiosa.  

L’attenzione alle vicissitudini di quest’ultimo emerge in più conversazioni intercorse sulle 

utenze statunitensi fra CASAMENTO e Maurizio TUMMINELLO69, consentendo, in qualche 

modo, di registrare, al riguardo, “l’evoluzione” di Gianni INZERILLO. Se nel novembre 

200670, alla domanda dell’interlocutore statunitense “io parlo di mio figlioccio… quando lo 

vedi me lo saluti … camina ‘u picciriddu …  camina ‘u picciriddu o no?“, Maurizio 

TUMMINELLO rispondeva “il figlio.. ancora non l'ho visto se cammina oppure no”, nel corso 

di una successiva conversazione71, quest’ultimo, pur lamentandosi della circostanza di non 

avere più visto il suo “figlioccio”, ha rassicurato positivamente l’interlocutore statunitense che 

domandava “u picciriddu camina solo allora?...”. 

E’ appena il caso di ricordare il significato che il termine “cammina” ha nel linguaggio di 

Cosa nostra ad indicare l’attività e la capacità degli appartenenti all’organizzazione. 

Una conferma tra le tante si trova nella dichiarazione di DI GATI Maurizio, già citata in 

precedenza, che nel riferire di aver appreso dal latitante di Porto Empedocle, MESSINA 

Gerlando, in epoca collocabile nel 2004, che gli INZERILLO erano rientrati a Palermo - benché 

“scappati” ed avversari storici dei corleonesi - perché attraverso costoro era possibile impiantare 

grossi affari relativi agli stupefacenti, ha precisato che MESSINA gli aveva riferito che gli 
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INZERILLO “stanno cominciando a camminare … hanno possibilità di grosse quantità di 

droga”. 

Le attività di intercettazione per instradamento72 hanno consentito di registrare, dal 

decorso 31 luglio, alcune conversazioni intercorse fra i fratelli CASAMENTO dimoranti negli 

U.S.A. (Filippo e Carmela) e quelli dimoranti nel capoluogo siciliano (Umberto73, Carlo74 ed 

Ettore75), grazie alle quali si è appresa l’esistenza di una “vertenza” legata alla locazione di un 

esercizio commerciale, riferibile ai CASAMENTO, di interesse per un altro commerciante della 

zona, il quale vorrebbe pagare un prezzo di gran lunga inferiore a quello reale.  

Sin da ora, si sottolinea che la “vertenza” dei CASAMENTO, oggetto delle conversazioni 

in esame, di seguito narrata, è stata “trattata” all’interno dell’organizzazione mafiosa 

palermitana, giungendo all’attenzione dei massimi vertici di “cosa nostra”, ed in particolare, di 

quella di LO PICCOLO Salvatore. 

Si riportano, di seguito, i passi della trascrizione dell’intercettazione ritenuti maggiormente 

significativi ai fini della ricostruzione della vicenda76 : 

 
Conversazione del 02.08.2007 ore 13.44 

INTERLOCUTORI: 

CASAMENTO Filippo 

CASAMENTO Ettore 

 

Filippo: Ascolta a tuo fratello...stai zitto, tu ed io pure. Loro si vogliono fottere lo store 

(fonetico), e basta. 

Ettore: Si, esatto, esatto. 

Filippo:E' basta. Il "negozio" si vogliono fottere e basta. 

Ettore: Si,si,si. 

 

La questione della “vertenza” è stata affrontata dai protagonisti della vicenda in più 

occasioni, ed esaminata in tutti i suoi aspetti, consentendo di individuare l’immobile in 
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argomento in un supermarket ubicato in Palermo, v.le Strasburgo nr. 387 a/b77, formalmente 

intestato ad Ettore CASAMENTO78 e alla moglie di quest’ultimo, MAZZOLA Vincenza79, e 

l’antagonista di Ettore CASAMENTO, nel titolare di due unità negoziali, un panificio ed una 

polleria, rispettivamente ubicati ai civici 387/c e 389 di v.le Strasburgo, attigui ai locali di 

CASAMENTO, identificato in TIRENNA Pietro80, già conosciuto in quanto tratto in arresto 

nel marzo 2005, nell’ambito del procedimento  nr. 2989/99 R.G.N.R. 

Secondo alcune “voci” giunte oltreoceano, la risoluzione della divergenza non era stata 

affrontata secondo i metodi della “tradizione mafiosa”, ovvero sottoponendo la questione alle 

rispettive famiglie, ma era stata affidata ai canali della giustizia ordinaria, suscitando in tal modo 

il disappunto dei familiari statunitensi81.  

 

Conversazione del 31.07.2007 ore 11.10 

INTERLOCUTORI: 

CASAMENTO Ettore 

CASAMENTO Carmela intesta Melina 

 

Ettore: Eh, ma lui ti ha detto, cos'è che ha detto: “la Corta”.. "la Curta".. com'è?..-/ 

Melina: Yeah!..Yeah!.. Dice è andata a finire alla “Corta”, dice: perchè non poteva andare li 

sopra! dice! Invece di andare a finire là!  

 

Le parole di Filippo CASAMENTO, riportate dalla sorella Melina nel passo che precede, 

“perchè non poteva andare li sopra! dice! Invece di andare a finire là!”, introducono al 

“percorso” compiuto, in concreto, dai CASAMENTO palermitani. L’indignazione di questi 

ultimi suscitata dall’idea dei “pettegolezzi” messi in circolazione sul punto, nonché la necessità 

di rassicurare i parenti americani sulla circostanza di aver seguito la prassi “ordinaria”, hanno 

consentito, peraltro, di acquisire ulteriori dettagli sulla vicenda82.  
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I CASAMENTO, per risolvere la questione con TIRENNA, infatti, avrebbero risolto la 

problematica come da “consuetudine”, “lasciando stare gli sbirri e avvocati vari”, cioè 

rivolgendosi, naturalmente, ai rappresentanti delle rispettive famiglie mafiose, eufemisticamente 

indicati nei dialoghi in argomento “come  i propri rispettivi avvocati” 83.   

Dettagli sui tempi necessari al verdetto della “particolare” corte si evincono nel passo che 

segue84: 

 

Conversazione delle ore 11.10 del 31.07.2007  

INTERLOCUTORI: 

E: Ettore CASAMENTO 

M: Melina CASAMENTO 

 

E: Ci sono quelli di lì sopra! Ci sono quelli di li sopra, e siccome l'ultimo..  l'ultimo 

ABBOCCAMENTO, e stato fatto giorno dieci..Cioè.. dieci giorni addietro!-/ 

M: Uhm!Uhm!-/ 

E: E siccome hanno voluto..voluto dai dieci ai quindici giorni, perchè avanti che questo bambino 

(n.d.r. PICCIRIDDU)...Per vedere le analisi..La notizia...-/ 

M: Certo per vedere il risultato!-/ 

E: Perchè hanno fatto, queste analisi..ulteriori..ancora prima da..dicono..Se questo bambino e 

grave, se questo tumore si guarisce..non si guarisce..hanno avuto quindici giorni di 

tempo!..Dai dieci ai quindici giorni, ancora le analisi noi altri non l'abbiamo avuta 

nemmeno!-/ 

M: No è complicata perchè vedi che il sangue..è ci vuole tempo...-/ 

E: E' giusto?!-/ 

M: Oh!..-/ 

E: Siccome si devono fare le analisi belle sistemate perchè...-/ 

M: Certo!-/ 

                                                           
83 Allegato nr. 48 - Conversazione progr. 42 delle ore 16.39 del 31.07.2007, intercorsa fra Ettore 

CASAMENTO e Filippo CASAMENTO, sull’utenza 001 718 4492810, intestata alla società EAGLE 
CHEESE, ed in uso a Carmela e Filippo CASAMENTO. 

84 Vedi Allegato nr. 46 - Conversazione progr. 86 delle ore 11.10 del 31.07.2007, intercorsa fra Umberto 
CASAMENTO,Carmelina ed Ettore CASAMENTO, sull’utenza 001 718 3568639 in uso a CASAMENTO 
Carmela. 

 105



E: La MALATTIA è molto delicata...mi sono spiegato!?-/ 

M: Yeah!..Yeah!-/ 

E: Perciò è questa!..Però l'ultima visita..Gli ho portato CARLO..IO e mio figlio 

RAIMONDO!..Più il nostro cugino!...Chiaro?!-/ 

M: Yeah...Esatto!-/ 

E:Perciò..ora io dopo che noi altri..finiamo di parlare..io immediatamante...l'obbligo mi impone 

di andare..giusto qual'è?!..-/ 

M: Certo!..esatto a dire io così e così...Mah! Di che stiamo...non è che se lo stanno giocando con 

la cor..come dire, con la mia vita, non è che..-/ 

E: No!..(ride)..Ca...-/ 

M: Eh,eh!..Se la cosa è delicata!E viene a dire questo!Diventa ancora più delicata!..CHE HA 

PERSO IL CERVELLO! -/ 

E: Io sto..appena ora ti lascio a te! Io subito vado nell'analista..-/ 

M: Uhm,uhm!-/ 

E: ...e mi deve..mi deve dare il risultati delle cosa! E gli devo dire sti risultati li voglio 

sapere!...Intanto ...diro...-/ 

 

E’ in questo contesto  che si evidenziano le accresciute possibilità di Gianni INZERILLO 

negli assetti dell’organizzazione mafiosa, contenute nei “suggerimenti” di Filippo 

CASAMENTO al fratello Ettore di rivolgersi al “suo figlioccio Gianni” , che dovrà condurlo da 

chi di dovere. 

Tale circostanza appare con chiarezza anche nel corso della conversazione che segue, in 

cui Filippo CASAMENTO, non ricordando il nome “dell’avvocato”, sbrigativamente suggerisce 

al fratello Ettore, di rivolgersi a Gianni – indicato da Ettore CASAMENTO come “tuo figlioccio 

cioè quello pacchionello”, riferendosi evidentemente alle caratteristiche fisiche del giovane 

INZERILLO – che potrà condurlo dal proprio “avvocato”85. 

 
Conversazione del 02.08.2007 ore 13.44  

INTERLOCUTORI: 

F: CASAMENTO Filippo  
                                                           
85 Vedi Allegato nr. 45 - Conversazione progr. 79 delle ore 13.44 del 02.08.2007, intercorsa fra Filippo 
CASAMENTO e Ettore CASAMENTO, sull’utenza 001 718 9800910 in uso a CASAMENTO Carmela 
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E: CASAMENTO Ettore 

 

F:E...quando finiamo di parlare...tutto quello...che...senza farlo per telefono...vai a parlare con 

Carlo, con qualche d'uno... 

E:No,no...no, rimane... 

F:Okey... 

E:Okey...rimane...Okey, fra tutti e due, okey. 

F:Okey, okey. E...se chissa Carlo, per esempio, che io ti spiego la cosa.. 

E:Uhm! 

F:Non si ricorda questo...non si ricorda per esempio...l'indirizzo di questo "AVVOCATO", 

perchè io...non ci...io nemmeno mi ricordo, perchè siamo fatti vecchi. 

E:Eh! la testa...giustamente non regge. 

F:Okey. Se chissa...piglia e vai da...come si chiama...da...da quel "PICCIOTTO"... come si 

chiama "GIANNI"...come si chiama quel "PICCIUTTIEDDU"... 

E:Ah! Quello... 

F:Okey. 

E:Quella specie...cioè quello..."PACCHIONELLO"? 

F:YES, YES. 

E:Ah! "TUO FIGLIOCCIO"? 

 

Le acquisizioni successive hanno consentito di registrare il “malumore” di Ettore 

CASAMENTO alla decisione assunta “dall’avvocato”. Difatti, nel corso di una conversazione 

del decorso 26 settembre, Ettore ha riferito alla sorella Melina di essere stato “costretto” ad 

accettare una “soluzione”, a lui non gradita, rinunciando alle proprie aspettative iniziali, per 

disposizione delle famiglie mafiose, interessate per la risoluzione della vicenda86. 

 
Conversazione del 26.09.2007 ore 20.05  

INTERLOCUTORI: 

D: CASAMENTO Carmela intesa Melina 

E: CASAMENTO Ettore 
                                                           
86 Vedi Allegato nr. 49 - Conversazione progr. 92 delle ore 20.05 del 26.09.2007, intercorsa fra Ettore 
CASAMENTO e Carmelina  CASAMENTO, sull’utenza 001 718 3568639 in uso a CASAMENTO Carmela 
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… 

E: Si... ma io non ho chiamato perchè sono stato troppo ..Mh...--//  

D: Abbattuto..--// 

E: Perciò no ne che ti credere che la cosa , insomma la cosa  si è chiusa  secondo la.eh..la..eh.. 

chiddu ri..u guidaturi ra....ru autobus è stato tutta una gran persona per bene...Tutto, 

questo dopo tutta questa gente che uno ci ha ghinchiuto a panza e ne , ancora ne riente  ci 

hannu manciari...--// 

D: That's right ...E' a virità--// 

E: Comunque  ....eh...insomma ...(Tossisce).. alla fine io per evitare e per cercare di mettere un 

punto, perchè tenere a tutti in agitazione ...Io non me la sentivo più...picchi, un pò per i miei 

figli , un pò perchì di competenza, picchì me frati, picchì chistu, picchi chiddu, e allora si è 

chiusa una situazione  ma molto male, no molto bene. Eh.? ..I Irita, mi tagghuiaru i irita, i 

manu i vrazza e tutti i cuoasi; comunque per il momento mi è interessato legalizzare il 

contratto di locazione ...--// 

Seppur, allo stato, non sia individuabile “l’avvocato” a cui i CASAMENTO si sono rivolti 

per risolvere la “vertenza” (risolta, peraltro, a loro sfavore), di contro, è assolutamente certo che 

la decisione sia stata “decretata” da LO PICCOLO Salvatore, all’epoca ancora latitante.  

La circostanza trova riscontro nel materiale documentale, i cd. “pizzini”, sequestrato al 

medesimo, il decorso 5 novembre, all’atto della sua cattura. In un “pizzino” infatti, LO 

PICCOLO Salvatore, emette la sua “sentenza”: CASAMENTO dovrà ridimensionare  la propria 

richiesta per la cessione del negozio e la sua pretesa per l’affitto mensile del locale di sua 

proprietà, come chiaramente si rileva dall’eccezionale documento di seguito riportato: 

 

 
 

Comprensibile il disappunto espresso da CASAMENTO Ettore alla sorella Melina, nel 

corso della conversazione sopra riportata, in considerazione del fatto che ritiene la sentenza del 

boss nettamente favorevole ai suoi antagonisti.  

Ma quel che più conta è la capacità di inserimento attivo e con un ruolo significativo di 

INZERILLO Giovanni in un vicenda che vede coinvolti, su posizioni contrapposte,  esponenti di 
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rilievo dell’organizzazione mafiosa (il CASAMENTO Filippo ed il TIRENNA) e che viene 

decisa da LO PICCOLO Salvatore, cioè da colui che in quel momento rappresenta il vertice 

massimo di Cosa nostra a Palermo. 

Ulteriore conferma dell’inserimento dell’INZERILLO Giovanni nell’associazione mafiosa 

emerge poi dalle dichiarazioni di NUCCIO Antonino, tratto in arresto il 2 agosto 2007 e che ha 

iniziato a collaborare con le Autorità dello Stato in data 27 novembre 2007. 

In particolare, nel corso dell’interrogatorio reso il 14.12.2007, al NUCCIO è stato mostrato 

un album fotografico (nr. 501/07) contenente nr. 15 fotografie, in relazione alle quali ha 

dichiarato: 

  
P.M.: Foto nr. 5. 

NUCCIO: Sarà una vecchia foto. Però non lo.. non lo so riconoscere. In questa foto non lo 

so riconoscere. 

P.M.: In che senso? 

AVVOCATO: Che ha il sospetto.. 

NUCCIO: Non è identificabile in questa foto bene.. 

DE SANTIS: In questa foto? Perché.. che vuol dire.. ha il sospetto che sia qualcuno che lei 

conosce?  

NUCCIO: Sì, sì, sì. 

P.M.: In particolare? 

NUCCIO: Uno degli INZERILLO, il figlio.. mi sembra il figlio del “morto” noi lo 

chiamiamo. 

DE SANTIS: Perché non ci dice di chi si tratta e perché? 

P.M.: E’ il figlio del “morto”, cioè il figlio di? 

NUCCIO: Totuccio. 

P.M.: Sa pure come si chiama di nome? 

NUCCIO: No. 

P.M.: Eh.. e che.. 

NUCCIO: No, ci siamo incontrati una volta io, lui e Mimmo SERIO, in via Castellana, si 

sono appartati a parlare, lui col Mimmo SERIO, e poi quando il Mimmo SERIO è 

venuto da me, mi ha detto, dice: “Questo, dice, è il figlio, dice, di Totò 
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INZERILLO”, e poi mi ha detto che si muoveva per la famiglia di Passo di 

Rigano, che era un uomo a disposizione per la famiglia di Passo di Rigano. 

P.M.: Un attimo solo, fermiamoci (inc.) E, diamo atto nel frattempo che si tratta di 

INZERILLO Giovanni, nato a New York il 30.04.1972. Va bene. 

NUCCIO: “U pacchiuni” nuatri ci ricemu.., perché è un tipo.. 

P.M.: “U pacchiuni”, perfetto. 

NUCCIO: Io, Dottore, come ho detto l’altra volta, per quanto riguarda le famiglie di ogni.. 

per dire Passo di Rigano.. Boccadifalco, a volte.. sapevamo che c’era.. però io 

per dire quando avevo un problema.. che le posso dire.. a Passo di Rigano, non 

mi rivolgevo a nessuno, parlavo o con Franco FRANZESE, che ci fù.. no.. 

nell’ultimo periodo c’era suo figlioccio Enzuccio GRECO o direttamente lo 

facevano sapere a Sandro LO PICCOLO ed era lui che appianava la situazione. 

P.M.: Sì. 

NUCCIO: E quindi noi avevamo pochi rapporti con.. con degli esponenti di qualche altra 

famiglia. 

P.M.: Quindi i rapporti con le altre famiglie erano gestite dai.. dai capi diciamo così.. 

NUCCIO: Bene, sì, sì, io per dire avevo un problema a Passo di Rigano, sapevo che c’era 

Enzuccio GRECO, negli ultimi tempi c’era Enzuccio GRECO  e Franco 

MANZELLA sia a Boddadifalco.. Passo di Rigano. Ci siamo? Eh, quando, per 

dire, c’era qualche problema, io ne parlavo per dire con Franco.. e la cosa la 

risolveva sia Franco oppure i LO PICCOLO. Cioè.. funzionava così, noi 

andavamo avanti così. 

P.M.: Va bene. 

DE SANTIS: Ieri mi disse che era uomo a disposizione della famiglia di Passo di Rigano? 

P.M.: Sì, sì, che si muoveva per la famiglia di Passo di Rigano. Va bene, diamo atto 

quindi che il riconoscimento è positivo 

 
Merita di essere sottolineato il fatto che anche NUCCIO, che pure mette in rilievo il fatto 

di non avere contatti diretti con la famiglia di Passo di Rigano, sa che l’INZERILLO Giovanni 

era soprannominato “u’ pacchiuni” (come lo chiama il CASAMENTO) e che “si muove per 

quella famiglia,  di cui era “a disposizione”  
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LA POSIZIONE DI DI MAGGIO SALVATORE EMANUELE 
 

DI MAGGIO Salvatore Emanuele, figlio di Rosario (detto Sariddu), nato a Palermo il 18 

dicembre 1949 e residente a Torretta, medico, è già stato in passato indicato da più collaboratori 

di giustizia quale appartenente all’organizzazione mafiosa Cosa nostra. 

SCRIMA Francesco, uomo d’onore della famiglia di Porta Nuova  (la cui attendibilità 

generale è già stata valutata positivamente in numerose decisioni dei Giudici di merito e di 

legittimità, vedi per tutte sentenza Agate citata) nel riferire dettagliatamente sulla composizione 

del mandamento di Boccadifalco, nel corso dell’interrogatorio reso il 9 giugno 1995, confermato 

ai sensi dell’art. 64 c.p.p. in data 31 gennaio 2008, dichiarava che ne faceva parte, fra numerosi 

altri, <<DI MAGGIO Giuseppe87, uomo d’onore. E' uno dei quattro fratelli88 di Rosario DI 

MAGGIO, uno dei quali è Calogero89, che era pure lui uomo d’onore e che è morto ("lupara 

bianca").Ho conosciuto personalmente DI MAGGIO Giuseppe, che è persona molto bassa di 

statura.>>, nonché <<I figli90 di Rosario DI MAGGIO, che so essere tutti uomini d’onore. Pur 

non avendoli mai conosciuti personalmente so che uno di loro è medico91>>. 

A sua volta DI CARLO Francesco, uomo d’onore della famiglia di Altofonte (la cui 

attendibilità generale è già stata valutata positivamente in numerose decisioni dei Giudici di 

merito e di legittimità,), nell’interrogatorio reso in data 19.11.1996, confermato anche ai sensi 

dell’art. 64 c.p.p. in data 28 gennaio 2008, a proposito degli uomini d’onore da lui conosciuti, 

dichiarava: 

P.M.: E allora: DI MAGGIO Giuseppe e DI MAGGIO Salvatore Emanuele 

DI CARLO: Se sono quelli di Torretta, se sono i fratelli di Rosario DI MAGGIO, sono tutti e 

due Cosa Nostra; uno addirittura era rappresentante per un periodo a Torretta... 

Peppino 

P.M.: Quindi Peppino è stato anche rappresentante? 

DI CARLO: Si 

P.M.: E su queste persone sa qualcosa? 

DI CARLO: No, solo che sono appartenenti a Cosa nostra 
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P.M.: E DI MAGGIO Calogero e DI MAGGIO Santo li conosce? DI MAGGIO Calogero 

è il figlio di Rosario 

DI CARLO: Si, certo. Io conosco tre figli di Rosario: uno che fa il medico... faceva il medico, 

che è Cosa Nostra; l'altro che è Cosa Nostra e l'ultimo che era un ragazzo un po', 

mi sembra... non vorrei dire la frase handicappato, non so, almeno così mi 

sembrava. Il padre me l'ha presentato pure come Cosa Nostra 

P.M.: Quindi tutti e tre i figli erano di Cosa Nostra? 

DI CARLO: Cosa Nostra. Ma già dai primissimi anni '70, '75, che era giovanissimo questo 

ragazzo ed infatti mi ha fatto impressione perché commentando, quando ce ne 

siamo andati, ha detto: "E non c'è più nessuno da combinare" 

P.M.: Va bene. Di queste persona sa niente di particolare? 

DI CARLO: No, giusto che è appartenente a Cosa Nostra 

P.M.: E questo dell'appartenenza a Cosa Nostra l'ha saputo da chi? 

DI CARLO: Ma... presentati dal padre 

P.M.: Ah, presentati tutti dal padre? 
  

E’ da notare che l’odierno indagato DI MAGGIO Salvatore Emanuele è effettivamente 

medico specialista in malattie dell’apparato cardio-vascolare, come riferito dalla Squadra Mobile 

con nota del 14.12.2007.  

Anche Angelo SIINO ha riferito sul suo conto, nel corso dell’interrogatorio reso in data 15 

gennaio 2008, ha in particoalre dichiarato: 

L’ Ufficio chiede al SIINO se lo stesso conosce DI MAGGIO Salvatore Emanuele, figlio di 

Sariddu. 

Domandato del perché non ne abbia riferito in precedenza, il SIINO  dichiara: nella 

mole delle mie dichiarazioni la mia conoscenza, perlato non sollecitata, del DI MAGGIO non 

rappresentava nella mia mente un fatto importante e per questa ragione non mi è venuta in 

mente. 

Il DI MAGGIO ha costituito, in quanto medico, un importante riferimento per i problemi 

sanitari. 

Io l’ho conosciuto all’interno della fattoria di Bellolampo intorno alla fine degli anni ’70. 
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I DI MAGGIO hanno avuto varie vicissitudini in negativo all’interno dell’organizzazione 

mafiosa, perché messi da parte. L’ho rivisto insieme ad un DI MAGGIO detto “u’ figghiu da za’ 

lena” che mi venne indicato come capo della famiglia di Torretta. I due vennero a 

raccomandare un imprenditore di Torretta al quale ho fatto aggiudicare, perché loro me lo 

avevano chiesto, la scuola media di Isola delle femmine. 

Non ricordo il nome dell’imprenditore e come epoca eravamo all’inverno del 1990/1991se 

mal non ricordo. 

Non so se Emanuele DI MAGGIO è uomo d’onore, ma l’ho sempre visto in compagnia di 

esponenti mafiosi, in particolare dell’altro DI MAGGIO del quale ho appena indicato il 

soprannome e che era capo della famiglia di Torretta, come ho pure detto. L’ultima volta che 

l’ho visto era a casa mia ed ebbi uno scontro con il DI MAGGIO, capo di Torretta, a proposito 

dell’aggiudicazione del lavoro per una scuola, che avevo fatto aggiudicare a GERACI, contro la 

volontà del DI MAGGIO di Torretta. In un’altra stanza di casa mia era contestualmente 

presente Giovanni BRUSCA che sentì tutto e se ne lamentò con Salvatore RIINA, il quale 

provvide a “destituire” da capo famiglia di Torretta il DI MAGGIO  detto  “u’ figghiu da za’ 

lena”. 

A proposito delle capacità di dare apporto sul piano sanitario ad appartenenti a Cosa 

Nostra il DI MAGGIO Salvatore Emanuele aveva appoggi in particolare all’ospedale Ingrassia. 

Nello stesso ospedale vi era un cardiologo particolarmente vicini ad ambienti giudiziari, che a 

suo dire era un vero sbirro e propose di ucciderlo, ma io non ricordo il nome del 

CARDIOLOGO. 

In altra occasione l’ho incontrato con Salvatore CANDELA, sempre per questioni legate 

ad appalti e ad imprenditori nella zona di Torretta, tra questi ricordo un tale ENEA, che da 

autotrasportatore si   era trasformato in costruttore. 

 

Infine, MAZZOLA Giovanni, uomo d’onore della famiglia  di Montelepre, nel corso 

dell’interrogatorio reso il 2.12.98, confermato anche ai sensi dell’art. 64 c.p.p. in data 31 gennaio 

2008, dichiarava: 

P.M. GOZZO: Si. Va bene. Senta, lei ha conoscenze anche relativamente alla Famiglia di 

Torretta? 
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MAZZOLA: Dunque la Famiglia di Torretta era allora che io sapevo, che era retta da un 

certo... chistu è puru... se non sbaglio pure DI MAGGIO si dovrebbe chiamare, 

comunque u chiamavanu “Il Possidente” questo qua, e questo qua è stato 

arrestato allora con... quando ci fu tuttu du...quelle donne che sono state 

arrestate per i viaggi che facevano da Torretta per gli Stati Uniti di traffico di 

droga 

P.M. GOZZO: Si, “Iron Tower” 

MAZZOLA: “Iron Tower”, in questa occasione, però non mi ricordo come si chiama, 

comunque so dove... questo qua sulla strada che va da Montelepre... 

P.M. GOZZO: E di nome se lo ricorda come si chiamava? 

MAZZOLA: Io mi ricordo ca u chiamavanu “U Pussiriente” a chistu ca’, “U Pussiriente”, 

però non mi ricordo il cognome e mancu u nuomo, forse è pure un DI MAGGIO, 

comunque questo qua di casa abitava però scendendo da Montelepre a Palermo, 

arrivannu verso dove c’è l’ENEL, insomma in questa zona, sulla parte destra, in 

alto, docu si fici na villa che era una favola, questo qua e la masseria ce l’aveva 

sempre sulla strada di Montelepre - Palermo, diciamo nella zona CEP, che è 

una zona, a Bellolampo diciamo 

P.M. GOZZO: Si, ho capito 

MAZZOLA: In quella zona là, ma il cognome non me lo ricordo, se lo vedo comunque, non 

ci... 

P.M. GOZZO: Forse può essere che si chiama “PIDDU”? 

MAZZOLA: PIDDU, PIDDU “U Pussiriente”, perfetto 

P.M. GOZZO: Va bene. E questo quindi... lei, questo è ritualmente... 

MAZZOLA: Ritualmente presentatomi , perché frequentava Montelepre fra l’altro questo, 

veniva sempre da TOTÒ DI BELLA 

P.M. GOZZO: Lei sa proprio di attività illecite commesse da questa persona, al di là del fatto 

di essere reggente, che reggente è di per se (incomprensibile) 

MAZZOLA: Io so che trafficava con... con la droga, ma di fatti specifici non... 

P.M. GOZZO: No ne conosce personalmente 

MAZZOLA: No ne conosco, no 

P.M. GOZZO: Conosce altre persone oltre questo DI MAGGIO? 
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MAZZOLA: Si, da Torretta poi conosco io, il Dott. TOTÒ DI MAGGIO, che sarebbe il figlio 

del... del vecchio patriarca, ma non era di Torretta però suo... cioè loro sono di 

Torretta, però suo padre a quanto pare era reggente... era un capo mandamento 

comunque, “SARIDDU” DI MAGGIO 

P.M. GOZZO: Si 

MAZZOLA: Il figlio, dunque tutti e tre figli di “SARIDDU” DI MAGGIO, sono tutti e tre 

“uomini d’onore”, ritualmente presentatimi, cioè TOTÒ il Medico, il 

Cardiologo, CALOGERO e SANTINO mi pare che l’altro si chiama, tutti e tre, 

sono tutti e tre “uomini d’onore”, poi c’era il cognato pure, ma questo è morto, 

“U Varbazza” il vecchio... 

P.M. GOZZO: Si, si 

MAZZOLA: Quello là era pure “uomo d’onore” ma questo qua non c’è più 

P.M. GOZZO: Altri nomi, ne sa...? 

MAZZOLA: Altri nomi no, di Torretta... 

 

Anche al MAZZOLA, dunque, è stato ritualmente presentato come uomo d’onore il DI 

MAGGIO Salvatore Emanuele e i suoi fratelli e ne indica correttamente sia i rapporti familiari 

sia la specializzazione professionale. 

I tre collaboratori di giustizia offrono dunque indicazioni univoche sul DI MAGGIO, 

anche se si limitano a confermarne l’appartenenza a Cosa nostra senza essere in grado di riferire 

di condotte relative a specifici fatti delittuosi. 

A queste indicazioni risalenti nel tempo si sono però aggiunte di recente le precise e 

specifiche risultanze delle indagini svolte negli ultimi anni, in diversi contesti investigativi, dalla 

Squadra Mobile di Palermo. 

Il primo e più importante elemento emerge da una lettera di LO PICCOLO Salvatore a 

PROVENZANO Bernardo che è già stata presa in esame nei paragrafi precedenti perché relativa 

alla questione del rientro degli INZERILLO a Palermo. 

Più precisamente, il “pizzino” è in realtà una vera e propria lettera inviata da Bernardo 

PROVENZANO a Salvatore LO PICCOLO, scritta tra ottobre e novembre 2004, come si rileva 

da un altro passo della stessa, e contiene una prima parte, evidentemente ricopiata dall’anziano 

boss da una precedente missiva scrittagli da LO PICCOLO, nella quale quest’ultimo lo metteva a 

conoscenza dell’imminente arrivo in Italia di Rosario INZERILLO, fratello del più noto e 
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defunto “Totuccio” già capofamiglia di  Passo di rigano. Nell’occasione si faceva presente, l’iter 

utilizzato dai parenti dell’INZERILLO, che sarebbe stato lo stesso utilizzato in occasione 

dell’arrivo in Italia dell’altro fratello di Rosario, Francesco, tornato sette anni prima: 

  

Rinviando per un esame generale della questione affrontata nella missiva a quanto già 

detto in precedenza, quello che qui rileva è il ruolo assegnato nella stessa a  tale “Totuccio il 

dottore figlio di Sariddu di Maggio” con il quale, come si rileva agevolmente dalla lettera, 

Giovanni MARCIANO’, già allora capofamiglia di Boccadifalco, avrebbe diviso la 

responsabilità del rientro di Francesco INZERILLO in Italia. 

La p.g. ha identificato il “totuccio” in argomento in DI MAGGIO Salvatore Emanuele 

figlio di Rosario (SARIDDU) e di BADALAMENTI Francesca, nato a Palermo il 18 dicembre 

1949, residente a Torretta in via Carlo Crollo n. 8, altro indirizzo conosciuto via Kennedy nr.16; 

il DI MAGGIO, come già si è detto, è medico specialista in malattie dell’apparato cardio-

vascolare. 

E’ appena il caso di rilevare che, considerando la rigidità con la quale all’interno 

dell’organizzazione mafiosa si attribuiscono le responsabilità e l’assoluto rispetto dei ruoli 

all’interno di essa,  questa circostanza già da sola basta ad affermare che  “Totuccio il dottore 

figlio di Sariddu di Maggio” abbia un ruolo di fatto analogo a Giovanni MARCIANO’ e 

comunque sia intraneo all’organizzazione mafiosa in argomento, in una posizione che non solo 

gli consente indiscutibili possibilità decisionali, ma lo mette in rapporto con i vertici assoluti 
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dell’associazione; ed infatti è LO PICCOLO Salvatore a fare il suo nome a PROVENZANO 

Bernardo, confermando l’incarico affidatogli e PROVENZANO a sua volta evidentemente ben 

sa  chi sia il DI MAGGIO dato che, a differenza di quanto avviene con altre persone nominate 

dal LO PICCOLO, non afferma affatto di non conoscerlo e non chiede alcun chiarimento.  

E’ inoltre di tutta evidenza, sulla base di quanto si è detto finora a proposito del rientro 

degli INZERILLO, che quello affidato al DI MAGGIO sia un compito di estrema delicatezza, ed 

addirittura pericolosità, che da solo testimonia il prestigio e la fiducia di cui egli deve godere 

all’interno di Cosa nostra. 

Peraltro ogni dubbio in proposito è eliminato da un passo della lettera di LO PICCOLO a 

PROVENZANO datata 19 giugno 2005, già commentata in precedenza, in cui il primo, sempre 

con riferimento agli INZERILLO, afferma testualmente: <<questi ragazzi che sono qua sono 

sotto controllo, e le posso assicurare che non escono fuori dal seminato, ci sono persone in 

famiglia che si prendono tutte le responsabilità del caso>>. 

E infine, a testimoniare, anche se non ce ne sarebbe bisogno, quale peso e quale 

importanza abbia il termine “responsabilità” nei discorsi tra i capi di Cosa nostra, è sufficiente 

citare un passaggio di un’altra lettera scritta poco dopo il 5 agosto 2005 da PROVENZANO a 

ROTOLO, e dal primo ricopiata in una missiva per LO PICCOLO Salvatore (vedi supra): <<là 

dove è possibile risolviamo le cose con la responsabilità di tutti al momento ricordo che siamo 

tre. Voi. Lopicc. e io>>. Sono appunto i tre capi di Cosa nostra che devono agire con 

responsabilità. 

C’è da dire, inoltre che di Totuccio DI MAGGIO il dottore, si parla sia nelle conversazioni 

intercettate in casa di BRUSCA Vincenzo  che in quelle, ancora più note, intercettate nel 

capanno di ROTOLO Antonino. 

 Nel primo caso, registrato il 20 novembre 2004, come si rileva nello stralcio di 

seguito riportato, Enzo BRUSCA sta colloquiando con DAVI’ Luigi quando quest’ ultimo dice 

che sarebbe dovuto andare a parlare con “totuccio” e BRUSCA, accomunandone i ruoli, chiede 

se si riferisce a totuccio il dottore o a totuccio LO PICCOLO92:     

 BRUSCA: Zù Gì, quando… la settimana che entra gli faccio sapere quando, casomai, può 

essere… ci vediamo là… 

DAVÌ: Vicè, se è da mezzogiorno in poi, io a mezzogiorno sono dentro… 
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BRUSCA: No, se è cosa dalle quattro, cinque in poi, la sera… 

DAVÌ: E perciò, meglio ancora… 

BRUSCA: No, sempre la sera… no, la sera… 

DAVÌ: Sempre… buono è… perché che vuoi, mi secca stare dentro, la mattina sempre me ne 

vado… 

BRUSCA: E vabbè… (incomprensibile) si va a passare il tempo lì sopra… 

DAVÌ: (incomprensibile) a passare almeno alle undici, avanti che è mezzogiorno sono 

dentro… e mangio… non è che mungiamo? 

BRUSCA: Eh, se noi… comunque, non è che ci sono novità, cose, in paese, (incomprensibile) 

stanno controllando… 

DAVÌ: Vicè! 

BRUSCA: Per ora è un melone  chiuso… non si sa niente… niente (incomprensibile) e lo so… 

DAVÌ: Vicè… tu te lo immagini… 

BRUSCA: E lo so… 

DAVÌ: Tutto loro sono… perché se tu hai… una cosa è… perché non ci dici: “basta, 

finiamola”… 

BRUSCA: (incomprensibile)… 

DAVÌ: E non ci dici: “tiriamo avanti” … 

BRUSCA: E non ci si deve dire zù Gì… 

DAVÌ: E… e se non la vogliono finire… 

BRUSCA: Ah che ci si dice (incomprensibile)… 

DAVÌ: Ora mi hanno nominato pure a Totuccio, io… ci dovrei parlare, ma non è giusto, 

perché mi tocca là… perché se non nominavano a lui, non succedeva niente…  

avantieri… mi ha mandato a salutare, mi ha mandato a dire… dei figli di 

Carmelo… di questo, quel altro… ma io non ci vado, perché non mi spetta… 

BRUSCA: Totuccio il dottore o Totuccio LO PICCOLO?… 

DAVÌ: Totuccio LO PICCOLO! 

BRUSCA: Ah!… 

DAVÌ: Non mi spetta… Vicè, eh… mi spetta a quello mio… ma che vuoi, ora che hanno 

nominato a lui… non è giusto… si sono sbattuti la testa al muro, tutti… tutti… 

boh! 
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BRUSCA: Picciotti finitela, cose, non è che da noi… tra di voi vi organizzate, cose, fate quello 

che volete…eh, vi andate a fare il sindaco, il vice sindaco, quello che volete fare, 

fate, ma per adesso lasciate stare… di qua ci entra e di qua ci esce, proprio questo 

(incomprensibile)… 

DAVÌ: No… mai ho voluto danno… 

BRUSCA: Eh?… 

DAVÌ: Tu pensa… che dicevano: “Che si dice in paese, (incomprensibile) è tutto a posto?” 

e ma ora ca… Vicè, ma io (incomprensibile) dobbiamo finirla, basta… basta… 

(incomprensibile)… che discorsi sono questi discorsi, chiunque schifa il paese… 

chiunque ci prende per sbirri, chiunque, tutti gli altri paesi!… Ma che facciamo, 

scherziamo o diciamo veramente!… 

BRUSCA: Minchia, c’è il bordello qua… 

DAVÌ: Noi… Filippo lo sapeva… 

BRUSCA: A Carini è un bordello, però è un paese grande, minchia… 

DAVÌ: Se li mandano a chiamare (incomprensibile)… 

BRUSCA: Si… 

DAVÌ: Prende e gli dicono quello che ci devono dire (incomprensibile) o li lasciate o 

(incomprensibile)… che discorsi sono… è finito il paesano proprio… 

BRUSCA: Ci sono questi tre, quattro, quelli che sono che… hanno combinato un casino… 

DAVÌ: Vabbè… Vicè, ma che facciamo scherziamo o diciamo veramente… 

BRUSCA: Mah!… 

DAVÌ: Giungendo ad un certo punto… perché non la finiamo… siamo arrivati a questo 

punto… boh… vergogna! 

BRUSCA: Sono cose di vergogna veramente… 

DAVÌ: Senti io… per me … (incomprensibile) ma no ora … arrivare così … 

BRUSCA: "Vastasate", gente indegna! 

DAVÌ: Ma perché dobbiamo parlare … (incomprensibile) ma che discorso è … 

BRUSCA: Allora, se Dio ne scansi vengono i commissari e si prendono a questi "vastasi" e 

sbirri e “tragediatori”, che è venuto a rovinare un paese (incomprensibile) … 

DAVÌ: Ti sto dicendo, qua vedi che io non so scrivere, sa scrivere quello però tu lo proteggi 

… 

BRUSCA: Zù Gì, mia moglie è dentro il bagno che si è andata a fare la doccia … 
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DAVÌ: Lasciala andare, lasciala stare … 

BRUSCA: Vabbè, mi saluta a Rosina, cose, le faccio sapere qualche cosa … 

DAVÌ: Ma non è che c'è premura … 

BRUSCA: No, ma che discorso è! La settimana entrante lo risolviamo il problema  

DAVÌ: Allora aspetto … 

BRUSCA: Si, si … 

DAVÌ: … quando mi dici tu … 

BRUSCA: …senz'altro … 

DAVÌ: … senza premura … 

 

Al di là del merito, relativo alle vicende dell’amministrazione comunale, il solo fatto che il 

BRUSCA Vincenzo, capofamiglia di Torretta, ritenga possibile che il suo interlocutore possa 

riferirsi tanto al Totuccio LO PICCOLO quanto al DI MAGGIO (Totuccio il dottore) e che a sua 

volta il DAVI’, in contatto con il LO PICCOLO, non si meravigli affatto della domanda è 

un’ulteriore conferma della posizione e del prestigio dell’indagato in Cosa nostra. 

Nel secondo caso, invece, che risale al 22 novembre 2005, è Pierino DI NAPOLI, a 

colloquio con Antonino ROTOLO, a riferire di avere saputo dal suo amico Totò DI MAGGIO 

che Lorenzino di Torretta (DI MAGGIO Lorenzo, classe 1951), ha l’abitudine di andare a 

raccontare ogni cosa a LO PICCOLO Salvatore93:  

DI NAPOLI: Gli ho detto pure quel discorso di là sopra del Cervello, quei due fabbricati, quelli 

che aveva in mano questo di Torretta insieme con il signor… con il fratello di 

Giovanni, non mi ricordo, con Enzo pure 

ROTOLO: Eh 

DI NAPOLI: La discussione chiusa di cento… 

ROTOLO: Di Torretta quello, Lorenzino, non c’è andato Lorenzino? 

DI NAPOLI: Vedi che io ti debbo dire una cosa, questo Lorenzino mi dice un amico mio di 

Carini, che io te l’ho sempre detto, Totò DI MAGGIO (incomprensibile) gli va 

raccontare tutte cose 

ROTOLO: LO PICCOLO? 

DI NAPOLI: (incomprensibile) 

ROTOLO: Si, si, non ci interessa 
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DI NAPOLI: Io… mi fa dovere dirtelo… 

ROTOLO: Si e noi… 

DI NAPOLI: …perché io a questo neanche lo conosco 

ROTOLO: …anzi che glielo vada a raccontare! Questo è (incomprensibile)  qua 

(incomprensibile), ora io incaricando a Giovanni, Giovanni se lo deve mandare a 

chiamare per i fatti suoi, ci manda qualcuno e gli deve dire: “tu sei stato incaricato 

per due fabbricati… 

DI NAPOLI: Sissignore 

ROTOLO: …i soldi… 

DI NAPOLI: Dove sono? 

ROTOLO: …dove sono?” Quanti erano duecento milioni? 

DI NAPOLI: Gliel’hanno chiusa a mille e seicento… un milione e seicento ad appartamento… 

ROTOLO: Esatto 

DI NAPOLI: …per cinquantaquattro appartamenti e veniva cento… lui ha dato 

quattordicimila… quattordicimila… 

ROTOLO: Le cose sue le chiude bene, le cose degli altri… dobbiamo vedere se è questa la 

verità!  Quando sono stati finiti questi fabbricati? 

DI NAPOLI: No, ancora… sono quasi finiti 

ROTOLO: Ma dimmi una cosa, scusa, tu… te lo ha detto lui che l’hanno chiusa così? 

DI NAPOLI: No, me lo dice quello che dice che hanno incassato ottomila… otto milioni, questo, 

il NICOLETTI che mi dice… dice: “però quello, il proprietario, LUPO ha uscito 

quattordici milioni, ma io ne ho ricevuti otto.” 

ROTOLO: Siccome noi al LUPO ci possiamo arrivare, te l’ho detto io 

DI NAPOLI: Eh! Gli si dice: “possiamo scartare tutti!” 

 

E ancora una volta esponenti di primo piano di Cosa nostra, quali appunto il ROTOLO e il 

DI NAPOLI, parlano  di Salvatore DI MAGGIO come di persona organica all’associazione 

mafiosa, in grado di rapportarsi con i vertici della stessa e abituata a farlo. 
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IL MANDAMENTO DI VILLAGRAZIA 

SANTA MARIA DI GESU’ LA POSIZIONE DI ADELFIO GIOVANNI 

ADELFIO FRANCESCO ADELFIO SALVATORE PIPITONE PIETRO 

 
 
 
Le medesime indagini che hanno portato alle acquisizioni probatorie di cui sopra hanno 

anche consentito di accertare dinamiche mafiose relative ad alcune importanti famiglie della 

zona Orientale di Palermo, tra queste quelle ricomprese nel mandamento mafioso di Villagrazia-

Santa Maria di Gesù.  Tale mandamento è storicamente ripartito nelle due famiglie di 

“Villagrazia” e “Santa Maria di Gesù”, sostanzialmente corrispondenti alle rispettive aree 

territoriali di insediamento mafioso: la tradizionale supremazia criminale riconosciuta alla 

famiglia  di “Santa Maria di Gesù” è da ricondurre non solo alla sua maggiore estensione 

territoriale ma anche al fatto che, nel tempo, numerosi esponenti di tale famiglia  hanno assunto 

ruoli di comando e di vertice in seno al mandamento e alla organizzazione mafiosa (sul punto cfr 

sentenza emessa dal GUP di Palermo in data 7 luglio 2006 contro VERNENGO Cosimo e altri, 

proc. n. 3287/03 r. mod. 21 d.d.a., confermata in data 23 gennaio 2008 dalla Corte di Appello di 

Palermo) .   

Tuttavia, più recenti attività di indagini effettuate dalla Squadra Mobile di Palermo – 

compendiate con informativa del 15 novembre 2007-   consentono di registrare  l’ avvenuto 

“mutamento” degli equilibri interni al mandamento al cui vertice – come di seguito illustreremo 

–  è posta la famiglia di Villagrazia rappresentata da ADELFIO Giovanni e ADELFIO Francesco 

   

La famiglia di “Villagrazia”: 
LA POSIZIONE DI ADELFIO Giovanni e ADELFIO Francesco 

 

Le risultanze delle intercettazioni delle conversazioni tra presenti registrate nei confronti di 

Antonino ROTOLO e Francesco BONURA consente, con riferimento specifico al mandamento 

di Villagrazia – Santa Maria di Gesù,  di documentare come  la direzione del mandamento sia 

stata assunta da ADELFIO Giovanni, nato a Palermo il 28.10.1938 e da   ADELFIO Francesco, 
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nato a Palermo il 24.03.1941 (cugino del primo) la cui ascesa al vertice  emerge 

inequivocabilmente dalla posizione di assoluta supremazia rivestita dall’ADELFIO Giovanni, 

legittimato alla interlocuzione con vertici di altri mandamenti per la trattazione e la risoluzione di 

rilevanti problematiche che coinvolgono l’ organizzazione criminale . 

Tra le conversazioni intercettate dalla P.G. significative per far emergere il ruolo rivestito 

dagli ADELFIO in seno alla famiglia mafiosa di  Villagrazia è utile riportare lo stralcio di una 

conversazione intervenuta tra alcuni esponenti di vertice dell’ associazione criminale  alle ore 

10:38 del 08.09.2005   all’interno degli uffici dell’ agenzia “Immobiliare Raffaello”. (decreto n. 

2024/05, cfr. all.to nr.124 ) 

Gli interlocutori sono MARCIANÒ Vincenzo, SIRCHIA Giovanni (per il cui profilo si 

può rinviare al Fermo di indiziato di delitto n. 2474/05 R.G. Mod. 21 D.D.A. emesso in data 

15.06.2006 da quest’ Ufficio per il reato di cui all’art. 416/bis c.p. ed altri, già cit.) 

INTERLOCUTORI: 
MARCIANÒ Vincenzo; 
SIRCHIA Giovanni; 
 
SIRCHIA: (…)Lo zù Iachinu… CAPIZZI… (sottovoce) Io mi posso andare a fare 

l’appuntamento con quello e… non dicendogli niente là? Poi che gli pare, che 

uno va a fare manovre? A dire: “c’è lo zù Iachinu che mi vuole incontrare… e 

lo voglio salutare”, che facciamo cose…? Eh, e questo di qua mi raccontava che 

c’era questo Fabio, dice che forse si voleva fare… ci fu che (incomprensibile), 

c’era qualche voce in aria, che si voleva… e lui a tipo, ha scritto 

(incomprensibile), c’era questa… è vero, non è vero? Lui, io gli ho detto: “io 

non ne ho sentito dire niente, almeno, di questa cosa non ne ho sentito niente”, 

ma c’è questa cosa, se fu vero o non fu vero, c’è questa diceria 

MARCIANO’: E se tu vuoi fare l’appuntamento dallo Zù Iachinu dove lo devi fare? 
SIRCHIA: Da lui lo vuole fare, ha un pezzo di terreno… quindi stu cristianu era morto! Ma 

da allora cominciò, gli diede allora un appuntamento e quello non si è 
presentato, ù zù come si chiama… (incomprensibile) c’ero io davanti perché 
lui… lo zù quello che è morto come si chiama? 

MARCIANO’: (incomprensibile) 
SIRCHIA: No, ù zù… Pitrinu, a quello Totò ADELFIO, quello scuro, dice: “da oggi in 

poi, dice, a lato dello Zù Iachinu, (incomprensibile) a Giannuzzu”! E 
Giannuzzu… questo fatto qualche cinque anni fa, quindi… perché c’era lui! 
Perché poi (incomprensibile) non lo so, ora questo cristiano a tipo che… boh, 
non lo so (incomprensibile), ora lui mi vuole incontrare. Mi vuole vedere, mi 
vuole salutare, non è che… però se io mi vado a fare un appuntamento là, non si 
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sa le cose della vita, un controllo, una cosa, dice: “questo che ci faceva da te?” 
Zù Enzo… 

MARCIANO’: Lui s’interessa a VILLAGRAZIA 

SIRCHIA: Si, a VILLAGRAZIA 
 

 
Dalla lettura della conversazione che ha chiaramente ad oggetto  dinamiche interne all’ 

associazione ed in particolare l’ indicazione di diversi soggetti di riferimento nei diversi ambiti 

territoriali emerge il riconoscimento di una posizione verticistica, da individuare nella capacità di 

interloquire con esponenti di altro ambito familiare, riconosciuta ad alcuni esponenti dell’ 

organizzazione tradizionalmente riconducibili alla famiglia di “Villagrazia”: il contatto con “Zù 

Iachinu Capizzi”, identificato dalla P.G in CAPIZZI Gioacchino, nato a Palermo il 02.01.1934, 

storico capo decina dello stesso gruppo criminale, viene seguito da quello con “Zù Pitrinu”, il 

noto LO IACONO Pietro, nato a Palermo il 19.08.1927, già reggente il mandamento e 

recentemente scomparso; a questi viene accostato in posizione di pari livello, legittimato quindi 

alla interlocuzione,  “Totò ADELFIO”. In relazione a quest’ultimo è di assoluto rilievo quella 

che, nel complesso rituale di “Cosa Nostra” deve leggersi come una sorta di investitura in 

posizioni di rilievo con la presentazione ufficiale ad esponenti del medesimo ambito criminale: 

infatti secondo il racconto fatto dal SIRCHIA, l’inserimento nell' organizzazione di tale 

“Giannuzzu” in posizione pariordinata allo storico CAPIZZI, per iniziativa dell’allora 

gerarchicamente superiore LO IACONO, era avvenuto alla presenza di   “Totò ADELFIO” e ciò  

evidentemente in ragione di un incarico di rilievo rivestito dal Totò ADELFIO  in seno alla 

famiglia.  

Del resto già mese di  giugno dello stesso anno, in occasione di una delle riunioni tra 

BONURA Francesco e MARCIANO’ Vincenzo, gli stessi fanno riferimento agli assetti della 

famiglia  di “Villagrazia”  

Di seguito si riporta lo stralcio della conversazione  intercettata alle ore 09:53 del 

23.06.2005 ( cfr. all.to nr.125 ) . 

 
INTERLOCUTORI: 
MARCIANÒ Vincenzo; 
BONURA Francesco. 
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MARCIANO': Della calcestruzzi io… (incomprensibile) a Grazia (Villagrazia di Palermo n.d.t.) 

sono andato da (incomprensibile) tu me ne hai parlato ma un anno fa 

BONURA: Eh c’è uno… c’è sempre uno… perché lì c’è questo Giovanni ADELFIO, 

forse…  

MARCIANÒ: A Villagrazia? 

BONURA:  Questo, il PIPITONE non è pure lì? 

MARCIANO': C’è il PIPITONE!? 

BONURA:  …lì c’è Franco ADELFIO, c’è il (incomprensibile) 

MARCIANO': Si, ma vediamo se vedo a lui, a Nino,.. 

BONURA:  (incomprensibile) 

MARCIANO': …Piero, perché Nino è malato, Piero, 
 

 
Appare evidente il riconoscimento di posizioni di rilievo rivestite dal “Giovanni 

ADELFIO”  (“…Eh c’è uno… c’è sempre uno…”). Evidente poi, in ragione dell’ambito 

criminale di interesse e dei nomi elencati, il riferimento ad alcuni personaggi storicamente 

riconducibili al sodalizio in oggetto: PIPITONE Pietro, nato a Palermo il 2.1.1954 ed il fratello 

PIPITONE Antonino, nato a Palermo 14.05.1952, cui viene associato in posizione pariordinata 

un soggetto individuato in “Franco ADELFIO”. 

Il definitivo riconoscimento del ruolo di vertice ricoperto dal citato “Giovanni ADELFIO”, 

unitamente ad alcuni riferimenti alla evoluzione della composizione organizzativa della predetta 

famiglia mafiosa, si rinviene infine in una conversazione intervenuta tra il BONURA ed il 

MARCIANO’ alle ore 09:15 del 07.10.2005 ( cfr. all.to nr.111 ) . 

 
INTERLOCUTORI: 
BONURA Francesco 
MARCIANÒ Vincenzo 
 
 
BONURA: (…)Giorno diciassette di mattina devo andare là da… da Rosario MARCHESE, 

perché allora dice che lui voleva parlare con me … perché l’ho raccomandato 
là in questa “famiglia” a questo MARCHESE proprio … a VILLAGRAZIA .. 
che c’è lì… c’è uno… c’è il nipote di Franco ADELFIO fare e dire, eccetera 
eccetera, e forse avevano messo di davanti a quello, a Giovanni… 

MARCIANO': A chi,  quello? 
BONURA: (incomprensibile) 
MARCIANO': Ma là chi c’è? … non c’è … dov’è che hai detto, VILLAGRAZIA? 
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BONURA: VILLAGRAZIA 
MARCIANO': Non c’è… per ora si ci (incomprensibile) lui … Piero PIPITONE 
BONURA: Ah si? E lui mi ha domandato che ora il nipote di Franco c’è…  
MARCIANO': Quando? Ora, da poco? … No, se da allora non hanno fatto movimenti non lo 

so 
BONURA: Non lo so, perché prima c’era questo ed ora c’è questo 
MARCIANO': Ma il nipote di Franco, quello che girava ... che era … 
BONURA: Lo hanno arrestato 
MARCIANO': Fammi pensare una cosa…  fammi ricordare… ADELFIO… 
 BONURA: Vabbè! Come cazzo si chiama si chiama non mi interessa 
MARCIANO': Ma poi se è uscito non lo so … ma … 
BONURA: Ah! Ho capito! … quindi c’è Piero. E come principale qua a chi hanno fatto? 
MARCIANO': Là hanno a Giannuzzo il … eee … Franco io i cognomi non è che ti sembra 

che !! … 
BONURA: Ed allora sarà questo Giannuzzo  
MARCIANO': Giannuzzo … questo che è bassino … 
BONURA: Si … si 
MARCIANO': Ha … inc. … 
BONURA: ADAMO, può essere? 
MARCIANO': No, no ADAMO è Andrea … ADAMO è dalla parte di là sotto  
BONURA:  … inc. … 
MARCIANO': Dalla parte del corso DEI MILLE 
BONURA: Comunque io sapevo che c’era il nipote un Franco là 
MARCIANO': Sangue mio non lo so! Io… ho avuto un contatto con … Piero e con Giannuzzo 

  
  
Il contenuto di questa conversazione è particolarmente rilevante laddove gli interlocutori 

ricostruiscono in successione cronologica i mutamenti avvenuti al comando della famiglia di 

Villagrazia : significativo il riconoscimento di una posizione di vertice assunta dal nominato 

“Giannuzzu” nell’ organigramma di “Villagrazia”, addivenuto alla massima carica in periodi 

relativamente recenti (“…E come principale qua a chi hanno fatto? (…)Là hanno a 

Giannuzzo…”) indicato come il “nipote di Franco ADELFIO”  

Della individuazione del primo effettuata dalla pg tratteremo oltre, ma occorre sin d’ ora 

sottolineare come dalla conversazione sopra riportata emerge il riconoscimento della attuale 

collocazione di ADELFIO Giovanni alla principale carica della famiglia  cui consegue, come 

vedremo anche la reggenza del mandamento . 

Una esplicita conferma di quanto appena detto e cioè del  riconoscimento del ruolo di 

assoluto vertice esercitato dall’ ADELFIO Giovanni all’interno della famiglia  mafiosa di 

Villagrazia , si rinviene in una conversazione tenuta alle ore 16.28 del 4.11.2005 ( cfr. all.to 

nr.126 ) nelle pertinenze dell’abitazione del ROTOLO, tra quest’ultimo e BADAGLIACCA 
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Gaetano, nato a Palermo il 14.09.1945, capo famiglia  di “Rocca Mezzo Monreale” (per il quale 

cfr. atti citati del proc. n. 2474/05 r. mod. 21 d.d.a.). 

 
 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino; 
BADAGLIACCA Gaetano; 
 
ROTOLO: (…) Ci sono altre cose? 
BADAGLIACCA: No, ah! Minchia lo vedi… mio nipote… 
ROTOLO: Adagio! 
BADAGLIACCA: …mio nipote mi dice: “zio glielo dici a Nino per favore, che ci stai 

andando… 
ROTOLO: Chi è Angelo? 
BADAGLIACCA: Si, la traversa… una traversa di via Buonriposo, vicolo Benfante numero 

20… 
ROTOLO: Uhm 
BADAGLIACCA: …cioè si tratta… verso la via Oreto 
ROTOLO: Si, la via Buonriposo la so 
BADAGLIACCA: E allora, gli eredi sono SCRIMA, lì c’è un capannone, in questo capannone si 

ci può costruire e ce l’ha nelle mani… è sequestrato, era dei VERNENGO… 
era dei VERNENGO e lo ha in mano l’avvocato GRAVIANO, via Maqueda, 
se… vuole sapere mio nipote se lo possono trattare, se lo possono trattare o 
non lo possono trattare, se non lo possono trattare niente! 

ROTOLO: Dimmi una cosa, tu a Giannuzzu ADELFIO, a Franco ADELFIO lo 
conosci? 

BADAGLIACCA: Si. Ma Giannuzzu ADELFIO è capo mandamento di là? 
ROTOLO: No, regge lui! 
BADAGLIACCA: Regge lui, si, lui! E mi ha detto, dice… 
ROTOLO: Questo 
BADAGLIACCA: Si, si 
ROTOLO: (incomprensibile) 
BADAGLIACCA: Si, mi ha detto…fileccia mi ha detto, dice: “io... zio Tanino, dice,  non è che 

lo dico a nessuno…” “(incomprensibile) state attenti perché ti voglio bene, te 
lo dico…” 

ROTOLO: Fai una cosa, ci vai… io a Giannuzzu gli ho mandato i saluti, però gli faccio 
parlare sempre a nome del pacchiuni, perché stava andando a finire e sta 
andando a finire che il mio nome … già ho preso due processi, invece quando 
io mando… ADELFIO non lo sa che io a Franco l’ho fatto venire qua 
(incomprensibile) 

BADAGLIACCA: Franco chi? Aspetta 
ROTOLO: Franco ADELFIO quello grosso, il cugino, il fratello di Totò 
BADAGLIACCA: (incomprensibile) 
ROTOLO: Dico, io a Giannuzzu qua non lo faccio venire, però a Franco l’ho fatto 

venire, ho un altro rapporto con Franco 
BADAGLIACCA: Si 
ROTOLO: Tu fai una cosa, vai a trovare a Gianni… a Giannuzzu… 
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BADAGLIACCA: A Giannuzzu 
ROTOLO: …e gli dici, gli dici: “senti tanti saluti da Giovanni, mi ha autorizzato lui, 

sono qua per questa cosa.” E parli direttamente con lui, tanto il 
mandamento è da loro e te la danno loro la risposta. Così… sennò noi… io 
devo mandare… 

BADAGLIACCA: Va bene 
ROTOLO: …poi ti devo mandare la risposta, te la fai direttamente tu. 
BADAGLIACCA: Va bene, va bene, allora questo gli posso dire. 
ROTOLO: Va bene? 
BADAGLIACCA: (incomprensibile), gli cerco una scusa, perché io… cerco una scusa! 
ROTOLO: Va bene 
 

 
Dalla conversazione tra ROTOLO e BADAGLIACCA emerge con evidenza il ruolo 

rivestito da ADELFIO Giovanni all’interno dell’organigramma mafioso di “Villagrazia” con la 

precisazione di ROTOLO che quella di ADELFIO è una “reggenza”. Rotolo inoltre riferisce a 

BADAGLIACCA di avere incontrato ADELFIO Francesco all’insaputa di ADELFIO Giovanni 

e questo in ragione  dei più stretti legami esistenti con il primo: tale ultima circostanza 

determinerebbe poi sia il rifiuto ad una interlocuzione diretta con il reggente di “Villagrazia”, sia 

la volontà del ROTOLO, per motivi precauzionali, di fare apparire la tenuta dei contatti per 

interposizione di un tale “Giovanni”, appellato “pacchiuni”. In considerazione dell’appellativo e 

del nome citati dal ROTOLO, oltre che dell’ambito mafioso di appartenenza degli interlocutori, 

la pg ha identificato “Giovanni” “pacchiuni” nel noto  latitante MOTISI Giovanni, nato a 

Palermo il 01.01.1959. 

La definitiva conferma, emersa nel corso di una ancora più recente attività di indagine 

condotta dalla Squadra Mobile di Palermo, della collocazione gerarchica dell’ADELFIO 

Giovanni al vertice della famiglia di Villagrazia, emerge dal riconoscimento a questi fatto da uno 

storico personaggio del sodalizio stesso, e cioè GAMBINO Giuseppe, nato a Palermo il 

29.06.1933.  

Infatti nel corso di una conversazione  intercettata il 25.11.2006  ADELFIO Giovanni e 

GAMBINO Giuseppe  trattano la più complessa problematica della visibilità esterna sul 

territorio per il   ritorno del GAMBINO a seguito della recente scarcerazione, nei confronti del 

quale ADELFIO mostra evidente ossequio in virtù della lunga detenzione patita, ma dalle parole 

del GAMBINO emerge anche la assoluta supremazia gerarchica dell’ADELFIO ( cfr. all.to nr. 

127 ) . 
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INTERLOCUTORI: 
ADELFIO Giovanni 
GAMBINO Giuseppe 
 

Omissis 
 

GAMBINO G: Minchia, subito! Ma dove vado, dove devo andare, ditemi come ci devo andare 
… 

ADELFIO G: Certo uno si deve mettere a fare… 
GAMBINO G: (incomprensibile) che per esempio, tu sei messo davanti e io sono uscito ora, 

non mi dice niente, ma che (incomprensibile)… 
ADELFIO G: Certo! 
GAMBINO G: … perciò gli altri pezzoni di merda lo sanno, le cose inutili, e io non lo devo 

sapere! (incomprensibile) 
 

 
Omissis 

 
 Il tenore letterale del riferimento si riferisce ad una  attribuzione provvisoria di 

incarichi, di recente realizzazione,  destinata a cadere al ritorno dell’effettivo titolare. 

GAMBINO inoltre da una parte  si lamenta del fatto che vi è stata una omissione di avviso nei 

suoi riguardi, dall’altra recrimina il riconoscimento di maggiori riguardi. Tale ultima circostanza 

vale implicitamente a riconoscere a contrario la comune e generalmente condivisa 

consapevolezza, in seno all’ organizzazione criminale, del ruolo di “comando” esercitata 

dall’ADELFIO. 

Il complesso di indicazioni che si traggono dalle conversazioni sopra riportate consente di 

individuare l’ attuale assetto organizzativo del mandamento di Villagrazia-Santa Maria di Gesù : 

in particolare la recente collocazione dell’ADELFIO Giovanni alla direzione del mandamento in 

qualità di “reggente”  ed il riconoscimento della conservazione da parte dell’ADELFIO 

Francesco di incarichi di rilievo 

Per quanto concerne più specificatamente il ruolo di ADELFIO Francesco (unico ad essere 

ricevuto da ROTOLO Antonino), è necessario considerare che l’autorevolezza derivante dai 

prestigiosi trascorsi criminali e dagli innumerevoli contatti intessuti con gli esponenti storici di 

“Villagrazia” giustificano una collocazione particolarmente rilevante, garantita dalla pluriennale 

militanza oltre che dalla sicura fedeltà allo schieramento mafioso vincitore (cioè quello 

"corleonese").  
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La diversa valorizzazione di ADELFIO Francesco è da ricondurre al verificarsi di un 

episodio avvenuto in occasione del suo arresto, che aveva determinato  unanime riprovazione 

all’interno dell’organizzazione mafiosa,  tale da ostacolare l’assunzione di cariche direttive.  

 
La conservazione da parte di ADELFIO Francesco di incarichi di rilievo in seno al 

sodalizio mafioso con  mansioni organizzative e gestionali, risulta evidente dal riferimento fatto 

da ROTOLO Antonino alla circostanza narrata  nel corso di una conversazione intercettata  alle 

ore 10:33 del 05.09.2005 ( cfr. all.to nr.128 )  con  BONURA Francesco: in ordine alla 

trattazione di taluni affari inerenti il territorio in riferimento gli interlocutori sottolineano la 

perdurante valenza criminale dell’ADELFIO Francesco, legittimato, pur in assenza di formali 

cariche associative negate dall’applicazione del divieto illo tempore sancito,  alla interlocuzione 

con vertici mandamentali esterni. 

 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino 
BONURA Francesco 
 
 
BONURA: (…)come siamo combinati in questa famiglia di Villagrazia? Come siamo 

combinati con loro?  
ROTOLO: Io questo te lo dico… 
BONURA: No, no, tu mi devi dire se gli possiamo dare una mano, io ti posso dire che sono 

persone a posto! 
ROTOLO: Io te lo dico perché gli hanno dato… un mese fa, due mesi fa e ancora risposta non 

ne hanno portata, avevo mandato a chiedere di farsi dire… a quello Giannuzzu 
BONURA: Non li conosco, qua ci sono molti (incomprensibile), io conosco Franco, poi… 
ROTOLO: Si, si, per me Franco rimane sempre il migliore rimane, con tutti i… diciamo… 

quello spillo che gli hanno messo addosso allora quando lo hanno arrestato… 
BONURA: Nino, d’altronde… 
ROTOLO: … davanti e dietro, cioè… cioè con tutta quella cosa che gli hanno appuntato…  
BONURA: Si, perché questo è il primo e l’ultimo… 
ROTOLO: Si, perché gli altri sono tutti casti… 
BONURA: … sono tutti santi gli altri!! 
 

 
Dalla conversazione risulta evidente che il contatto “formale”  nel rispetto delle regole 

dell’ organizzazione mafiosa dovrebbe comunque essere  “Giannuzzu”, ovvero l’ADELFIO 

Giovanni, tuttavia dalle  parole di ROTOLO emerge una particolare preferenza riconosciuta 

all’ADELFIO Francesco  
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Si consideri a questo proposito il riconoscimento fatto dal ROTOLO nella conversazione 

sopra indicata : 

 
ROTOLO: …e gli dici, gli dici: “senti tanti saluti da Giovanni, mi ha autorizzato lui, 

sono qua per questa cosa.” E parli direttamente con lui, tanto il 
mandamento è da loro e te la danno loro la risposta. Così… sennò noi… 
io devo mandare… 

 

Che tale repentina ascesa ai vertici del mandamento in questione da parte dell’ADELFIO 

Giovanni sia riconducibile in ultima analisi ad occulte manovre ed a penetranti interessamenti 

dell’ADELFIO Francesco, impossibilitato ad una stessa carriera in forza del vincolo derivante 

dal divieto di assunzione di cariche associative, emerge oltre che, come si vedrà, dalla 

partecipazione ad ogni trattazione rilevante per le sorti del sodalizio di riferimento, da esplicite 

ammissioni in tal senso da parte dei vertici dell' organizzazione: si consideri a questo proposito la 

già citata preferenza accordata dal ROTOLO all’ADELFIO Francesco che si traduce nella scelta 

del ROTOLO di interloquire direttamente soltanto con ADELFIO Francesco e non anche con 

ADELFIO Giovanni. 

 
ROTOLO: Fai una cosa, ci vai… io a Giannuzzu gli ho mandato i saluti, però gli 

faccio parlare sempre a nome del pacchiuni, perché stava andando a 
finire e sta andando a finire che il mio nome … già ho preso due processi, 
invece quando io mando… ADELFIO non lo sa che io a Franco l’ho fatto 
venire qua (incomprensibile) 

BADAGLIACCA: Franco chi? Aspetta 
ROTOLO: Franco ADELFIO quello grosso, il cugino, il fratello di Totò 
BADAGLIACCA: (incomprensibile) 
ROTOLO: Dico, io a Giannuzzu qua non lo faccio venire, però a Franco l’ho fatto 

venire, ho un altro rapporto con Franco 
 

Ed ancora, in una conversazione intercettata dalla p.g. alle  ore 17:20 del 21.10.2005 ( 

cfr. all.to nr.6 )  tra ROTOLO e  NICCHI Giovanni  il commento fatto dagli interlocutori  in 

relazione all’incontro avuto da quest’ultimo con i tre rappresentanti della famiglia di Villagrazia 

rende ulteriormente più chiara la natura dei rapporti esistenti il ROTOLO e l’ADELFIO 

Francesco. 

 
NICCHI: E Salvuccio, invece, neanche mi ha fatto parlare, io gli ho raccontato solo le 

cose come erano e Salvuccio poi gli ha pensato a tutte cose lui. Mentre sono 
sempre là mi parla Franco e mi fa: “Giannù, dice…” e io l’ho capito dopo che 
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cosa mi ha detto. Mi fa: “Giannù ti ricordi avantieri quando siamo andati là?” 
Ma io non lo avevo capito! 

ROTOLO: Ma tu lo sai che… 
NICCHI:          No, parrì io non so niente 
ROTOLO:  …che lì abbiamo fatto sapere… 
NICCHI: No, parrì con me lei non ne ha parlato di questo discorso, io poi a lei gli sono 

venuto a dire... 
ROTOLO: Salvino lo sa 
NICCHI: Io quando sono venuto con lui qua, con Franco, allora gli ho detto: “veda che 

mi ha fatto un discorso di lui fuori!” E allora lei con me non ne ha parlato! 
ROTOLO: E allora me lo sono scordato, ma io te l’ho detto che deve camminare in nome 

di quello! 
NICCHI:  Si, perciò io lo guardo e gli faccio: “ah, va bene!”  Mi fa: “perciò, dice, tu glielo 

fai sapere a tuo parrino…” e mi indica lui, a tipo… 
 
 

Dal contenuto della conversazione sopra riportata si evince che in virtù di un accordo 

intervenuto tra i vertici dell’organizzazione la formale investitura di ADELFIO Giovanni alla 

“reggenza” del mandamento lasci ad ADELFIO Francesco la trattazione degli affari associativi, 

essendo costui una sorta di punto di riferimento e raccordo dell’intero gruppo: le parole del 

ROTOLO (“…deve camminare in nome di quello…”) sottendono la primazia criminale di cui 

godrebbe l’ADELFIO Francesco, sia pure ricompresa nella formale potestà decisionale 

dell’effettivo “reggente”. 

 

LA POSIZIONE DI ADELFIO Salvatore 
 

I numerosi elementi acquisiti nel corso dell’indagine consentono di individuare in 

ADELFIO Salvatore, figlio di ADELFIO Giovanni come un soggetto particolarmente attivo 

nella organizzazione delle attività illecite  per la famiglia mafiosa di Villagrazia  

In particolare,  ad ADELFIO Salvatore è devoluta la  funzione  di “raccordo” con l’esterno 

mediante la tenuta dei contatti con soggetti appartenenti ad altre famiglie (in particolare, 

vedremo, con la famiglia di Pagliarelli territorialmente confinante)  e la gestione dei rapporti 

associativi con esponenti di diversi ambiti criminali. 

La caratura criminale di ADELFIO Salvatore quale soggetto capace di interloquire con 

esponenti dell’ organizzazione mafiosa appartenenti ad altre famiglie, è confermata dalla 

particolare vicinanza con uno degli uomini più vicini a ROTOLO Antonino e cioè  NICCHI 

Giovanni. 
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In tal senso è utile riportare lo stralcio di una conversazione intercettata alle ore 15:48 del 

26.05.2005 tra NICCHI e NICOLA Ingarao –  allora capomandamento di Porta Nuova ucciso in 

un agguanto mafioso il 13 giugno 2007 -  dalla quale emerge la considerazione di cui gode 

ADELFIO Salvatore all’ interno dell’ organizzazione mafiosa ( cfr. all.to nr.8 ) . 

 
 

INTERLOCUTORI: 
NICCHI Giovanni 
INGARAO Nicola  
 
NICCHI: Mi piace pure Salvuccio, ADELFIO  lo sai… è uno che, tipo, ti scende… 
INGARAO: Si… 
NICCHI: … a compromessi, ti parla calmo “vediamo”… 
INGARAO: Basato… 
NICCHI: (inc.)… 
INGARAO: Ci riflette nelle risposte… 
NICCHI: Mi piace come… come persona… 
INGARAO:  Una buona scuola… 
 
 

Sulla base delle indicazioni contenute nella conversazione sopra riportata, quest’ Ufficio 

emetteva in data 5.6.2006 decreto n. 1333/06 di intercettazione delle comunicazioni telefoniche; 

il 10.7.2006 veniva inoltre emesso il decreto nr  1578/06 per la intercettazione delle 

comunicazioni tra presenti all’interno dell’abitazione di ADELFIO Salvatore. 

Il complesso delle conversazioni registrate nonché gli altri  elementi acquisiti dalla P.G. 

attraverso l’ attività di indagine consentivano di confermare ulteriormente la intraneità di 

ADELFIO Salvatore all’ organizzazione mafiosa  con particolare riferimento alla famiglia di 

Villagrazia.   

 
In particolare, le indagini della Squadra Mobile hanno documentato l’ abitualità dei 

contatti e l’ assidua frequentazione di ADELFIO Salvatore con soggetti appartenenti all’ 

organizzazione mafiosa quali ad esempio TRAINA Ignazio, nato a Palermo il 01.04.1961, D’ 

AMBROGIO Gaetano, nato a Palermo il 25.02.1968 (cfr informativa del 15.11.2007) entrambi 

già condannati per il delitto di partecipazione all’associazione mafiosa.  

 
LE ATTIVITA’ CRIMINALI DEGLI ADELFIO 
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Di seguito verranno analizzate alcune vicende particolarmente significative che 

contribuiscono ad evidenziare l’ambito di attività criminale nel quale operano ADELFIO 

Giovanni, suo figlio Salvatore e ADELFIO Francesco e che confermano il ruolo apicale degli 

ADELFIO nell’ambito del sodalizio criminale di stampo mafioso operante nel mandamento di 

“Villagrazia – Santa Maria di Gesù”. 

 
 

I lavori del viadotto “Corleone” 
 
 

Come è noto, secondo le consolidate regole dell’ associazione mafiosa la “competenza” di 

ogni famiglia si estrinseca nell’ ambito territoriale di esclusiva pertinenza  il che determina nel 

caso di attività che si svolgono in territori che ricadono nell’ ambito della competenza di diverse 

famiglie, la necessità del coinvolgimento dei rispettivi “vertici”: in particolare lo svolgimento o 

la programmazione di lavori che implichi la realizzazione di opere in diverso ambito territoriale, 

impone il preventivo assenso del vertice competente per territorio, con la conseguente necessaria 

autorizzazione allo svolgimento delle attività. 

In questa ottica , assumono notevole rilievo le vicende connesse alla realizzazione dei 

lavori di ampliamento e ristrutturazione del viadotto “Corleone”, deliberati, per un importo 

complessivo di quattordici milioni di euro, a seguito di una variante urbanistica,  posti in 

esecuzione nel luglio del 2005 previa rimozione dei vincoli di inedificabilità in aree adiacenti,  

La peculiare collocazione geografica del viadotto da realizzare  sulla intersezione di due 

sfere di competenza mafiosa, riconducibili alla famiglia di “Pagliarelli” da un lato e di 

“Villagrazia” dall’ altro, ha determinato – come vedremo-  la necessità della collaborazione tra i 

vertici delle due famiglie interessati non solo alla suddivisione dei proventi derivanti dai relativi 

lavori, ma anche alla parziale realizzazione sul  territorio di una famiglia  di alcune opere da 

parte dell’ altra  

In estrema sintesi, l’ insieme delle conversazioni registrate dalla pg  dimostra che la 

realizzazione delle principali opere connesse ai lavori era stata affidata, mediante la stipula di 

contratti di subappalto, a talune aziende vicine alla famiglia  mafiosa di “Pagliarelli”: in 

particolare le attività relative alla edificazione delle strutture portanti e statiche di sostegno era 

stata assegnata alla impresa riconducibile a CANCEMI Carmelo, imprenditore edile in 

strettissimi rapporti con ROTOLO (cfr O.C.C. nr 2474/05 del 24.6.2006 e decreto di sequestro 
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preventivo nr 2474/05 del 13.11.2006) . Dal contenuto delle conversazioni emerge altresì la 

necessità tecnica, in relazione all’opera da edificare, della preliminare realizzazione delle 

strutture portanti mediante escavazione e successivo innalzamento, nonché della previa bonifica 

delle scarpate adiacenti il ponte, che impone all’azienda la predisposizione di idonei e agibili 

percorsi  per i mezzi d’opera, con la conseguente necessità di predisporre l’ indispensabile 

accesso alle porzioni di terreno interessate alcune delle quali ricadenti nel territorio di 

competenza della famiglia di Villagrazia: tale incombenza, in considerazione della realizzazione 

di accessi da ambo i lati del viadotto, quindi anche per la parte collocata in ambito “Villagrazia”, 

determina la necessità della preventiva autorizzazione del vertice di quella famiglia . 

Il problema è affrontato  per la prima volta nel corso di una conversazione tenuta alle ore 

15:29 del 15.09.2005 all’ interno del box attiguo alla casa di ROTOLO Antonino ( cfr. all.to 

nr.135 ), tra il ROTOLO e CANCEMI Giovanni: la soluzione prospettata dagli interlocutori 

consiste nella proposta di effettuare gli accessi per la predisposizione dei lavori, esclusivamente 

dalla parte di “Pagliarelli”. 

INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino 
CANCEMI Giovanni 

 
 

CANCEMI G: Il fatto della pista che devo fare? 
ROTOLO: Il fatto della pista tu hai detto che se c’è lì, non c’è bisogno di farla di nuovo 
CANCEMI G: No, la pista è per salire i camion da là sotto, lo ha capito? L’unico posto dove 

si può fare la pista per salire, perché poi viene così questa pista… 
ROTOLO: Eh… 
CANCEMI G: … è da questo lato di là! 
ROTOLO: Perché, chi l’ha detto? Di qua da questa parte pure buona dal lato del Baby 

Luna, dove c’era il canile là sotto! Ci sono i “cunsarri” come dall’altra parte, 
anzi già c’è la strada, aspetta… 

CANCEMI G: E lì di chi è dove c’è il canile?  
ROTOLO: Lì non ne abbiamo problemi! Al lato del Baby Luna non c’è una strada?  
CANCEMI G: Si, la strada dov’è che scende  la parallela del carcere!  
ROTOLO: No, che c’entra… il Baby Luna?! 
CANCEMI G: Eh! 
ROTOLO: Tu mettiti con il petto di fronte, a destra… 
CANCEMI G: Uh! 
ROTOLO: … c’è una strada… 
CANCEMI G: Esatto!  
ROTOLO: …che scende al fiume non al carcere, al fiume! 
CANCEMI G: Al fiume, però a lato c’è il carcere! 
ROTOLO: Si, ma scende al fiume! 
CANCEMI G: Si, lo so!  
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ROTOLO: Eh! E lì scendendo nel fiume poi ci sono giardini, ci sono cunsarri,  lì 
possiamo risolvere il problema  

CANCEMI G: Al limite si va a guardare con lui, l’ingegnere… 
ROTOLO: Tu vai a guardarlo con lui, gli dici: “venga a guardare lì, veda come… se qua 

possiamo fare qualche cosa…” e poi vediamo di chi è 
CANCEMI G: Perché loro mi dicevano che era di là, diciamo, dov’è che… 
ROTOLO: Perché non… invece… 
CANCEMI G: Io gli ho detto sempre “Gino, cerchiamo di non andarci noi da altre parti, ce 

lo risolviamo noi il problema!” 
ROTOLO: Ora fai  come ti dico io, vai dallo zio Michele e gli dici: “mi ha detto, siccome 

si tratta che il terreno è di tutti e tre, gli si da… i soldi che si prendono se li 
dividono, gli dici, ci serve questo terreno, poi all’ultimo glielo lasciano il 
terreno, glielo puliscono… 

CANCEMI G: Si, è un anno e mezzo… 
ROTOLO: …gli dici, e glielo danno per com’è!” Gli dici… e nello stesso tempo ti vai a 

guardare là, se quello ti dice: “di qua si può fare”, vai di nuovo da lui e gli 
dici: “mi ha detto, vada a parlare con Tanino FIORE e vedete se è terreno suo, 
di chi è, di chi non è, in modo che noi dobbiamo passare di lì, gli dici, perché 
si deve uno scivolo per salire i camion, scendere i camion….” che lì si può fare 
la pista 

 
 

La volontà di mantenere la realizzazione dei lavori nell’ambito della propria competenza 

territoriale spinge gli interlocutori alla ricerca di soluzioni alternative alla effettuazione di accessi 

dalla parte opposta, cosicché si propone la realizzazione di nuovi percorsi carrabili o lo 

sfruttamento di quelli esistenti, purché collocati all’interno del proprio confine: la questione 

viene demandata alla valutazione di fattibilità tecnica da parte di personale idoneo, ovvero di un 

ingegnere. 

Il successivo incontro tra il ROTOLO ed il CANCEMI pone in luce come il negativo 

parere tecnico imponga  di effettuare necessariamente le opere oltre il confine di Pagliarelli, con 

la conseguente necessità di richiedere a questo scopo  l’autorizzazione alla famiglia “confinante” 

di Villagrazia . 

 
Conversazione delle ore 16:17 del 21.09.2005 ( cfr. all.to nr.136 )  
 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino 
CANCEMI Giovanni 
 
 
CANCEMI G: Noi, però, veda che abbiamo un problema… 
ROTOLO: Qual è il problema? 
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CANCEMI G: Si ricorda il discorso che lei mi ha detto, dice: “in caso  ci potete scendere dal 
Baby Luna?” Io ho parlato con l’ingegnere e l’ingegnere: “no, dobbiamo 
prendere tutti e quattro i lati!” Dal Baby Luna pure ci dobbiamo scendere, 
però dobbiamo prendere, una, due, tre e quattro! 

ROTOLO: Ho capito! 
CANCEMI G: Quindi due lati sono dall’altra parte! Però, ripeto, il lavoro di qua sarà un 

dieci, quindici per cento, tutta la terra è di qua, da questa parte, a sua volta 
allora (incomprensibile) invece degli scavi diciamo… 

ROTOLO: Si 
CANCEMI G: Quindi là sarà una cosa di minoranza! 
ROTOLO: Ho capito! 
CANCEMI G: Infatti mio padre se lo è dimenticato 
 

Tratto incomprensibile 
Min.03.12 
ROTOLO: Si, si, no, sicuramente  perché se c’è cosa è proprio, se c’è (incomprensibile) 
CANCEMI G: Poi, di quello che penso io, il lato dov’è che si prende, il lato solo dov’è che 

c’è la terra buttata è lì da noi, diciamo qua dove abbiamo il deposito, i tre lati  
in tutte e tre le parti è in tutti e tre i punti duro… 

ROTOLO: Ho capito… 
CANCEMI G: …mi pare un po’…    
ROTOLO: Si, si, no di là, no! 
CANCEMI G: Che si deve fare? Gli si deve dire a Salvino per vedere se parla con questi? 

Perché c’è il discorso, pure, di parlare con quelli del terreno, quello quando 
gli ha detto lei a mio zio, se lo conosceva e cose varie… 

ROTOLO: Uhm, fai una cosa, ne parli con Salvino e gli dici che hai parlato con me, gli 
dici: “mi ha detto: vai “a Grazia” (Villagrazia di Palermo n.d.t.) e vai a 
parlare con il signor Franco, gli dici che… il discorso di quest’impresa che è 
un impresa che ci parliamo noi, che c’è ci interessa a noi, gli dici, si devono 
fare questi lavori, gli dici, e si deve entrare pure di là, dice che ci sono i 
terreni, eventualmente abbiamo di bisogno di parlare con i proprietari dei 
terreni, cose, gli dici, glielo facciamo sapere a lei…” 

CANCEMI G: In poche parole dal lato di là le dico cos’è, si devono fare i fossi per loro fare 

poi… per riempire i pilastri… 

ROTOLO: E basta 

CANCEMI G: …e basta. Perché tutta la terra da levare è qua (incomprensibile)  

ROTOLO: Si, si, va bene! 
CANCEMI G: Quindi gli dico… glielo dico a Salvino, è giusto? 
 
 
  

L’impraticabilità della predisposizione di piste carrabili esclusivamente entro il confine di 

“Pagliarelli”, impone la necessità di effettuare i corrispondenti lavori per la parte rientrante in 

territorio di “Villagrazia” e quindi la necessaria e preventiva autorizzazione allo svolgimento 

degli stessi da parte di quella famiglia mafiosa: la richiesta di autorizzazione all’accesso dovrà a 
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tal fine essere rivolta a  “Franco” “responsabile delle relazioni esterne” per la famiglia di 

“Villagrazia”; sulla base delle considerazioni già svolte il Franco citato deve essere individuato 

in ADELFIO Francesco.  

Come si è già avuto modo di osservare, la competenza riconosciuta a ADELFIO Francesco 

di interloquire con esponenti di vertice di mandamenti diversi - quale il ROTOLO - dimostra 

inequivocabilmente la sua funzione  di autorevole rappresentante della famiglia di appartenenza   

Lo stesso ADELFIO, in virtù della competenza territoriale, dovrà curare l’eventuale 

imposizione del passaggio ai proprietari, con la risoluzione delle possibili controversie. 

L’ intermediazione nei contatti è affidata dal ROTOLO a “Salvino”che la pg ha identificato 

in SORRENTINO Salvatore (sul quale infra) La urgente necessità, connessa all’approssimarsi 

dell’inizio dei lavori, della risoluzione di tali problematiche preliminari consiglia poi al 

ROTOLO e al CANCEMI  di velocizzare le pratiche relative, cosicché viene proposta una 

seconda modalità di interlocuzione con i vertici di “Villagrazia”, questa volta fondata sui diretti e 

celeri contatti esistenti tra NICCHI Giovanni ed ADELFIO Salvatore.  

 Conversazione del 18:12 del 06.10.2005 ( cfr. all.to nr.120 )  

 

INTERLOCUTORI: 

ROTOLO Antonino 

CANCEMI Giovanni 

 

 

CANCEMI: Perché, intanto gli dobbiamo rassettare subito questo discorso della pista da 

quella parte, perché lo vogliono sapere al più presto possibile 

ROTOLO: Va bene, la pista da quella parte  ci dobbiamo mettere d’accordo… digli a 

Gianni… 

CANCEMI: Infatti Salvino (incomprensibile)  

ROTOLO: …gli dici a Gianni che va a trovare a Salvuccio, al limite te lo presenta a te e 

poi… 

CANCEMI: Quello (incomprensibile) gli ha detto che se la sbrigavano loro 

(incomprensibile) 

ROTOLO: Sissignore e gli dici che… gli dici che si devono mettere in contatto con te, 

perché la ditta è in contatto con te 

 138



CANCEMI: Perché ieri l’ingegnere dice: “noi abbiamo fatto pressioni al Comune per 

l’autorizzazione, quando questi ci danno l’autorizzazione e noi non siamo 

pronti, dicono: ma come, mi avete fatto premura e ancora non siete pronti?” 

ROTOLO: Fai come ti dico io, gli dici a… a Salvino, a… 

CANCEMI: Gianni 

ROTOLO: …a Gianni che ti presenta a questo Salvuccio e tu a Salvuccio gli dici: “siccome 

l’ingegnere conosce a me, gli dici, mi ha incaricato a me (incomprensibile)” 

 

Per ovviare alla impellente necessità, quindi, la richiesta di autorizzazione dovrà questa 

volta essere formulata a “Salvuccio”, ADELFIO Salvatore, il quale a sua volta dovrà prendere 

contatto con il CANCEMI, diretto interessato alla realizzazione dei lavori. 

Il contatto con l’ l’esponente di “Villagrazia” è in tal caso affidato a NICCHI Giovanni, il 

quale dovrà provvedere ad una presentazione tra i soggetti interessati.  

Al termine del colloquio si attende, comunque, il tempestivo intervento del NICCHI nei 

confronti dell’ADELFIO Salvatore: in effetti,  alcuni giorni dopo, il NICCHI tratterà la delicata 

questione con i vertici  della famiglia di “Villagrazia”,  fornendo poi  un dettagliato resoconto al 

ROTOLO e nominando esplicitamente Giovanni, Francesco e Salvatore ADELFIO  . 

 

Conversazione delle ore 17:20 del 21.10.2005 ( cfr. all.to nr.6 )  

 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Giovanni 
NICCHI Giovanni 
 
NICCHI: …ieri mi hanno chiamato Giannuzzu ADELFIO, Franco ADELFIO e c’era 

pure Salvuccio ADELFIO 
ROTOLO: Eh! 

 
Omissis 

 
NICCHI: (…)Giovanni subito mi fa: “dagli un bacione da parte mia e cose, gli dici che 

per quanto riguarda l’autostrada, per quanto riguarda l’autostrada, al ponte, 
dice, va bene tutto il discorso per com’è.” Risponde u zu Giannuzzu, il compare 
diciamo … 

ROTOLO: Si! 
NICCHI: Mi fa: “però io ti dico una cosa, dice, onestamente io ho pure parenti  che 

hanno pale, che hanno questo, che hanno quello, dice qualsiasi persona fosse 
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venuta io gli avrei detto: digli che non possono fare lavori di pale, di questo e 
di quello, dice, proprio perché per ora abbiamo tutte cose ferme!” 

ROTOLO: Si, ma i lavori sono tutti da questa parte da noi! 
NICCHI: “I miei parenti…” delle cose che mi diceva io lo facevo parlare, poi all’ultimo 

mi fa: “però siccome questi lavori sono a Pagliarelli, dice, io non voglio sapere 
niente, dice, sbrigatevi tutte cose voi e tutti gli altri dice, tanto CANCEMI  si 
sente dire che lavora dovunque!” (ride) Poi mi fa: “l’unica cortesia che ti 
chiedo e se mi fai sapere, dice, come siamo combinati? Pure per io dirlo!” 

 
Un velivolo sorvola la zona e i due si spostano 

 
NICCHI: E mi fa: “magari per io vederlo…” io gli ho detto, gli faccio: “zu Gianni lei 

capisce che la persona di cui parliamo, gli faccio, io non gli posso garantire 
botta e risposta anche perché per come sono combinato io ci vuole tempo per 
andarci!” E lui, Franco fa: “ci vuole tempo, dice ed è difficoltoso, dice, ed è 
difficoltoso!”  

ROTOLO: (ride) (incomprensibile) 
NICCHI: Prende e fa, dice… comunque ci scherzava sempre Franco, poi si girava mi 

abbracciava  e scherzava con me, cose… e mi fa… lo zio Gianni gli dice: “va 

bene, il tempo che… però fammelo sapere come siamo combinati, quanto ci 

tocca a noi, quando non ci tocca, dice, pure per precisione, per dirglielo agli 

altri!” Quindi gli faccio: “va bene, il tempo che lo mando a dire, appena ho la 

risposta glielo dico.” 

  

Secondo il racconto di NICCHI, ADELFIO Giovanni sottolinea il favorevole responso alla 

richiesta di effettuazione dei lavori: successivamente lo stesso ADELFIO spiega  il proprio 

assenso incondizionato alla considerazione della esclusiva spettanza dello svolgimento dei lavori 

al gruppo di “Pagliarelli”, in ragione della maggiore incidenza delle opere sul territorio di quel 

sodalizio. 

Il consenso prestato da ADELFIO non è tuttavia gratuito, tanto che lo stesso sottolinea  la 

necessità di una condivisione dei proventi derivanti dai lavori: la fissazione della quota spettante 

alla famiglia  “Villagrazia”, infatti, è demandata all’equo apprezzamento dei responsabili di 

“Pagliarelli”, i quali avranno cura di comunicarlo agli ADELFIO stessi, per il tramite del  

NICCHI. 

Ed infatti, nel prosieguo della conversazione è lo stesso ROTOLO a quantificare l’ 

ammontare delle somme dovute, corrispondente al  3% dell’importo dei lavori: 

 

Omissis 
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ROTOLO: Digli… 
NICCHI: Ah, un’altra cosa sempre con loro… 
ROTOLO: Digli a Giannuzzu, gli dici tu: “ci sarà messo da parte per i lavori il tre per 

cento!” 
NICCHI: Ah, va bene! 
ROTOLO: Gli dici: “quindi poi questo tre per cento…” 

 

Nelle successive fasi del colloquio emerge infine l’attiva partecipazione degli ADELFIO 

alla materiale esecuzione delle pressioni  dirette, per la parte di propria competenza, alla 

imposizione del passaggio ai proprietari interessati, eventualità già paventata dal vertice mafioso 

di “Pagliarelli” e puntualmente curata dal gruppo territorialmente competente. 

  

Omissis 

ROTOLO: (…) Giovanni scusami, una cosa!  

NICCHI: Ah, mi sono dimenticato di una cosa. 

ROTOLO:   Questo è un… un registratore. 

CANCEMI: (incomprensibile) 

NICCHI: Giannuzzo ADELFIO mi ha detto che aveva mandato… ci sei andato per 

andare dal Baby Luna? 

ROTOLO: Senti qua! 

NICCHI: per un terreno che è… 

CANCEMI: Dei suoi parenti! 

NICCHI: …dei suoi parenti. Mi ha detto che questi di qua sono tutti, dice, una cosa  a 

parte, dice , sono pure (incomprensibile) avvocati, cose! Dice, allora lui per farli 

spaventare gli ha detto che o te le danno le chiavi di questo terreno per farti 

scendere o dice, a tipo che voi, tramite il Comune e cose glielo fate espropriare  

ROTOLO: Ma vero è che quelli glielo fanno espropriare, la ditta non loro! Che c’entrano 

loro? 

CANCEMI: Già quelli me lo hanno detto,  

ROTOLO: Glielo fanno espropriare…  

CANCEMI: Per il tempo che… 

NICCHI: Lui mi ha detto che…  

ROTOLO: Fatto vero è! 

NICCHI:  Giannuzzo mi ha detto: “io gliela sto mettendo tutta!” 
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ROTOLO: Si, ma o gliela mette o non gliela mette, glielo levano poi. 

NICCHI: Dice:”ora sicuramente loro, prima si vanno ad informare in un posto 

dall’avvocato.” 

ROTOLO: Sali un minuto qua sopra. 

NICCHI: Dice: “perché questi si muovono tutti con una (incomprensibile)”  

 

In questo caso la condotta attiva degli ADELFIO si esplica principalmente nella pronta 

adesione alle richieste del mandamento di “Pagliarelli” ed alla conseguente pressione esercitata 

sui legittimi proprietari dei terreni interessati dalla realizzazione delle opere, ai fini della 

imposizione del passaggio richiesto per l’approntamento delle piste carrabili: il vincolo di 

parentela esistente tra gli ADELFIO e gli stessi soggetti interessati esclude tuttavia modalità 

violente di imposizione, limitate in questo caso alla prospettazione di  provvedimenti ablatori da 

parte del Comune.  

 
I rapporti con LO VERDE Giovanni ed il ruolo di questi 

 
  
L’esercizio  di rilevanti potestà decisionali da parte degli ADELFIO si esplica anche 

attraverso l’ imposizione “forzata” di decisioni dirette a risolvere problematiche di svariata 

natura che coinvolgono soggetti presenti nel territorio di competenza     

In particolare, in questo paragrafo verrà trattata una vicenda nella quale i “responsabili” del 

mandamento di Villagrazia, e cioè gli  ADELFIO (ADELFIO Giovanni, suo figlio Salvatore e  

ADELFIO Francesco) hanno svolto un’ attività di mediazione in favore di LO VERDE Giovanni 

– soggetto a loro vicino – gestore per interposta persona di un esercizio commerciale sito in 

questo Corso Calatafimi, in contrapposizione ai vertici del mandamento di “Pagliarelli”  

 

Conversazione delle ore 10:23 del 24.09.2005    ( cfr. all.to nr.11 )   

 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino 
NICCHI Giovanni 
 
 
ROTOLO: Vedi che quello deve chiudere la bottega all’ingrosso! 
NICCHI: Ieri l’ho avuto il discorso 
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ROTOLO: Di nuovo? 
NICCHI: Si, con Giannuzzù LO VERDE: “voglio i ventimila euro subito, gli ho detto!” 

“Gianni, parola mia d’onore questi discorsi non sono…” “Senta qua, si vada a 

chiamare suo nipote, gli ho detto, a chi vuole…” c’era Nunzio e gli dice: 

“Gianni non è furbo, prima che dice una parola, è così” Poi cambia e mi fa: 

“forse sono diecimila, ma non… al rappresentante” “Al rappresentante glieli 

hanno lasciati in mano i suoi nipoti e se è così, gli faccio, io voglio i soldi, gli 

faccio, subito!” Mi fa: “allora mi vado ad informare e ti faccio sapere” Poi gli 

ho detto: “ma di quelli là come è finita? Lei mi pallia con Totuccio, Totuccio mi 

pallia”…c’era Totuccio e io gliel’ho detto a tutti e due, gli faccio: “dovete 

andare là, gli faccio, perché già è seccato con me, gli faccio, che io ancora non 

gli ho fatto fare questa cosa, gli faccio, siccome io non sono abituato a fare 

mala figura nelle mie cose, figuriamoci nelle cose degli altri!” Prende e mi fa, 

dice: “Gianni, dice, ora (incomprensibile) gli chiedo, dice, se possiamo tirare 

fino a Natale, perché si deve comprare la merce di Natale”  “Da parte mia già è 

bocciata e già… 

ROTOLO: È da un anno che… 
NICCHI: …domani stesso dovreste chiudere, perché questo discorso, gli faccio, hanno… 

gli ho detto, prima dell’estate mi avete detto che c’erano cose di Ferragosto, poi 
mi avete detto fino a settembre, poi fino ad ora, gli faccio, da parte mia 
domani… 

ROTOLO: Ma tu fai una cosa… 
NICCHI: …devono chiudere!” 
 
 

Dal contenuto della conversazione si evince che le questioni trattate da ROTOLO e  

NICCHI sono sostanzialmente due: la prima parte fa riferimento alla dazione di una somma di 

denaro per un ammontare complessivo di ventimila euro, dovuta da taluni soggetti legati da 

vincolo parentale con il nominato  “Giannuzzu LO VERDE”, e per i quali quest’ultimo assume 

una posizione di garanzia; una seconda vicenda è riferibile ad una ulteriore pressione impositiva 

nei confronti del LO VERDE affiancato da un tale “Totuccio”, il mancato adempimento della 

quale deve determinare secondo le parole del NICCHI  la chiusura coatta dell’ esercizio 

commerciale . 

 Nel prosieguo della conversazione NICCHI riferisce al ROTOLO che il  LO VERDE, a 

seguito delle perentorie richieste del NICCHI, accampava quale parziale giustificazione del 
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ritardo nella consegna dei denaro una particolare vicinanza con il ROTOLO, circostanza ritenuta 

dal NICCHI stesso poco veritiera. 

 
 

ROTOLO: …vai da (incomprensibile) 
NICCHI: Siccome lui mi ha detto: “io ho questa strada mia…” e me lo ha detto davanti a 

Nunzio 
ROTOLO: Ma qual è questa strada? 
NICCHI: Dice che avete contatti diretti. E gli fa a Nunzio, gli ha detto: “Nunzio non  

discorsi così, cioè, discorsi intimi e personali, dice, che purtroppo c’è li dobbiamo 
fare così fra me e lui” 

ROTOLO: Con me? 
NICCHI: E c’era Nunzio, stavolta non ero solo io, risponde Nunzio e gli fa: “senti qua, 

dice…” forse hanno confidenza, gli fa: “non ti confondere il cervello, dice, 
perché se qua c’è uno di quelli che può avere discorsi personali, gli fa, è solo 
questo ragazzo” gli fa Nunzio “visto che tu gli dici, non mi conosci, non mi 
conosci, gli fa, e tu non conosci a questo ragazzo” (ride) Risponde  lui e fa…no, 
guarda me e mi fa: “io ho pure cose mie personali con lui, dice, che abbiamo 
(incomprensibile) e per altre cose dice no, non sono tutti che possono sapere!” 
(ride) 

ROTOLO: È pazzo questo 
NICCHI: Così mi ha detto e così gli dico. Dice: “perché abbiamo una, dice, di cose nostre 

personali e due dice…” che forse c’è una bottega, dice, che se la sta prendendo 
lei… 

ROTOLO: Ma quale, quella del corso Calatafimi!? 
NICCHI: Dice che se la sta prendendo lei, dice e poi, dice: “siccome abbiamo… 
ROTOLO: Non la sai tu qual è la bottega?  
NICCHI: Si! E ha detto questo discorso e poi dice: “poi siccome abbiamo cose personali, 

dice, che sono troppo… dice, li facciamo viaggiare, dice, con questa strada che 

abbiamo.” C’era Nunzio, Nunzio si è girato… 

ROTOLO: E la sai qual è la strada? Raffaele! 
NICCHI: …Nunzio si è girato e mi fa, dice: “te l’ho detto, dice, che è onnipotente, dice, e 

si…” (ride)  Appena se n’è andato lui mi fa: “ma tu ci credi? Dice, lui mai, dice, 

lo ha potuto vedere!” Prende e mi fa… e Nunzio gli faceva: “si, si!” “perché mi 

ha mandato a dire: io mi scuso, mi dispiace, perché io a te ci tengo…” 

ROTOLO: Io? 
NICCHI: Le dico, perché io l’ho guardato e gli faccio: “ma che sta dicendo? Veda che a 

me queste cose non mi risultano!” Mi fa: “Gianni, dice, io ho una certa età, dice, 
quando dico una cosa io…” 

ROTOLO: Io mi scuso con lui? 
NICCHI: Lei si scusa, gli dispiace, perché lei con lui ha una amicizia da cinquant’anni, lei 

ci tiene troppo. “Gianni però mi devi capire che io purtroppo, dice, ho altri 
impegni e…” Perché lei ha capito che lui sa chi è che punge in questa cosa, che è 
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un certo GAGLIANO, che gli porta gli scontrini, con i pigiamini, poi ha parlato di 
cose che io non ne so completamente…(ride) 

ROTOLO: Sto morendo 
NICCHI: Le giuro, veramente! 
ROTOLO: Minchia, è un artista! 
NICCHI: Si, lei gli ha mandato a dire tutte queste cose, anche ultimamente  
ROTOLO: E con chi gliele ho mandate a dire? 
NICCHI: No, non gliel’ho chiesto perché è una cosa personale (ride) 
ROTOLO: Personale, va bene 
NICCHI: Minchia 
ROTOLO: Va bene 
NICCHI: Io, infatti io… Nunzio mi fa: “minchia è folle!” (ride) 
ROTOLO: Ma folle, proprio di catene! 
NICCHI: Gli ho detto io… 
ROTOLO: Senti cosa devi fare, vai da Totuccio MILANO e gli dici: “Totò questo rispetto è 

portato a te, gli dici, se la prossima settimana non ci portate la notizia che lui sta 
sbaraccando l’ingrosso gli facciamo danno, gli dici, gli bruciamo tutte cose! Gli 
dici, questo  solo ti posso dire. Gli dici, interessati, la risposta la prossima 
settimana sennò gli diamo fuoco!” 

NICCHI: Va bene 
ROTOLO: Così vediamo se io gli ho mandato a dire che…  
NICCHI: Va bene  
 
  

La giustificazione addotta dal LO VERDE circa il mancato adempimento alle richieste 

sollecitate dal NICCHI è, quindi, ricondotta da un lato alla asserita particolare vicinanza con il 

ROTOLO; e dall’altro da una cointeressenza esistente con quest’ ultimo in relazione all’acquisto 

di un non meglio precisato esercizio commerciale sito in corso Calatafimi. In ordine alle prime 

ragioni fatte valere, è lo stesso ROTOLO a fornire una implicita conferma, rendendo nota 

l’individuazione del comune contatto, ovvero un tale “Raffaele”. 

L’assoluta irrilevanza di tali argomentazioni rispetto all’accoglimento delle pretese 

mafiose è, poi, ribadito dal ROTOLO stesso con il perentorio ordine finale di allontanamento, a 

pena di rilevanti attività di danneggiamento. 

Il “Totuccio MILANO” menzionato dal ROTOLO deve individuarsi in MILANO 

Salvatore, nato a Palermo il 13.11.1953, fratello di MILANO Nunzio uomo d’onore della 

famiglia  di “Porta Nuova” tratto in arreso nell’ ambito del procedimento nr 2474/05 RGNR.  

Nelle battute successive il NICCHI rimarca, poi, la inverosimile vicinanza vantata dal LO 

VERDE nei confronti del ROTOLO. 

 
ROTOLO:  (incomprensibile) 
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NICCHI:  E le dico, lo doveva vedere! 
ROTOLO: Va bene 
NICCHI: Aspetti, Nunzio…Nunzio mi guardava e mi faceva… 
ROTOLO: E questa… questa, la risposta è questa che ti sto dando io! 
NICCHI: …perché prima quando mi fa, a Nunzio gli faccio: “ma vedi che non ce n’è strade 

personali, gli faccio, mi risulta…” Nunzio mi fa… 
ROTOLO: Tranne, ti ho detto non è quella di… 
NICCHI: …ma questo glielo ha detto lui a Nunzio, c’ero pure io, gli fa: “abbiamo una cosa 

che se la sta prendendo lui…” la bottega “…e poi abbiamo altre cose, dice e noi 
le facciamo viaggiare, dice, dirette, dice e sono nostre cose personali” Poi prende 
e fa: “Nunzio…” perché io gli faccio: “veda che deve chiudere!” Lui ha 
incominciato a dirmi: “tu non mi conosci…” Nunzio gli fa: “non so se tu conosci 
questo ragazzo, per dirti così, dice, è responsabile di quello che ti sta dicendo.” 
Risponde lui e fa: “allora ti devo dire pure che Ninuzzu… 

ROTOLO: Come? 
NICCHI: …che Ninuzzu mi ha mandato a dire: mi dispiace Giannuzzu, io ho un’amicizia 

con te da cinquant’anni e purtroppo ci sono impegni che mi ero preso, tututum, 
tututum, ma io… fammi sapere che se gli interessano altre cose…” 

ROTOLO: Ma io tanto per cominciare, là gli ho fatto sapere a lui per quello 
NICCHI: Lui… lei e che in più lui ha capito perché lei è così. Perché GAGLIANO si è 

andato a comprare un pigiamino ha preso lo scontrino e glielo ha fatto avere a lei 
ROTOLO: Va bene e cosa significa questo? 
NICCHI: Boh! 
ROTOLO: (incomprensibile) che significa? 
NICCHI: Non lo so 
ROTOLO: Che è la prova che fa l’ingrosso 
NICCHI: No, poi siamo andati a finire ad altri discorsi che io neanche ne sapevo niente, 

che lei a tipo gli ha spiegato…  
ROTOLO: A lui? 
NICCHI: …le dico che c’era Nunzio che mi ha guardato e mi fa: “mah!” Gli faccio: 

“no…” (ride) 
ROTOLO: Io è qualche quindici anni che non lo vedo, mah! 
NICCHI: Ora glielo dico a Nunzio… 
ROTOLO: Un pazzo da ricoverare è! 
NICCHI: …gli dico a Nunzio: “veda che di quei discorsi non c’è niente!” 
ROTOLO: Ma quando mai, ma perché poi… 
NICCHI: Ah, poi gli ha incominciato a fare… 
ROTOLO: …ma l’unico discorso è quello della bottega 
PARISI: Devo lasciare due cose e me ne vado 
NICCHI: No, no io ho finito, me ne sto andando (incomprensibile) Perché poi gli ha 

incominciato a dire a (tratto incomprensibile) ma poi gli fa: “ ci devi dire tutte 
queste cose?” Gli fa: “tutto, si come lui!” (incomprensibile) falla subito. Nunzio 
mi guarda a me e mi fa: “ma vuoi vedere che me lo devi dire tu, gli fa, come…” 
(incomprensibile) Nunzio mi fa, dice: “ma tu lo sapevi questo discorso?” Gli 
faccio: da parte mia, gli ho detto, si è inventato tutte cose, gli faccio, perché io 
già li ho avuti questi discorsi con mio parrino! Mi fa: “ma così folle è?” Dice… 

ROTOLO: Ma è pazzo completamente! 
NICCHI: …boh! 
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ROTOLO:       Ciao, va bene, intanto la risposta è questa! 
 
 

Per la compiuta identificazione del Giannuzzu LO VERDE è necessario fare riferimento ad 

conversazione registrata alle ore 10:18 del 20.09.2005 ( cfr. all.to nr.137 ) tra  ROTOLO e  

BONURA Francesco, nel corso della quale, nel trattare temi legati alla attuale composizione del 

mandamento di “Brancaccio” (si fa riferimento a ADAMO Andrea, nato a Palermo il 

25.12.1962, genero di SAVOCA Giuseppe, nato a Lampedusa (AG) il 10.09.1934, entrambi 

tratti in arresto nell’ ambito del procedimento 2474/05 RGNR), viene fatto incidentalmente 

riferimento al LO VERDE. 

 
Omissis 

 
ROTOLO: …no, chiamano quelli che hanno il contratto firmato, il coso… quindi c’è questo 

discorso, siccome quelli non si muovono! Quello se ne va da mio figlioccio, dice: 
“Gianni lo sai, così, così…” e quello va a trovare il genero di Pino, che lì per 
ora fa lui lì… Pino SAVOCA! 

BONURA: A proposito, è uscito, siccome lì a fianco da me c’è u siddiatu… 
ROTOLO: Si! 
BONURA: …è affettuoso con me, eccetera, eccetera. “Qualche volta, dice, le faccio salutare 

a Pino.” “Ma con piacere, lei mi trova…” come siamo combinati? 
ROTOLO: No, lì per ora c’era… 
BONURA: Non ti voglio distrarre, perché poi ci sono altri discorsi 
ROTOLO: Si, va bene, allora poi ne parliamo. In sostanza, c’è per ora suo figlio, è uscito 

quello, Gaetano, però suo figlio non c’è e c’è il genero, che si chiama questo, 
Andrea…. 

BONURA: ADAMO? 
ROTOLO: …ADAMO 
BONURA: Dei corti… dei bassotti questi fanno parte, dei… 
ROTOLO: O ADAMO… ADAMO però si chiama, andiamo! 
BONURA: L’ho sentito quando c’è stato il processo, perché erano questo e il figlio di… di 

quello di Santa Maria di Gesù, come si chiama? Che è arrestato, li chiamano i 
bassotti a tutti… 

ROTOLO: In sostanza… 
BONURA: Il figlio dello zu Pitrino quello che ha a che fare con gli abbigliamenti come si 

chiama? 
ROTOLO: Nino? 
BONURA: No 
ROTOLO: Ciccio, Paolo? 
BONURA: No, figlioccio dello zu Pitrino! 
ROTOLO: Ah, il LO VERDE? 
BONURA: Il LO VERDE, Giannuzzu! 
ROTOLO: Si 
BONURA: Ed è il figlio di Giannuzzu…  
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ROTOLO: Claudio, gli viene pure genero 
BONURA: …e questo, che facevano lì da come si chiama… 
ROTOLO: Si, si 
BONURA: Non so come, ma lì… 
ROTOLO: Si, si, perché allora non c’era nessuno 
BONURA: …e li chiamavano i bassotti perché sono bassini… 
ROTOLO: Eh, eh! 
 
 

L’ADAMO è poi indicato legato ad un soggetto indicato come “Claudio”, ed individuato 

quale figlio di un noto esponente criminale del contiguo sodalizio di “Santa Maria di Gesù” 

(“…perché erano questo e il figlio di… di quello di Santa Maria di Gesù…”). Il padre di tale 

soggetto è infatti indicato quale particolarmente vicino ad un tale “Ziu Pitrinu” nonché attivo nel 

commercio di abbigliamento (“…Il figlio dello zu Pitrino quello che ha a che fare con gli 

abbigliamenti come si chiama?…”), ed poi chiaramente indicato come  “LO VERDE 

Giannuzzu”. 

Il  complesso di indicazioni contenute nella conversazione ha consentito la compiuta 

individuazione del soggetto in discorso: LO VERDE Benedetto, inteso “Claudio”, nato a 

Palermo il 30.03.1967, in effetti figlio di  LO VERDE Giovanni, nato a Palermo il 10.08.1939, 

uomo d’onore della famiglia mafiosa di “Santa Maria di Gesù” ( condannato per il reato di cui 

all’ art 416 bis cp  nell’ ambito del proc 1416/97 RGNR). 

 Al LO VERDE Giovanni è, poi, riconducibile una estesa rete di esercizi attivi nel 

commercio all’ingrosso e al dettaglio di articoli di abbigliamento e affini. 

La vicenda del LO VERDE è successivamente  oggetto di una conversazione tra ROTOLO 

e NICCHI alle  ore 18:12 del 11.10.2005 ( cfr. all.to nr.14 ) :  ancora una volta la conversazione  

ha ad oggetto due distinte vicende entrambe riguardanti il LO VERDE in relazione alle quali gli 

interlocutori prospettano diversificate soluzioni: il mancato adempimento degli obblighi 

determina un inasprimento dei già deteriorati rapporti, con la conseguenza di una energica presa 

di posizione da parte di ROTOLO e di NICCHI  

 
INTERLOCUTORI: 

ROTOLO Antonino 

NICCHI Giovanni 

 

ROTOLO:   Perché questi sono come il discorso di Giannuzzu, quello Giannuzzu… 
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NICCHI: Ah! 

ROTOLO:    Bluffano e lui bluffa pure, perché di questa…di questa risma è, hai capito?  

Omissis 

 

NICCHI: Questo non si è fatto vedere e ora… ieri mi sono visto con Totuccio e gli ho 

detto: “gli dica che c’è Gianni che è fortemente seccato!” Quando me ne sono 

andato da qua… non lo so se glielo è venuto a dire a lei, gli sono andato a fare 

l’appuntamento per i ventimila euro che doveva dare Corso Calatafimi 

ROTOLO:       Si 

NICCHI: Se n’è andato da quel ragazzo ed è andato a dirgli che è cornuto, indegno, fango 

ROTOLO:       Dal nipote? 

NICCHI: Dal nipote! Il ragazzo è venuto da me, lo è venuto a sapere e io gli… è due 

settimane che gli mando l’appuntamento e due settimane che… 

ROTOLO:   Va bene, perché lui non sapeva niente allora 

NICCHI: …che non si fa vedere 

ROTOLO:       Dico, perché non sapeva niente, e giustamente…  

NICCHI: E gli ho detto a Totuccio, gli ho detto: “ora siccome sono seccato, non si è fatto 

vedere nessuno, gli faccio, ha una settimana di tempo e poi quell’amico ci 

fanno sapere quanti soldi hanno speso e se ne vanno pure!” Così vediamo se 

spunta, perché non si è fatto vedere più 

 

Sulla base delle indicazioni contenute nelle conversazioni sopra riportate la P.G. ha 

individuato l’ esercizio commerciale riferibile al LO VERDE e ai suoi parenti sito in C.so 

Calatafimi (territorio compreso nel mandamento di “Pagliarelli”) nel negozio denominato “D.G. 

di D’Amico Giuseppe & C. S.a.s.”, attivo nel commercio all’ingrosso e al dettaglio di 

abbigliamento e biancheria, con sede in Corso Calatafimi n. 360/A-B, e avente quale socio 

accomandatario D’AMICO Giuseppe, nato a Palermo il 24.04.1976, nipote del LO VERDE. 

 Nel seguito del colloquio gli interlocutori trattano la seconda vicenda. 

ROTOLO:       E il magazzino quello all’ingrosso com’è finita?  

NICCHI: “Quello all’ingrosso glielo… gliel’ha detto che se ne doveva andare?” Mi fa: “lo 

so, dice, già aspetto una risposta, dice, di una strada nostra, dice, che gli ho detto 
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io che siccome aveva preso merce, un altro mese e doveva chiudere.” Che io 

glielo avevo detto a lei 

ROTOLO:       Tu… io ti ho detto di andare a dire a Totuccio MILANO,  te lo ricordi che te l’ho 

detto? 

NICCHI: Si, me lo ha detto 

ROTOLO:       Eh! 

NICCHI: E Totuccio… e Totuccio è pure… allora quando lei mi ha detto questa cosa… 

ROTOLO:     Tu gli dici, gli dici: “Totò io ci sono andato, gli ho parlato io, se ne devono 

andare!” 

NICCHI: Va bene 

ROTOLO:       Gli dici: “strada…  non ce n’è strada, questa è la strada!” 

NICCHI: Perché lui mi fa, dice: “c’è una strada…” perché io gliel’ho detto e lei mi ha 

detto: “non è vero niente!” 

ROTOLO:       Non te l’ho detto che non è vero? 

NICCHI: E lo so e siccome io gliel’ho detto a Totuccio, gli faccio: “Totò non hanno più 

tempo…” 

ROTOLO:      La strada è quella…  

NICCHI: Si 

ROTOLO:    …quella di Raffaele, l’unica volta che io gli ho mandato a dire il discorso del 

magazzino che mi interessava a me, quello del Corso Calatafimi 

NICCHI: Allora lui pure a Nunzio gliel’ha detto e a me, quando gli ho detto: “no, questo 

discorso non c’entra niente” 

ROTOLO:       Ma scusa un attimo, se te lo dico io… 

NICCHI: Io lo so 

ROTOLO: ..ancora vai insistendo?   

NICCHI: No, dico, io lo so, ma gliel’ho detto io e lui mi ha detto: “va bene, dice, io aspetto 

l’ultima risposta.” 

ROTOLO:       E tu diglielo a Totuccio 

NICCHI: E da allora non l’abbiamo visto più 

ROTOLO:     Tu glielo devi dire a Totuccio, gli dici: “risposte non ce n’è qua, la risposta è 

questa, se ne devono andare! Gli dici, mi ha detto, Totò interessati, perché vedi 
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che vi diamo dieci, quindici giorni di tempo, il tempo di sbarazzare e poi gli 

facciamo danno!” 

NICCHI: Va bene 

ROTOLO:     Gli dici: “vedi che dieci, quindici giorni e poi gli facciamo danno, perché se ne 

devono andare!” 

NICCHI: Va bene, già questo io gliel’ho detto a Totò   

ROTOLO:       Le dobbiamo ripetere mille volte le cose? 

CANCEMI: Va bene, me ne posso andare? 

ROTOLO:       Si 

 
Il mancato adeguamento da parte del LO VERDE, alle pretese criminali a seguito 

dell’ordine di immediato allontanamento determina in definitiva un certo nervosismo del 

ROTOLO, con la conseguenza della assoluta esclusione di qualsiasi ipotesi mediatoria e la 

successiva formulazione di un termine per l’adempimento  

Le energiche e ripetute pressioni ricevute inducono il LO VERDE ad una più attenta 

considerazione della vicenda: la risoluzione della stessa viene affidata, infatti, alla mediazione 

dei vertici del mandamento di  Villagrazia cui il LO VERDE fa riferimento.  

Dalla conversazione tra il ROTOLO ed il NICCHI si evince che gli ADELFIO, ricevuta la 

richiesta di intervento, convocano l’interessato al fine di una chiarificazione 

 
Conversazione delle ore 17:20 del 21.10.2005  ( cfr. all.to nr.6 )   
 
 
NICCHI: …ieri mi hanno chiamato Giannuzzu ADELFIO, Franco ADELFIO e c’era 

pure Salvuccio ADELFIO 
ROTOLO: Eh! 
NICCHI: Mi manda a chiamare per un discorso di Giannuzzu LO VERDE, perché 

avantieri ho avuto un discorso, prima gli ho parlato in un modo invece 
ultimamente gli ho parlato in un modo più pesante e l’ho fatto correre, gli ho 
detto: “ora li voglio subito!” Mi fa: “ma io…”  “ma io… lei, niente! Non mi 
interessa niente se li ha il ragioniere se li ha… chiunque, lei mette le mani in 
tasca perché io vengo da lei perché la responsabilità dei suoi nipoti se l’era 
presa lei e mi da subito i soldi!” Prende e mi fa: “va bene, va bene, va bene, 
domani ti porto la risposta.” E se n’è andato contrariato, mi doveva portare la 
risposta tramite Nunzio, Nunzio e Nino, se n’è andato là sopra 

ROTOLO: Dal capo mandamento? 
NICCHI: Si, ma un minuto, non c’è solo questo… 
ROTOLO: Uh! 
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NICCHI: …perché io gli ho detto: “ma questo discorso quando è venuto a dirglielo a lei?” 
e lui mi fa: “questa settimana” “e all’ultimo vengono da lei? Era in diritto di 
venirci prima da lei, pure per questo discorso!” e u zu Giannuzzu mi fa: “giusto 
è!” Gli risponde Franco fa: “qua c’è qualcuno che si prende la patente…” tipo 
una cosa… “questo ha sessant’anni ed è da sessant’anni che fa brutta figura! 
Dice, questo ragazzo ha ventiquattro anni, dice, ha i maestri buoni e in due minuti 
lo ha messo in difetto! Gli fa:  Giannù digli che va a prendere subito i soldi! E mi 
fa: però me la puoi raccontare la storia?” Gli faccio: “io gliela racconto la storia 
così la sa pure lei, appena viene da lei!” E gli ho detto dall’inizio alla fine, 
risponde lui e dice: “a me in merito a questo discorso, questo passaggio, io 
gliel’ho detto e mi fa, mi ha detto così.” Nunzio gli fa: “no, ma c’ero pure io e 
non gli ha detto per niente così a Gianni!” Risponde Giannuzzu e mi fa: 
“facciamo una cosa, dice, ora ci vado e vediamo come la possiamo chiudere.” 
Gli faccio: “zu Giannù non c’è da vedere niente e non è per fare la negativa a 
lei!” Risponde Salvo, Salvuccio e gli fa: “papà da chiudere non c è niente, fagli 
sapere allo zu Giannuzzu che gli deve portare i ventimila euro subito a Gianni 
chi li ha li ha, dirgli che va a prendere i ventimila euro e glieli porta!” E così 
abbiamo chiuso il discorso, neanche mi facevano parlare, perché c’era suo figlio 
Salvo che appena suo padre diceva: “ma Gianni…” direttamente… 

ROTOLO: Va bene, perché quelli pure sanno di chi sei figlio, lo hai capito? Sa che tu… 
NICCHI: Cioè, tipo.. lo prendeva sempre… no, questo il figlio Salvo! 
ROTOLO: Ti dico… ma anche perché nel discorso quando uno ha ragione chi li può 

discutere le cose? 
NICCHI: Lo prendeva sempre frontalmente, c’era… Giannuzzu tipo che voleva, dice: “io le 

so quello che…” 
ROTOLO: Perché lui sarà andato a parlare con Giannuzzu, siccome è truffaldino e  

lestofante l’aveva convinto! 
NICCHI:  E Salvuccio, invece, neanche mi ha fatto parlare, io gli ho raccontato    solo le 

cose come erano e Salvuccio poi gli ha pensato a tutte cose lui. 
 
 

Riconosciuta la fondatezza delle ragioni addotte dal NICCHI, gli ADELFIO si mostrano 

disponibili a fare valere le pretese del primo nei confronti del LO VERDE. Appare di rilievo, nel 

contesto del complessivo intervento di costoro, la funzione risolutiva della controversia in corso, 

con la finale decisione di fare corrispondere al mandamento di “Pagliarelli” la somma di 

ventimila euro dovuta.  
  
 
 La vicenda relativa all’esercizio commerciale di ANNATELLI Francesco 

 
Altre emergenze a carico degli indagati relative a rapporti riconducibili  a mandamenti  

mafiosi diversi,  territorialmente confinati si desumono dalla vicenda in argomento che è relativa 

ad ANNATELLI Francesco, esponente della famiglia di “Pagliarelli” (tratto in arreso per il reato 
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di cui all’ art. 416 bis cp in data 30 maggio 2007 in esecuzione dell’ OCC nr 9271/06 RGNR ). 

Questi è proprietario di un esercizio commerciale sito in territorio di “Villagrazia” e la sua 

estraneità al territorio di Villagrazia , per il quale ANNATELLI è stato “autorizzato” allo 

svolgimento di attività commerciali da parte del vertice mafioso del luogo, determina forti attriti 

tra sodalizi e la necessità di un risolutivo provvedimento al riguardo. 

La vicenda è illuminate per confermare il ruolo di primazia svolto dagli ADELFIO sul 

mandamento mafioso di “Villagrazia”, in quanto è proprio ADELFIO Giovanni che interviene 

per inibire l’espansione commerciale dell’ANNATELLI nel proprio territorio a scapito di altro 

soggetto vicino alla famiglia mafiosa. 

 
Conversazione delle ore 17:20 del 21.10.2005 ( cfr. all.to nr.6 )  
 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Giovanni 
NICCHI Giovanni 
 

Omissis 
 
NICCHI: (…) Ora io stasera devo andare da Francuzzo per un discorso, ora, io mi devo 

portare lo zio Michele o ci vado io?  Perché è un discorso che a me mi fa sapere 
Giannuzzu ADELFIO… 

ROTOLO: Uh! 
NICCHI: …mi fa:  “c’è  questo Francuzzo, dice, ANNATELLI, Gianni, dice, so che 

operaio vostro, dice, è vero da voi?” Gli faccio: “si!” “Praticamente questo di 
qua si è comprato, dice, un forno… un bar, da noi e ha avuto autorizzazione e 
tutte cose!” 

ROTOLO: E a chi lo ha fatto sapere? 
NICCHI: Non lo so  
ROTOLO: E loro, scusate, come gli dicono si se non c’è nessuno di noi? 
NICCHI: Non lo so, forse Salvino allora, mi informo, mi informo con il signor Franco, 

tanto gli devo andare a dire un discorso. Dice: “è vero che questo cristiano si 
deve guadagnare il pane da noi, dice, ma non è detto che deve venire a prendere 
decisioni da noialtri!” E io gli faccio: “ma perché che decisione ha preso? Gli 
faccio,  appunto, io penso che prima di prendersi il bar, gli faccio, a me non lo 
ha fatto sapere, ma a qualcuno da noi…” “no, dice, per questo, dice… dice so 
io a chi lo ha fatto sapere, dice, il discorso è un altro, dice, la traversa dopo di 
lui, scendendo per la via Oreto, dice, c’è un forno, un forno che ha vent’anni 
che è là, questo forno è di un mio parente, mi fa lui,  che ha fatto sempre da 
forno e che ha venduto i panini. Dice, ora siccome c’è Francuzzo che è più 
avanti, dice, ha messo pure i panini, non solo noi non gli dobbiamo dire niente 
a Francuzzo, ma Francuzzu ha mandato da questi del forno… tipo che gli da 
fastidio che vendono pure i panini! Dice, che dobbiamo fare?” Gli ho detto: 
“non dobbiamo fare niente, perché è una persona, gli faccio,  che ora io più 
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tardi ci vado!” Gli ho detto ieri, invece io ci vado stasera. Gli faccio: “ci vado e 
gli dico che si deve prendere il pensiero del bar e delle altre cose lascia stare 
tutto per com’è! Gli faccio, non si preoccupi che questo è un discorso che verrà 
risolto!” 

 
  

ADELFIO Giovanni, si accerta, quindi, preliminarmente della effettiva appartenenza di 

“Francuzzu ANNATELLI” alla famiglia di “Pagliarelli” ricevendo risposta affermativa. 

Il soggetto di cui discutono ROTOLO e NICCHI deve individuarsi in ANNATELLI 

Francesco sopra generalizzato  

L’ ANNATELLI  avrebbe, nelle parole dell’ADELFIO, acquistato in epoca recente un 

esercizio per ristorazione in territorio di “Villagrazia” fruendo a tal fine della necessaria 

autorizzazione preventiva della famiglia mafiosa del luogo, ma senza la preventiva 

comunicazione ai vertici della famiglia di appartenenza, circostanza che  determina la reazione 

degli esponenti di “Pagliarelli”, con la successiva conseguente ricerca del soggetto che avrebbe 

autorizzato l’ ANNATELLI. 

Le lamentele dell’ADELFIO derivano, poi, dal fatto che lo stesso ANNATELLI, abbia 

inibito ad un esercizio contiguo, attivo nel medesimo ambito merceologico, la vendita di taluni 

articoli, eccedendo in tal modo dai poteri conferiti con l’autorizzazione ricevuta. 

La P.G. ha individuato l’ esercizio commerciale dell’ ANNATELLI, citato, nel “Bar 

ristoro di Rao Vincenzo e C. S.n.c.”, ubicato in via Gaspare Palermo n. 67/69,  avente quale 

socio amministratore IANNARINO Salvatore, nato a Palermo il 15.05.1970, ivi residente in via 

Volontari Italiani del Sangue n. 39, genero dell’ANNATELLI. Lo stesso esercizio è sottoposto a 

procedure fallimentari dal novembre del 2005. 

La P.G. ha inoltre accertato che a  breve distanza da tale esercizio era ubicata una impresa 

individuale attiva, con la qualifica di impresa artigiana, nella produzione di pane e simili, 

denominata “Calvaruso Pietro”, ed avente quale titolare firmatario CALVARUSO Pietro, nato a 

Palermo il 26.05.1972, ivi residente in via Starrabba n. 2/A: il CALVARUSO è figlio di 

ADELFIO Maria Giuseppa, nata a Palermo il 03.03.1938, cugino di FILECCIA Salvatore, a sua 

volta nipote in linea materna di ADELFIO Francesco. 

Nel prosieguo del colloquio  gli esponenti di “Pagliarelli” ROTOLO e NICCHI discutono 

della soluzione da adottare : 

 
ROTOLO: Tu fai una cosa, ci vai e gli dici che i panini li deve togliere lui! 
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NICCHI: A Francuzzu? 
ROTOLO: Si, si!  Lui non è andato a dire a quello che deve togliere i panini? Gli dici: 

“allora, siccome a lei hanno dato lo sta bene, gli dici, e ora a questo punto io 

sono autorizzato a domandargli a lei, lei con chi ha parlato per questo bar? Chi 

è che lo ha messo a posto a lei là per questo bar?” Perché può essere pure il 

VERNENGO! 

NICCHI: No, non penso, parrì, sono discorsi… già è da un anno che ha il bar! 
ROTOLO: Chiediglielo… chiediglielo! Gli dici: “poi a lei gli hanno dato lo sta bene per 

prendersi il bar, ma non è che a lei gli hanno dato lo sta bene per interessarsi là 
commercialmente, di mettere leggi, di togliere leggi, insomma, commerciali! A 
lei non glielo hanno dato questo sta bene, quindi, quando uno si trova in casa 
estranea deve stare in punta di piedi, gli dici, in case estranee si sta in punta di 
piedi! Perché uno meno rumore fa, meglio è! Ora visto che lei si è permesso di 
andargli a dire al forno più sotto che non doveva vendere i panini perché li deve 
vendere lei, gli dici, siccome quello è parente di amici nostri di là e sono venuti 
a lamentarsi, per il momento lei non vende più i panini, lei! E noi ora glielo 
faremo sapere che lei panini dalla prossima settimana non ne farà più e appena 
lei sbaglia di nuovo, noialtri veniamo a dirgli che leva mano e se ne va! Perché 
uno quando è in casa estranea si deve comportare e deve pesare quanto un filo 
di paglia (…) 

 
La soluzione individuata dal ROTOLO si esplica quindi nell’ordine rivolto 

all’ANNATELLI della immediata cessazione della vendita di panini  in considerazione del fatto 

che l’ ANNATELLI, trovandosi ad operare  in territorio di una famiglia diversa da quella di 

appartenenza, aveva ricevuto esclusivamente l’ autorizzazione ad avviare l’ esercizio 

commerciale e non anche quella di ampliare la sua attività    

“gli hanno dato lo sta bene per prendersi il bar, ma non è che a lei gli hanno dato lo sta 

bene per interessarsi là commercialmente, di mettere leggi, di togliere leggi, insomma, 

commerciali!”  

Dal successivo tratto di conversazione si evince inoltre quale sia il complesso degli 

“adempimenti burocratici” che devono essere rispettati nel caso di insediamenti commerciali 

situati in una territorio mafioso   diverso da quello di appartenenza: oltre alla indispensabile 

autorizzazione della famiglia del luogo in cui deve essere attivata l’ attività commerciale, è, 

infatti, necessaria la preventiva comunicazione e assenso dei vertici di appartenenza. 

 
ROTOLO: (…) quindi, io voglio sapere, sono autorizzato a chiederglielo, lei con chi… chi 

lo ha messo a posto?” Perchè se lui dice Salvino… giusto? Mettiamo che dice 
Salvino… 
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NICCHI: Un telefono che squilla  
ROTOLO: Si, ma c’è (incomprensibile). Dico, lui deve nominare uno che è da noi, giusto? 

Perché non è che può nominare uno di fuori? Se nomina Salvino, poi 
chiederemo a Salvino, gli dici: “non essendoci più Salvino, lei se voleva fare un 
discorso di questo, che era, noialtri non saremmo andati in nessun posto con un 
discorso di questo, essendo in casa estranea ed è un forno che è da trent’anni 
prima di lei che è là, gli dici, ma lei… in qualità di quello che lei è avrebbe 
dovuto chiedere, di nuovo allo zio Michele: zio Michele ma c’è questo discorso, 
che fa glielo possiamo fare sapere? O a chi si… io voglio sapere da lei chi è che 
lo ha messo a posto lì? Gli dici, ora vogliamo sapere a lei chi lo ha messo a 
posto!?” 

NICCHI: Va bene! 
ROTOLO: Però voglio sapere pure chi lo ha messo a posto! Perché se chi lo ha messo a 

posto… tu dici, Salvino? Io ho i miei dubbi, può essere che lo ha messo a posto 
VERNENGO, perché può essere che questi rapporti lui li aveva da prima con 
VERNENGO? 

NICCHI:          Ma chi Franco? 
ROTOLO:        E noi li dobbiamo appurare le cose! 
NICCHI: Va bene 
ROTOLO: Può essere che lo ha messo a posto il BADALAMENTI. Lasciamo andare!  In 

sostanza, lui… se c’è uno che lo ha messo a posto da noi e che è andato a fare 
un discorso commerciale del genere, tu hai il dovere, essendo in casa estranea, 
ma pure essendo da noialtri! Non sapendo chi sono le persone, se interessa o 
non interessa, è giusto che uno lo dice, per dire: “voglio fare questo discorso?” 
Gli dici: “lei lì deve stare in punta di piedi, mi hanno detto di dirle, che lei lì 
deve stare in punta di piedi, non deve fare rumore!” 

NICCHI: Va bene!  
ROTOLO: “Quindi, intanto lei da lunedì non vende più panini, se ci vuole stare, se non ci 

vuole stare se lo vende e se ne va! Però lei mi deve dire chi è che lo ha messo a 
posto lì?” 

NICCHI: Va bene! 
ROTOLO: “E per la prossima volta, lei sa…” e poi gli dici un’altra cosa, avvisi pure allo zio 

Michele, gli dici: “io sono stato autorizzato a venire da lei, di venirgli a fare tutti 
i discorsi del mondo e lei, invece, quando deve parlare con me, deve andare 
dallo zio Michele!” 

NICCHI: Va bene! 
ROTOLO: Hai capito? Gli dici: “io sono autorizzato…” però avvisa lo zio Michele, gli dici: 

“mi ha detto di fargli questo discorso, perché vossia alcune volte non c’è, nel 
frattempo i discorsi li so io, io devo venire a cercare lei, io devo andare da lui, ci 
possono essere cose urgenti e io lo vado ad acchiappare subito! Quindi mi ha 
detto che eventualmente lei, se lui dovesse venire: Gianni mi ha fatto questo 
discorso, lei gli dice: si lo so, me  lo ha mandato a dire pure a me!” 

NICCHI: Va bene! 
ROTOLO: Pure con lui! 
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La ricerca da parte del ROTOLO del soggetto che ha autorizzato l’ ANNATELLI 

all’insediamento commerciale al di fuori del proprio ambito territoriale, è rivolta in primo luogo 

al nominato “Salvino” che la P.G. ha individuato in  SORRENTINO Salvatore. 

ROTOLO inoltre osserva che l’ ANNATELLI avrebbe dovuto avere un preventivo 

contatto con il nominato “zio Michele” che deve identificarsi in  OLIVERI Michele, nato a 

Palermo il 01.02.1931 storico uomo d’onore nonché cassiere di “Pagliarelli” anch’ egli  tratto in 

arresto nell’ ambito dell’ OCC 2474/05 RGNR (procedimento Gotha) e condannato in data 21 

gennaio 2008 (cfr. dispositivo di sentenza cit.) 

   
 

La gestione di una area adibita a parcheggio in zona Calatafimi. 

 
La contiguità territoriale esistente tra i sodalizi di “Pagliarelli” e “Villagrazia - Santa 

Maria di Gesù” implica di frequente il verificarsi di sovrapposizioni di attività, con il 

conseguente intreccio di interessi illeciti e correlative pretese,  e la composizione finale  affidata 

alla decisione dei vertici dei due mandamenti. 

Tra le vicende ricostruite dalle indagini vi è la seguente, originata da una iniziale disputa 

rispetto ai soggetti interessati alla realizzazione di un  parcheggio nel territorio del mandamento 

di Pagliarelli nel senso che per quel lavoro viene chiesta l’ autorizzazione da imprenditori (i 

CORSO)  legati agli ADELFIO, vertice del mandamento di Villagrazia, ma nello stesso tempo il 

lavoro viene “rivendicato” dagli esponenti del mandamento di Pagliarelli, territorialmente 

competente  

L’ intervento dei vertici dei due mandamenti porterà, come vedremo, ad una composizione 

finale nel senso di una proporzionale divisione delle partecipazioni del lavoro in questione con  l’ 

accordo di  un reciproco scambio di autorizzazioni per la realizzazione di altri lavori sui diversi 

territori. 

La vicenda riguarda il progetto di  acquisizione di una porzione di terreno ubicato in Corso 

Calatafimi, al fine di realizzare un area di parcheggio: l’interessamento a tal fine di taluni 

personaggi riconducibili ad altra famiglia mafiosa provoca la reazione del vertice di 

“Pagliarelli”. 
 

Conversazione delle ore 18:12 del 11.10.2005 ( cfr. all.to nr.14 )  
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NICCHI: Come io gli ho detto quelli, CORSO… CORSO, questi che sono arrestati il padre 

e tre figli  

CANCEMI: Quelli i costruttori 

NICCHI: Che questi so che sono proprio per… 

CANCEMI: Quelli, lo ha capito chi sono? 

NICCHI: …per lo scaccio 

ROTOLO: Eh!       

CANCEMI: Con i GANCI, cose 

NICCHI: “Io gli ho detto che lei…”, io gli avevo detto che questo terreno mi interessava a 

me personalmente, e gli ho detto: “e poi mio parrino a questi di qua non li 

conosce!” Risponde lui e mi fa: “Gianni, non dire così, perché allora… sennò tu 

non glielo hai detto a tuo parrino, perché sono con tuo parrino, dice, a tempi 

vecchi!” 

ROTOLO:       Ma chi? 

NICCHI: Questi CORSO, gli ho detto: “io so che questi qua non devono fare…” prende e 

mi fa, allora dice… mi ha visto dopo una settimana e mi ha detto: “va bene, 

allora quello di là se interessa non c’è niente, però poi quando lo vogliono, in 

caso hanno carta bianca.” Lei è… 

ROTOLO:       Come? 

NICCHI: …in Corso Calatafimi, quello di là, dice, visto che interessa a me, dice: “allora 

lasciamo andare…” invece dice che gli ha detto che se poi trovo un altro spazio 

là hanno carta bianca. Ma io so che questi di qua sono scacciati forte! 

CANCEMI: Questi io se non sbaglio… 

ROTOLO:     No, scusa, Corso Calatafimi, ma di che cosa al Corso Calatafimi? 

NICCHI: Gliene ho parlato io a lei. C’era un… un terreno delle monache, questo terreno 

delle monache è un terreno di duemila metri quadri 

ROTOLO:    Eh! 

NICCHI: Che è un terreno piano  

ROTOLO: Eh! 

NICCHI:       Questo di qua, siccome c’è andato questo qua, un certo Giampaolo CORSO… 

ROTOLO:      Eh! 

NICCHI: …che è il figlio di uno che è arrestato o forse è uscito 
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ROTOLO:    È uscito, è fuori 

NICCHI: Questo di qua ci va e gli dice: “io ho questo terreno che le suore non glielo 

vogliono affittare a nessuno, gli unici a cui lo danno è a noi” 

ROTOLO:       Eh! 

NICCHI: E lo viene a dire a me per questo terreno 

ROTOLO:    Ma affittare per fare che cosa? 

NICCHI: Parcheggio 

ROTOLO: Ah, parcheggio 

Nel corso di questa conversazione NICCHI riferisce a ROTOLO e a CANCEMI che degli 

imprenditori ( NICCHI: Come io gli ho detto quelli, CORSO… CORSO, questi che sono 

arrestati il padre e tre figli  CANCEMI:  Quelli i costruttori) legati ai GANCI erano 

interessati ad un terreno sito in C.so Calatafimi sul quale realizzare un parcheggio, terreno al 

quale era però anche interessato anche il NICCHI: “Io gli ho detto che lei…”, “io gli avevo detto 

che questo terreno mi interessava a me personalmente, e gli ho detto”. Dalla conversazione 

emerge che per poter avviare l’ iniziativa imprenditoriale i “Corso” avevano,  nel rispetto delle 

regole mafiose, provveduto al necessario avviso ad un esponente mafioso del luogo, 

l’individuazione del quale emergerà nel seguito del colloquio (“…siccome c’è andato questo 

qua, un certo Giampaolo CORSO…”).  

Secondo il racconto del NICCHI le ragioni vantate dai CORSO per l’affidamento del 

lavoro erano da rinvenire in un titolo di preferenza  fondato sulla particolare vicinanza con i 

religiosi proprietari del terreno sul quale doveva realizzarsi il parcheggio.  

Le circostanze riferite dal NICCHI consentono di identificare il soggetto (“…Quelli i 

costruttori…”) di cui discutono gli interlocutori “Gianpaolo Corso” in CORSO Gianpaolo, nato 

a Palermo il 20.08.1972, fratello di  CORSO Gioacchino, nato a Palermo il 16.03.1967,  uomo 

d’onore di “Santa Maria di Gesù” ,condannato per il delitto di cui all' art 416 bis nell' ambito del 

procedimento nr.4442/98 RGNR. 

La società riferibile al CORSO Giampaolo  denominata “COSTRUZIONI MIMOSA S.r.l.”, 

attiva nell’esercizio di attività edilizia è, sottoposta a custodia giudiziaria dal 29.10.1997. 

 

NICCHI: Ora io che ho fatto, una volta questo mi ricordo che eravamo a colloquio con mio 

padre e mio padre mi fa, tipo: “non sono buoni!” E io gli faccio… non gliel’ho 

detto allo zio Settimo, gli ho detto… allora sono venuto da lei e gli ho detto: 
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“parrì in caso, gli faccio, mi interessa a me personalmente questo 

(incomprensibile).” Poi gli ho detto allo zio Settimo: “zio Settimo allora, gli dice 

che sopra questa cosa ci sono impegni, gli ho detto, ci sono impegni e loro, in 

caso, ci devono mettere in contatto con le monache…   

ROTOLO:      I revolver (incomprensibile) 

NICCHI: …ci deve mettere in contatto con le monache. Di questo terreno io ora ne parlo 

con MORTILLARO, si deve parlare con il MORTILLARO perché lui è agganciato 

con i pre… è bene agganciato con i preti, infatti io con MORTILLARO mi devo 

vedere perché gli devo dare i soldi per l’avvocato di Salvino e appena mi ci vedo 

ci parli tu bene.” Lo zio Settimo niente fa, se ne va e gli va a dire: “no, questo 

terreno gli interessa al figlio di… a Gianni NICCHI.” Questo gli fa: “ma io lo 

conosco a Gianni NICCHI.” E mi viene a dire: “ah, dice che ti conosce e ora te 

lo chiede personalmente a te” e io gli ho detto: “pure se mi conosce, gli faccio, 

terreno là non ce n’è, gli faccio, pure perché ci sono altre persone che se non lo 

prendo io sono sempre interessate.” Prende e mi fa: “ma mi ha mandato a dire 

pure che se non se lo prende lui rimane così.” - “E può restare così il terreno!” È 

passata un’altra settimana e mi fa: “va bene, gli ho detto che in caso, pure se là 

non se lo prende se trova un altro spazio libero, dice, se lo può prendere.”          

ROTOLO:      Gliel’ha detto lui questo? 

NICCHI: E io penso… prende e mi fa… e io gli ho detto: “zio Settimo, ma…” 

ROTOLO:       Ma io non gliel’ho detto questo discorso 

NICCHI: Mi dice: “dice, ma tu, dice, lui li conosce bene!” 

ROTOLO:     No, ma io non gliel’ho dato questo, questo via, digli che se lo prende!Io in Corso 

Calatafimi… 

NICCHI: Prende… io gli ho detto: “ma veda che io ho parlato con… e mi ha detto che non 

li conosce.” Mi fa: “no, dice, i ragazzi, con il vecchio erano buoni…” non ho 

capito cosa voleva dire così e mi sono stato zitto 

ROTOLO:     E neanche io voglio… capisco cosa vuole dire 

NICCHI:        Lui parla con il padre di questo 

  
In questo tratto di conversazione le parole di NICCHI chiariscono chi sia l’interlocutore 

individuato dai CORSO nella famiglia di Pagliarelli, e cioè lo “zio Settimo” ovvero MINEO 
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Settimo, nato a Palermo il 28.11.1938, tratto in arresto nell’ ambito del procedimento nr 2474/05 

RGNR per il delitto di cui all’ art 416 bis c.p. (proc Gotha)  

Il conflitto viene poi risolto dal NICCHI con il diniego alla effettuazione dei lavori da parte 

di CORSO 

 La circostanza fatta valere dai CORSO di una vicinanza con i religiosi proprietari dovrà 

infine essere fatta valere ai fini di una migliore gestione dell’affare per il vertice di “Pagliarelli”. 

 
La sfavorevole risoluzione della vicenda, con l’impossibilità della effettuazione degli 

auspicati lavori, determina nei CORSO la volontà di chiedere l’ intervento in qualità di mediatori 

di soggetti  a loro vicini   in grado di interloquire con i vertici della famiglia di Pagliarelli. Tali 

soggetti vengono individuati negli ADELFIO, infatti, investiti della questione gli 

ADELFIO tentano una mediazione con NICCHI. 

Nella conversazione  delle ore 17:20 del 21.10.2005 ( cfr. all.to nr.6 )  NICCHI fornisce al 

ROTOLO il resoconto dell’ incontro avuto con  ADELFIO Salvatore. 

 

INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino 
NICCHI Giovanni 
 

NICCHI: E mi chiama a parte 
ROTOLO: Salvuccio? 
NICCHI: Salvuccio, il figlio! Dice: “(incomprensibile) ti faccio sapere, siccome per ora c’è 

(incomprensibile) dice, qua, io te lo dico a parte che è una cosa mia, è una cosa, 
dice, che quando aspetto disposizioni di queste cose neanche ne parliamo tra di 
noialtri! Dice, qua hai tutte le porte aperte che vuoi, qua hai a disposizione tutto 
quello che vuoi, dice, ti puoi venire a coricare… se hai bisogno di venire qua e 
tutte queste cose, dice, io sono a tua completa disposizione! Se tu vuoi mancare 
per dieci giorni, per quindici giorni, io addirittura mi stacco da tutte cose e sto 
con te, glielo dici a mio zio Franco…” 

ROTOLO: Buono! 
NICCHI: Poi mi ha detto: “qualsiasi bisogno hai, pure per le tue cose, dice, io sono con te 

a disposizione, dice, e io non lo faccio con nessuno!” Perché gli ho detto il 
discorso che una volta mi aveva fatto il padre, quando glielo detto ad Antonio a 
parte, se lo ricorda? Invece lui mi fa: (incomprensibile) “sono a disposizione 
proprio su tutto!” Gli ho detto: “ti ringrazio tanto.” E mi fa… mi ha detto… ah! 
Mi ha detto: “ora ti devo chiedere una cortesia, se c’è la possibilità di farlo, mi 
fa, praticamente da te è venuto un certo Ino CORSO…”  che sono quelli che 
sono andati dallo zio Settimo  

ROTOLO: Uh! 

 161



NICCHI: Dice: “e siccome hanno fatto il tuo nome…” Gli faccio: “lo so, gli faccio,  sono 
andati in certi posti che neanche glielo dovevano dire!” Perché questi mi 
conoscono, io me li sono ricordato, sono due fratelli 

ROTOLO: Uh! 
NICCHI: Gli faccio: “comunque, poi vediamo…” mi fa: “siccome questi ragazzi, dice, 

sono stati sempre accanto  ad AGLIERI…” Pitrino AGLIERI…. AGLIERI! 
ROTOLO: Uh! 
NICCHI: Dice: “io quando sento parlare di questa persona…gli voglio bene,  troppo! mi 

fa: “siccome questi ragazzi, dice, sono stati sempre accanto  ad AGLIERI…” 
Pitrino AGLIERI…. AGLIERI!gli dico: “no nostra…”(tratto incomprensibile) 
dice che gli hanno sequestrato tutte cose. Dice: “è che combattono con questi 
preti (incomprensibile), siccome sono stretti con questi preti, tutti questi discorsi 
di preti, loro lo fanno per bisogno, dice, per campare, non hanno veramente più 
niente!” 

ROTOLO: Chi sono? 
NICCHI: I preti del corso Calatafimi 
ROTOLO: Ah! 
NICCHI: Dice: “e siccome erano andati a dirlo a Settimo e Settimo gli ha detto: gli può 

interessare a Gianni NICCHI, allora questi sono venuti da me…” 
ROTOLO: Per che cosa è, per il posteggio? 
NICCHI: Per il posteggio… dice: “Gianni puoi vedere tu quello che puoi fare?” (…) 
 
 

Dalle parole di NICCHI emergono le ragioni dell’ interessamento di ADELFIO Salvatore 

alle vicende dei CORSO dovute ad una particolare vicinanza esistente con  AGLIERI Pietro : 

NICCHI …..mi fa: “siccome questi ragazzi, dice, sono stati sempre accanto  ad AGLIERI…” 

Pitrino AGLIERI…. AGLIERI!.....mi fa: “siccome questi ragazzi, dice, sono stati sempre 

accanto  ad AGLIERI…” Pitrino AGLIERI…. AGLIERI! 

Inoltre, NICCHI racconta al ROTOLO che la richiesta di un accordo gli era stata formulata 

direttamente dai CORSO : 

NICCHI: Dice: “e siccome erano andati a dirlo a Settimo e Settimo gli ha detto: gli può 
interessare a Gianni NICCHI, allora questi sono venuti da me…” 

ROTOLO: Per che cosa è, per il posteggio? 
NICCHI: Per il posteggio… dice: “Gianni puoi vedere tu quello che puoi fare?” (…) 
 
Ed ancora:   
 
NICCHI: (…) Io gli ho detto: “Salvù se fosse stata una cosa mia diretta io già qua… ma 

no, perché stanno venendo i CORSO…” 
ROTOLO: Perché me lo stai dicendo tu 
NICCHI: Gli faccio: “no, perché stanno venendo i CORSO, gli faccio, perché me lo stai 

chiedendo tu e io ti avrei detto già: Salvo digli che domani iniziano, gli faccio: 
siccome qua c’è un discorso, gli ho detto, qua non sono solo io…. 
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Passa un velivolo e i due si spostano 
 

NICCHI: …gli ho detto, qua, a te lo dico, non ci sono solo io, c’è pure un’altra persona, gli 
faccio, un’altra persona che è in galera, gli faccio,  che è del corso Calatafimi, 
perché noi in corso Calatafimi abbiamo un bel po’ di carcerati, alcuni sono amici 
nostri, alcuni non sono amici nostri ma è come se lo fossero perché sono in galera 
per noi, per quel rione! Gli faccio: da voi c’era un ragazzo che giustamente si 
doveva aprire diversi magazzini e una volta gli hanno detto di no, Gaetano 
SAVOCA gli ha detto levati di davanti, perché gli interessava il negozio di 
BUCALO che poi non hanno più preso, ma loro  (incomprensibile) e gliel’ha 
dovuta togliere, una volta che gli ho detto di no per il bar di Andrea ADAMO, 
quel bar non valeva neanche mille lire e glielo ha fatto sdegnare talmente tanto, 
gli ho detto, lo voleva questo ragazzo e glielo abbiamo tolto, ora dico… 
specialmente il parente che è carcerato che può dire? Minchia, ogni volta che 
abbiamo un interesse ce lo levate!? Perciò, stiamo facendo questa cosa io e lui 
insieme. Gli faccio: ora faccio una cosa… per me problemi non ce n’è, gli 
faccio, ora io gliene parlo, prima di tutto perché non è da me ed è corretto 
andargliene a parlare e due, vediamo che cosa mi dice questo ragazzo.” Mi fa: 
“no, no hai perfettamente ragione, dice, Gianni (incomprensibile) glielo puoi 
dire, se poi ti dice si, gli facciamo la cortesia a questo picciotto.” Gli ho detto: 
“vediamo!” 

ROTOLO: Ora noialtri gli possiamo dire a metà! 
NICCHI:  E io perché gli sto dicendo… perché infatti sto venendo da lei, perché  ora che 

cosa gli volevo dire? “ti fa piacere questa cosa? A metà, però a metà non più 

con me!” 

ROTOLO: Con Filippo! 
NICCHI: Con Filippo e noialtri così… 
ROTOLO: Con Filippo! 
NICCHI: …gli facciamo il favore a lui che gli lascio la mia metà… è una cosa per là  

lasciata! 
ROTOLO: Sissignore! 
NICCHI: E  ci andiamo… e Salvuccio, diciamo,  resta sempre contento perché  gli sto 

lasciando la mia metà! 
ROTOLO: Si, si, certo, certo! Tu gli dici: “io me ne esco, gli dici, e li ho convinti che la mia 

metà va a questi picciotti, perciò gli dici che trattano, però gli dici, quando ci 
sarà da fare contratti e cose può essere che loro hanno qualche persona di… 

 
Nel tratto di conversazione sopra riportato NICCHI riferisce a ROTOLO di avere fatto 

presente a ADELFIO Salvatore che alla realizzazione di quel lavoro era interessato lui in prima 

persona, ma anche un altro soggetto di Pagliarelli, tale “Filippo”. 

La soluzione proposta dal NICCHI all’ ADELFIO è la rinuncia alla propria quota di 

partecipazione in favore dei  CORSO, data la particolare vicinanza con l’ADELFIO 
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Nel prosieguo del colloquio l’ADELFIO, a compensazione della rinuncia da parte del  

NICCHI, offre una serie di analoghe possibilità sul territorio di “Villagrazia”. 

 
NICCHI: Gli dico: “fai tu…” ora, appena lui ha visto che io ho detto questa cosa, lui mi fa, 

subito: “Giovanni, dice, con te più ne parlo e più voglio stare seduto a parlare, 
dice, sei uno dei pochi giovani, dice, con cui mi trovo su tutte cose! Perché 
abbiamo le stesse idee, dice e ora ti dico una cosa, dice, qua da noi c’è un 
terreno e ci sono due che sono litigati e noi stiamo vedendo di toglierglielo, se se 
lo tolgono questo terreno è impegnato per te, dice e  ti vieni a fare il parcheggio 
qua da noi.” Gli ho detto: “io ti ringrazio tanto Salvo.” 

ROTOLO: Perché là c’è… li posteggiano le macchine là? 
NICCHI: Ma io… no, lui in mezzo al residence, dall’altro lato… via Dell’Orsa Maggiore 

che non è da loro là… 
ROTOLO: Ah, là sotto!? 
NICCHI: …però lo ha nelle mani lui… 
ROTOLO: Uh, uh! 
NICCHI: …ed è un bel pezzo di terreno, noi vediamo!  
ROTOLO: Però le cose dentro casa sono sempre un’altra cosa! 
NICCHI: Noi vediamo, in caso gli dico… 
ROTOLO: Gli dici: “io me lo prendo ma insieme a te!” 
NICCHI: “insieme a te!”(ride) Che cosa gli dovevo dire? 
ROTOLO: Gli dici: “me lo prendo, ma con te!” 
NICCHI: Poi lui mi dice: “sai c’è un bel progetto al Villaggio, dice, però che ancora di 

concreto non c’è niente…” 
ROTOLO: Un progetto di che? 
NICCHI: Un progetto di aziende di  là fuori, tutte queste cose… 
ROTOLO: Uh! 
NICCHI: …forse pure di parcheggi, forse quelli che aveva Pietro AGLIERI e cose a 

quanto ho potuto capire… mi fa: “siccome ancora sono solo chiacchiere… 
ROTOLO: uh, uh! 
NICCHI: …dice, se c’è qualcosa di concreto ci sediamo e ti spiego tutta la situazione.” gli 

ho detto: “va bene, ne parliamo…” e ci siamo lasciati  
ROTOLO: Parlando del Villaggio… 
NICCHI: Non me lo ha detto, però, non lo so, dice che ci dovrebbero essere diverse cose, 

appena sa qualche cosa di concreto, di più sicuro, me lo farà sapere! 
ROTOLO: Uh, staremo a vedere 
 

L’ADELFIO propone quale controprestazione al favore ricevuto la possibilità della 

partecipazione alla gestione di talune iniziative commerciali nella zona di “Villagrazia”: una è 

ricondotta ad uno spazio adibito ad area di parcheggio nella propria disponibilità, pur essendo 

riconosciuto dallo stesso esponente criminale che sullo stesso insistono diversi titoli di proprietà; 

l’altra fa riferimento ad alcune aree storicamente riconducibili ad AGLIERI Pietro 
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In un altro tratto della conversazione tra ROTOLO e NICCHI questi riferisce al primo 

della possibilità per ADELFIO Salvatore di intervenire per riacquistare la disponibilità di beni 

confiscati: 

   

NICCHI: Un’altra cosa, forse per le cose confiscate c’è di nuovo la possibilità di 
riprendersele, quando a noi ci interessa qualche cosa, scriviamo in un biglietto  
tutte cose dove sono, lei me lo fa avere che io glielo mando sempre a lui… 

ROTOLO: A Salvuccio? 
NICCHI: A Salvuccio 
ROTOLO: Uh! 
NICCHI: “Questa cosa, però, dice, è una cosa per noi stretti, perché, dice, se no 

cominciamo a combattere con tutto il mondo!” 
 
 

I rapporti tra gli ADELFIO ed esponenti delle famiglie mafiose delle 
Madonie 

 
 
Nel corso di una conversazione intercorsa tra ROTOLO Antonino e NICCHI Giovanni alle  

17:20 del 21.10.2005 ( cfr. all.to nr.6 )  viene in luce una vicenda di notevole rilievo ai fini di 

una chiarificazione del ruolo rivestito dagli ADELFIO. La capacità di interlocuzione con vertici 

criminali operanti in ambiti territoriali provinciali, la funzione di raccordo e mediazione con i 

vertici cittadini dell’organizzazione, assume notevole rilievo in relazione alla riorganizzazione 

dei quadri direttivi di quella zona 

 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino 
NICCHI Giovanni 
 

Omissis 
 
NICCHI: (…) Mentre siamo là mi parla Salvo e mi dice: “io ti devo parlare, c’è mio figlio 

che ti deve dire una cosa, dice, Gianni c’è un discorso, che noi non ne parliamo 
con nessuno… te lo faccio sapere, dice,  perché…” ce l’ho scritto tutto a memoria 
nei foglietti (si sente il fruscio di un foglio di carta) Lì nelle Madonie... 

ROTOLO: MADONIA chi? 
NICCHI: Madonie! 
ROTOLO: Ah, Madonie! 
NICCHI: Nelle Madonie dice che momentaneamente c’è stata un pò di confusione, dice, 

non c’è uno responsabile e le cose vanno tutte per conto loro!  Ora, siccome è 
uscito un certo BONOMO… 
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ROTOLO: Uh! 
NICCHI: …di Peppino FARINELLA, uno è il genero e uno è il compare, uno si chiama 

BARRANCA… 
ROTOLO: BARRANCA? 
NICCHI: …BARRANCA  e uno BONOMO, io non so chi è il compare, non so chi è… 
ROTOLO: Se è il compare è BARRANCA e il genero BONOMO 
NICCHI: Si sono visti con Salvuccio ADELFIO 
ROTOLO: Uh! 
NICCHI: Questi gli fanno sapere, dice: “siccome qua in tutti i paesi sono d’accordo pure 

su di noi, che ci mettiamo noi, dice, siccome noi prima avevamo i contatti con lo 
zio (PROVENZANO n.d.t.) dice, ora da quando ci hanno arrestati non abbiamo 
più i contatti, siccome nel paese da noi i cristiani sono d’accordo tutti per noi, 
dice, però io voglio sapere qualche persona… e vorrei sapere pure se posso 
avere di nuovo i contatti come li avevo prima.” Salvuccio gli fa: “io devo 
parlare soltanto con una persona, vediamo quello che mi dice e ve lo faccio 
sapere.” E Salvuccio mi ha detto: “Giannù io te lo sto dicendo, dimmi tu come 
ci dobbiamo comportare?”  

ROTOLO: Gli dici che… gli dici che scrive e te lo fanno avere a te 
NICCHI: Va bene, così… 
ROTOLO: Che io… scrivo pure io e gli mando a dire se lui vuole, diciamo, io glielo mando 

il pizzino, hai capito? Però se lui si vuole mettere in contatto… 
NICCHI: Allora io per ora non devo dirgli niente? 
ROTOLO: No, glielo devi dire, gli dici, intanto gli deve dire… che gli dicono che così va 

bene, per il mandamento di là in caso a loro gli dice che va bene, già gliela puoi 
dare la risposta! 

NICCHI: Va bene 
ROTOLO: Gli dici, che per questo va bene, gli dici: “per quanto riguarda i contatti, gli dici, 

di questo, tu lo capisci, gli dici, glielo devono fare sapere!” 
NICCHI: Perché lui mi ha specificato pure, dice: “io voglio sapere… di farlo sapere alle 

persone e poi, dice, vogliono pure  lo sta bene principalmente da lui!” 
ROTOLO: Gli dici: “lo sta bene già c’è!” 
NICCHI: A posto! 
ROTOLO: Gli dici: “lo sta bene già c’è!” 
NICCHI: Per i contatti? 
ROTOLO: Per i contatti gli dici: “ora ti faranno sapere come devi fare, ma i contatti sono 

io…” cioè eventualmente 
NICCHI: No io! Io gli dico: “i contatti te li prendi tu e me lo fai avere a me!” 
ROTOLO: Esatto, gli dici: “tu non gli devi dire niente.” 
NICCHI: Va bene, se  parlano, però,  di queste cose… 
ROTOLO: Tu, infatti… 
NICCHI: …ci dobbiamo mettere… 
ROTOLO: …infatti tu gli devi dire a lui, gli dici…  
NICCHI: “i contatti per queste cose sei tu digli!” 
ROTOLO: Si 
NICCHI: E quello poi me li da a me e io glieli do 
ROTOLO: Certo 
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ADELFIO Salvatore faceva quindi presente di aver ricevuto una richiesta di autorevoli 

esponenti mafiosi delle Madonie: in particolare il “BONOMO”, identificato dalla P.G. in 

BONOMO Francesco, nato a San Mauro Castelverde (PA) il 30.09.1958, effettivamente 

scarcerato in data 16.05.2005, a seguito di espiazione della pena, e cognato di FARINELLA 

Giuseppe, avanzava la sua candidatura al vertice dell’organizzazione mafiosa di quella zona, e a 

tal fine richiedeva, oltre al benestare dei vertici  esponenti palermitani dell’organizzazione, anche 

il ripristino dei contatti con l’allora latitante PROVENZANO Bernardo, perduti a seguito della 

carcerazione. Il “BARRANCA”  citato è stato identificato in BARRECA Giuseppe, nato a Gangi 

(PA) il 08.11.1936, uomo d’onore delle Madonie.  

La funzione di intermediario veniva esercitata da ADELFIO Salvatore mediante l’ 

interessamento del ROTOLO, al quale veniva peraltro riconosciuta la competenza esclusiva alla 

trattazione di questi affari: la risposta (Gli dici: “lo sta bene già c’è!”) del ROTOLO è nel senso 

di una conferma dei nuovi assetti dirigenziali del mandamento di S. Mauro Castelverde  

La circostanza che emerge dalla conversazione del particolare legame esistente tra gli 

ADELFIO ed esponenti di rilievo del comprensorio delle Madonie è da  ricondurre agli intrecci 

parentali esistenti tra i diversi sodalizi in quanto  VIRGA Domenico, nato a Gangi (PA) il 

08.08.1963 capomandamento di S. Mauro Castelverde è genero di ADELFIO Francesco  

 
 La gestione ed il controllo del parcheggio interno dell’ospedale Civico di Palermo 

 
Le indagini hanno evidenziato anche la legittimazione di ADELFIO Salvatore alla 

trattazione di  questioni che coinvolgono ed interessano esponenti di rilevo dell’ associazione 

mafiosa anche nella vicenda relativa alla gestione dell’ area di parcheggio all’ interno dell’ 

ospedale Civico di Palermo, attività alla quale è direttamente interessato ROTOLO Antonino  

Nel corso della già citata conversazione del 21.10.2005 ROTOLO discute con NICCHI 

della questione del “posteggio dentro l’ ospedale” ( cfr. all.to nr.6 ) . 

 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino 
NICCHI Giovanni 
 
Omissis 
 
ROTOLO: E dimmi un’altra cosa: i discorsi dei posteggi dentro l’ospedale, che c’è il 

fratello di Pietro AGLIERI? Questo allora lo ha trattato Salvino… 
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NICCHI: Lo dobbiamo andare a riprendere!  
ROTOLO: E ora si riprende! 
NICCHI: Non c’era Piero un poco addentrato in questa cosa? Il figlio dello zio Paolo?  
ROTOLO: Si! 
NICCHI: Ora ne parlo con lui…  
ROTOLO: Si, ma il discorso era che lui diceva che non c’entrava più, invece io voglio 

sapere, perché a noi non interessa il posto, a noi interessa entrare nel discorso 
del posteggio 

NICCHI: Allora ne parlo di nuovo con…  
ROTOLO: Con Salvuccio 
NICCHI: …con Salvuccio ADELFIO, ora lo riprendo, perché io non mi ricordo… 
ROTOLO: Gli dici: “senti siccome noi ne avevamo parlato allora, gli dici, con il 

“Pennacchione” eccetera, eccetera, gli dici… 
NICCHI: Va bene, me ne faccio…  
ROTOLO: …siccome c’è il fratello di Pietro AGLIERI, gli dici, che ha fatto e sfatto qua da 

noi, gli dici, ora noi abbiamo di bisogno e quindi… lui ci ha fatto sapere che è 
impiegato, gli dici, in sostanza a noi i soldi degli impiegati non interessano, a 
noi interessa il business dividerlo per lo meno a metà! Perché sennò noi 
abbiamo le cooperative nostre che prendono l’appalto!” 

 
 

L’interesse degli esponenti di “Pagliarelli” era quindi diretto alla gestione  di un area 

adibita a parcheggio all’interno di una struttura ospedaliera: a questo proposito la richiesta di 

mediazione nei confronti dell’ADELFIO si esplica principalmente nel contatto con il  “fratello di 

Pietro AGLIERI”. 

Dagli accertamenti effettuati dalla pg è emerso che effettivamente AGLIERI Rosario, nato 

a Palermo il 11.10.1969, ivi residente in via E. Paternò n. 83, fratello di AGLIERI Pietro è 

impiegato nella società “ACI SERVICE PALERMO S.r.l.”  che si occupa di servizi relativi alla 

circolazione automobilistica, società che ha in gestione l’area di parcheggio interno al plesso 

ospedaliero “Civico” di Palermo. 

La competenza riconosciuta dal ROTOLO agli ADELFIO alla trattazione della questione  

dimostra ancora una volta la capacità degli ADELFIO di interloquire con i vertici dell’ 

organizzazione mafiosa e di assumere decisioni rilevanti che riguardano il mandamento di 

“Villagrazia – Santa Maria di Gesù” 

Dalla conversazione emerge inoltre  la già avviata trattazione della vicenda da parte di 

autorevoli esponenti di entrambi i sodalizi interessati: il citato “Piero” individuato  quale figlio 

di “zio Paolo” , identificato dalla P.G. in BARONE Pietro, nato a Palermo il 03.01.1975, ivi 

residente in via Montegrappa n. 187, figlio di  BARONE Francesco Paolo, nato a Palermo il 

15.05.1944, uomo d’onore di “Pagliarelli”. L’omologo rappresentante per il sodalizio di 
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“Villagrazia – Santa Maria di Gesù”, appellato “Pennacchione” si identifica  in VERNENGO 

Cosimo, nato ad Avola (SR) il 12.12.1966. 8Cfr. sentenza di condanna già citata nel proc. n. 

3287/03 r. mod. 21 d.d.a.). 

 
 

IL RUOLO PIPITONE PIETRO 

 

Particolare rilievo all’interno degli organigrammi criminali di “Villagrazia” riveste la 

figura di PIPITONE Pietro, nato a Palermo il 02.01.1954.  

Si ripropone lo stralcio rilevato in esecuzione del decreto n. 08/05, alle ore 09:53 del 

23.06.2005 ( cfr. all.to nr.125 )  all’interno degli uffici dell’agenzia “Immobiliare Raffaello”, 

abituale luogo di ritrovo tra i maggiorenti del sodalizio di “Boccadifalco”. 

 
 

INTERLOCUTORI: 
MARCIANÒ Vincenzo; 
BONURA Francesco. 
 
 
MARCIANO': Della calcestruzzi io… (incomprensibile) a Grazia (Villagrazia di Palermo 

n.d.t.) sono andato da (incomprensibile) tu me ne hai parlato ma un anno fa 

BONURA: Eh c’è uno… c’è sempre uno… perché lì c’è questo Giovanni ADELFIO, 

forse…  

MARCIANÒ: A Villagrazia? 

BONURA:  Questo, il PIPITONE non è pure lì? 

MARCIANO': C’è il PIPITONE!? 

BONURA:  …lì c’è Franco ADELFIO, c’è il (incomprensibile) 

MARCIANO': Si, ma vediamo se vedo a lui, a Nino,.. 

BONURA:  (incomprensibile) 

MARCIANO': …Piero, perché Nino è malato, Piero 
 

 
Nell’indicare i componenti della famiglia di Villagrazia, gli interlocutori fanno riferimento 

anche a PIPITONE Pietro ed al fratello PIPITONE Antonino, nato a Palermo 14.05.1952.  

Il riconoscimento del ruolo del PIPITONE all’interno della famiglia di “Villagrazia” e la 

conseguente legittimazione alla trattazione degli affari ad esso inerenti, giustificano poi 
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l’assunzione da parte del PIPITONE di fondamentali incarichi di mediazione tra diverse famiglie 

mafiose. Appare di rilievo a questo proposito la seguente vicenda emersa nel corso di una 

conversazione delle ore 10.04 del 20.10.2005 ( cfr. all.to nr.147 )  tra i principali esponenti 

criminali del mandamento di “Boccadifalco”, ed AVELLINO Eugenio, nato a Palermo il 

10.05.1968, curatore degli interessi dello stesso gruppo in ambito edilizio. 

 
 

INTERLOCUTORI: 
BONURA Francesco 
MARCIANÒ Vincenzo 
AVELLINO Eugenio 
 

Omissis 
 
AVELLINO: Tempo fa è venuto Piero, questo, il PIPITONE (fonetico) dice: “questo 

appartamentino, dice, mi serve, dice, per un amico mio, dice, che se lo deve 

comprare, cose…” gli ho detto: “senti, gli ho detto, tu lo sai com’è il discorso, la 

cooperativa è una cosa e l’impresa è un’altra cosa. Se c’è qualche cosa che gli 

bisogna, gli ho detto, vuole fatta la cucina in muratura, gli altri hanno un prezzo e 

lui ha un prezzo, per quello che posso aiutare dentro l’appartamento, gli ho 

detto,io  sono a disposizione, gli ho detto, per quello che riguarda personalmente 

me!” Questo ragazzo dopo è venuto, il geometra gli ha fatto un conto, Piero mi 

ha chiamato: “sai il geometra…” gli ho detto: “il geometra le confidenze mie non 

le sa! Facci dare un acconto e dopo se ne parla.” 

BONURA: Per le opere extra? 

AVELLINO: Per le opere… tipo, la cucina in muratura e qualche fesseria, quello che dipende 

da me, non le cose che dipendono da altre persone!  

BONURA: Certo! 

AVELLINO: Perché se la cooperativa dipendeva da me gli davo l’appartamento, gli facevo lo 

sconto, giusto?  Io quando parlo, parlo bello chiaro, chiaro! Questo ragazzo… 

perché certe volte… questo è quello che a me da fastidio, dipende da chi si 

conosce si prende l’aria troppo alta! L’educazione se la scordano pure perché 

sono fissati in una certa maniera. Questo ragazzo è venuto nell’appartamento ed 

ha ordinato mille e settecento euro di porte, il geometra è venuto da me: “vedi 

che quello ha ordinato mille e settecento euro di porte!” Gli ho detto: “Vito fai 
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una cosa, lo chiami e glielo dici, gli dici che sono mille e settecento euro di porte, 

gli fa un assegno postdatato di pagamento alla ditta, no a me, gli ho detto, alla 

ditta glielo deve fare, perché non è una cosa mia!” L’altra settimana lo ha 

chiamato: “sto venendo, sto venendo…” minchia, quello alle quattro lo ha 

aspettato, fino alle cinque che ha chiuso il cantiere (incomprensibile), dice: “ma 

quel ragazzo, questo non è venuto.” – “lascia perdere che me la sbrigo io.” Ieri 

chiamo a Piero perché aspettavo anche una risposta per il fatto delle caldaie, non 

me ne ha portato ieri e neanche gli ho detto più niente io. 

BONURA: (incomprensibile) 

AVELLINO: Si sono fregate di nuovo le caldaie, si sono fregate cose, però io non gli ho detto 

niente. Questo ieri lo chiamo, è venuto, gli ho detto: “senti vedi che il ragazzo, gli 

ho detto, ha portato di nuovo un acconto, gli ho detto (incomprensibile), le porte 

erano mille e settecento euro…” – “no, dice, allora io ti avevo detto che 

l’appartamento, dice, è di un amico mio!” – “si, io sono d’accordo, io ti ho 

detto… 

BONURA: Quello che… 

AVELLINO: …quello che dipende da me, ma no che quello che dipende dalle persone di fuori 

lo devo pagare io! Perché per me, gli ho detto, è lusso! Gli ho detto, onestamente 

quello che ho fatto io e le persone devono venire a fare il lusso con i miei soldi mi 

da fastidio! Gli ho dato gli appuntamenti, quattro volte che lo chiamo e non viene 

(incomprensibile), g i ho detto, senti qua, gli ho detto, chiudiamo il discorso! Ha 

sbagliato pure a parlare, che poi mi ha detto, scusami che ti sto parlando così…” 

io però non gli ho detto niente. Gli ho detto: “comunque, il discorso chiudiamolo 

così, gli ho detto, i soldi me li devi far portare tu, gli ho detto, non ti preoccupare 

io (incomprensibile)l’ho fatto, a fine novembre lo definisco, chiudo il cantiere, gli 

ho detto, e io ho chiuso il cantiere.” Io questa risposta gliel’ho data a lui, che a 

fine novembre chiudo il cantiere, perché tempo fa lui mi ha detto a me: “se tu 

hai problemi lì vieni da me, non andare da nessuna parte!” Invece io gli ho 

detto ieri (incomprensibile), gli ho detto: “la risposta!” Che io a fine novembre 

chiudo il cantiere e finisco il cantiere! Perché allora quando noi… all’inizio dice: 

“se hai problemi, cose, devi venire da me! Tipo che noi stessimo fallendo, 

dobbiamo andare da lui! 
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BONURA: Va bene 

AVELLINO: E io gli ho dato la risposta. Comunque, è un discorso che io ho chiarito 

BONURA: Tu lo vedi? 

AVELLINO: Signor Franco io ho chiarito, gli ho detto: “ormai questo discorso lasciamolo 

ammollo!” Io sono andato avanti… qua c’è il signor Franco, sono andato 

avanti… 

BONURA: Io lo so i sacrifici che fai 

AVELLINO: No, no, sono andato avanti… no, no, scusi un minuto, no, sono andato avanti 

(incomprensibile), il signor Franco mi ha detto a me… 

MARCIANÒ: (ride) 

AVELLINO: …il signor Franco mi ha detto a me (incomprensibile) sto parlando di una cosa 

mia, non è che è una cosa… io sono andato con la famiglia, personalmente io, che 

io ho una piccola pala e un piccolo escavatore! Con mio cugino Tanino faccio 

qualche lavoro e sopra questi lavori sono andato avanti per la casa! Minchia, 

sento parlare uno di mille e settecento euro di porte e io ti dico a te: “le cose che 

dipendono da me…” 

MARCIANÒ: Si 

AVELLINO: Minchia… 

MARCIANÒ: Si 

BONURA: Non preoccuparti! 

AVELLINO: No, io me lo sono scordato! 

BONURA: Ora… ora (incomprensibile) quanto gli dobbiamo dare noi a loro? 

AVELLINO: Lui ci aveva chiesto a noi cinque milioni ad appartamento… 

BONURA: Uhm! 

AVELLINO: …però, cinque milioni ad appartamento, proprio lui ha voluto lo scavo… ha 

voluto lo scavo, il cemento, che lo sto pagando più caro, lei lo sa che lo sto 

pagando pure più caro!  Non lo so com’è il discorso (incomprensibile) 

BONURA: E quanti appartamenti sono? 

AVELLINO: Sono sei di permuta, ma della permuta io soldi non ne prendo 

BONURA: Ma non c’è dubbio! 

AVELLINO: Diciannove appartamenti! 

BONURA: Mettiamo venti, e sono cento milioni! 

 172



AVELLINO: Si 

BONURA: Quanto gli abbiamo dato? 

AVELLINO: Dodicimila euro 

BONURA: Ventiquattro milioni, va bene, poi vediamo come… 

AVELLINO: No, noi (incomprensibile) gli andiamo dando i soldi, non è questo il problema 

BONURA: Dico, da lì passa là 

AVELLINO: Dato l’impegno…  dato l’impegno io lo mantengo, pure che non ho soldi 

(incomprensibile) quando ho mille lire glieli diamo. Però, dico… io quello che 

mi da fastidio… perché uno per una sola persona (incomprensibile) diventano 

(incomprensibile), io non è che posso (incomprensibile) in cantiere! 

MARCIANÒ: Certo 

 

Dal contenuto della conversazione si evince che l' AVELLINO, impegnato in lavori di 

costruzione di appartamenti, faceva  presente di aver ricevuto da “Piero PIPITONE” una 

richiesta di lavori supplementari su taluni locali destinati ad un soggetto a lui vicino: la 

successiva specificazione ad opera del diretto interessato delle ulteriori attività da svolgere e la 

fissazione del relativo costo da sopportare, aveva poi determinato, in assenza di un congruo 

pagamento da parte del committente, una serie di attriti con il “PIPITONE”, in ragione della 

pretesa di quest’ultimo di assicurare un trattamento di favore per l’amico, e del rifiuto opposto 

dall’AVELLINO all’assunzione dei relativi oneri.  

Dalla conversazione emergeva soprattutto la pretese del PIPITONE: a fronte degli 

appartamenti costruiti era infatti dovuta a quest’ultimo una quota sui ricavi determinata in misura 

proporzionale alla entità dei lavori.  

La composizione delle realizzazioni veniva poi individuata nel numero di sei unità già 

soggette ad assegnazione in pianta, quindi sottratte alla possibilità per l’AVELLINO di estrarne 

ricavi, ed a diciannove appartamenti sulle quali poter attribuire un corrispettivo, sull’ammontare 

del quale venivano fatte valere le pretese economiche dal PIPITONE. 

Al fine di individuare l' oggetto dei lavori edili in corso di realizzazione da parte dell' 

AVELLINO è necessario riportare alcune circostanze emerse nel corso di un colloquio tra il 

BONURA e l’AVELLINO intercorso alle ore 10.30 del 24.05.2005 ( cfr. all.to nr.148 ). 

Ed invero, nel contesto di altre argomentazioni  gli interlocutori facevano  riferimento a 

lavori di costruzione di edifici in territorio di  Villa Ciambra e a tale Piero . 

 173



 

INTERLOCUTORI: 

BONURA Francesco 

AVELLINO Eugenio 

 

Omissis 

 
AVELLINO: Quello che io… sopra VILLA CIAMBRA, non ho voluto mai chiudere, perché 

se io chiudevo c’era discorso nel mezzo, con quello di là, con sempre questo 
Piero (incomprensibile), non mi è sempre mai piaciuto come persona, e… perchè 
la persona tu la vedi al primo giorno quando la incontri, secondo giorno, terzo 
giorno, quando uno gli parla… fin dalla prima giornata e ti dico la persona 

BONURA: Gli fai una fotografia … 
AVELLINO: Subito, non è più al secondo giorno, al terzo giorno che lo vedi parlare, la 

persona si vede dal primo giorno, a me (incomprensibile) però ha visto che io il 
fabbricato l’ho completato, e magari… quandi sanno… abbiamo avuto 
problemi per non vendere gli appartamenti, (incomprensibile) però io 

BONURA: Perciò che ti manca lì per completare, diciamo… 
AVELLINO: Lì, io, settembre, settembre, io ce la faccio, però noi gli appartamenti non li 

consegnamo, perché ora io che cosa avevo combinato, (incomprensibile) netti 

altri cinquantamila euro e io mi… per amministrarmi, per gli operai, le case le 

sistemiamo, ora a giugno vado e mi pago l’assegno giorno quindici di altri 

dodicimila euro, giugno, però forse stiamo vendendo un appartamento con (tratto 

incomprensibile) perché io ho uscito venticinquemila euro, no ma io questi 

sempre so, so amministrare, io devo passare queste (incomprensibile) di giugno 

 

Nell’ambito quindi dello svolgimento di lavori di costruzione di appartamenti nella zona di 

“Villaciambra”, veniva lamentato dall’AVELLINO l’esercizio da parte del citato “Piero” di una 

certa ingerenza sull’avanzamento dei lavori, al quale veniva comunque opposto l’avvenuto 

completamento di porzioni di opere. 

 Il complesso di informazioni desunto dalle conversazioni considerate ha consentito 

di individuare gli immobili in corso di realizzazione. 

Come emerge dalla nota della Squadra Mobile,  in forza della concessione edilizia n. 37 

del 22.05.2002 del Comune di Monreale (PA) (cfr. all.to nr. 149) , rilasciata a seguito di 

apposita richiesta formulata dagli originari comproprietari in data 17.10.2001 (cfr. all.to nr. 

150), la società “DOMUS LETIZIA Società Cooperativa a r.l.”, con sede in Palermo, via 
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Maggiore Toselli n. 26, in data 26.09.2002 richiedeva, in relazione alla esecuzione di lavori di 

costruzione di due corpi di fabbrica, di cui uno comprendente diciannove alloggi ed uno sei 

alloggi, in località “Villaciambra”, su una porzione di terreno individuata in catasto nel F.M. n. 

31, particelle 583, 588, 839 e su una quota delle particelle 875 e 483, una voltura del 

provvedimento concessorio comunale a seguito della avvenuta permuta a suo favore degli 

immobili ( cfr. all.to nr. 151 ) . In data 12.05.2003 la stessa società cooperativa comunicava 

l’inizio delle attività (cfr. all.to nr. 152). È opportuno considerare infine che, in sede di 

redazione dell’atto unilaterale per la concessione relativa agli interventi di edilizia abitativa 

convenzionata, veniva precisato che i diciannove alloggi dislocati nel primo corpo di fabbrica 

avrebbero dovuto essere destinati in assegnazione ai soci, costituendo invece i rimanenti sei 

alloggi del secondo corpo di fabbrica la permuta per gli originari proprietari dell’immobile. 

 In relazione alla realizzazione delle opere in discorso, l’AVELLINO,  incaricato 

della esecuzione materiale dei lavori di costruzione nell’ambito della complessiva distribuzione 

dei compiti lavorativi all’interno della società cooperativa, avrebbe dovuto accantonare delle 

quote sui ricavi da destinare al citato “PIPITONE”. 

Ad ulteriore conferma di quanto sopra detto, risultano particolarmente significative talune 

circostanze emerse a seguito delle attività di ascolto effettuate dalla P.G. sulle utenze telefoniche 

riconducibili ai PIPITONE (Decreto n. 1333/06 del 05.06.2006)  

In particolare in un primo colloquio rilevato alle 18:39 del 27.07.2006 sulla utenza nella 

titolarità del PIPITONE Antonino citato, ed individuato dal progressivo 288 ( cfr. all.to nr. 153 ) 

, lo stesso PIPITONE veniva informato dell’avvenuto versamento in acconto di denaro e titoli, 

venendo rinviati ulteriori adempimenti burocratici ad un futuro incontro tra gli stessi 

interlocutori, un nominato “AVELLINO” ed un ulteriore soggetto individuato quale “Presidente”; 

le attribuzioni dell’AVELLINO venivano poi connesse ad una sostanziale ripartizione di 

competenze tra questo ed una nominata cooperativa. In un successivo colloquio delle ore 17:12  

del 28.07.2006, individuato dal progressivo 344 ( cfr. all.to nr. 154 ), la predisposizione 

dell’incontro citato veniva confermata con l’avviso al PIPITONE della partecipazione, oltre che 

dell’AVELLINO, del soggetto appellato “Presidente”, quindi nominato “GIAMBONA”: in un 

ulteriore conversazione, infine, alle ore 18:51 del 02.08.2006 ( cfr. all.to nr. 155 ) , il PIPITONE 

si accordava con un soggetto appellato “ingegnere RAMBERTI”, circa gli adempimenti da 

effettuare all’incontro, connessi alla apposizione di firme da parte del citato “GIAMBONA”, e 

dell’AVELLINO, in quell’occasione ulteriormente individuato quale “Eugenio”. 
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Riassumendo quindi i termini della questione, gli incontri previsti, concordati dal 

PIPITONE e dal nominato “ingegnere RAMBERTI”, erano presumibilmente connessi agli 

adempimenti finali di una prestazione lavorativa, ed erano dovuti dal citato “AVELLINO”, 

individuabile nell’AVELLINO Eugenio, e da un soggetto, considerato presidente di una società 

cooperativa, nominato “GIAMBONA”: la società “DOMUS LETIZIA Società Cooperativa a r.l.”, 

responsabile della esecuzione dei lavori di costruzione prima considerati, ha in effetti quale 

presidente e legale rappresentante GIAMBONA Domenico, nato a Palermo il 25.06.1963, il 

quale peraltro in tale qualità figura quale destinatario dei relativi provvedimenti comunali. Nelle 

stesse realizzazioni poi l’incarico di Direttore dei Lavori è rivestito da RAMBERTI Giannetto, 

nato a Sassoferrato (AN) il 02.12.1938. 

Si consideri infine che il controllo dei tabulati telefonici in relazione al traffico rilevato 

sulla utenza di rete mobile in uso al PIPITONE Pietro, pone in evidenza numerosi contatti con 

l’utenza 348 3338619, nella titolarità dell’AVELLINO ( cfr. all.to nr. 156 ) . 

Ricostruita in tal modo la complessa vicenda in discorso è possibile proseguire nello 

sviluppo della conversazione principale. 

 

AVELLINO: E allora io dovrei imparare ad essere pure vastaso, ma che discorsi sono!? 

MARCIANÒ: Dio ce ne scansi fargli vedere il culo ai folli… 

BONURA: Così è! 

MARCIANÒ: …gli pare melone… 

AVELLINO: Io ieri c’ho parlato, minchia, mi ha fatto diventare giallo! 

MARCIANÒ: …gli pare melone e uno e due poi ne vogliono una fetta! In tutti i mestieri del 

mondo… in tutti i mestieri del mondo, si fanno che ci vuole sempre un pizzico di 

fradiciume, perché altrimenti si fallisce! Ci vuole un pizzico di scaltrezza 

BONURA: Però lì… 

AVELLINO: (incomprensibile) 

BONURA: …trovano un picciotto grezzo, un picciotto che è onesto e sincero, perché ne devi 

approfittare insomma!? No, ma comunque poi… poi ne parliamo  

AVELLINO: No, io gli ho detto: “questo discorso è chiuso!” 

MARCIANÒ: Lo sai chi è questo ragazzo? 

AVELLINO: No, questo non è un problema 

BONURA: Chiunque è, gli da quattro appuntamenti e non viene 
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AVELLINO: Quattro settimane ha chiamato! Perché anche per confermare… per confermare, 

lui doveva venire: “senti tu il prezzo… lo hai comprato mille e trecento euro… 

MARCIANÒ: E tu che hai avuto con Piero che ha alzato la voce? 

AVELLINO: Per questo discorso, “no, dice, io ti ho detto a te che ne corrispondevo io!” – “ma 

io ti ho detto… ne corrispondevi tu, quello che dipende da me, ma no che le porte 

di là fuori che stanno arrivando gli faccio gli assegni di tasca mia, gli faccio gli 

assegni e lui si compra le porte!?” signor Franco giusto è? 

BONURA: Certo 

MARCIANÒ: Si, però se… 

AVELLINO: Guardi io nel cantiere da me, scusi un minuto, io nel cantiere da me gli ho fatto 

fare gli assegni direttamente ai fornitori. Gli ho fatto capire che io mi stavo 

armando per andarmene 

MARCIANÒ: Non c’è niente, non c’è niente, è solo la forma delle cose, va bene? Lui te lo ha 

detto a te rispondo io? Questo si ordina le porte, dieci milioni di porte, lo cerchi: 

“vedi che questo mi ha ordinato… come mi devo comportare?” Una volta che ne 

risponde lui 

AVELLINO: Si, ma io gli ho detto a lui… 

MARCIANÒ:  E lui può dire: “vai avanti dagli tutto quello che vuole.” 

 

Tratto poco comprensibile, si accavallano le voci. 

 

MARCIANÒ: (…) lui poi si sente pizzicato: “perché ti dico io che ne rispondo io!”  

BONURA: Va bene, quando lo vedi… 

MARCIANÒ: Comunque, non c’è niente! 

AVELLINO: No, non gli dica niente, perché… 

MARCIANÒ: Senti, senti vedi che è un bravo ragazzo 

AVELLINO: No, ma non è che io sto dicendo cose… 

MARCIANÒ: Ci sarà qualche cosa e lui (incomprensibile) 

AVELLINO: Lo vede, io neanche gli ho domandato il fatto delle caldaie 

BONURA: Loro quando trovano i muricieddi, loro si… 

MARCIANÒ: No Franco non ce n’è muricieddi! 

AVELLINO: Io ho lavorato (incomprensibile) 
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BONURA: Ma quando te ne vai da lì? 

AVELLINO: Me ne sto andando, io ci sono andato là… a fine novembre già chiudo! 

BONURA: Devi consegnare  

AVELLINO: Cosa consegno signor Franco! 

MARCIANÒ: Non sono venduti, com’è? 

AVELLINO: Si, appena mi danno i soldi però! 

MARCIANÒ: Ah, certo, ah, va bene, che c’entra! 

 

O M I S S I S 

Continuano a parlare degli appartamenti che ha costruito AVELLINO, questi ribadisce che 

li consegnerà solo quando avranno finito di dargli i soldi, parla di stati di avanzamento presentati 

e dice che ancora devono entrare circa in milione e mezzo di euro. Poco dopo AVELLINO, dopo 

aver ricordato a BONURA l’appuntamento di venerdì alle sei e mezza, saluta e va via. 

 

Min.20,23 

BONURA:  I picciuttieddi devono fare gli stronzi 

MARCIANÒ: Se quello gli dice ne rispondo io 

BONURA: Si, ma questo una lira non ce l’ha, come (incomprensibile)? 

MARCIANÒ: Se quello gli dice ne rispondo io 

BONURA: (incomprensibile) 

MARCIANÒ: È un poco che non lo vedo, no, perché non è picciotto di alzare la voce 
(incomprensibile), ci sarà stato qualche malinteso. 

 
Pertanto dal contenuto delle conversazioni sopra riportata emerge chiaramente come il 

PIPITONE senza alcun giustificato motivo economico-professionale abbia preteso dall' 

AVELLINO - che per risolvere la problematica si rivolge ai suoi diretti referenti e cioè ai 

vertici del mandamento di Boccadifalco-  una quota sui ricavi dei lavori che quest' ultimo stava 

realizzando; pretesa da ricondurre evidentemente all' esercizio da parte del PIPITONE di una 

signoria criminale territoriale, in relazione ad attività svolte nell’ambito della sfera operativa 

mafiosa di “Villagrazia” territorio all' interno del quale si sta realizzando l' iniziativa 

imprenditoriale  

 
Conversazione delle ore 11.14 del 09.06.2005 ( cfr. all.to nr.157 )  
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INTERLOCUTORI: 
BONURA Francesco 
MARCIANÒ Vincenzo 
MANNINO Calogero 
 

Omissis 
 
  
MARCIANO': Eh, va bene, ma ora gli abbiamo messo un poco di … scossone! 
MANNINO: E ora dobbiamo vedere lì … la discussione … 
MARCIANO': E ma intanto, per ora gli abbiamo messo il pensiero! Ed è una! 
BONURA: Io direi prima di accertare da MAFARA … tu a chi gli puoi mandare lì sotto?  
MARCIANO': Vedi, io volevo parlare lì con Piero! 
BONURA: E lì appartiene al mandamento loro?  
MARCIANO': Io non  lo so preciso com’è combinato lì, però … 
BONURA: Perché lì lo sai chi c’era? Quello il LANNINO … 
MARCIANO': Giulio? 
BONURA: No, ti sto parlando di trent’anni addietro, non sto parlando di ora! Il con suocero 

di Santino come si chiamava? Ti ricordi a Santino, il figlio dello zù Sariddu? Non 
mi ricordo quale famiglia è lì! Non è Santa Maria di Gesù, era … 

MARCIANO': Ciaculli!? 
BONURA: No!  
MARCIANO': Villagrazia?  
BONURA: E’ appena … a lato a Santa Maria di Gesù, non te lo so dire quale… e c’era 

quello Peppino (incomprensibile) non mi ricordo, quello col nasone… che era con 
suocero con Sariddu che io mi ricordo … 

MANNINO: Non ti posso dare aiuto!  
BONURA: MAFARA della calcestruzzi… tranne se non c’è qualche manovra di questi in 

particolare (…) 
 

Omissis 
 
La partecipazione del PIPITONE allo svolgimento delle consultazioni poste in essere al 

massimo livello della famiglia di Villagrazia, in relazione alla trattazione di affari 

dell’organizzazione ed alla risoluzione di complesse questioni criminali, unitamente alla 

connessa già descritta predisposizione di accorgimenti idonei a neutralizzare eventuali fonti di 

captazione, è ulteriormente confermata da una conversazione tenuta dai personaggi considerati 

nella giornata del 15.12.2006 negli spazi adiacenti l’abitazione di ADELFIO Francesco: si 

consideri in prima approssimazione che il tenore dei colloqui e le argomentazioni trattate 

concretano una serrata consultazione rivolta alla risoluzione di problematiche associative, con la 

finale probabile redazione di una missiva in vista di successivi sviluppi ( cfr. all.to nr.158 ) . 
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INTERLOCUTORI: 
ADELFIO F:      ADELFIO Francesco 
PIPITONE: PIPITONE Pietro 
ADELFIO G: ADELFIO Giovanni 
 

ADELFIO F: (…) gliene hanno trovato un altro stesso nella macchina, ce n’è qualche altra, 

ce ne sono altre due, non ce ne sono più, punto interrogativo? Là sotto lo hai 

sentito che… 

PIPITONE:              (incomprensibile) Salvo… 

ADELFIO F: … ed è finita bene che devono dire una messa a Santa Rosalia! Come cazzo 

fanno? Me lo ripeteva cumpà, “mio padre ha urgenza che c’è il dottore che 

vuole vedere a (incomprensibile)  quando quello deve andare là sopra, dice 

“cinque minuti e scende…”, lui ha un motore poi siccome io gli conosco la 

pazzia, è giusto? Dio ne scansi questo viene qua, come incontra la polizia 

(incomprensibile) minchia, tutu tutu tutu… però nel mentre mio compare sta 

ascoltando a me, poi mi risponde, noialtri andiamo là e ci saranno sicuro le 

cimici, ma non ti dico al cento per cento ma al novanta per cento si cumpà!  

PIPITONE: È logico … 

ADELFIO F: Ehh … è normale!  

PIPITONE: È normale che c’è … 

ADELFIO F: Ha l’ergastolo (…) 

  

Le battute iniziali della conversazione sono tali da porre in rilievo lo spessore criminale 

degli interlocutori, in relazione sia a temuti esiti cruenti di eventuali circostanze occorse, sia alla 

neutralizzazione di potenziali fonti di intercettazione: in particolare, in relazione alla necessaria 

interlocuzione con un terzo personaggio, viene presentata dai sodali una sorta di alternativa tra la 

convocazione in loco di un emissario del soggetto interessato, ipotesi sconsigliata in ragione del 

possibile esito violento di eventuali presenze di forze dell’ordine (“…Dio ne scansi questo viene 

qua, come incontra la polizia (incomprensibile) minchia, tutu tutu tutu…”); ovvero nella 

programmazione di un incontro da tenere presso il destinatario, esposti al rischio di 

intercettazioni (“…noialtri andiamo là e ci saranno sicuro le cimici…”). 
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È infine chiaro il motivo di tali opportune cautele, ricondotto al presumibile stato di 

detenzione domiciliare del personaggio in discorso (“…Ha l’ergastolo…”). 

 

ADELFIO F: (…) a Nino Pipi … a Nino PIPITONE Dio ne scansi, e… a Nino BONTÀ non ci 

può andare neanche suo genero, ci devono andare i suoi … i figlio suoi, avantieri 

hanno incocciato un parente di lui e hanno fatto il bordello, lo hanno scritto etc 

etc., lui quindi c’è qualche cosa che non va, gli sbirri è una strategia che stanno 

facendo e ora che c’è da fare? Se uno ci va, prima di andarci gli mando a dire 

“noi dobbiamo parlare …”, tu con la lente te la fidi a scrivere bene, io no!  

PIPITONE: Si! (incomprensibile) 

ADELFIO F: E … “io, io, tu che cosa vuoi? Questo, questo, questo e questo…”, tu gli puoi 

dare risposta, uno istruito lo può fare io non ce la farei a farlo! Questo! E allora 

come si ci dovrebbe andare, se uno decide di andarci, con la macchina? No!  

PIPITONE: O con un furgone ed entrarci o con il casco col motore! È meglio il furgone!  

ADELFIO F: È meglio il furgone, è meglio il furgone, (incomprensibile) dentro… 

PIPITONE: E non vi conosce nessuno, cumpà! Questa è la camurria, questa è! 

ADELFIO F: (incomprensibile) a trovare col furgone a questo! 

PIPITONE: Ogni mese devi andare a inquietare (incomprensibile) 

ADELFIO F: E questo è il fatto! 

PIPITONE: (tratto incomprensibile, sovrapposizione di voci) No, cumpà, non lo so! 

ADELFIO F: C’è uno che (incomprensibile) 

PIPITONE: Ci sono sicuro!  

ADELFIO F: Cento per cento e ti dico una cosa, hanno visto…  

PIPITONE: Ora… 

ADELFIO G: … ci andava il dottore! 

ADELFIO F: Si, si, me lo hanno raccontato! 

ADELFIO G: Il dottore (incomprensibile) 

PIPITONE: L’altra volta è venuto… 

ADELFIO F: (tratto incomprensibile) non lo scrivere 
PIPITONE: Non lo scrivo! 
ADELFIO G: Questo (incomprensibile) 
PIPITONE: Non lo scrivo!!  
ADELFIO F: Non lo scrive! 
ADELFIO G: E allora perché… giusto è? 
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ADELFIO F: Ma che ne so!  
ADELFIO G: Comunque io gli mando la risposta! (incomprensibile) 
PIPITONE: Sarebbe la cosa migliore! 
ADELFIO F: Sarebbe la miglior cosa! Lui sa che cosa per ora ha nel … nel… cumpà, tutti … 

tutti siamo a portare soldi Piero, io, tu, tutti! 
ADELFIO G: (incomprensibile) 
ADELFIO F: Lo so, tutti siamo! A portare soldi siamo tutti! E …  
ADELFIO G: (incomprensibile) 
ADELFIO F: È lui e lui non … 
ADELFIO G: Glielo dobbiamo andare fare questo discorso, picciotti, io non me la fido più!

  
 
 

L’individuazione fatta dall’ADELFIO in relazione al possibile destinatario delle attenzioni 

del gruppo, è ricondotta quindi a BONTÀ Antonino, nato a Palermo il 05.12.1930, storico 

esponente del consesso mafioso di “Santa Maria di Gesù”, sottoposto alla misura degli arresti 

domiciliari in esecuzione dell’ordinanza n. 12/2004 RGCA del 24.03.2005 della Corte di Assise 

di Palermo. 

La risoluzione del problema circa la predisposizione di un colloquio con tale soggetto 

viene posta dai sodali con la organizzazione di un incontro da tenere nel luogo di destinazione, 

con gli opportuni accorgimenti atti ad evitare potenziali captazioni (“…E allora come si ci 

dovrebbe andare, se uno decide di andarci, con la macchina? No (…)O con un furgone ed 

entrarci o con il casco col motore! È meglio il furgone…”). La prosecuzione del colloquio è tale 

da evidenziare, poi, la contestuale redazione di una missiva ad opera degli interlocutori, la cui 

materiale stesura è affidata al PIPITONE. 

Viene infine chiarita la fondamentale ragione di tale ricercata interlocuzione ricondotta alla 

dazione di una somma di denaro, peraltro estesa alla totalità dei vertici di “Villagrazia” (“…tutti 

siamo a portare soldi Piero, io, tu, tutti!…”), in relazione alla quale non mancano taluni 

malumori (“…Glielo dobbiamo andare fare questo discorso, picciotti, io non me la fido più…”), 

resi chiari dal prosieguo del colloquio. 

 
ADELFIO F: Ah, cumpà, altre due parole e te ne vai! Lui … lui… è combinato tutte cose 

sequestrate, pure forse la nuora è acchiappata lì, mischina, l’avvocatessa!  

ADELFIO G: (incomprensibile) 
ADELFIO F: Lui se fosse libero, ma … in qualsiasi modo lui farebbe soldi perché lo sa fare! 

Minchia… e … è una macchina!! È una macchina! E … ora si vede chiuso poi si 
… e lui per ora  è in … chissà che cosa ha per fare soldi, chissà con chi si deve 
vedere, chissà con chi… 
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ADELFIO G: (incomprensibile) 
PIPITONE: E questo chiama a lui?   
ADELFIO G: (incomprensibile) lui siccome (incomprensibile) 
ADELFIO F: “È una cosa importante!” 
ADELFIO G: (incomprensibile) che vuoi? Insomma allora non (incomprensibile) 
ADELFIO F: Gli dicevo a Piero “siamo come i (incomprensibile)” 
ADELFIO G: … mettigli così “ti devo parlare…”  
ADELFIO F: Non è… 
ADELFIO G: … metti (incomprensibile) un altro discorso… 
ADELFIO F: … non è la situazione di… di Benedetto, perché Benedetto è una persona, no 

onesta, onestissima!! Però ce ne sono, ce ne sono combinati male con 
l’ergastolo, ah! Che diventano un pò cattivelli perchè ci partono “io non ho 
niente da perdere…”, e non è onesto!   

PIPITONE: Ma uno che fa un discorso di questo, il discorso non è sano! 
ADELFIO F: Non è sano! Bravo Piero!  
PIPITONE: Allora che gli dicono (incomprensibile) 
ADELFIO F: Bravo Piero! Bravo Piero! Benedetto non te lo fa questo discorso ma c’è… 
ADELFIO G: (incomprensibile) 
ADELFIO F: Che? 
ADELFIO G: (tratto incomprensibile) 
ADELFIO F: Il discorso è un altro, no, è un altro il discorso… 
PIPITONE: No, io vedi che non credo che lui faceva questi discorsi!  
ADELFIO F: No… 
PIPITONE: Perché uno che fa questi discorsi dice … 
ADELFIO F: No… 
PIPITONE: “consumatevi (incomprensibile) …” 
ADELFIO G: (incomprensibile) Lui non lo fa! Io non gliel’ho sentito dire mai! 
PIPITONE: E neanche io! Però … 
ADELFIO F: Uno deve essere onesto! 
PIPITONE: … qua siamo a questo livello… 
ADELFIO G: A qualche altro l’ho sentito… 
ADELFIO F: Si… 
PIPITONE: … siamo a questo livello per i soldi!! Ma qua indipendentemente di tutti i discorsi 

che può fare o non può fare, se la vede lui! Dico, se la mette (incomprensibile) il 
discorso, il discorso non è qua e… e… 

ADELFIO F: È questo… 
PIPITONE: … ti pare che … 
ADELFIO F: Piero, Piero tu che sei più fresco di noialtri perché non c’è niente di male … 
PIPITONE: (incomprensibile) 
ADELFIO F: … io ho sessantacinque anni, lui ne ha sessantotto… 
PIPITONE: Che c’entra… 
ADELFIO F: … tu sei più fresco… 
PIPITONE: (incomprensibile) 
ADELFIO F: Come la…la … la vedi tu? 
PIPITONE: Gli manda a dire … 
ADELFIO G: Come possiamo fare? 
PIPITONE: Gli manda a dire (incomprensibile) tramite pizzinu che (incomprensibile) 
ADELFIO F: Non lo fa, al centouno per cento! 
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PIPITONE: Cumpà… ma perché scusami?   
ADELFIO F: Mi dispiace, non lo fa! 
PIPITONE: Però perché?  
ADELFIO F: Perché? Perché il coso suo è questo, è questo tipo di discorso così… 
ADELFIO G: Il cosa di lui è questo,  allora siamo là!  
PIPITONE: Però non lo fa, ti dico, tu diglielo però secondo me (incomprensibile) diglielo… 
ADELFIO F: (sovrapposizione di voci) me lo vedo spuntare qua, qua capace che ci sono 

sicuro nel magazzino, me lo vedo spuntare qua!  
PIPITONE: Allora vi andate a infilare dentro un furgone… 
ADELFIO G: No il fatto del parlare là dentro… 
ADELFIO F: Il fatto di andarci non è un problema… ti infili in un  garage… 
ADELFIO G: (incomprensibile) neanche all’orecchio ti parla, ti dice solo (incomprensibile) 

normale (incomprensibile) 
ADELFIO F: Infilandosi dentro al furgone pure lui e chiudiamo il furgone?! 

(incomprensibile) Certo questo criaturi … 
PIPITONE: Non trovano quello che non ci vuole andare … 
ADELFIO G: E noialtri (incomprensibile) in base a quello che ci manda a dire!  
 

Omissis 
 
 

IL MANDAMENTO DI BRANCACCIO  

 
Come detto in premessa le indagini hanno disvelato anche rapporti ed equilibri relativi al 

mandamento mafioso di Brancaccio, consentendo l’individuazione di ulteriori esponenti mafiosi 

appartenenti a tale mandamento o venuti in contatto con questi ultimi e nuove fattispecie di 

reato. 

In particolare, in data 18 giugno 2007 la Squadra Mobile di Palermo ha depositato una 

ponderosa documentazione compendiata nell’informativa di P.G. avente ad oggetto “soggetti 

appartenenti all’associazione per delinquere di stampo mafioso, operante nel “mandamento” di 

Brancaccio” il cui contenuto è indispensabile richiamare in questa sede per illustrare i gravi 

indizi acquisiti a carico di numerosi soggetti per i quali si richiede il presente provvedimento e 

che, a causa della commistione delle fonti di prova con il materiale probatorio già esposto rende 

necessario procedere con un unico provvedimento nei confronti di tutti gli indagati. 

 

LE INDAGINI DI POLIZIA GIUDIZIARIA: L’INFORMATIVA 

DELLA SQUADRA MOBILE DI PALERMO DEL 18 GIUGNO 2007 

LA GENESI DELL’INDAGINE. 
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Con l’informativa depositata in data 18 giugno 2007,  la Squadra Mobile di Palermo ha 

riferito in relazione all’attività di indagine svolta. Tale attività traeva origine da classiche 

indagini di Polizia Giudiziaria.  Le dette indagini hanno consentito di acquisire importanti 

elementi di prova che hanno dato luogo all’informativa in trattazione, tra il materiale probatorio 

acquisto un ruolo fondamentale hanno le più volte citate intercettazioni delle conversazioni tra 

presenti attivate nei confronti di Antonino ROTOLO94 e Francesco BONURA95. Da tali 

intercettazioni tra l’altro è emerso il ruolo di assoluta rilevanza assunto nell’ambito del 

mandamento di Brancaccio da  Giuseppe SAVOCA96, e Andrea ADAMO97 entrambi poi 

condannati a pesanti pene nell’ ambito del proc. n. 2474/05 r. mod. 21 d.d.a..  

La P.G. ha successivamente operato una completa disamina dell’enorme mole degli 

elementi probatori acquisiti da tale disamina e dalle altre attività di cui si dirà sono emerse le 

posizioni penalmente rilevanti dei soggetti per i quali è formulata la presente richiesta. Si da ora 

si deve rilevare che: 

1. sono stati individuati ulteriori delitti “fine” dell’associazione mafiosa e gli autori 

degli stessi; 

2. sono state individuate nuove responsabilità per il delitto associativo per terzi soggetti 

che dal vertice del mandamento (SAVOCA e ADAMO) hanno ricevuto “cariche” di rilevanza in 

seno al mandamento, posizioni estrinsecatesi con la commissione di delitti fine 

dell’associazione; 

3. sono state individuate le responsabilità penali di altri soggetti, organici in particolare 

alla famiglia di Roccella, in ordine alla quale famiglia, gli elementi di reità raccolti dimostrano 

come il citato vertice del mandamento di Brancaccio abbia operato delle modifiche in seno alla 

propria struttura non sempre accettate di buon grado; 

 

IL PERIODO DI “GOVERNO” DEGLI UOMINI DI PINO SAVOCA NEL 

MANDAMENTO DI BRANCACCIO ED IL LORO RAPPORTO CON SALVATORE LO 

PICCOLO  
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Già le indagini relative al proc. n. 2474/05 r. mod 21 d.d.a. (c.d. processo Gotha) hanno 

disvelato un importante legame tra l’allora latitante Salvatore LO PICCOLO e l’assetto di vertice 

dell’epoca (2005/2006) del mandamento di Brancaccio, individuando tale vertice nella figura di 

Giuseppe SAVOCA, per il cui ruolo si può fare riferimento agli atti del proc. allora recante il n. 

2474/05 r. mod. 21 d.d.a. ed in particolare alla informativa del 21.04.200698

Soggetti vicini a Pino SAVOCA di particolare importanza nell’indagine della quale si da 

conto emergono dalla già nota conversazione intercorsa tra Antonino ROTOLO, Nicolò 

INGARAO99 e Giovanni NICCHI100 alle ore 15.48 del 26.05.2005101(per tutti cfr. atti già citati 

del proc. n. 2474/05 r. mod. 21 d.d.a.) 

Nella prima parte della conversazione102, Nicolò INGARAO descriveva a ROTOLO, una 

serie di contatti avuti, nel tempo, con LO PICCOLO  per tramite di diversi esponenti delle 

famiglie mafiose di Brancaccio (nell’ordine, tramite Cosimo VERNENGO103 e, 

successivamente, tramite Pietro TAGLIAVIA104, figlio del noto boss Francesco) evidenziando in 

tal modo la progressione storica del legame tra LO PICCOLO ed il mandamento di Brancaccio 

(per VERNENGO e TAGLIAVIA cfr. sentenza emessa nel proc. n. 3287/03 r. mod. 21 d.d.a. dal 

GUP di Palermo  in data 6.7.2006). In successivi momenti della conversazione gli interlocutori 

fanno alcuni riferimenti ad un appuntamento organizzato per la mattina successiva con i 

responsabili di Corso dei mille, in tale occasione nominandoli come “Gaetano” e “Andrea”: 

Conversazione del 26 maggio 2005 ore 15.48 
INTERLOCUTORI: 
 
ROTOLO Antonino, “Nino”; 
INGARAO Nicolò, “Nicola”; 
NICCHI Giovanni, “Gianni”; 
 

NICCHI: (…) Ora… noi altri quando l’abbiamo l’appuntamento con lui?… 
INGARAO: Lo dobbiamo fare… 
ROTOLO: No… 
NICCHI: No, che c’entra per… per il Corso dei mille… 
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ROTOLO: Con Gaetano ti ci dovresti vedere se… 
INGARAO: E domani mattina… 
ROTOLO: Domani mattina… 
INGARAO: Domani mattina e… 
NICCHI: Domani mattina è?… 
INGARAO: Con An… si, con Andrea, alle nove… 
NICCHI: Alle nove?… 
INGARAO: (inc.)… 
NICCHI: No, domani sono pure lì dentro, va bene… 
ROTOLO: Fateglielo… fateglielo sapere, gli dici “è il suocero di…”… 
INGARAO: Si, ma intanto… Zio Nino… 
ROTOLO: Eh… 
INGARAO: (inc.) un poco tirato… 
ROTOLO: E di chi? (Inc.) in questo momento… 
NICCHI: Ieri… 
ROTOLO: Ancora non sapevamo questo discorso della “Roccella” 
INGARAO: Si, diciamo in tutto questo.. 
NICCHI: Alla “Roccella”, al Corso dei Mille  
INGARAO: Non c’è l’ultima possibilità… 
NICCHI: Gli ho detto che abbiamo un discorso del LO PICCOLO 
ROTOLO: C’è?… 
INGARAO: (inc.) 
NICCHI: C’era un discorso del LO PICCOLO, di lì sopra… 
INGARAO: Totuccio LO PICCOLO mi manda un biglietto tempo addietro…Che io, se si 

ricorda, gliel’ho fatto sapere… mi manda a dire… Che c’era un lavoro nel 
porto… e questo lavoro nel porto me l’è… me l’è venuto a dire Cosimo, a suo 
tempo…Che era un lavoro di un milione di euro 

ROTOLO: Si… 
INGARAO: E mi manda 2000 euro e un bigliettino dicendo: “riguardo il discorso del lavoro 

del porto che te ne ha parlato Cosimo, questi sono… va bene? Man mano che mi 
la… me li danno, glieli vado girando”. Questa cosa a gennaio… 

ROTOLO: 2000 euro!… 
INGARAO: 2000 euro… e me li manda con il figlio di TAGLIAVIA Ciccio, (inc.) stu biglietto 

con questi soldi avvolti… mi incontro con “ù dutturi”… e gli dico… “Nino, 
guarda che è successa questa cosa di qua, siccome che hanno arr…” ecco, 
nell’occasione che hanno arrestato a Pieruccio, “siccome hanno arrestato delle 
persone e lui mi ha mandato il biglietto, se io avessi (inc.) me lo fai sapere se ci 
sono problemi”… 

ROTOLO: Ma poi lui deve passare da qua… 
INGARAO: “Si” dice “perché non me l’hai detta a me questa cosa”? Gli ho detto: “Nino, che 

ne so?” - Dice “ora glielo faccio io un biglietto a nome tuo” gli ho detto “va 
bene”! Gliel’ha fatto! Non so la risposta o non me l’ha voluta dire, capisco che 
sono cose che… interessano loro, quindi… 

ROTOLO: Uh… 
INGARAO: Ora che è successo, che io dentro il porto sono andato a smuovere una pietra e 

sotto questa pietra c’erano centinaia di vermi… che vegetavano sotto questa 
pietra… e spunta di nuovo il nome di LO PICCOLO… questa volta me lo viene a 
dire con Andrea ADAMO… 
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NICCHI: Cognato di Gaetano SAVOCA… 
INGARAO: Comunque… 
NICCHI: …quelli che portano… 
INGARAO: Come! sai che io… se c’è qualche cosa da dire te le vengo a… te la mando a dire 

con “il dottore”… e tu ti fai un’altra strada? Strana questa cosa… 
ROTOLO: Certo… (…) 

 

 

Sono di particolare interesse le battute finali del  breve tratto di conversazione riproposto, 

chiaramente idonee a documentare come l’assoluta vicinanza tra  Salvatore LO PICCOLO ed i 

vertici dell’epoca del mandamento  di Brancaccio ed in particolare la citazione di Andrea 

ADAMO, catturato in data 5 novembre 2007 insieme a Salvatore LO PICCOLO, che Giovanni 

NICCHI qualifica come “cognato di Gaetano Savoca”.  . 

1.1 Il particolare rapporto di vicinanza emerso dai “pizzini” di Bernardo 

PROVENZANO  

 

Il rapporto  esistente tra i SAVOCA e Salvatore LO PICCOLO, emerge non solo da diverse 

intercettazioni operate nel proc. n. 2474/05 r. mod. 21 d.d.a., per le quali si può fare riferimento 

alla citata informativa del 21 aprile 2006, ma anche dal contenuto di alcuni “pizzini” rinvenuti 

all’interno della masseria di Corleone ove, in data 11.04.2006, veniva catturato Bernardo 

PROVENZANO. In particolare dal contenuto di due “pizzini” di seguito riportati appare 

evidente non solo lo stretto rapporto tra LO PICCOLO e Andrea ADAMO, ma anche e più in 

particolare il ruolo dell’indagato Giovanni DE SIMONE105. 

a) Il pizzino inviato da Salvatore LO PICCOLO a Bernardo PROVENZANO datato 

10.02.2006 

 

Il primo dei due “pizzini" in esame è quello inviato dal LO PICCOLO a Bernardo 

PROVENZANO e datato 10.02.2006. Tale documento costituisce solo la conclusione di una 

vicenda che vedeva i due esponenti mafiosi impegnati in una “conversazione” epistolare  

attinente all’insediamento dei vertici mafiosi nelle zone di Trabia, Termini Imerese, Sciara e 

Cerda. In proposito l’intera vicenda è ricostruita nell’ambito del proc. n. 8384/07 r. mod. 21 
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d.d.a. ai quali atti (provvedimento di fermo emesso da questo Ufficio e relativa Ordinanza di 

Convalida del fermo e di custodia cautelare in carcere) si può fare rinvio. In via di estrema 

sintesi  la corrispondenza ha ad oggetto i responsabili mafiosi dei paesi di Trabia, Termini 

Imerese, Sciara e Cerda, prende origine da un “pizzino”106 inviato da Giuseppe BISESI107 a 

PROVENZANO nell’Ottobre del 2005. In esso BISESI, nipote dei mafiosi Ignazio RIBISI108 e 

Pietro RIBISI109, della famiglia di Palma di Montechiaro, effettuava la propria formale 

“presentazione” al PROVENZANO riferendo di aver ricevuto l’incarico di occuparsi dei paesi di 

Trabia e Termini Imerese in quanto appartenente al gruppo facente capo a Salvatore 

RINELLA110 mentre la legittimazione in relazione a Sciara e Cerda sarebbe derivata da Rosolino 

RIZZO111. Nel descrivere a PROVENZANO gli avvenimenti susseguitisi nel tempo relativi alla 

definizione delle posizioni di vertice, BISESI lo informava che a partire dal dicembre 2004, due 

soggetti, Fabrizio IANNOLINO112 e Liborio PIRRONE113 avevano tentato di imporsi al vertice 

di Trabia e Termini Imerese, vantando forti appoggi da parte delle “massime cariche mafiose di 

Palermo”. Secondo quanto riferito da BISESI, a seguito di ciò i due sarebbero stati fortemente 

ostacolati -ed allontanati- da Trabia, passata sotto la reggenza di Vincenzo SALPIETRO114, nel 

frattempo scarcerato, mentre gli stessi sarebbero stati ancora presenti a Termini Imerese. Nel 

prosieguo della lettera, BISESI riferiva a PROVENZANO che, in tempi recenti, si era anche 

presentato a Trabia, tale Giovanni DE SIMONE – appunto l’indagato del presente procedimento- 

che aveva riferito ai componenti della famiglia di mettersi in contatto con “gente importante di 

Palermo” ragione per la quale BISESI domandava a PROVENZANO se avesse dovuto 

realmente rivolgersi a qualcuno ed, eventualmente, a chi, non sapendo se Giovanni DE SIMONE 

fosse un interlocutore credibile. Quanto riportato da BISESI a PROVENZANO era –

evidentemente- oggetto di specifica richiesta rivolta da questi a Salvatore LO PICCOLO che, 

quantunque non rinvenuta, al pari della risposta, deve certamente essere esistita perchè, nel 

periodo temporale compreso tra Ottobre/Dicembre 2005, PROVENZANO inviava una richiesta 
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di chiarimenti a LO PICCOLO dalla cui risposta115 si evinceva chiaramente come il primo ben 

conoscesse che il c.d. sta bene a IANNOLINO e PIRRONE fosse ab origine riconducibile al 

secondo e si fosse dispiegato mediante l’operato di uomini del mandamento di Brancaccio a cui, 

peraltro, Fabrizio IANNOLINO veniva ricondotto dallo stesso PROVENZANO, circostanze 

queste che LO PICCOLO doveva avere evidentemente omesso in sede di primo chiarimento. 

Si riporta la missiva che Salvatore LO PICCOLO ha inviato a PROVENZANO, datata 

10.02.2006116 dalla quale si comprende come il secondo avesse assunto la decisione di 

confermare la reggenza della famiglia di Trabia a favore di Vincenzo SALPIETRO (al gruppo 

del quale apparteneva come accennato BISESI) alla quale LO PICCOLO pareva adeguarsi. Nella 

stessa, peraltro, le parole di quest’ultimo confermano il coinvolgimento di ADAMO nella 

vicenda (impegnato nei contatti con gli esponenti mafiosi di quel territorio attraverso l’operato 

personale di Giovanni DE SIMONE –infra- ) così come si evince dal seguente stralcio:  

 
Autore: Salvatore LO PICCOLO 
Destinatario: Bernardo PROVENZANO 
Periodo: 10.02.2006 
Lettera manoscritta composta da 3 pagine 
 

O M I S S I S  

 

PER QUANTO RIGUARDA TRABIA: SENTO, DALLA SUA TUTTO QUELLO CHE LEI MI 

SPIEGA DI COME A SALPIETRO GLI SI E’ DATO L’INCARICO PER TRABIA , E IN 

QUESTO LA RINGRAZIO INFINITAMENTE . RIMANENDO SEMPRE SULL’ARGOMENTO 

TRABIA LE DO’ SUBITO DELUCIDAZIONE SUI NOMI CHE LEI VUOLE SAPERE PER 

CONTATTARLI : UNO E’ FIGLIO DI PIERO RINELLA ,  E L’ALTRO E’ UN CERTO 

BIAGINO ESPOSITO  A SUA VOLTA FIGLIOCCIO DI TOTUCCIO RINELLA – INVECE I 

RAGAZZI DI BRANCACCIO  CHE CI HANNO IL CONTATTO CON LORO , UNO E’ IL 

GENERO DI PINO SAVOCA  CHE SI CHIAMA ANDREA ADAMO (PERO’ IL CONTATTO 

NON CE LA LUI DIRETTO BENSI’ TRAMITE UN ALTRO RAGAZZO SEMPRE DI 

BRANCACCIO  CHE AL MOMENTO NON MI RICORDO COME SI CHIAMA) . IL DISCORSO 

CHE IO LI VOLEVO INCONTRARE, NON ERA PERCHE’ AVEVO DELLE RAGIONI 
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PARTICOLARI , MA SOLO PER CONOSCERCI. IN PIU’ SE LEI SI RICORDA, GIA’ GLIELO 

SCRITTO DI COME E’ NATO QUESTO RAPPORTO CON TRABIA  - MA SE LEI LO VUOLE 

NUOVAMENTE SPIEGATO ME LO DICA CHE CON LA PROSSIMA GLIELO SCRIVO . POI 

LA METTO A CONOSCENZA CHE IN QUESTI GIORNI ANDREA ADAMO SI DOVREBBE 

INCONTRARE CON SALPIETRO PER CONOSCERSI E PER RINGRAZIARLO IN MERITO A 

DELLE COSE CHE HA MESSO A POSTO A TRABIA.  E IN QUESTA OCCASIONE MI STO 

PERMETTENDO DI FARGLI DIRE A SALPIETRO DA ANDREA AD…. SE PUO’ FERMARE 

MOMENTANEAMENTE AD UN CERTO LIBORIO PIRRONE DI TERMINI IMERESE . 

RIGUARDO A DEI SOLDI DI UNA COSTRUZIONE DI 100 ALLOGGI 

 

O M I S S I S  

  

 

b) Il pizzino inviato da Salvatore LO PICCOLO a Bernardo PROVENZANO in data 

19.03.2006 

  

Evidentemente significativo del particolare legame esistente tra Salvatore LO PICCOLO e 

ADAMO il contenuto di ulteriore missiva datata 19.03.2006117 che LO PICCOLO inviava a 

PROVENZANO:  
 

Autore:  Salvatore LO PICCOLO  
Destinatario:  Bernardo PROVENZANO 
Periodo:  19 Marzo 2006 
Lettera manoscritta composta da 3 pagine 
 

O M I S S I S  
Zio, le comunico anche che giorni fa Andrea ADAMO di Brancaccio – si è incontrato con 

Vincenzo SERPIETRO – e stato un incontro per conoscersi – all’occasione il SERPIETRO gli ha 
chiesto un paio di cortesie per cose commerciale in più gli ha espresso il desiderio di volermi 
incontrare – quindi mi faccia sapere se posso incontrarlo o meno – in merito rimango in attesa 
di una sua risposta. Ancora un affettuoso abbraccio e auguri! 

 
Zio, volevo chiederle sempre nella linea del possibile – la cortesia se può fare arrivare un 

suo discorso al notaio CRESCEMANNO che è di Corleone e abita a Corleone – però lo studio 
ce là a Palermo in piazza Sant’Oliva nei pressi del tribunale – si tratta di questo – questo notaio, 
assieme ad un costruttore – hanno fatto una specie di truffa – il costruttore ha venduto degli 
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immobili per contante – di cui un magazzino ad Andrea ADAMO – e il notaio non l’ha registrato 
subito l’atto – come se sol fare in questi casi – e quindi il costruttore ha avuto il tempo di farsi 
anche il mutuo con la banca – e il 

� 
(terzo foglio) 

3 
truffati sono diversi – però a me – me ne interessa uno ed è il magazzino che si aveva 

comprato Andrea AD…… e la cortesia che il notaio dovesse fare è di scorporare questo 
magazzino di Andrea con la banca – e quindi, zio, mi faccia sapere se si puo fare qualcosa che 
ci tengo in modo particolare a questa situazione- 

 

Se nella prima parte la corrispondenza evidenzia la definitiva “chiusura” della vicenda 

inerente l’insediamento di Vincenzo SALPIETRO al vertice della famiglia di Trabia, 

confermando peraltro l’avvio tra questi e ADAMO di un rapporto tenuto da quest’ultimo in 

nome e per conto di LO PICCOLO (vedasi anche tratto finale della missiva del 10.02.2006 -

supra-), nella seconda metteva in luce come l’aspetto associativo del rapporto tra LO PICCOLO 

e ADAMO venisse a confondersi  anche con elementi attestanti una particolare vicinanza 

personale. In tal senso, rileva il fatto che LO PICCOLO richiedesse l’interessamento personale di 

PROVENZANO nei confronti del notaio CRESCIMANNO, corleonese di origine ma operante a 

Palermo118, affinché questi si adoperasse per risolvere un problema personale di ADAMO, 

costituito dall’inclusione di un immobile (un magazzino) -in realtà acquistato dallo stesso per 

contanti- nella garanzia ipotecaria fornita dal costruttore per l’accensione di un mutuo bancario, 

accadimento reso possibile dalla tardiva intercettazione dell’atto notarile. 

 

1.2  I segnali dei mutamenti nel mandamento emersi nelle conversazioni intercettate.  

 

Le dinamiche interne al mandamento di Brancaccio che riguardano il periodo di governo di 

Giuseppe SAVOCA  emergono in particolare con riferimento alle conversazioni 

intercettate dalla P.G. e relative alla Società Autoservizi Cuffaro119. La specifica vicenda, 

inerisce, molto schematicamente, l’interessamento di esponenti di Cosa Nostra Agrigentina circa 

la situazione in cui era venuta a  trovarsi la citata società alla quale erano state avanzate, dal 

territorio di Brancaccio, richieste estorsive nuove o, comunque, difformi dagli accordi 

precedentemente assunti, ragione per la quale veniva richiesto l’intervento di Antonino 
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ROTOLO perché richiamasse il territorio al rispetto di essi. In questa sede è opportuno anticipare 

solo quel tratto di conversazione che consente di comprendere chiaramente come il gruppo dei 

SAVOCA stesse provvedendo, oltre che a rinegoziare gli accordi, anche a rideterminare le 

competenze territoriali degli associati. Il breve stralcio è estratto dalla conversazione intercorsa 

tra ROTOLO e Giovanni NICCHI in data 21.10.2005 alle ore  17.20120: 

Conversazione del 21.10.2005 ore 17.20 
 
INTERLOCUTORI:  
 
ROTOLO Antonino 
NICCHI Giovanni 
CANCEMI Giovanni 
 

O M I S S I S 

NICCHI: Andrea, mi fa: “perché se c’è l’accordo possiamo toccare i piedi al Signore, se 
abbiamo la forza di tutti noi…” comunque mi ha fatto un discorso tutto che.. gli 
ho detto: “va bene, allora inizio a dirti le prime cose, gli faccio… CUFFARO, gli 
faccio, sono andati a disturbarlo e tutte queste cose, questo ce lo raccomanda una 
persona di Agrigento, poi questo già era un discorso chiuso, questo glielo volevo 
andare a dire direttamente a tuo suocero, gli faccio, ma siccome c’è l’urgenza te 
lo voglio dire, perché sono andati di nuovo a disturbarlo e stiamo facendo brutta 
figura…” 

 

In questo primo tratto di conversazione, oltre alla specifica rinegoziazione dell’accordo121, 

ed indipendentemente dagli accadimenti fattuali, risultavano peraltro chiari, dalle parole 

attribuite da NICCHI ad ADAMO, i tentativi di appianare evidenti divergenze o, comunque, di 

richiamare ad un’unità di intenti maggiormente utile all’organizzazione. Quantunque non 

chiaramente intellegibile dalle parole degli interlocutori, la circostanza risultava peraltro congrua 

al contesto delle tensioni interne a Cosa Nostra che vedevano i due appartenere a “schieramenti 

differenti”, l’uno emissario di ROTOLO, l’altro personaggio di spicco del mandamento di 

Brancaccio appoggiato da LO PICCOLO. In due successivi tratti della medesima conversazione 

poi, come si avrà modo di illustrare più ampiamente, NICCHI informava ROTOLO degli 

importanti  mutamenti che i SAVOCA avevano determinato in seno al mandamento di 

Brancaccio:  
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Conversazione del 21.10.2005 ore 17.20 
 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino, nato a Palermo il  03.01.1946 
NICCHI Giovanni, nato a Torino il 16.02.2981 
CANGEMI Giovanni  
 
NICCHI: Giuseppe BRUNETTINO e poi Gaetano SAVOCA il figlio di Pino sono i 

migliori, gli altri sono tutti malati di schizzofrenia, però basta che uno gli parla in 
un altro modo le capiscono le cose! Infatti gli ho detto per il fatto di CUFFARO, 
prende e mi fa, dice: “eh… ma se questi avevano un patto preso qua ora 
dobbiamo vedere.” Gli faccio: “Andrea devi vedere che cosa? Perché i cristiani 
che, forse, si sono presi impegni  ora sono arrestati? Ma ci sono altre fonti per 
camparli e tu lo sai meglio di me, gli faccio, non è che possiamo fare brutta 
figura?” Mi fa: “e come dobbiamo fare?” “che questo cristiano l’impegno che si 
era preso che lui doveva fare, erano posti di lavoro, qualche lavoro che lui faceva 
avere, quindi, gli faccio,  c’è una persona che è andato a disturbarlo!” Siccome 
ho il biglietto con il nome di quello nuovo l’ho tenuto conservato perché  è stata 
una cosa (incomprensibile) 

 

Ed ancora: 

Conversazione del 21.10.2005 ore 17.20 
 
INTERLOCUTORI: 
 
ROTOLO Antonino, nato a Palermo il  03.01.1946 
NICCHI Giovanni, nato a Torino il 16.02.2981 
CANGEMI Giovanni 
 
ROTOLO: Sono quelli della Roccella che lo disturbano no loro! 
NICCHI: E loro, quelli della Roccella li hanno tolti a tutti, a Giuvannuzzu non lo fanno 

respirare più! 
ROTOLO: Sempre loro? 
NICCHI: Si, oramai sta sistemando tutte cose quei fanghi, a Ciaculli è che non fanno 

entrare nessuno e sono due soli e un altro, là hanno messo il LO NIGRO che non 
appartiene però (incomprensibile). Il LO NIGRO, un ragazzo che ha ventisei 
anni, c’è LO NIGRO, BRUNETTINI, di tutta questa massa che c’è qua il migliore 
di tutti, persona seria è Giuseppe BRUNETTINI, un ragazzo di trentasei anni 

ROTOLO: Chi è Giuseppe? 
NICCHI: BRUNETTINO, lo hanno combinato pure ora, avrà un sei mesi che lo hanno 

combinato, poi hanno combinato altri due picciotti… 
ROTOLO: E te li hanno presentati pure a te?  
NICCHI: Che… 
ROTOLO: Tutti… 
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NICCHI: …a questi di qua già li conoscevo prima 
ROTOLO: Va bene 

 

Dello stesso tenore e, dunque, altrettanto significativa, la questione relativa all’estorsione 

perpetrata nei confronti della società denominata “Giuseppe Monti Costruzioni s.r.l.”.  

La questione, che sarà oggetto di ulteriore e specifica trattazione nel corso della presente 

richiesta 122, ineriva la rideterminazione del prezzo del reato avanzata da ADAMO alla società, 

ragione per la quale Pietro DI NAPOLI123 ne aveva fatto cenno ad Antonino ROTOLO durante 

la conversazione con lui intrattenuta alle ore 15.36 del 22.11.2005124. ROTOLO prospettava 

all’interlocutore la possibilità di un proprio intervento nei confronti di ADAMO descrivendolo in 

questo modo:  

Conversazione del 22.11.2005, ore 15.36 
 
INTERLOCUTORI 
ROTOLO Antonino 
DI NAPOLI Pietro 
PARISI Rosario 

 O M I S S I S 
 

DI NAPOLI: Ci sono andati (incomprensibile) mentre il camion scaricava il ferro, dice: “non 
dovete scaricare e levate tutte cose!” E sono andati via. “Perché?” Mi mandano 
a chiamare, il discorso eeee, quattro miliardi vogliono… 

 O M I S S I S 
ROTOLO: Si, si, no qua sono 
DI NAPOLI: …dice: “Piero, così e così, ma tu niente puoi fare?” “no, gli ho detto, io per dirti 

la verità vedo troppi intoppi in mezzo alla strada, gli ho detto, anzi non 
immischiarti perché qua c’è troppo bordello!” Una cosa che non… onestamente 
non è nel mio… nelle mie abitudini fare queste cose! 

ROTOLO: Si, si l’ c’è stato sempre… ora comunque… io posso fare una cosa lo posso 
mandare a dire a questo Andrea ADAMO per dirgli: “senti qua c’era un accordo 
fatto da Benedetto GRAVIANO… perché LUPO rappresenta Benedetto 
GRAVIANO e quello aveva fatto questo discorso, voi com’è che cambiate le carte 
in tavola, le cose accordate da quello che è una cosa sua?” Perché lì c’è un 
discorso, lì è una cosa che c’entrava pure il dottore! 

DI NAPOLI: Pure? 
ROTOLO: Si, si lì c’è un discorso del BIONDINO, cose, insomma c’è stato un accordo 

allora di Giuseppe GRAVIANO con  me, quindi ci possiamo infilare, diciamo, con 
questo discorso noi 
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O M I S S I S 

 

ADAMO mutava in questa occasione gli accordi estorsivi precedentemente assunti da un 

soggetto del livello di Benedetto GRAVIANO, nello stesso modo in cui il medesimo gruppo dei 

SAVOCA veniva ritenuto responsabile di aver mutato quelli nei confronti della società 

“Autotrasporti Cuffaro”, ragione per la quale, in entrambe le occasioni, ROTOLO manifestava 

l’intenzione di voler intervenire (ed effettivamente, almeno per quando riguarda una delle due, 

interveniva) per richiamare proprio al rispetto degli accordi precedentemente da altri assunti.  

Il processo di mutamento interno del mandamento di Brancaccio emerge ancora 

nell’ambito della questione attinente alla ridefinizione delle pretese estorsive avanzate dal 

mandamento di Brancaccio nei confronti del “costruttore SBEGLIA”. Anche tale  vicenda sarà 

esaminata a più riprese nel corso della presente richiesta125 (peraltro proprio in relazione ad essa 

emergono chiare responsabilità penali a carico di Gaetano SAVOCA, figlio di Giuseppe) 

limitandosi in questa sede a riproporre quello stralcio della conversazione intercorsa dalle 15.48 

del 26.05.05126 tra ROTOLO, Nicolò INGARAO e Giovanni NICCHI: 

 
Stralcio conversazione del 26/05/2005 ore 15,48 

 

OMISSIS 

 

ROTOLO: Eh… intanto voialtri, voialtri a Gaetano (inc.) qua… 

NICCHI: (inc.)… 

ROTOLO: Non c’è lui là… e lui la deve risolvere questa… gli dici… “questo è… questo 

suocero di uno che è in galera con l’ergastolo… ha interesse di prendersi questo 

forno… se lo può prendere o non se lo può prendere?”… 

NICCHI: Ora un’altra cosa (inc.)… 

INGARAO: Di SPE… di SPERA… 

NICCHI: No,  come si chiama… il costruttore, quello del corso… 
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INGARAO: SBEGLIA… 
NICCHI: SBEGLIA… 

ROTOLO: Uh… 

NICCHI: Questi si sono comprati una costruzione qua… 

ROTOLO: Si, lo so… 

NICCHI: Ora questi di qua vogliono 500 milioni… 

ROTOLO: Glielo ha venduto lui… glielo ha venduto quello… va bene, no l’ho capito (inc.)… 

INGARAO: Il cavaliere (inc.)… 

NICCHI: Vogliono 500… vogliono 500 milioni per forza… a morte… perché dice che (inc.) 

si sono portati il figlio di SBEGLIA e gli hanno detto se voleva fare la società e lo 

SBEGLIA gli ha detto “io società non ne faccio con nessuno” ci fa “allora 500 

milioni”… lo SBEGLIA, ultimamente ci è andato Gaetano e ci (inc.) Gaetano 

SAVOCA, perché Gaetano (inc.) è stato in galera, si è fatto otto anni, questo, 

hanno avuto pure un battibecco… 

ROTOLO: Ma lì c’era un giardino, invece… proprio con Benedetto, che metà lo doveva fare 

Benedetto e metà lo doveva fare il dottore… e allora… 

 

OMISSIS 

 

NICCHI: Eh… e dice che aveva… eh… non glielo dovevano dire?… Che ci devono dare 

500 milioni… ora invece 250 mila euro… ora invece lo SBEGLIA sostiene che 

con Claudio LO VERDE, che era a Brancaccio, con Cosimo VERNENGO (inc.) e 

glielo ha portato… dice “con me avevano chiuso il discorso” dice “a 250 

milioni” e invece loro vogliono 250 mila euro, ora io vedo se trovo a lui là… 

 

OMISSIS 

 

NICCHI: Ora il cristiano dice “ma come si fa che sono venuti 16 appartamenti… 

piccoli”… lui… dice “e neanche ci riesco a prendere all’altro che ne ha fatto 30, 

però tutti bivani”… dice “per prendere questi soldi ti devo dare di più” dice 

“neanche il 3 per cento mi stai domandando”… 

INGARAO: Praticamente c’è il gioco di parole, 250 milioni, 250 mila euro… 
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NICCHI: E ora (inc.) gli ha mandato a dire…tu li devi prendere questi soldi e li devi 

dividere… 
 

Fine traccia delle ore 15.48 

Inizio traccia delle ore 17.15 

 

NICCHI: (…) gli voleva dare altri centomila… altri centomila euro, settantacinquemila 
euro l’acconto, (inc) loro volevano altri  duecentomila euro, dice: “ perché se non 
è così,  dice, si vende tutte cose gli ritornano i soldi che lui ha uscito, perché ci 
sono persone che già sono pronte a noi ce lo hanno mandato a dire, e viene 
sempre da, parlando sempre (inc.), da quello di Roma  

ROTOLO: Da “Benedetto”   
 

...OMISSIS... 
 
ROTOLO: Chi è che si è lamentato il “SBEGLIA”? 
NICCHI: … lo “SBEGLIA”. Dice: “tanto vale, dice, che glielo lascia e ci ritorna…  perché 

non c’è la può fare, a conti fatti e tutte queste cose”. E poi dice che… sostiene che 

non è vero che è stato preso per cinquecento mila euro, di cinquecento mila euro 

ROTOLO: Tanto ora non c’è più nessuno di quelli  
NICCHI: No, ma “u  cristianu” mi ha detto: “ sentite qua siccome dice, quello che è venuto 

da me è cognato, dice, si può andare a informare pure al colloquio”. E io glielo 
detto a Gaetano e Gaetano mi ha detto: “Gianni (inc.) è con Cosimo… Cosimo e 
mio cognato hanno potuto dire quello che vogliono, manda a quello, perché loro 
hanno stabilito questo prezzo!”  

 
OMISSIS 

 

ora riportato dimostra come il mandamento di Brancaccio, 

nell’o

Il tratto di conversazione 

ccasione rappresentato da Gaetano SAVOCA, avesse imposto a quello indicato dagli 

interlocutori con il termine di “costruttore Sbeglia” -e relativamente ad un sito indicato quale 

terreno e/o costruzione da questi acquistato-, richieste estorsive nuove e diverse rispetto a quelle 

precedentemente concordate da soggetti mafiosi vicini al mandamento di Brancaccio (Benedetto 

LO VERDE e Cosimo VERNENGO, cl.’66 –infra-) mutandole dagli originari 250 milioni di 

Lire agli odierni 250 mila Euro, rideterminazione che aveva visto NICCHI impegnato in incontri 

tesi a definire la questione tra le parti. Le diverse vicende che nel corso della presente richiesta 
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verranno affrontate, dunque,  non sono tra loro disomogenee ma rappresentano, invece, lo 

sviluppo del periodo di impero sul mandamento esercitato dal gruppo SAVOCA. 

In effetti l’informativa del 18 giugno 2007 della Squadra Mobile di Palermo oltre a 

confermare il ruolo già emerso di SAVOCA Giuseppe e dell’ADAMO evidenzia anche la 

posizione di Gaetano SAVOCA127, figlio di Giuseppe. A suo carico emergono elementi già 

citati, tratti nel corso delle intercettazioni effettuate, sia all’interno del “box”128 in lamiera di 

pertinenza di ROTOLO, sia in quelle sviluppatesi all’interno dell’agenzia immobiliare129 di 

pertinenza di Francesco BONURA. Tali elementi, che la P.G. non aveva ancora depositato a 

causa delle eccezionali caratteristiche d'urgenza rivestite dall'informativa del 21.04.2006, si 

integrano con le emergenze delle ulteriori indagini svolte in relazione agli elementi organici al 

mandamento mafioso di Brancaccio, così da consentire di individuare in Gaetano SAVOCA un 

elemento di vertice del mandamento.  

Inquadramento della figura di Gaetano SAVOCA 
 

A carico di Gaetano SAVOCA rilevano molteplici precedenti penali e di polizia, da ultimo 

lo stesso è stato condannato nell’ambito del proc. n. 6668/00 r. mod. 21 d.d.a., nelle forme del 

rito abbreviato, unificato il reato sotto il vincolo della continuazione con quello già giudicato con 

sentenza della corte di appello di Palermo del 27 maggio 1998, con la diminuzione prevista per il 

giudizio abbreviato, alla pena, ulteriore rispetto a quella inflitta con la indicata sentenza, di due 

anni e sei mesi di reclusione (cfr. sentenza emessa in data 5 aprile 2004 dal GUP di Palermo e 

confermata dalla Corte di Appello di Palermo in data 24 maggio 2006) I precedenti giudiziari e 

le dichiarazioni di collaboratori di giustizia in essi riportati indicano dunque in modo palese uno 

storico e specifico contesto mafioso di riferimento in cui collocare Gaetano SAVOCA Peraltro, 

ancor prima passare all’analisi degli elementi probatori raccolti, si deve anticipare che Gaetano 

SAVOCA è libero dal 22.11.2004, data dalla quale permaneva comunque a Palermo, sottoposto 

alla misura della sorveglianza speciale di P.S. con obbligo di dimora130, fino alla data del 

27.05.2005 allorquando richiedeva ed otteneva l’autorizzazione a spostare il proprio domicilio 

presso il Comune di Cesenatico (FC) luogo in cui si trasferiva con il proprio nucleo 
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familiare131. Tale circostanza, peraltro, non è elemento che contrasta il ruolo attuale del 

SAVOCA atteso che il materiale probatorio a lui relativo, attiene a sue responsabilità –specifiche 

ed associative- antecedenti alla data del 27.05.2005 ed anzi, il trasferimento di Gaetano 

SAVOCA è elemento indirettamente attestante le sue pregresse responsabilità laddove, in alcune 

delle vicende oggetto di analisi, Andrea ADAMO verrà coinvolto nel segno della continuità di 

“discorsi già iniziati” da Gaetano SAVOCA ovvero ritenuto interlocutore primario proprio in 

assenza del cognato.  

 

 Le risultanze acquisite dalle intercettazioni ambientali di Antonino ROTOLO e 

Francesco BONURA 

 

Prima precisa menzione del ruolo svolto in seno all'organizzazione mafiosa da Gaetano 

SAVOCA emergeva nel corso della conversazione, già citata, intercettata alle 15.48 del 

26.05.2005132 alla quale erano presenti lo stesso ROTOLO, Giovanni NICCHI e Nicolò 

INGARAO e della quale, di seguito, viene riportato un primo stralcio di interesse:  

 

Conversazione del 26.05.2005, ore 15.48 
 
INTERLOCUTORI 
ROTOLO Antonino, “Nino”; 
INGARAO Nicolò, “Nicola”; 
NICCHI Giovanni, “Gianni”; 

 
…omissis 

ROTOLO: ...omissis... Guarda, prima che io poi me lo scordo… questo… è un forno… 
corso dei mille… 494… dice che qua c’è un forno… c’è un forno che gli 
interessa… a… al suocero del BIONDO, quello “corto” 

INGARAO: (inc.)… 
ROTOLO: Di San Lorenzo… BIONDO… 
INGARAO: Si… 
ROTOLO: Il corto… 
INGARAO: Si… 
ROTOLO: Sono due cugini, quello “lungo” e quello “corto”… 
INGARAO: Giovanni… Salvatore… 
ROTOLO: Salvatore… suo suocero, ci interessa a suo suocero… 
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La parte che concerne l'odierno indagato conseguiva (infra) all'interessamento di 

ROTOLO, in nome e per conto di un soggetto che indicava come “il suocero del Biondo …. Di 

San Lorenzo ” (infra), in relazione ad un esercizio commerciale, nella fattispecie un panificio 

ubicato in  Corso dei Mille nr. 494.  Già da queste battute si deve desumere che l’interessamento 

evidenziato da ROTOLO, nel corso di quella che era una riunione mafiosa, fosse afferente alla 

necessità di contattare i responsabili del territorio competente al fine di ricevere la formale 

autorizzazione per poter in esso operare, così da poter eventualmente comunicare al diretto 

interessato la realizzabilità o meno dei propri progetti.   

Quanto sopra desunto, veniva chiaramente evidenziato dal successivo tratto della 

conversazione:  

 

NICCHI: Ora… noi altri quando l’abbiamo l’appuntamento con lui?… 

INGARAO: Lo dobbiamo fare… 

ROTOLO: No… 

NICCHI: No, che c’entra per… per il corso dei mille… 

ROTOLO: Con Gaetano ti ci dovresti vedere se… 

INGARAO: E domani mattina… 

ROTOLO: Domani mattina… 

INGARAO: Domani mattina e… 

NICCHI: Domani mattina è?… 

INGARAO: Con An… si, con Andrea, alle nove… 

NICCHI: Alle nove?… 

INGARAO: (inc.)… 

NICCHI: No, domani sono pure lì dentro, va bene… 

ROTOLO: Fateglielo… fateglielo sapere, gli dici “è il suocero di…”… 

 

Dunque era volontà di ROTOLO inserire la questione dell’esercizio commerciale di Corso 

dei Mille all’ordine del giorno di un incontro che Nicolò INGARAO avrebbe dovuto avere il 

giorno successivo con taluni soggetti che, evidentemente, dovevano essere ritenuti influenti sul 
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territorio competente. Premettendo che l’accostamento dei nomi di Andrea e Gaetano riferiti alla 

zona di Brancaccio non creava problema alcuno in termini identificativi (anche perché di seguito 

gli interlocutori stessi avrebbero esplicitamente nominato le persone) emerge che ROTOLO 

riteneva Gaetano SAVOCA naturale interlocutore con il quale rapportarsi, venendo informato da 

NICCHI e da INGARAO che l’incontro fissato per il giorno successivo sarebbe stato, 

effettivamente, con Andrea ADAMO. 

Il brevissimo scambio di battute, soprattutto se si considera la caratura degli interlocutori, 

rendeva comprensibile come essi omologassero le figure di Gaetano SAVOCA ed Andrea 

ADAMO in relazione alla titolarità ad assumere decisioni attinenti a “corso dei Mille” ragione 

per la quale, dalla parole dei convenuti, è possibile ascrivere ad entrambi posizioni di rilievo in 

seno al sodalizio criminale di Brancaccio. 

La conferma dell’identificazione dei soggetti è data in un tratto successivo della 

conversazione intercettata, laddove, riferendosi ad importanti lavori in essere presso il porto di 

Palermo, vicenda oggetto di specifici interessi economici di Salvatore LO PICCOLO, 

INGARAO citava nuovamente ADAMO, indicandolo quale emissario delle risposte provenienti 

proprio dal LO PICCOLO, la cui figura veniva accostata a quella del cognato Gaetano 

SAVOCA, rendendo quindi palesi i termini identificativi:  

INGARAO: Ora che è successo, che io dentro il porto sono andato a smuovere una pietra e 
sotto questa pietra c’erano centinaia di vermi… che vegetavano sotto questa 
pietra… e spunta di nuovo il nome di LO PICCOLO… questa volta me lo viene a 
dire con Andrea ADAMO… 

NICCHI: Cognato di Gaetano SAVOCA… 
  

In un tratto successivo della medesima conversazione, nel riprendere la questione inerente 

il forno di Corso dei Mille, ROTOLO parla ancora una volta della qualità di associato mafioso di 

Gaetano SAVOCA, indicandolo chiaramente quale referente territoriale competente e titolato a 

determinare un esito favorevole al proprio interessamento: 

 

ROTOLO: Eh… intanto voialtri, voialtri a Gaetano (inc.) qua… 

NICCHI: (inc.)… 
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ROTOLO: Non c’è lui là… e lui la deve risolvere questa… gli dici… “questo è… questo 

suocero di uno che è in galera con l’ergastolo… ha interesse di prendersi questo 

forno… se lo può prendere o non se lo può prendere?”… 
NICCHI: Ora un’altra cosa (inc.)… 

INGARAO: Di SPE… di SPERA… 

NICCHI: No,  come si chiama… il costruttore, quello del corso… 

INGARAO: SBEGLIA… 

NICCHI: SBEGLIA… 

 

La P.G. ha anche illustrato nella sua nota del 18 giugno 2007 come accertamenti 

documentali abbiano anche consentito di riscontrarne il contenuto della conversazione, già di per 

sé gravemente indiziante. La P.G. ha infatti riferito che il BIONDO di San Lorenzo (Di San 

Lorenzo… BIONDO… Il corto… Sono due cugini, quello “lungo” e quello “corto”… 

Giovanni… Salvatore… Salvatore… suo suocero, ci interessa a suo suocero) è Salvatore 

Biondo, nato a Palermo il 28.02.1955, già inteso il corto nell’ambito dell’attività investigativa 

denominata San Lorenzo 1133 in esito alla  quale gli veniva contestato il reato di estorsione 

aggravata e continuata. Gli accertamenti anagrafici documentavano come il suocero del 

BIONDO, VITALE Paolo134, è padre di Francesco135 la cui moglie, Alessandra LO 

BOSCO136, a far data dal 15.06.2005 (quindi a soli 20 giorni dalla conversazione in argomento) 

aveva acquistato l’azienda artigiana “Antico Forno La Franca di Lo BOSCO Alessandra” con 

sede in C.so dei Mille 494 la cui attività iniziava effettivamente il 02.09.2005137. 

Definita dunque in termini di oggettività la questione inerente il “forno di Corso dei 

Mille”, proprio le parole finali con le quali ROTOLO attribuiva competenza a Gaetano 

SAVOCA, davano l’opportunità a NICCHI di spostare l’oggetto della discussione ad una 

vicenda estorsiva relativa al costruttore SBEGLIA nel ricostruire la quale, nel prosieguo della 

conversazione (infra), gli interlocutori forniranno ulteriori elementi idonei ad ascrivere 
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responsabilità penali a Gaetano SAVOCA e a diversi altri soggetti, tutti organici al mandamento 

di Brancaccio. 

 

NICCHI: Ora un’altra cosa (inc.)… 

INGARAO: Di SPE… di SPERA… 

NICCHI: No,  come si chiama… il costruttore, quello del corso… 

INGARAO: SBEGLIA… 

NICCHI: SBEGLIA… 

 

In questa sede per ragioni espositive si porteranno in evidenza gli elementi probatori 

direttamente afferenti alla figura ed al ruolo svolto da Gaetano SAVOCA,  rimandando la 

ricostruzione compiuta degli accadimenti in oggetto al capitolo in cui verranno chiarite le singole 

responsabilità penali di terzi organici al mandamento in essa intervenuti nel tempo (infra) 

Introdotto quindi il contesto della discussone, le parole con cui NICCHI riferiva a ROTOLO gli 

allora recenti sviluppi della questione (si vedrà a breve che essa in realtà aveva già avuto 

precedenti risvolti) consentivano una chiara visione di insieme della vicenda, ascrivendo, nel 

contempo, evidenti responsabilità penali a Gaetano SAVOCA sia in termini associativi che in 

termini di reato fine: 

NICCHI: Questi si sono comprati una costruzione qua… 

ROTOLO: Si, lo so… 

NICCHI: Ora questi di qua vogliono 500 milioni… 

ROTOLO: Glielo ha venduto lui… glielo ha venduto quello… va bene, no l’ho capito (inc.)… 

INGARAO: Il cavaliere (inc.)… 

NICCHI: Vogliono 500… vogliono 500 milioni per forza… a morte… perché dice che (inc.) 

si sono portati il figlio di SBEGLIA e gli hanno detto se voleva fare la società e lo 

SBEGLIA gli ha detto “io società non ne faccio con nessuno” ci fa “allora 500 

milioni”… lo SBEGLIA, ultimamente ci è andato Gaetano e ci (inc.) Gaetano 

SAVOCA, perché Gaetano (inc.) è stato in galera, si è fatto otto anni, questo, 

hanno avuto pure un battibecco… 
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La narrazione della vicenda che NICCHI faceva a ROTOLO, dunque, vedeva il figlio del 

costruttore SBEGLIA “avvicinato” da esponenti mafiosi del mandamento di Brancaccio che, a 

fronte dell’acquisto di una costruzione e/o terreno, avevano proposto la costituzione di una 

società, così da ottenere, evidentemente, un profitto dalla futura vendita di quanto realizzato, 

invito al cui rifiuto era conseguita la richiesta, a titolo estorsivo, della dazione di 500 milioni. 

Evidente nel tratto finale dello stralcio come le richieste illecite provenissero senza ombra di 

dubbio da Gaetano SAVOCA e, quindi, conseguentemente, appunto, dal mandamento di 

Brancaccio. NICCHI consente l’individuazione certa di Gaetano SAVOCA, fugando dubbi in 

relazione a problematiche di omonimia, laddove indicava il soggetto come quello che “è stato in 

galera” e “si è fatto otto anni” venendo quindi a confermare i riscontri documentali operati dalla 

P.G. che lo vedevano essere stato detenuto, complessivamente, per anni 08 e mesi 04138. 

Ciò premesso, il successivo tratto della conversazione, chiariva in termini ancora più 

dettagliati la questione, consentendo di ricostruirla, anche, nei suoi sviluppi temporali:  

 

ROTOLO: Ma lì c’era un giardino, invece… proprio con Benedetto, che metà lo doveva fare 

Benedetto e metà lo doveva fare il dottore… e allora… 

NICCHI: (inc.) invece… 

INGARAO: Allora vero (inc.)… 

ROTOLO: Ah?… 

INGARAO: Allora dico… ragione hanno per il fatto della società… 

ROTOLO: Si, si, vero… 

NICCHI: E invece lo SBEGLIA dice che non c’era niente e aveva bisogno di… 

ROTOLO: No, ma lo SBEGLIA non c’entra niente, lo SBEGLIA se lo è andato a comprare 

per i fatti suoi, cioè… eh… glielo ha venduto l’ingegnere che aveva… 

NICCHI: Eh… e dice che aveva… eh… non glielo dovevano dire?… Che ci devono dare 

500 milioni… ora invece 250 mila euro… ora invece lo SBEGLIA sostiene che 

con Claudio LO VERDE, che era a Brancaccio, con Cosimo VERNENGO (inc.) e 

glielo ha portato… dice “con me avevano chiuso il discorso” dice “a 250 

milioni” e invece loro vogliono 250 mila euro, ora io vedo se trovo a lui là… 
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Nel prosieguo della discussione, si acquisiva dunque contezza del fatto che ROTOLO 

conosceva il tema dibattuto ed individuava il sito in trattazione accostandolo immediatamente 

alla figura di Benedetto (che a breve si chiarirà essere Benedetto GRAVIANO) ragione per la 

quale, conseguentemente, INGARAO reputava legittima la richiesta della costituzione della 

società avanzata dagli esponenti di Brancaccio. Se tutto ciò era congruente al fatto che Gaetano 

SAVOCA avesse effettuato un nuovo e diverso avvicinamento dello SBEGLIA, nel tratto ancora 

successivo si comprendeva dalle parole del NICCHI come questi fosse stato informato dallo 

“SBEGLIA” del fatto che l’originaria questione estorsiva fosse stata in passato definita nella sua 

interezza con Benedetto LO VERDE139, comunemente inteso Claudio, e Cosimo 

VERNENGO140 che avevano quantificato il prezzo del reato in 250 milioni mentre le nuove 

richieste provenienti dal territorio di Brancaccio lo mutavano a 250 mila Euro (per il profilo di 

entrambi cfr. da ultimo sentenza emessa il 6 luglio 2006 nel proc. n. 3287/03 r. mod. 21 d.d.a. 

dal GUP di Palermo in sede di giudizio abbreviato). 

Il tratto finale dello stralcio indica come NICCHI fosse stato o fosse ancora impegnato in 

una serie di contatti tesi a mediare le richieste delle parti. In tale contesto, infatti, NICCHI 

riferiva a ROTOLO di quello che doveva essere stato un suo incontro con un terzo soggetto che, 

per quanto fino ad ora esposto, non può logicamente non individuarsi in Gaetano SAVOCA, 

nell’ambito del quale apprendeva le irrevocabili volontà del mandamento di Brancaccio che non 

accettava le precedenti determinazioni, rifiutando la somma offerta dalla società e ribadendo che 

qualora non fosse stata corrisposta la somma complessiva di 250 mila Euro l’imposizione 

conseguente sarebbe stata quella di vendere quanto acquistato per rientrare così dall’esborso 

precedente:  

Fine traccia delle ore 15.48 

Inizio traccia delle ore 17.15 

 

NICCHI: (…) gli voleva dare altri centomila… altri centomila euro, settantacinquemila 
euro l’acconto, (inc) loro volevano altri  duecentomila euro, dice: “ perché se non 
è così,  dice, si vende tutte cose gli ritornano i soldi che lui ha uscito, perché ci 
sono persone che già sono pronte a noi ce lo hanno mandato a dire, e viene 
sempre da, parlando sempre (inc.), da quello di Roma 
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ROTOLO: Da “Benedetto”   
 

Se quanto anticipato è chiaramente desumibile dallo stralcio riproposto, di assoluto 

interesse è anche il tratto finale nel quale NICCHI asseriva di aver appreso -da quello che, come 

detto, deve logicamente identificarsi in Gaetano SAVOCA- che la vendita dell’immobile da 

parte della società sarebbe stata comunque vantaggiosa per gli interessi del mandamento di 

Brancaccio, perché erano già stati avanzati interessi sul sito da parte di terzi, circostanza questa 

appresa e suggerita al mandamento di Brancaccio da “quello di Roma” accenno al quale 

ROTOLO accostava immediatamente il nome di  “Benedetto”. 

Per quanto fino ad ora esposto, quindi, il Benedetto citato dagli interlocutori deve ritenersi 

identificabile certamente in Benedetto GRAVIANO, esponente di primo piano del mandamento 

di Brancaccio emigrato già da diversi anni a Roma con il proprio nucleo familiare ed attualmente 

detenuto (cfr già citata sentenza emessa nel proc. 3287/03 r. mod. 21 d.d.a.). Oltre all’accenno a 

“Roma” l’identificazione soddisfa pienamente il primissimo accenno effettuato da ROTOLO in 

apertura della tematica dibattuta laddove, individuando immediatamente il terreno e/o 

costruzione oggetto della contesa tra Gaetano SAVOCA e “SBEGLIA”, lo descriveva con le 

parole: “Ma lì c’era un giardino, invece… proprio con Benedetto, che metà lo doveva fare 

Benedetto e metà lo doveva fare il dottore… e allora”.Il contesto complessivo della 

conversazione e, soprattutto, le disposizioni che paiono giungere ancora in tempi recenti al 

territorio di Brancaccio da parte di Benedetto GRAVIANO valgono ad ascrivere responsabilità 

penali anche a suo carico, sulle quali, così come per quelle ascrivibili a LO VERDE ed a 

VERNENGO si argomenterà nel corso del prosieguo laddove verrà analizzato l’intero stralcio 

della conversazione.  

Proseguendo quindi nella disamina delle responsabilità di Gaetano SAVOCA, il fatto che 

NICCHI avesse, nel momento in cui riferiva a ROTOLO, già sostenuto incontri con l’esponente 

di Brancaccio a titolo di “mediazione” per conto del costruttore, si comprendeva dalle fasi 

successive del racconto, nelle quali NICCHI riportava le precise imposizioni dell'esponente della 

famiglia mafiosa di Brancaccio: 

ROTOLO: Tanto ora non c’è più nessuno di quelli  
NICCHI: No, ma “u  cristianu” mi ha detto: “ sentite qua siccome dice, quello che è venuto 

da me è cognato, dice, si può andare a informare pure al colloquio”. E io glielo 
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detto a Gaetano e Gaetano mi ha detto: “Gianni (inc.) è con Cosimo… Cosimo e 
mio cognato hanno potuto dire quello che vogliono, manda a quello, perché loro 
hanno stabilito questo prezzo!”  

  

Dunque, NICCHI, sollecitato dallo stesso SBEGLIA a trovare conferma presso Benedetto 

LO VERDE, cognato detenuto di Gaetano SAVOCA, di quanto precedentemente pattuito 

(“sentite qua siccome dice, quello che è venuto da me è cognato, dice, si può andare a informare 

pure al colloquio”), sosteneva di aver ricevuto un fermo diniego da Gaetano SAVOCA il quale 

aveva ribadito la fermezza delle proprie richieste sostenendo che, qualsiasi fosse stato l'accordo 

precedentemente assunto dal cognato (E io gliel’ho detto a Gaetano e Gaetano mi ha detto: 

“Gianni (inc.) è con Cosimo… Cosimo e mio cognato hanno potuto dire quello che vogliono), le 

attuali determinazioni della famiglia mafiosa di Brancaccio (manda a quello, perché loro hanno 

stabilito questo prezzo!) erano da ritenersi non trattabili. Quanto sopra riportato consente da un 

lato di delineare con assoluta certezza il ruolo attivo e primario rivestito da Gaetano SAVOCA 

nella conduzione dell'intera vicenda estorsiva, evidenziandone il ruolo di vertice nell’ambito del 

gruppo criminale – in quanto titolato a poter ritrattare, senza margini di discussione, precedenti 

determinazioni- e conferma, sotto altro punto di vista, quanto già emerso, ovvero il fatto che il 

gruppo dei SAVOCA stesse provvedendo alla rideterminazione sostanziale degli accordi mafiosi 

da terzi precedentemente assunti.  

Ulteriori elementi a carico del SAVOCA Gaetano emergono da un brevissimo scambio di 

battute tra Francesco BONURA e Rosario MARCHESE141 avvenuto nell’ambito della 

conversazione intercettata il 23.06.2005, alle 09.14142, all’interno dei locali dell’”Immobiliare 

Raffaello”, di pertinenza del primo. 

Limitando il commento al brevissimo stralcio attinente alla figura dell’indagato in 

discussione, l’inciso dei due interlocutori circa l’assetto del vertice del mandamento di 

Brancaccio risultava di estremo interesse : 
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Conversazione del 23.06.2005 ore 09.14 
 
Interlocutori 
  

BONURA Francesco 
MARCHESE Rosario 

Omissis 
 

MARCHESE: …ora a brancaccio comanda, che è uscito, il figlio di Pino, il figlio! Quello che 
era con noi a (incomprensibile) suo figlio Nicola (incomprensibile) 

BONURA:  Pino chi? SAVOCA? 
MARCHESE: SAVOCA,  come si chiama, il figlio … 
BONURA: So che è uscito, perchè io mi vedo sempre con il “siddiatu” che qua ha il bar. 

Non ci sei mai andato dal “siddiatu”? 
 

omissis 
  

Evidente quindi come gli interlocutori, riferendosi al mandamento di Brancaccio, 

attribuissero una posizione di assoluta rilevanza proprio a Gaetano SAVOCA, figlio di Pino, non 

riservando particolare difficoltà l’errore commesso da MARCHESE nell’accennare al nome di 

Nicola – laddove nessun familiare di Giuseppe SAVOCA si chiama in tal modo - e 

sottolineandosi, invece, come le parole degli interlocutori trovassero conferma nel fatto che 

Gaetano SAVOCA risultava essere stato scarcerato il precedente 22.11.2004.  

Ulteriore conversazione di interesse in ordine alla posizione di Gaetano SAVOCA è quella 

intercettata alle 10.01 del 11.08.2005143 presso il box di ROTOLO ed intercorsa tra questi ed 

Antonino CINA’, riconosciuto capo mandamento di San Lorenzo.  

Il contesto complessivo della conversazione riproponeva, a grandi linee, lo stato di 

insofferenza che i comportamenti di LO PICCOLO avevano ingenerato su ROTOLO e su CINA’ 

determinato, tra le diverse concause, dalla circostanza che il latitante non riconoscesse nei fatti la 

carica di capomandamento di S. Lorenzo assunta da CINÀ dopo la sua scarcerazione, dal fatto 

che fosse riuscito a consolidare una vicinanza con Bernardo PROVENZANO non gradita a 

ROTOLO e dal fatto che avesse concorso ad una inappropriata determinazione circa la questione 

del rientro degli INZERILLO in Italia144. 
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Proprio in tale contesto, quasi a“contare le forze” i due esponenti mafiosi cercavano di 

delineare un quadro delle alleanze sulle quali poteva contare  Salvatore LO PICCOLO, così 

descrivendolo:  

Conversazione del 11.08.2005  ore 10.01 

 
INTERLOCUTORI 
 
ROTOLO Antonino 
CINA’ Antonino 
 

Tratto incomprensibile 

 

Min. 09.53 
CINÀ: Chi gli resta? 
ROTOLO: Dall’altra parte gli resta Brancaccio 
CINÀ: (incomprensibile) 
ROTOLO: (tratto incomprensibile) contatto con il figlio di Ciccio, quello pazzo quello 

(incomprensibile) TAGLIAVIA  
CINÀ: Eh 
ROTOLO: E ora è in contatto con il genero di Pino e con il figlio di Pino 
CINÀ: Eh, noi… 
ROTOLO: Addirittura si vedono 
CINÀ: Con il genero di Pino e con il figlio di Pino 

 

Rilevante, tra l’altro è l’ultima parte della conversazione in cui gli  interlocutori, riferendo 

della salda alleanza del mandamento di Brancaccio, la connotavano con il fatto che il LO 

PICCOLO fosse in contatto, personale, con Andrea ADAMO e Gaetano SAVOCA (con il 

genero di Pino e con il figlio di Pino… Addirittura si vedono ) accennando probabilmente al 

fatto che un possibile precedente contatto potesse essere stato “il figlio di Ciccio 

….Tagliavia”145

Ennesimo riferimento all’importante posizione ricoperta da Gaetano SAVOCA in seno al 

mandamento mafioso di Brancaccio emerge dall’analisi dell'intercettazione tra presenti del 
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20.09.2005146 all’interno del capanno di ROTOLO che vedeva coinvolti questi e Francesco 

BONURA.  

Nella circostanza ROTOLO affrontava la tematica, che tornerà nel corso dell’esposizione 

degli elementi di cui alla presente richiesta (infra.), relativa ad una controversia nata venti giorni 

prima (della conversazione intercettata) tra le famiglie mafiose di Brancaccio e Pagliarelli.  

ROTOLO esponeva a BONURA la vicenda che aveva visto coinvolto la società edile di 

Giovanni CANCEMI (per il quale cfr. atti citati del proc. 2474/05 r. mod. 21 d.d.a.) che, 

incaricata di effettuare la movimentazione di un modesto quantitativo di terra per conto della 

Capitaneria di Porto dal sito di via Messina Marine, aveva ricevuto un fermo diniego ad 

effettuare tale opera da Antonio LO NIGRO, il quale aveva intimato l’allontanamento dei mezzi 

della società dal sito di interesse evidenziando con tale comportamento un controllo mafioso del 

territorio in nome e per conto del mandamento di Brancaccio. Come meglio si vedrà in seguito, 

la vicenda nasceva da una sorta di equivoco nato tra NICCHI e ADAMO. Il primo infatti aveva 

contattato il secondo per ottenere la formale autorizzazione per far operare i mezzi di CANCEMI 

nella zona di Via Messina Marine e, seppur ADAMO non avesse assunto alcuna determinazione 

nel corso dell’incontro, NICCHI, indotto forse in errore dalla ritenuta esiguità dei lavori, riteneva 

di poter autorizzare CANGEMI ad effettuare comunque le operazioni di sbancamento.  

Il malinteso portava al successivo intervento di LO NIGRO il quale, secondo i soggetti 

mafiosi intercettati, aveva “cacciato” i mezzi dei CANGEMI perché il territorio di Brancaccio 

aveva quale referente, per tale tipologia di lavori, la società di FRANCOFONTI Francesco, 

determinando la vicenda un aspro dissidio tra le famiglie mafiose in relazione al quale ROTOLO 

si sentiva chiamato in causa in prima persona.  

Conversazione del 20.09.2005 ore 10,18  
 
INTERLOCUTORI 
 
ROTOLO Antonino 
BONURA Francesco 

OMISSIS 
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ROTOLO: Questo FRANCOFONTE procura i lavori. E allora, deve fare un lavoro perché 
hanno un contratto con la Capitaneria di Porto, il figlio di Carmelo che ha tutte 
cose in regola, ha fatto altri lavori dentro il porto, eccetera, eccetera e doveva 
andare a fare un lavoro per levare quindici camion di terra sempre per la 
Capitaneria. Tu sai bene che quando si tratta di cose… 

BONURA: Si, si, so quello che ci vuole, se non è in regola non possono fare… 
ROTOLO: …no, chiamano quelli che hanno il contratto firmato, il coso… quindi c’è questo 

discorso, siccome quelli non si muovono! Quello se ne va da mio figlioccio, dice: 
“Gianni lo sai, così, così…” e quello va a trovare il genero di Pino, che lì per ora 
fa lui lì… Pino SAVOCA! 

BONURA: A proposito, è uscito, siccome lì a fianco da me c’è u siddiatu… 
ROTOLO: Si! 
BONURA: …è affettuoso con me, eccetera, eccetera. “Qualche volta, dice, le faccio salutare 

a Pino.” “Ma con piacere, lei mi trova…” come siamo combinati? 
ROTOLO: No, lì per ora c’era… 
BONURA: Non ti voglio distrarre, perché poi ci sono altri discorsi 
ROTOLO: Si, va bene, allora poi ne parliamo. In sostanza, c’è per ora suo figlio, è uscito 

quello, Gaetano, però suo figlio non c’è e c’è il genero, che si chiama questo, 
Andrea…. 

 
OMISSIS 

 

Il tratto finale dello stralcio riproposto manifesta quale era la distribuzione dei ruoli di 

vertice all'interno della famiglia mafiosa di Brancaccio, evidenziando, oltre alla formale titolarità 

del comando in capo a Pino SAVOCA  (e quello va a trovare il genero di Pino, che lì per ora fa 

lui lì… Pino SAVOCA) le responsabilità del figlio Gaetano e del genero Andrea ADAMO (…in 

sostanza, c’è per ora suo figlio, è uscito quello, Gaetano, però suo figlio non c’è e c’è il genero, 

che si chiama questo, Andrea….). 

Le indicazioni fornite da ROTOLO confermano ancora una volta l’esistenza della triade 

verticistica in seno al mandamento di Brancaccio apparendo da un lato perfettamente congrue a 

quanto fino ad ora sostenuto e, dall’altro, indubbiamente aggiornate in senso temporale, 

ricordandosi che Gaetano SAVOCA aveva, alla data del 20.09.2005, già richiesto ed ottenuto il 

trasferimento della propria residenza da Palermo a Cesenatico, ove si era stabilito con il suo 

nucleo familiare. 
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Rileva anche un tratto della conversazione intercettata presso il box di ROTOLO alle ore 

17.20 del 21.10.2005147 tra questi e NICCHI.  

La conversazione è illuminante in relazione all’ assetto del mandamento di Brancaccio in 

quel momento, perché in essa NICCHI, braccio destro e voce di ROTOLO all’esterno, 

descriveva l’organigramma operativo assunto dal mandamento a seguito del riassetto voluto e 

determinato dal “gruppo dei SAVOCA” che pareva muoversi in una sorta di “autonomia” 

rispetto al direttorio palermitano che, infatti, acquisiva contezza dei mutamenti intervenuti 

proprio dalle parole di NICCHI. La indicazione delle responsabilità e delle gerarchie effettuata 

da NICCHI, infatti, avveniva nel contesto della discussione inerente il mutamento della richiesta 

estorsiva imposta dal territorio di Brancaccio nei confronti della ditta di autotrasporti 

“CUFFARO”, e anche da essa emerge il ruolo assunto da Gaetano SAVOCA. 

Conversazione del 21.10.2005, ore 17.20 

 
Interlocutori  
 
ROTOLO Antonino 
NICCHI Giovanni 
CANCEMI Giovanni 

 
Omissis 

 
NICCHI: E loro, quelli della Roccella li hanno tolti a tutti, a Giuvannuzzu non lo fanno 

respirare più! 
ROTOLO: Sempre loro? 
NICCHI: Si, oramai sta sistemando tutte cose quei fanghi, a Ciaculli è che non fanno 

entrare nessuno e sono due soli e un altro, là hanno messo il LO NIGRO che non 
appartiene però (incomprensibile). Il LO NIGRO, un ragazzo che ha ventisei 
anni, c’è LO NIGRO, BRUNETTINI, di tutta questa massa che c’è qua il migliore 
di tutti, persona seria è Giuseppe BRUNETTINI, un ragazzo di trentasei anni 

ROTOLO: Chi è Giuseppe? 
NICCHI: BRUNETTINO, lo hanno combinato pure ora, avrà un sei mesi che lo hanno 

combinato, poi hanno combinato altri due picciotti… 
ROTOLO: E te li hanno presentati pure a te?  
NICCHI: Che… 

ROTOLO: Tutti… 
NICCHI: …a questi di qua già li conoscevo prima 
ROTOLO: Va bene 
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NICCHI: Giuseppe BRUNETTINO e poi Gaetano SAVOCA il figlio di Pino sono i migliori, 
gli altri sono tutti malati di schizzofrenia, però basta che uno gli parla in un altro 
modo le capiscono le cose! Infatti gli ho detto per il fatto di CUFFARO, prende e 
mi fa, dice: “eh… ma se questi avevano un patto preso qua ora dobbiamo 
vedere.” Gli faccio: “Andrea devi vedere che cosa? Perché i cristiani che, forse, 
si sono presi impegni  ora sono arrestati? Ma ci sono altre fonti per camparli e tu 
lo sai meglio di me, gli faccio, non è che possiamo fare brutta figura?” Mi fa: “e 
come dobbiamo fare?” “che questo cristiano l’impegno che si era preso che lui 
doveva fare, erano posti di lavoro, qualche lavoro che lui faceva avere, quindi, gli 
faccio,  c’è una persona che è andato a disturbarlo!” Siccome ho il biglietto con 
il nome di quello nuovo l’ho tenuto conservato perché  è stata una cosa 
(incomprensibile) 

 
omissis 

 

Nel contesto delle “nuove” gerarchie territoriali, dunque, NICCHI ascriveva ancora una 

volta a Gaetano SAVOCA un ruolo di vertice indicandolo quale soggetto, insieme a Giuseppe 

BRUNETTINI (infra) di assoluta caratura, sottolineando a ROTOLO come le sue spiccate e 

peculiari capacità lo rendessero, nell’ambito del contesto territoriale in argomento, interlocutore 

valido e “preferenziale”  con cui rapportarsi. 

 

IL COINVOLGIMENTO DI GAETANO SAVOCA NELLE INTERCETTAZIONI 

PRESSO L’ABITAZIONE DI ANDREA ADAMO: LA VICENDA ESTORSIVA IN 

PREGIUDIZIO DI GIOVANNI CERAULO 
 

la P.G., nella notte tra il 28 ed il 29 settembre 2005 ha intercettato una conversazione 

presso l’abitazione di Andrea ADAMO, tra questi e Melchiorre GUGLIELMINI, inteso 

Marcello148. Tale intercettazione consente di ricostruire una complessa vicenda estorsiva in 

pregiudizio del titolare della catena di negozi di abbigliamento denominata “Prima Visione”. In 

tale contesto emergono anche specifiche responsabilità a carico di Gaetano SAVOCA, chiamato 

in causa proprio da ADAMO. 

In termini generali, la vicenda ineriva la presentazione di Melchiorre GUGLIELMINI 

presso l’abitazione di Andrea ADAMO per perorare la causa di Giovanni CERAULO149, 

titolare degli esercizi commerciali “Prima Visione”, soggetto al quale GUGLIELMINI 
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dimostrava di essere legato non solo per essere suo impiegato, ma anche per il fatto di avere il 

CERAULO, mantenuto la famiglia di GUGLIEMINI nel periodo di detenzione di questi. 

GUGLIELMINI, nel corso del colloquio intercettato, cercava di mitigare la decisione che 

ADAMO aveva assunto nei confronti di CERAULO, consistente nell’imposizione del 

pagamento, senza più alcun margine di trattativa, di una considerevole somma di denaro ad un 

non meglio identificato rappresentante di abbigliamento che aveva evidentemente rifornito 

CERAULO senza che la merce gli venisse pagata. 

Nella conversazione emergeva come ADAMO avesse assunto la decisione dopo aver 

tentato di favorire più volte una “pacifica” risoluzione della questione avendo effettuato e/o 

favorito  alcuni incontri, ad alcuni dei quali avevano partecipato suoi sodali (infra), che erano 

falliti, o comunque si erano rivelati infruttuosi. Alla volontà di ADAMO, peraltro, concorrevano, 

secondo le sue parole, sia il fatto che terzi si fossero intromessi per volerne arginare le 

determinazioni impositive150 nei confronti del commerciante, sia il fatto che il comportamento 

di CERAULO non fosse stato, non solo nella specifica circostanza ma in termini complessivi, 

rispettoso  e/o riconoscente nei confronti dello stesso ADAMO, il quale, per sua stessa 

ammissione, era intervenuto più volte in suo favore. Tra i diversi motivi di mancata riconoscenza 

che ADAMO lamentava nei confronti di CERAULO vi era, in primis, il ruolo che lo stesso 

ADAMO aveva svolto, anni addietro (dalle sue parole in un periodo antecedente alla sua ultima 

carcerazione -avvenuta il 22 maggio del 2002) proprio in relazione all’originaria sottoposizione 

di Giovanni CERAULO alle richieste estorsive provenienti dalla famiglia mafiosa di Palermo 

Centro, territorialmente competente ad avanzarle in virtù dell’ubicazione degli esercizi 

commerciali. Il ruolo che ADAMO asseriva di aver rivestito, chiaramente esposto solo 

nell’ultima parte della seconda delle due conversazioni, era stato quello di intervenire in favore 

del commerciante, in ciò sollecitato da Cesare LUPO151(cfr. sentenza emessa dal G.U.P. di 

Palermo nei suoi confronti nel proc. n. 3287/03 r. mod. 21 d.d.a. sent. N°  800153/06  R.G.G.I.P 

del 26 ottobre 2006) e Antonino LUPO152, affinché fosse ridotto il prezzo del reato, opera di 
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mediazione che si concludeva con l’adesione da parte di Tommaso LO PRESTI153, destinatario 

della quota di denaro imposta, a quanto richiesto dalla famiglia di Brancaccio.  

Acquisito il dato, nei continui riferimenti che ADAMO effettuava in relazione all’evolversi 

della vicenda, precisava a GUGLIELMINI che l'interessamento mostrato dalla famiglia di 

Brancaccio nei confronti di CERAULO aveva comportato una serie di incontri preliminari, cui 

originariamente aveva partecipato anche Gaetano SAVOCA al quale ADAMO era subentrato in 

un momento successivo. 

ADAMO: Dico… la stessa cosa era, non… no… no… non cambiava niente…  
GUGLIELMINI: Me lo ha sempre detto questo fatto di qua… 
ADAMO: Non cambiava niente… però quando poi… quando poi noi abbiamo avuto 

questo discorso nelle mani…che neanche è partito da me…poi fu un discorso 
di Gaetano, abbiamo avuto questo discorso per le mani e ci siamo incontrati 
per caso, non si è degnato una volta… perché i discorsi li ha fatto con il 
fratello di Cesare … 

GUGLIELMINI: Questo quella cosa dello scimunito…  
ADAMO: Dico, non si è mai degnato una volta, nonostante lui sapeva che agli 

appuntamenti ci andavamo io e Gaetano… le prime volte Gaetano… poi… 
GUGLIELMINI: Dice che c’è andato da Gaetano… mi ha detto a me che c’è andato da Gaetano 
 ADAMO: Non si è degnato una volta…  

 

Nelle stesse parole di ADAMO, quindi, risulta un pieno coinvolgimento di Gaetano 

SAVOCA il quale partecipava ad incontri relativi all’attività mafiosa non a titolo personale ma 

in nome e per conto della “famiglia” di Brancaccio, laddove in essi subentrava poi ADAMO, a 

testimonianza di una cogestione di affari illeciti inerenti il mandamento in argomento. Nei 

continui riferimenti agli sviluppi più recenti della vicenda, quelli che vedevano ora ADAMO 

sostenere le ragioni del rappresentante di abbigliamento e porsi in modo assai duro nei confronti 

di CERAULO, emerge ulteriore certezza del coinvolgimento di Gaetano SAVOCA atteso che in 

essi lo stesso indagato inseriva un commento che individuava Gaetano SAVOCA tra i soggetti 

“parte” della disputa, proprio a testimonianza del fatto che la vicenda inerente CERAULO non 

fosse stata, fin dalla sua origine, condotta estemporaneamente ma in nome e per conto  della 

famiglia mafiosa cui entrambi i soggetti appartengono. Infatti, in una parte della conversazione 

inerente il comportamento che CERAULO avrebbe dovuto tenere nei confronti del 

rappresentante, ADAMO asseriva:  

                                                           
 

 216



OMISSIS 
 

ADAMO: gli poteva dare pure i soldi almeno… 
GUGLIELMINI: che? 
ADAMO: gli poteva dare pure soldi e mi “tagliava” la faccia a me, a te, a Gaetano… 

pigliava i soldi e glieli sbatteva in faccia, io così avrei fatto, nelle sue 
condizioni… 

 
OMISSIS 

 

Nell’ambito della prima delle due conversazioni sopra citate, Melchiorre GUGLIELMINI, 

nel tentativo di “alleggerire” alcune “mancanze” contestategli da ADAMO- in particolare quella 

relativa alla disdetta di un appuntamento organizzato da ADAMO stesso per effettuare quel 

“tentativo” di conciliazione più volte richiamato- lamentava l’incisività del comportamento 

tenuto da Sergio CORALLO154, (cognato di Gaetano SAVOCA), reo di essersi rivolto nei suoi 

confronti, nel corso di uno dei successivi incontri, in modo decisamente intimidatorio arrivando 

pure a minacciarlo pesantemente per le inadempienze del suo “protetto” e responsabile, 

successivamente, di aver tentato di estrometterlo nella risoluzione della vicenda nella quale egli 

si sentiva parte in causa. Circa il coinvolgimento di Sergio CORALLO nella specifica questione 

e, più in generale, in relazione agli indici di una sua appartenenza alla associazione mafiosa, si 

argomenterà in seguito, ma già in questa sede deve evidenziarsi come il suo intervento nella 

problematica mafiosa ora argomentata rappresenti ulteriore riscontro dell’implicazione in essa da 

parte di Gaetano SAVOCA, confermando quindi, anche in termini identificativi certi, quelle 

parole con cui lo stesso ADAMO lo indicava in essa compartecipe. 

GLI ULTERIORI ELEMENTI A CARICO DI BRUNETTINI 

 

Riferendo della posizione di SAVOCA Gaetano si è già fatto riferimento al coindagato 

Giuseppe BRUNETTINI ed al latitante Antonio LO NIGRO (cfr. atti del proc. n. 38/08 r. mod. 

21 d.d.a.). Il ruolo del primo di essi emerge anche a seguito dell’attività investigativa svolta nei 

confronti di Andrea ADAMO, ma a suo carico gravano altri precedenti penali e di polizia. Questi 

infatti, già in data 20.11.1996 veniva tratto in arresto, unitamente ad altre persone, nell’ambito 

del proc. n. 5448/96 r. mod. 21 d.d.a., nel quale veniva poi condannato alla pena di anni 3 e mesi 
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sei di reclusione con sentenza emessa in data 15.5.2006 dalla seconda sezione penale del 

Tribunale  in tale processo la condotta per la quale è stato giudicato in relazione al delitto di cui 

agli artt. 378 c.p. e 7 l. 203/91 era relativa alla sua la materiale disponibilità di un appartamento, 

covo del latitante SPATUZZA Gaspare155. 

Il BRUNETTINI nel Febbraio del 2002 veniva poi nuovamente tratto in arresto, insieme a 

13 persone, in esecuzione all’ordinanza di custodia cautelare in carcere nr. 3396/00 

R.G.G.I.P.156 nell’ambito della quale veniva contestata l’appartenenza all’associazione mafiosa 

denominata Cosa Nostra ed, in particolare, l’inserimento in un sodalizio dedito al controllo delle 

attività produttive e degli appalti, al traffico di sostanze stupefacenti ed alla commissione di 

rapine (si tratta del proc. n. 12961/02 r. mod. 21 d.d.a, nel quale con rito abbreviato è stato 

condannato alla pena di anni 3 e mesi 4 di reclusione). Infine subiva un ulteriore processo per 

detenzione di stupefacenti, delitto dal quale veniva assolto in sede di giudizio abbreviato “perché 

è insufficiente la prova che il fatto sussiste” con sentenza emessa dal GUP di Palermo in data 4 

aprile 2004; 

Già in alcune delle intercettazioni ambientali effettuate all’interno del box in uso ad 

Antonino ROTOLO emerge l’attuale inserimento di BRUNETTINI in posizione di rilievo nella 

famiglia mafiosa di Brancaccio. Si è già fatti riferimento alla conversazione intercorsa tra 

ROTOLO e Giovanni NICCHI alle ore 17.20 del 21.10.2005157.. Si ricorderà che la vicenda di 

cui i due discutono ineriva l’interessamento di Cosa Nostra Agrigentina, nella circostanza 

rappresentata da Calogero DI GIOIA158, circa la situazione nella quale era venuta a trovarsi la 

società “Autotrasporti Cuffaro s.r.l.” (con sede legale in Casteltermini –AG-, ma con uffici 

operativi a Palermo in Via P. Balsamo) situazione che vedeva la ditta essere stata recente 

oggetto, da parte di esponenti delle famiglie del mandamento di Brancaccio, di richieste estorsive 

nuove e/o difformi ai patti assunti in precedenza da terzi sodali, accordi che avrebbero dovuto 

riguardare solo “l’assunzione di personale” e non, come stava invece avvenendo, dazioni di 

denaro. Come si documenterà in seguito, la conversazione durante la quale DI GIOIA investiva 

effettivamente della questione ROTOLO aveva luogo alle 09.53 del 11.10.2005159 ed era 
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finalizzata, come detto, alla necessità che ROTOLO intervenisse presso i “responsabili” del 

mandamento e li richiamasse al rispetto dei patti da tempo assunti.  

Della citata conversazione è opportuno riportare in questa sede solo un breve stralcio, con 

l’esclusivo fine di evidenziare che ROTOLO aveva delegato NICCHI in ordine alla effettiva 

risoluzione della vicenda.   

Conversazione del 11.10.2005 ore 09.53 
 
INTERLOCUTORI 
 
ROTOLO Antonino  
DI GIOIA Calogero 
CANCEMI Carmelo 
BILLECI Agostino 
Antonio – n.m.i. 
 

O M I S S I S  
Min.58.35 
 
ROTOLO: (…) Senti qua, vedi se puoi trovare Gianni ....te lo dico a voce, però lo dovresti 

portare prima di portarlo qua stasera, è giusto? 
CANCEMI: Ho capito,  perché lo devo avvisare prima, perciò lo devo trovare prima 
ROTOLO: Gli dici: “tuo padrino mi ha detto di andare trovare a Giovanni, quello della 

Roccella…” 
CANCEMI: Uhm! 
ROTOLO: …e gli dici che gli deve domandare se è andato a domandare cinquecento euro 

al mese a quello, di corso Dei Mille, dei pullman 
CANCEMI: (incomprensibile) 
ROTOLO: Gli dici… dove ce l’ha questo il posteggio? 
CANCEMI: Io non lo so di preciso, vengono alla stazione a lasciare i passeggeri, però lui il 

posteggio so che ce l’ha verso Brancaccio, però di preciso non lo so 
ROTOLO: O a Roccella? 
 

Ed ancora, più avanti: 

 
CANCEMI: Hai altre cose, c’è altro?  Stasera a Gianni a che ora te lo porto, a Gianni a che 

ora te lo porto? 
ROTOLO: Alle sei, sei e mezza 
CANCEMI: Va bene 
ROTOLO: Però gli dici che prima deve andare a cercare a questo Giovanni, perché voglio 

questa risposta! 
CANCEMI: Va bene 
ROTOLO: Va bene? 
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Sulla base del dimostrato presupposto per il quale ROTOLO aveva delegato NICCHI ad 

assumere i contatti necessari alla risoluzione della questione si possono analizzare, ora, alcuni 

stralci della conversazione successiva durante la quale l’argomento veniva nuovamente 

affrontato e ricondotto nell’ambito di influenza del mandamento mafioso di Brancaccio.  

Nella conversazione del 21.10.2005160, NICCHI riferiva a ROTOLO di avere assolto al 

compito che dieci giorni prima questi gli aveva affidato. Nel motivare il proprio ritardo circa 

l’assolvimento del compito demandatogli, NICCHI parlava del ruolo di Giuseppe SAVOCA ed 

Andrea ADAMO. Come riferito da NICCHI, la problematica della società di autotrasporti veniva 

effettivamente da lui affrontata con Andrea ADAMO nel contesto di un incontro avvenuto il 

giorno precedente (20.10.2005). Nel descrivere tale “riunione”, NICCHI permetteva alla P.G. di 

identificare alcuni soggetti direttamente coinvolti nella vicenda ( tra i quali Nicola DI SALVO e 

Antonio LO NIGRO)161 e di altri per i quali emergeva chiaramente il coinvolgimento 

nell’associazione mafiosa (Gaetano SAVOCA cl.67, Giuseppe BRUNETTINI ed Antonio LO 

NIGRO). Riferendo in seguito del ruolo dei soggetti diversi da BRUNETTINI e LO NIGRO 

appare opportuno qui riferire il breve tratto di conversazione che evidenzia il contesto nel quale 

emergono i riferimenti al BRUNETTINI. 

Conversazione del 21.10.2005 ore 17.20 
 
INTERLOCUTORI 
 
ROTOLO Antonino 
NICCHI Giovanni 
CANCEMI Giovanni 
 

O M I S S I S 
 

NICCHI: Meglio, c’è andata la DI GREGORIO da (incomprensibile) meglio, buono lo 
abbiamo trovato. E allora… prima di tutto gli ho detto (incomprensibile) gli ho 
detto: “ci devo andare perché ho delle risposte che devo dare.” 
(Incomprensibile) (si sente il fruscio di un foglio di carta) Pino SAVOCA per ora 
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là non c’è, questo è stato il ritardo mio del fatto CUFFARO, perché gli è venuta 
una cosa al cuore ed è ricoverato alla clinica Maddalena 

ROTOLO: Ma,  Pino SAVOCA o suo genero? 
NICCHI: Pino Sa… suo genero pure 
ROTOLO: Ah, tutti e due? 
NICCHI: Si, prima suo genero è uscito, ora suo genero ed è entrato suo padre… suo 

suocero, però già Andrea sta bene, ora… ho avuto l’appuntamento ieri, perché 
gli ho portato a Salvuccio PISPICIA che gliel’ho presentato… gliel’ho fatto 
presentare pure a Nicola… a Nunzio, poi gli ho detto: “no, fai parlare a 
lui!”gliel’ho presentato a Ino e lui mi ha presentato un’altra persona, un certo 
DI SALVO… DI SALVO  che sa la discussione 

O M I S S I S 
 
ROTOLO: Questi sono stati sempre vicino a  VERNENGO 
NICCHI: E ai SAVOCA, comunque (incomprensibile) in seguito ai discorsi che ho avuto 

con lui ultimamente quando ci sono andato, lui ieri mi ha visto: “a parte tutto 
tra noi due dobbiamo andare d’accordo…” 

ROTOLO:  Chi questo? 
NICCHI: Andrea, mi fa: “perché se c’è l’accordo possiamo toccare i piedi al Signore, se 

abbiamo la forza di tutti noi…” comunque mi ha fatto un discorso tutto che.. gli 
ho detto: “va bene, allora inizio a dirti le prime cose, gli faccio… CUFFARO, 
gli faccio, sono andati a disturbarlo e tutte queste cose, questo ce lo raccomanda 
una persona di Agrigento, poi questo già era un discorso chiuso, questo glielo 
volevo andare a dire direttamente a tuo suocero, gli faccio, ma siccome c’è 
l’urgenza te lo voglio dire, perché sono andati di nuovo a disturbarlo e stiamo 
facendo brutta figura…” 

 
O M I S S I S 

 

Così descritto l’incontro avvenuto il giorno 20.10.2005, il ruolo di Giuseppe 

BRUNETTINI all’interno della famiglia mafiosa risultava evidente nel prosieguo della 

conversazione intercorsa tra ROTOLO e NICCHI. In esso ROTOLO indica quali materiali 

esecutori delle “nuove” richieste estorsive avanzate alla società di autotrasporti gli appartenenti 

alla famiglia della Roccella, in ciò confortato dalla dislocazione territoriale della società (C.so 

Dei Mille 1060/h), e dai precedenti contatti in merito avviati. Di contro, NICCHI lo informava 

dei mutamenti che il gruppo dei SAVOCA aveva invece operato nell’ambito del mandamento, 

descrivendo in questo modo il “nuovo gruppo dominante”: 

O M I S S I S 
 

ROTOLO: Sono quelli della Roccella che lo disturbano no loro! 
NICCHI: E loro, quelli della Roccella li hanno tolti a tutti, a Giuvannuzzu non lo fanno 

respirare più! 
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ROTOLO: Sempre loro? 
NICCHI: Si, oramai sta sistemando tutte cose quei fanghi, a Ciaculli è che non fanno 

entrare nessuno e sono due soli e un altro, là hanno messo il LO NIGRO che non 
appartiene però (incomprensibile). Il LO NIGRO, un ragazzo che ha ventisei 
anni, c’è LO NIGRO, BRUNETTINI, di tutta questa massa che c’è qua il 
migliore di tutti, persona seria è Giuseppe BRUNETTINI, un ragazzo di trentasei 
anni 

ROTOLO: Chi è Giuseppe? 
NICCHI: BRUNETTINO, lo hanno combinato pure ora, avrà un sei mesi che lo hanno 

combinato, poi hanno combinato altri due picciotti… 
ROTOLO: E te li hanno presentati pure a te?  
NICCHI: Che… 
ROTOLO: Tutti… 
NICCHI: …a questi di qua già li conoscevo prima 
ROTOLO: Va bene 
NICCHI: Giuseppe BRUNETTINO e poi Gaetano SAVOCA il figlio di Pino sono i 

migliori, gli altri sono tutti malati di schizzofrenia, però basta che uno gli parla 
in un altro modo le capiscono le cose! Infatti gli ho detto per il fatto di 
CUFFARO, prende e mi fa, dice: “eh… ma se questi avevano un patto preso qua 
ora dobbiamo vedere.” Gli faccio: “Andrea devi vedere che cosa? Perché i 
cristiani che, forse, si sono presi impegni  ora sono arrestati? Ma ci sono altre 
fonti per camparli e tu lo sai meglio di me, gli faccio, non è che possiamo fare 
brutta figura?” Mi fa: “e come dobbiamo fare?” “che questo cristiano 
l’impegno che si era preso che lui doveva fare, erano posti di lavoro, qualche 
lavoro che lui faceva avere, quindi, gli faccio,  c’è una persona che è andato a 
disturbarlo!” Siccome ho il biglietto con il nome di quello nuovo l’ho tenuto 
conservato perché  è stata una cosa (incomprensibile) 

ROTOLO: No, non c’è più bisogno, quello è entrato là 
NICCHI: No quelli che andava a disturbare, che ci sono andati per queste cose 
ROTOLO: Ah, si, quello dei Ciaculli!? 
NICCHI: Io avevo il nome però non l’avevo dietro gli ho detto: “lunedì te lo faccio 

sapere” e lui mi fa: “va bene va bene, va bene!” 
ROTOLO: Non è più quello che lo va a disturbare, ora, c’è andato un certo… 
NICCHI: No, no, no! 
ROTOLO: …Giovanni della Roccella 
 

O M I S S I S 
 

Nel descrivere quindi le nuove distribuzioni di “responsabilità” nell’ambito del 

mandamento, NICCHI consentiva alla P.G. di identificare, tra gli altri, Giuseppe BRUNETTINI 

ed Antonio LO NIGRO.  

A proposito del primo dei due non può esservi dubbio alcuno in ordine alla 

identificazione del “Giuseppe BRUNETTINO – BRUNETTINI”  citato nella conversazione con 

l’indagato, poiché tale corrispondenza risulta attraverso l’esplicito riferimento al dato anagrafico 
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effettuato da NICCHI (Giuseppe BRUNETTINI, un ragazzo di trentasei anni) dato che 

sostanzialmente coincide con l’età dell’odierno indagato (che all’epoca della conversazione -

ottobre 2005- risultava avere 34 anni) inoltre rilevano: 

a) in primis, la circostanza che nel parlare del ruolo del BRUNETTINI, NICCHI lo 

accosta a LO NIGRO ( peraltro pure implicato nella specifica vicenda –infra-) il chè depone nel 

senso dell’esistenza di uno stretto legame tra i due. Tale dato coincide con quanto la P.G. ha 

accertato attraverso numerosi servizi di pedinamento e di video sorveglianza effettuati 

nell’ambito dell’attività investigativa nei confronti di Andrea ADAMO (infra ) che, da un lato, 

rendono oggettiva l’identificazione dei due soggetti e, dall’altro, ne attestano la vicinanza al 

vertice del mandamento; 

b) ad ulteriore prova della correttezza dell’identificazione soccorre il contenuto di una 

intercettazione ambientale effettuata all’interno dell’abitazione di ADAMO Andrea, sulla quale a 

breve ci si soffermerà, nell’ambito della quale questi inviava un proprio emissario162 ad 

incontrare Giuseppe BRUNETTINI al fine di comunicargli la disdetta di un appuntamento, 

evidentemente in precedenza assunto, istruendolo dettagliatamente sulle anomale ma 

significative modalità con le quali riuscire a rintracciare l’ indagato in argomento a Brancaccio.  

NICCHI parla di BRUNETTINI nel contesto di una discussione che riguarda una vicenda 

“estorsiva” di evidente natura mafiosa che, sebbene a lui non direttamente ascrivibile, identifica 

comunque un contesto ambientale di riferimento, tanto più laddove intercorsa tra due soggetti 

del livello di ROTOLO e dello stesso NICCHI. Peraltro parlando del BRUNETTINI Rileva nel 

corso della conversazione il modo nel quale NICCHI parla del BRUNETTINI a ROTOLO 

(BRUNETTINO, lo hanno combinato pure ora, avrà un sei mesi che lo hanno combinato, poi 

hanno combinato altri due picciotti). Si tratta dunque di un inserimento che non si limita ad una 

semplice contiguità all’associazione mafiosa, ma che ha raggiunto invece la formale carica di 

“uomo d’onore” avvenuta con l’effettiva “combinazione” del soggetto. Sul significato del 

termine “combinato”, notoriamente indicante l’assunzione di una carica formale all’interno di 

Cosa Nostra, non è certamente necessario soffermarsi.   

Ancora NICCHI parla del BRUNETTINI (e del LO NIGRO) nel tratto della conversazione 

in cui spiega a ROTOLO i mutamenti operati dal gruppo dei SAVOCA nell’ambito dalle 

famiglie di Brancaccio (Si, oramai sta sistemando tutte cose quei fanghi, a Ciaculli è che non 
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fanno entrare nessuno e sono due soli e un altro là hanno messo il LO NIGRO ….., 

BRUNETTINI, di tutta questa massa che c’è qua il migliore di tutti, persona seria è Giuseppe 

BRUNETTINI…). Ulteriore dato rilevante risulta dalle successive parole di NICCHI: “Giuseppe 

BRUNETTINO e poi Gaetano SAVOCA il figlio di Pino sono i migliori, gli altri sono tutti malati 

di schizofrenia”.  

Anche a carico di Antonino LO NIGRO rilevano intercettazioni operate dalla P.G., anche 

per lui rileva infatti la già citata intercettazione ambientale alla quale si è fatto riferimento a 

proposito di BRUNETTINI, ovvero la conversazione intercorsa tra NICCHI e ROTOLO alle ore 

17.20 del 21.10.2005163. Sebbene dal punto di vista temporale esistano conversazioni 

antecedenti riguardanti la figura di LO NIGRO, è opportuno posticiparne l’esame per non 

interrompere l’esposizione già iniziata nel paragrafo precedente. 

Nel progredire della conversazione, NICCHI descriveva a ROTOLO il recente mutamento 

che il gruppo dei SAVOCA aveva operato in seno al mandamento di Brancaccio e, nel farlo, 

indicava come associato mafioso anche il LO NIGRO. 

Si ripropone quindi il tratto di conversazione già illustrato, del quale si analizzeranno ora 

solo i riferimenti relativi alla figura di LO NIGRO. 

NICCHI: E loro, quelli della Roccella li hanno tolti a tutti, a Giuvannuzzu non lo fanno 
respirare più! 

ROTOLO: Sempre loro? 
NICCHI: Si, oramai sta sistemando tutte cose quei fanghi, a Ciaculli è che non fanno 

entrare nessuno e sono due soli e un altro, là hanno messo il LO NIGRO che non 
appartiene però (incomprensibile). Il LO NIGRO, un ragazzo che ha ventisei 
anni, c’è LO NIGRO, BRUNETTINI, di tutta questa massa che c’è qua il 
migliore di tutti, persona seria è Giuseppe BRUNETTINI, un ragazzo di trentasei 
anni 

ROTOLO: Chi è Giuseppe? 
NICCHI: BRUNETTINO, lo hanno combinato pure ora, avrà un sei mesi che lo hanno 

combinato, poi hanno combinato altri due picciotti… 
ROTOLO: E te li hanno presentati pure a te?  
NICCHI: Che… 
ROTOLO: Tutti… 
NICCHI: …a questi di qua già li conoscevo prima 
ROTOLO: Va bene 
NICCHI: Giuseppe BRUNETTINO e poi Gaetano SAVOCA il figlio di Pino sono i 

migliori, gli altri sono tutti malati di schizzofrenia, però basta che uno gli parla 
in un altro modo le capiscono le cose! Infatti gli ho detto per il fatto di 
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CUFFARO, prende e mi fa, dice: “eh… ma se questi avevano un patto preso qua 
ora dobbiamo vedere.” Gli faccio: “Andrea devi vedere che cosa? Perché i 
cristiani che, forse, si sono presi impegni  ora sono arrestati? Ma ci sono altre 
fonti per camparli e tu lo sai meglio di me, gli faccio, non è che possiamo fare 
brutta figura?” Mi fa: “e come dobbiamo fare?” “che questo cristiano 
l’impegno che si era preso che lui doveva fare, erano posti di lavoro, qualche 
lavoro che lui faceva avere, quindi, gli faccio,  c’è una persona che è andato a 
disturbarlo!” Siccome ho il biglietto con il nome di quello nuovo l’ho tenuto 
conservato perché  è stata una cosa (incomprensibile) 

 

Anche nel caso del LO NIGRO sono innanzitutto i riferimenti anagrafici forniti da 

NICCHI (Il LO NIGRO, un ragazzo che ha ventisei anni, c’è LO NIGRO) a documentare l’esatta 

corrispondenza tra il citato LO NIGRO e l’odierno indagato. L’età di quest’ultimo (26 anni alla 

data del 21.10.2005), infatti, corrisponde esattamente a quanto riferito da NICCHI a ROTOLO, 

costituendo quindi primo e decisivo riscontro di una certa identificazione. 

Inoltre NICCHI riferiva a ROTOLO anche dello stretto legame tra LO NIGRO e 

BRUNETTINI, inserendoli congiuntamente nel contesto associativo capeggiato dai “SAVOCA”, 

in tal modo, come si è esposto a proposito del BRUNETTINI, confermando l’esito dei servizi di 

pedinamento e di video sorveglianza operati dalla P.G., che, come si è già osservato,  avevano 

documentato, in più occasioni, incontri tra LO NIGRO, BRUNETTINI ed Andrea ADAMO.   

Il tratto di conversazione ora riportato contiene già evidenti elementi di prova a proposito 

del coinvolgimento del LO NIGRO nell’associazione mafiosa. Nello stralcio della conversazione 

riportata, infatti, come peraltro già argomentato, emerge chiaramente il fatto che il gruppo dei 

SAVOCA stesse operando un processo redistributivo delle competenze in seno al mandamento 

(Si, oramai sta sistemando tutte cose quei fanghi), processo che vedeva positivamente coinvolto 

LO NIGRO, tanto da essere indicato da NICCHI quale soggetto “messo” dal gruppo in un 

determinato territorio  ( a Ciaculli è che non fanno entrare nessuno e sono due soli e un altro, là 

hanno messo il LO NIGRO che non appartiene però (incomprensibile). LO NIGRO, un ragazzo 

che ha ventisei anni, c’è LO NIGRO).E’ quindi il contesto generale di una conversazione nella 

quale vengono ad essere esaltati ai massimi livelli i concetti di territorialità e competenza -tipici 

dell’associazione mafiosa- ad inserire LO NIGRO nello specifico contesto associativo. I 

riferimenti alla “apprezzabile” posizione da questi assunta, determinata dalla sua vicinanza al 

gruppo dei SAVOCA, aggiungono elementi precisi e definitivi ad una appartenenza circa la 

quale non sembrano davvero esservi più dubbi. 
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Il ruolo del LO NIGRO si evidenzia ancora di più nel prosieguo della conversazione tra 

ROTOLO e NICCHI: 

 
ROTOLO: No, non c’è più bisogno, quello è entrato là 
NICCHI: No quelli che andava a disturbare, che ci sono andati per queste cose 
ROTOLO: Ah, si, quello dei Ciaculli!? 
NICCHI: Io avevo il nome però non l’avevo dietro gli ho detto: “lunedì te lo faccio 

sapere” e lui mi fa: “va bene va bene, va bene!” 
ROTOLO: Non è più quello che lo va a disturbare, ora, c’è andato un certo… 
NICCHI: No, no, no! 
ROTOLO: …Giovanni della Roccella 
NICCHI: Mentre c’è là… si inventano i nomi, non sono loro! 
ROTOLO: Ah, ho capito! 
NICCHI: Mentre sono là, avevamo finito, gli fanno al sordo (SAVOCA Gaetano n.d.t.) 

c’era LO NIGRO, prende e fa: “ne sai niente di questa discussione?” “forse 
gliel’ho mandato io” Allora gli faccio: “sospendi tutte cose che poi  è un 
discorso che ti sbrigherai con Andrea, gli faccio, però non mettiamolo ai quattro 
venti che chiunque ci va o tutti voi ci andate, così… gli faccio, uno solo tu o 
glielo mandi a dire  o ti metti d’accordo con quelli di Ciaculli che c’è questo 
discorso lo sapevano, ci va uno solo per i favori che volete fatti, ma i favori  
sappi che sono soltanto per cose di lavoro e basta!” 

ROTOLO: Un favore… c’è lo fanno sapere a noi e glieli facciamo avere noi! 
NICCHI: Ma allora io a Giuvannuzzu della Roccella, io già glielo avevo messo in contatto 

a un ragazzo, parrì! Glielo avevo messo, che poi noi siamo andati a dire a questi 
della Roccella, lei, la persona che c’è andata è lui o non è lui? Se lo ricorda 
questo…  

 
Avvisano Nino che c’è la luce accesa, Giovanni provvede a spegnerla 

 

Nel prosieguo della conversazione quindi, NICCHI riferisce a ROTOLO che, prima che 

fosse terminato l’incontro con ADAMO, erano intervenuti nella discussione proprio LO NIGRO 

ed un soggetto indicato come “u surdu”164. In quel frangente, per quello che era dato 

comprendere dalle parole di NICCHI, LO NIGRO si era rivolto al “sordo” chiedendo se fosse a 

conoscenza dei termini della questione (c’era LO NIGRO, prende e fa: “ne sai niente di questa 

discussione?”) e questi, per tutta risposta, non negava la possibilità di aver inviato sodali ad 

avanzare le nuove richieste estorsive alla ditta di autotrasporti (“forse gliel’ho mandato io”).  

La vicenda relativa alla società di auto trasporti non è l’unica fonte dalla quale emerge il 

ruolo di LO NIGRO. Tale ruolo rileva anche in una serie di altre conversazioni intercorse tra 

ROTOLO e altri esponenti mafiosi intercettati dalla P.G., relative, tra diversi altri temi, anche al 
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grave comportamento tenuto da alcuni esponenti del mandamento di Brancaccio (nell’occasione 

proprio da  LO NIGRO –infra-) nei confronti della ditta edile di Giovanni e Carmelo 

CANCEMI165, soggetti questi strettamente legati a ROTOLO dal vincolo di sodalità mafiosa e, 

nell’ambito di esso, suoi uomini fidatissimi (cfr. atti del proc. 2474/05 r. mod. 21 d.d.a.). 

A tali conversazioni si è pure già fatto riferimento (v. supra). Per questo motivo, in questa 

sede è opportuno riassumere solo i termini generali della specifica vicenda, riproponendo quei 

brevi stralci di intercettazioni ambientali utili a dimostrare il ruolo del LO NIGRO in Cosa 

Nostra. 

La prima conversazione che introduceva genericamente all’argomento era quella intercorsa 

tra ROTOLO e CANCEMI alle ore 12.09 del 03.09.2005166

 
 

Conversazione del 03.09.2005 ore 12.09 
 
INTERLOCUTORI: 
 
ROTOLO Antonino; 
CANCEMI Giovanni; 
 

Arriva CANCEMI Giovanni e resta in attesa di ROTOLO. 

 

OMISSIS 
 

CANCEMI: Lo ha visto a noi in via Messina Marine per quindici viaggi di terra!  Cioè cui 
hanno fatto caricare le cose e ci hanno fatto andare via! 

ROTOLO: (incomprensibile) 
CANCEMI: Lo so, per quindici viaggi di terra!  Perché questo ADAMO, minchia!  Perché 

questo è pure un imbroglione da morire! 
ROTOLO: Eh! 
CANCEMI: Intanto lui ha detto a Gianni: “dammi due giorni di tempo e ti do la risposta…” 

dice che c’era mio padre, invece mio padre gli ha detto solo, mentre erano 
insieme, dice: “Gianni non ti scordare quel discorso, dice, da marina…” e 
Gianni gli dice a mio padre: “va bene zzu Carmelo vada via che ora ce la 
sbrighiamo noi due…” questo è una, poi Gianni  dice che lui gli ha detto: “per un 
giorno, due giorni non ci sono problemi…” invece lui dice che ha detto a Gianni: 
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“tra due giorni ti do la risposta.”  Quindi noi siamo tutti imbroglioni e loro sono 
tutti buoni!   

ROTOLO: (tratto incomprensibile) 
 

OMISSIS 
 

Si apprendeva in questo modo dell’esistenza di una problematica sorta a seguito di una 

incomprensione tra ADAMO e NICCHI, a seguito della quale a mezzi d’opera della società edile 

dei CANCEMI non era stato concesso di effettuare lavori di movimentazione terra da un sito 

ubicato, secondo le parole degli interlocutori, in questa Via Messina Marine. La vicenda non 

veniva peraltro definita in modo più preciso nel contesto della conversazione ora proposta, che 

assolve qui l’unico scopo di introdurre quella successiva, intercorsa, una decina di giorni dopo, 

tra ROTOLO e CINA’ nell’ambito della quale, invece, gli accadimenti venivano definiti in 

maniera puntuale e comprensibile, facendo riferimento anche a specifici comportamenti tenuti 

dai singoli soggetti. 

Il 15.09.2005 alle 10.11167, ROTOLO descriveva a CINA’ la problematica in questi 

termini:  

 
Conversazione del 15.09.2005, ore 10.11 

 

INTERLOCUTORI 

Antonino ROTOLO 

Antonino CINA’ 

 

O M I S S I S 

 

ROTOLO: Si,  allora, ascolta che è successo, venti giorni fa… Giovanni, il figlio di Carmelo 

ha un contratto fatto con la Capitaneria di Porto… quindi, tu sai, sono enti, è 

giusto? Questi lo mandano a chiamare per levare venti camion di terra… 

CINÀ: (incomprensibile) 

ROTOLO: …quindici, venti camion… camion no grossi! 
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CINÀ: (incomprensibile), si 

ROTOLO: E chiamano a lui perché la ditta è la sua che ha firmato… 

CINÀ: Il contratto 

ROTOLO: …il contratto.  Questo lavoro è in corso Dei Mille. Siccome questo 

FRANCOFONTE è appoggiato (incomprensibile)… in corso Dei Mille è 

appoggiato da loro, è giusto? Hanno a lui come… 

CINÀ: Riferimento importante 

ROTOLO: E allora Giannuzzu, perché loro non vanno da nessuna parte… 

CINÀ: Se non te lo vengono a dire 

ROTOLO: …da nessuna parte se prima loro non sono messi a posto, non vanno in nessun 

posto! Giannuzzu parla con il genero di Pino SAVOCA, Andrea ADAMO che 

(incomprensibile) e gli dice: “senti ci sono pale di Giovanni e camion… così, 

così, alla Capitaneria, ma sono qualche quindici camion, venti camion di terra, 

non è un lavoro…” 

CINÀ: Si 

ROTOLO: …si può andare a levare questa terra?”   

CINÀ: (incomprensibile) 

ROTOLO: Giovanni il nostro… 

CINÀ: Ma Giovanni ci parla lui con Andrea? 

ROTOLO: Giannuzzu, mio figlioccio! 

CINÀ: Ah, tuo figlioccio, perché si chiamano tutti e due Giovanni! 

ROTOLO: Giannuzzu  mio figlioccio gli va a parlare per Giovanni 

CINÀ: Perfetto, perfetto 

ROTOLO: Gli dice: “c’è Giovanni…  

CINÀ: Si, si, si 

ROTOLO: …li può andare a levare questi quindici camion di terra?” Gli dice a questo che 

rappresenta… 

CINÀ: Perfetto 

ROTOLO: …il territorio.  È giusto? Dice (incomprensibile)… dice: “si,dice, penso di si, ma 

prima mi vorrei informare.” Dice: “senti siccome la Capitaneria, non è che può 

aspettare, non è un privato e quello gli dice: lo sai, vengo dopo domani. Quelli gli 

hanno mandato la… la cosa, il fonogramma e ci devono andare subito. Dice,  per 
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venti camion di terra, quindici camion di terra non te la puoi prendere la 

responsabilità e glieli facciamo andare a levare? Se fosse stato un mese di lavoro, 

allora…” – Dice: “va bene, allora facciamo una cosa, adesso io, dice, mi vado ad 

informare…” – dice:“allora facciamo una cosa, io già glieli mando a cominciare 

a fare il lavoro e penso che…” – “va bene, va bene!” Però non se la prende 

quello la responsabilità,  gli dice che ne deve parlare 

CINÀ: E con chi ne parla lui? dico, lì… 

ROTOLO: Con chi ne parla, là ci sono i pazzi, là ci sono questi parenti di TAGLIAVIA… 

 

Il tratto di conversazione di cui sopra consente di riassumere in termini generali la vicenda 

già ampiamente illustrata in precedenza. Risulta evidente che la società edile di Giovanni 

CANCEMI era titolare di un contratto riguardante la movimentazione di terra derivante da lavori 

edili svolti presso il sito di Via Messina Marine della capitaneria di Porto. 

I titolari della società avendo ricevuto la comunicazione relativa allo smaltimento di detriti 

terrosi e ben sapendo che il sito d’opera si trovava in zona di “competenza” del mandamento di 

Brancaccio, chiedevano alla famiglia mafiosa territorialmente competente l’autorizzazione per 

poter effettuare i lavori, ragione per la quale – come detto - NICCHI incontrava ADAMO, (che 

gli stessi interlocutori descrivevano proprio quale responsabile del territorio) per informarlo di 

ciò ed  ottenere il c.d. “sta bene”. Durante l’incontro Nicchi sottolineava l’urgenza della 

concessione e, ritenendo i lavori da effettuarsi di scarso rilievo, chiedeva all’interlocutore di 

assumersene in prima persona la responsabilità. Tra i due nasceva però l’equivoco a cui poco 

sopra si è accennato; sebbene ADAMO non concedesse alcuna formale autorizzazione, 

asserendo invece di doversi “informare”, NICCHI reputava di poter comunque inviare i camion 

dei CANCEMI ad operare sul territorio, ritenendo evidentemente l’autorizzazione tanto 

necessaria quanto scontata, in ciò indotto dall’erronea valutazione dell’entità dei lavori. A 

seguito di questa incomprensione, si verificava quanto di seguito descritto da ROTOLO: 

Tratto poco comprensibile, parlano dei parenti di TAGLIAVIA che sono folli 

 

Min.21.41 
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ROTOLO: (…) Questo lavorava con Masino, con le sigarette, la conosco questa storia 

perché (incomprensibile) 

CINÀ: L’hai seguita allora, certo 

 

Tratto poco comprensibile, nominano i LO NIGRO. 

 

Min.22.45 

ROTOLO: Ora c’è un altro che è spuntato, neanche so se è proprio il figlio del morto 

CINÀ: (incomprensibile) 

ROTOLO: (incomprensibile) il figlio… questo LO NIGRO si presenta da Giovanni e gli dice: 

“entro mezz’ora qua non ci devono essere più né camion e neanche pala!” 

CINÀ: Quindi scavalca (incomprensibile) 

ROTOLO: (incomprensibile) scavalca (incomprensibile), sempre perché… gli va a levare i 

camion di terra a questo FRANCOFONTE 

CINÀ: Esatto 

ROTOLO: Perché a sua volta…  

 

O M I S S I S 

 

Arriva COSTA il giardiniere, che saluta ed entra nel capanno per prendere qualcosa e poi si 

allontana. ROTOLO riprende a parlare della vicenda che vede coinvolti 

FRANCOFONTE e Giovanni CANCEMI 

 

Min.24.35 

ROTOLO: Ieri ne ho parlato con Giannuzzu, l’ho mandato a chiamare, gli ho detto:“ma 

com’è che questi sono qua sopra da noi?” E mi ha raccontato il discorso, dice: 

“no, ma lui non se l’è preso” – “e allora tu non glielo dovevi fare andare se non 

si è preso… 

CINÀ: Certo, perché 

ROTOLO: … perché vedi che figura che hanno fatto? Che questi hanno preso e ce ne hanno 

fatto andare da là? Comunque, l’importante è che non ce la dimentichiamo 

questa cosa… 
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CINÀ: Certo 

ROTOLO: … perché questo FRANCOFONTE, gli ho detto, un camion da noi… 

CINÀ: Non deve entrare più 

ROTOLO: …non entra più!” Quindi se c’è là FRANCOFONTE (incomprensibile) hai 

capito? E ci manda a questo, all’amico nostro,  quello ci va, dice: “fermate tutte 

cose e andatevene!” 

CINÀ: E andatevene 

 

Secondo il racconto di ROTOLO accadeva quindi che, nelle more dell’autorizzazione si 

era presentato tale LO NIGRO che non consentiva il procedere dei lavori intimando invece 

l’allontanamento dei mezzi d’opera della ditta di CANCEMI168. 

ROTOLO attribuiva la “cacciata” dei mezzi di CANCEMI dal territorio di Brancaccio al 

fatto che questi avesse, quale referente per tale tipologia di lavori, la società edile di Francesco 

FRANCOFONTI169 società che, di conseguenza, non avrebbe introitato nell’occasione alcun 

provento e, di rimando, come sottointeso da ROTOLO, nessun profitto sarebbe andato al 

territorio.  

Sintetizzata in questo modo la vicenda complessiva, ciò che interessa focalizzare in questa 

sede è il ruolo di LO NIGRO che ne manifesta il pieno inserimento nell’ associazione mafiosa. 

In premessa deve osservarsi come è del tutto certo che il LO NIGRO citato dagli 

interlocutori è l’indagato. In proposito è necessario citare un tratto della conversazione che 

ROTOLO intratteneva con Francesco BONURA il successivo 20.09.2005170, sempre in 

relazione alla medesima vicenda, che aveva ad oggetto, tra diversi altri temi, la richiesta al 

BONURA di disporre, per il territorio di competenza, un atteggiamento ostracistico nei confronti 

della società di FRANCOFONTI, così da non consentirgli alcuna attività lavorativa. 

Conversazione del 20.09.2005, ore  10,18 
 
INTERLOCUTORI 
Antonino ROTOLO 
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Francesco BONURA 
Omissis 

 
ROTOLO: Glieli manda… dico, non si è mai verificato, mi dicono, in questo mestiere, che ci 

sono mezzi che già si è parlato, è giusto? Questo FRANCOFONTE… ci va un 
certo LO NIGRO, questo LO NIGRO… 

BONURA: Lo capisco chi sono 
ROTOLO: …queste sono cose fatte dal signor Luchino, il signor Luchino… di questi LO 

NIGRO ce n’è uno ammazzato 
BONURA: Si, il sigarettaio! 
ROTOLO: Eh, eh, parenti! Questo, forse, addirittura… se questo non è proprio il figlio! 
BONURA: E c’è un altro ragazzo che è un bravo ragazzo, che hanno il peschereccio, ma 

non credo che sia questo! 
Omissis  

 

Nel complesso delle due conversazioni, quindi, primi elementi utili all’identificazione di 

LO NIGRO consistono nel riferimento all’essere, questi, parente ( eh, parenti! Questo, forse, 

addirittura… se questo non è proprio il figlio) di un soggetto (questo lavorava con Masino, con 

le sigarette, la conosco questa storia perché …) indicato  dagli interlocutori con il soprannome 

de “il sigarettaio”, vittima di omicidio ( … di questi LO NIGRO ce n’è uno ammazzato . . .Si, il 

sigarettaio. . ..Eh, eh, parenti…) . 

La P.G. ha accertato che LO NIGRO, di Gaspare171 e di Rita SANSONE172 è nipote di 

Francesca SANSONE173 (sorella di Rita), coniugata con Pietro LO NIGRO174, attualmente 

detenuto. Quest’ultimo, riferisce la P.G. è pluri-pregiudicato, ed è personaggio di spicco, fin 

dagli anni ’60, del contesto associativo dedito al contrabbando di sigarette, particolarmente 

vicino al noto Tommaso SPADARO (cl.37) (tanto da essere comandante di pescherecci di 

proprietà di questi)175. La Polizia ha riferito che Pietro LO NIGRO era fratello del defunto 

Francesco LO NIGRO176, anch’egli personaggio di spicco, negli anni ‘60, del contesto 

associativo del contrabbando di sigarette e, successivamente, di quello dedito al  traffico di 

sostanze stupefacenti, ucciso il 15.02.1983 all’interno della propria abitazione di Via Croce 

Rossa, da killers travestitisi da carabinieri che simulavano un controllo di polizia. Sulla base di 
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tali dati si ottiene conferma della coincidenza tra l’ambito familiare del LO NIGRO, oggi 

indagato, e della persona citata da ROTOLO nella conversazione. inoltre: 

1) nell’ambito della conversazione in cui ROTOLO illustrava a CINA’ gli accadimenti in 

argomento, riferiva che ADAMO aveva tentato di comunicare (senza riuscirci) a NICCHI la 

necessità di doversi informare prima di autorizzare i camion di CANCEMI ad effettuare i lavori 

di movimentazione terra. Nell’occasione ROTOLO riteneva che ADAMO avrebbe dovuto far 

giungere il messaggio -o comunque informarsi- presso il non meglio specificato gruppo dei 

TAGLIAVIA (Con chi ne parla, là ci sono i pazzi, là ci sono questi parenti di TAGLIAVIA…). 

In proposito, riferisce la P.G. , che esiste un legame di parentela tra i LO NIGRO ed i 

TAGLIAVIA, atteso che la nonna materna dell’ indagato, Agata TAGLIAVIA177, è sorella del 

defunto boss mafioso Pietro TAGLIAVIA178 e, quindi, i rispettivi figli, Rita SANSONE, madre 

dell’odierno indagato, e Francesco TAGLIAVIA179, noto boss mafioso attualmente detenuto, 

sono i cugini di primo grado. Conseguentemente, quindi Antonio LO NIGRO è cugino di 

secondo grado di Pietro TAGLIAVIA180, anch’egli attualmente detenuto. In ultimo la P.G. ha 

anche accertato che il fratello maggiore dell’odierno indagato, Cosimo LO NIGRO181 risulta 

coniugato con Francesca TAGLIAVIA182, figlia del citato Francesco TAGLIAVIA. 

2) inoltre, determinanti risultavano i riferimenti “associativi” intelleggibili nelle parole di 

ROTOLO e CINA’ ed, in specie, i singoli termini utilizzati dal secondo. Nel momento in cui 

ROTOLO indicava il malinteso sorto tra NICCHI e ADAMO evidenziandone quale conseguenza 

il fatto che LO NIGRO si fosse presentato ad allontanare i camion di CANCEMI, CINA’, a 

questi riferendosi, affermava testualmente: “quindi scavalca”, finendo evidentemente per 

indicare un contesto gerarchico che consente ora l’identificazione del soggetto. Si ricordi infatti 

quanto illustrato poco sopra, in relazione alla vicenda della società “autotrasporti CUFFARO”, 

ovvero l’esistenza di un rapporto gerarchico (non supposto, ma desunto dalle parole di NICCHI) 

tra ADAMO e Antonio LO NIGRO, che vedeva il primo sovraordinato al secondo. E’ quindi 

logico che CINA’ utilizzi il verbo “scavalcare” per indicare il comportamento concludente 

tenuto da LO NIGRO nelle more di una “autorizzazione” che doveva provenire da ADAMO. 
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L’allontanamento minaccioso dei mezzi d’opera dal sito di interesse, è chiara 

estrinsecazione di un capillare controllo del territorio e palese  testimonianza di un esercizio 

violento di tale controllo, fattori questi tanto evidenti quanto necessari al vincolo associativo 

mafioso.  

 
I rapporti tra ADAMO, BRUNETTINI e LO NIGRO 
 
Ai dati emersi dalle conversazioni intercettate presso il ROTOLO si devono aggiungere gli 

esiti della parallela attività investigativa che la P.G. ha contestualmente effettuato nei confronti 

di Andrea ADAMO, da tali atti, infatti, emerge  l’esistenza di uno strettissimo legame tra 

quest’ultimo BRUNETTINI e LO NIGRO. Nel corso dell’ indagine, diversi sono stati gli 

incontri tra ADAMO, BRUNETTINI ed Antonio LO NIGRO.  

a. L’incontro del 02.07.06 in questa Via Sammartino; 

 
L’attività investigativa posta in essere dalla P.G. nei confronti di ADAMO ha avuto inizio 

dal 18.06.2005183 e quasi immediatamente ha accertato la sua vicinanza a BRUNETTINI e LO 

NIGRO. Il primo incontro veniva infatti documentato il 02.07.2005184, peraltro esclusivamente 

per mezzo dell’attività di rilevamento satellitare della posizione della vettura allora in uso ad 

ADAMO185, che consentiva, nell’occasione, un pedinamento discreto altrimenti non 

realizzabile. Nulla di particolarmente rilevante emergeva nell’ambito di quell’incontro, ma il 

servizio consentiva comunque di attestare “il primo atto” di una frequentazione che si vedrà 

permanere intensa nel corso della successiva attività. 

b. L’incontro del 08.08.2005 in Via Smeriglio, presso l’officina meccanica di 

Giacalone Sergio; 

Molto più rilevante, perché assolutamente esplicativo delle dinamiche del rapporto tra 

BRUNETTINI e ADAMO, risultava quanto accaduto l’ 08.08.2005 in Via Mariano Smiriglio, 

presso l’officina di riparazione meccanica di Sergio GIACALONE186. Quanto documentato in 

proposito dalla P.G. consente di affermare che il rapporto tra i “soggetti” non avveniva in modo 
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diretto ma secondo modalità preordinate, tanto strutturate da aver addirittura considerato la 

possibilità di gestione delle emergenze. La dinamica dell’incontro, permette di documentare 

l’esistenza di un  sistema di veicolazione delle informazioni“riservato”, costituito, nella specifica 

occasione (così come in altre –infra-), da Sergio GIACALONE e Nicola ANGOTTI187 (inteso 

Giuseppe), veri e propri fac-totum di ADAMO. 

L’ 08.08.2005188, alle 12.45 circa, il sistema di videosorveglianza189 installato presso 

l’officina meccanica di Sergio GIACALONE, sita in Via M. Smiriglio, permetteva di accertare 

l’arrivo di un giovane a bordo di uno scooter di colore grigio che accedeva all’officina 

soffermandosi solo alcuni istanti190.In corrispondenza della presentazione dell’uomo 

(BRUNETTINI Giuseppe v. infra), Sergio GIACALONE, dalla propria utenza cellulare posta 

sotto controllo191, alle ore 12.44.50192 ed alle ore 12.46193 tentava di contattare ADAMO 

all’utenza mobile in uso a quest’ultimo, evidenziando già questa semplice circostanza il fatto che 

Giuseppe BRUNETTINI conoscesse il luogo in cui presentarsi e la persona a cui rivolgersi per 

rintracciare immediatamente il sodale, senza per ciò dover intrattenere con questi alcuna 

comunicazione diretta. Non riuscendo a contattare immediatamente ADAMO, GIACALONE 

dimostrava di conoscere comunque perfettamente la “strada” per farlo, mostrandosi pienamente 

a conoscenza dei suoi spostamenti quotidiani. Alle 12.46194, infatti, dalla propria utenza mobile, 

effettuava una chiamata ad un numero di rete fissa -091/336472- corrispondente al bar 

denominato “Work Cafe”, sito in Via E. Albanese, esercizio la cui proprietà risultava essere 

comunque riconducibile al gruppo dei SAVOCA, atteso che una delle “titolari”, Carmela 

FARSETTA195, è moglie dell’ indagato Gaetano SAVOCA (cl.67)196. Nel corso della citata 

conversazione, intrattenuta con Sergio CORALLO197, altro soggetto che l’attività investigativa 

dimostrava essere particolarmente vicino ad ADAMO e a Gaetano SAVOCA, GIACALONE 
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domandava notizie di ADAMO (“senti non è che si è visto mio cugino per caso? –cfr. all. 41 

all’inf. cit. ) ricevendo risposta (“avvicina ciao” –cfr. all. 41 all’inf. cit.). Dunque GIACALONE 

è il punto di riferimento per i contatti di ADAMO, capace di gestire le emergenze e 

perfettamente a conoscenza degli spostamenti sul territorio, aspetti questi tali da connotare il 

“sistema di veicolazione delle informazioni” di quegli indici di preventivo accordo tipici di un 

contesto mafioso.  

 

 Alle ore 12.48, il giovane a bordo dello scooter si allontanava per fare ritorno presso 

l’officina alle 12.57-12.58198  sempre a bordo del mezzo,  del quale, questa volta, la P.G. 

rilevava la targa (BY49737). In tale occasione il giovane, ripreso dalle telecamere, veniva 

riconosciuto nell’indagato BRUNETTINI Giuseppe e gli accertamenti relativi al ciclomotore199 

confermavano l’identificazione, atteso che il mezzo risultava intestato al fratello BRUNETTINI 

Mario200. 

Le immagini documentavano il colloquio201 tra BRUNETTINI e GIACALONE ed i ripetuti e 

contestuali tentativi del secondo di rintracciare telefonicamente ADAMO.  

In particolare, alle 12.57202 GIACALONE provava una prima volta a contattare l’amico ma 

l’utenza di questi risultava irraggiungibile. Sempre alle 12.57-12.58203, Nicola ANGOTTI, 

dipendente di GIACALONE, contattava l’utenza204 di Gaspare ADAMO, figlio di Andrea, ed 

ottenuta risposta passava il telefono a GIACALONE che chiedeva al ragazzo di rintracciare il 

padre. Appreso che ciò era impossibile, con evidente tono di urgenza, GIACALONE diceva al 

ragazzo di riferire al padre di chiamarlo urgentemente una volta rientrato per pranzo. Nonostante 

ciò, alle 12.59205, l’uomo provava nuovamente a  rintracciare l’amico all’utenza telefonica in 
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uso alla moglie, ma anche in questo caso con esito negativo. Attesi i vani tentativi, alle 13.03 

BRUNETTINI, lasciava l’officina206. 

 Alle 13.06207, GIACALONE provava nuovamente a rintracciare ADAMO sull’utenza 

mobile in uso alla moglie ma ancora con esito negativo. Nuovo tentativo veniva fatto alle 

13.07208. Al cellulare in uso alla donna rispondeva Gaspare ADAMO, che informava che 

il padre non era ancora rientrato. A fronte di ciò, con evidente urgenza, GIACALONE 

inventava una scusa con il chiaro fine di veicolargli un messaggio da riferire al padre. 

Comunicava infatti al minore di informarlo che alle 13.45 questi avrebbe dovuto essere in 

officina per ritirare un ciclomotore, circostanza che non avrebbe potuto essere rimandata al 

giorno seguente assicurandosi più volte ed esplicitamente, che il minore avesse compreso 

quanto da riferire, raccomandando infine una telefonata di conferma. 

 Alle 14.11209, dalla propria utenza mobile, Andrea ADAMO contattava GIACALONE. 

Questi, con chiaro tono esitante, gli faceva cripticamente comprendere l’urgenza di un 

incontro (eh,eh,eh…uhm…non lo so Andrea, io non so cosa dirti in questo minuto per 

telefono, ed ancora  “non era in programma di scendere …eh… non lo so, ripeto non so 

cosa dirti però forse devi scendere…) e nonostante ADAMO non avesse programmato 

alcun ritorno a Palermo (“non era in programma di scendere però….”) intuiva 

l’emergenza, chiedendo se vi fossero indicazioni precise (“c’è orario no?”), ricevendo in 

questo frangente risposta negativa, ragione per la quale si accordava con GIACALONE 

perché fosse questi a raggiungerlo a casa.  

 Accadeva però che alle successive 14.46210, sempre a bordo del medesimo ciclomotore 

BRUNETTINI si presentasse nuovamente presso l’officina di Via Smiriglio. Assente 

GIACALONE, dialogava con Nicola ANGOTTI, il quale, immediatamente, dal proprio 

cellulare, contattava l’utenza di Gaspare ADAMO chiedendo del padre211 e ricevendo la 

risposta di richiamare dopo qualche minuto. Nel frattempo -ore 14.48-, giungeva 

GIACALONE che si intratteneva a parlare con BRUNETTINI ed ANGOTTI212. Solo due 
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minuti dopo, il primo contattava nuovamente Andrea ADAMO dalla propria utenza 

cellulare213 e, sottolineando l’urgenza, fissava un appuntamento per le 15.30 nonostante 

ADAMO insistesse per le ore 16.00 (partiamo alle quattro, alle quattro all’officina dai….  

…è tardi! … alle tre e mezza dai…alle tre e mezza…) 

 Alle 14.53, ottenuto evidentemente quanto richiesto, BRUNETTINI lasciava l’officina 

meccanica214 

 Alle 15.20, Andrea ADAMO a bordo della propria autovettura giungeva presso l’officina 

meccanica accompagnato da una terza persona, identificata per Amedeo ROMEO215, ed 

iniziava a dialogare con GIACALONE e ANGOTTI216. 

 
 Alle successive 15.35217,  ADAMO lasciava l’officina e veniva visto rientrare alle 

successive ore 20 circa presso l’abitazione estiva di Via Paluto218. 

 
 

c. Incontro del 13.09.2005  presso il “Giardino Inglese”  

Ulteriore incontro tra ADAMO e BRUNETTINI veniva documentato dalla P.G.  il 

13.09.2005219, il sevizio di pedinamento, possibile unicamente con l’ausilio del sistema di 

rilevamento satellitare della posizione del veicolo in uso ad ADAMO, consentiva di verificare un 

primo anomalo “appuntamento” tra ADAMO ed il suocero Giuseppe SAVOCA che, insieme ad 

un terzo soggetto rimasto ignoto, accedevano all’interno di un magazzino sito in P.zza 

Sant’Onofrio ove si soffermavano a parlare per una decina di minuti.  

Alle successive 09.54, ADAMO veniva visto incontrarsi, in questa Via Giovanni Meli, con 

Giacomo VETRANO220 con il quale si tratteneva a parlare per quasi un’ora.  

Dopo essersi recato presso il bar Work Cafè ed essersi soffermato a parlare con Sergio 

CORALLO, ADAMO si incontrava alle successive 11.22 con BRUNETTINI ed un terzo uomo 
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non identificato, con i quali veniva notato passeggiare e dialogare nelle strade adiacenti Via 

Daita-Via Torrearsa. Dopo di ciò, i tre si separavano salvo poi ricongiungersi pochi istanti dopo 

in Via Libertà – P.zza Croci per accedere insieme al “Giardino Inglese” ove si soffermavano 

ancora per circa 15 minuti. Terminato l’incontro ADAMO si recava nuovamente al Work Cafè 

per poi fare rientro, alle successive 14, presso la propria abitazione estiva di Sferracavallo. 

d. Incontro tra ANGOTTI Nicola, BRUNETTINI Giuseppe e LO NIGRO Antonio 

avvenuto in data 21.10.2005 

 

Il 21.10.2005 alle 08.04, dalla propria utenza cellulare, ADAMO contattava l’utenza 

mobile di Nicola ANGOTTI invitandolo a casa propria221. Così come concordato, questi si 

recava presso l’abitazione dall’amico ed, all’interno di essa, veniva intercettata222 la seguente 

conversazione223 : 

 
Conversazione del 21.10.2005 Ore 08:33 
 
Interlocutori: 
 
Andrea ADAMO, nato a Palermo il 25.12.1962 
Nicola  ANGOTTI, nato a Palermo il 29.03.1967 – inteso Giuseppe-  
 
 
ADAMO:     questa strada a sinistra, dritto dritto vai a finire in Piazza…inc…c’è 

BRUNETTINI ( Fonetico ) …inc.. se lui non è qua in questo cantiere c’è la 
strada che gira nuovamente a sinistra più avanti ..inc..che va a finire..inc.. giri a 
sinistra, prima che comincia il ponte…da dove deve cominciare il ponte? Prima 
che comincia ..subito a sinistra …guarda ..e c’è una specie di bar che lo stanno 
ristrutturando …e vedi qua, …Pronto…Buongiorno …inc… non ti puoi 
sbagliare.. perché è dritto dritto..il primo 

ANGOTTI:   il secondo…inc… 
ADAMO:     ..inc.. se non è qua  ..inc… arrivato ad un certo punto  si dividono   le 

strade…inc.. 
ANGOTTI:   ..inc.. così 
ADAMO: E giri a sinistra… 
ANGOTTI:  …a  sinistra 
ADAMO:  è la seconda ..inc.. ti lascia proprio in piazza …la piazza,… inc..a destra c’è il 

barbiere se non è qua, gira nuovamente a sinistra che questa…inc… gira 
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nuovamente a sinistra prima di salire il ponte stanno facendo, qua,  lavori  in una 

bottega grande che  è un bar…capito ..inc..lo devi trovare Giuseppe o qua o là 

..inc..torna indietro..perché può essere che il tempo che tu vai là lui va là 

ANGOTTI:  …inc.. 
ADAMO:    ..inc.. alle dieci un quarto dieci e mezza…tu la cominci a cercare verso le dieci e 

dieci …capito? 
ANGOTTI:  va bene  
ADAMO:    altrimenti tu puoi fare una cosa , se tu ci vai prima, cioè se tu anticipi qualche 

dieci minuti ..inc.. lo cominci a cercarlo al terzo posto 

ANGOTTI:  ..inc.. 
ADAMO:   perché lui sta qua, capito, dove c’è il bar sta accanto perciò cominci a cercare qua 

..(Andrea parla a bassa voce) …inc.. capitò? 

ANGOTTI:  eh.. 
ADAMO:     pero, no al bar, sotto il ponte .. 
ANGOTTI:  ..inc.. 
ADAMO:     prima di salire il ponte 

ANGOTTI:  ..inc..  
ADAMO:  ci vai verso le dieci meno dieci ..inc.. dal barbiere ..inc.. aspetta a lui , capito 

intanto …inc…vattene Giuseppe, allora tu ci vai verso le dieci e cinque o le dieci 
e dieci perché non mi ricordo se è alle dieci un quarto o dieci e mezza..inc…  

ANGOTTI:   Arrivo prima, dieci minuti, dieci meno cinque meno dieci, …inc… va bene poi 
vengo e ti porto risposta  

ADAMO:  eh? 
ANGOTTI:  poi vengo e ti porto risposta  
ADAMO:  gli dici:” non se la sente proprio”, gli dici che è influenzato, domani?..inc.. 
ANGOTTI:  ..inc.. 
ADAMO:  solo ..inc.. te lo fai dire da lui.. 
 
ANGOTTI ESCE DI CASA  

 
Dalla conversazione emerge che tra ADAMO e BRUNETTINI esiste un rapporto stabile 

ed intenso che è tanto più inquadrabile nel contesto mafioso, quanto più, in ogni occasione, si 

sviluppa attraverso modalità finalizzate a nasconderlo fin dove possibile. ADAMO non 

comunica con BRUNETTINI per disdire un appuntamento, ma invia a questi un messaggio 

tramite un terzo (significativamente, proprio uno degli stessi soggetti che nell’occasione del 

08.08.05 aveva contribuito in modo efficace  e preordinato a veicolare un’informazione nel verso 

opposto) istruendolo dettagliatamente sugli orari e sulle modalità con cui rintracciare 
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BRUNETTINI nel “territorio”, dimostrando quindi perfetta conoscenza dei suoi movimenti e 

delle “sue attività” nell’ambito di esso. 

ADAMO e BRUNETTINI conoscono perfettamente il canale con cui raggiungersi, 

indipendentemente dalle proprie comunicazioni telefoniche, conoscono luoghi in cui cercarsi e 

persone a cui affidarsi per essere vicendevolmente rintracciati, chiari sintomi questi 

dell’esistenza di un vincolo stabile e strutturato.  

Il prosieguo degli accadimenti (cfr. l’ allegata annotazione224), dimostra come il 

medesimo vincolo coinvolga anche Antonio LO NIGRO. Infatti, a seguito della conversazione di 

cui sopra, la P.G. operava il pedinamento di ANGOTTI e questi, attenendosi alle disposizione di 

ADAMO, incontrava effettivamente, alle successive 10.32, in Via Brancaccio,  Giuseppe 

BRUNETTINI, il fratello Mario ed, ancora una volta, Antonio LO NIGRO. Effettuato l’incontro, 

ANGOTTI, così come concordato con ADAMO nella conversazione di cui sopra, tornava presso 

l’abitazione di questi per riferire la “risposta”, così come dimostrano le immagini estrapolate dal 

servizio di video sorveglianza installato presso l’abitazione di ADAMO.225  

Deve ancora ricordarsi che il 21.10.2005 è lo stesso giorno in cui NICCHI parlava a 

ROTOLO delle nuove e diverse richieste estorsive avanzate dalla famiglia di Brancaccio alla 

società di auto trasporti CUFFARO, questione che asseriva di aver risolto il giorno precedente 

nel corso di incontro con ADAMO al quale peraltro asseriva aver partecipato anche LO NIGRO 

 

IL RUOLO DI GIOVANNI DE SIMONE 

 

A carico di Giovanni DE SIMONE sono stati raccolti elementi provenienti da molteplici 

attività di intercettazione telefoniche ed ambientali e di videosorveglianza, che, fortemente 

corroborate da alcune indicazioni a lui direttamente riconducibili desunte dalla analisi dei cc.dd. 

“pizzini” rinvenuti all’atto dell’arresto di Bernardo PROVENZANO ne delineano un ruolo attivo 

all’interno dell’organizzazione mafiosa.  

Il primo dato che nel corso delle indagini è emerso è relativo al rapporto di parentela che 

lega la moglie di Giovanni DE SIMONE, Michela CUCCIA, (sposata nel 1985) alla famiglia 
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SAVOCA, essendo questa figlia di Gioacchina SAVOCA, cugina di primo grado di Giuseppe 

SAVOCA, reggente del mandamento di Brancaccio fino all’arresto del 2006. Il vincolo familiare 

esistente tra DE SIMONE ed i SAVOCA non si esaurisce in tale circostanza poiché la P.G. ha 

anche accertato che la sorella di Giovanni DE SIMONE, Maria, é coniugata con Francesco 

SAVOCA, cugino di secondo grado di Michela CUCCIA, come di Gioacchina SAVOCA, 

moglie di Andrea ADAMO. Ancora, la cognata di Giovanni DE SIMONE, Maria CUCCIA, 

sorella di Michela CUCCIA, è coniugata con Salvatore SAVOCA, anch’egli loro cugino di 

secondo grado226.Dunque, Andrea ADAMO e Giovanni DE SIMONE sono legati da un’ affinità 

di secondo grado, essendo le rispettive mogli cugine di secondo grado. 

Peraltro il contatto con la famiglia SAVOCA è anche fisico e non meramente formale 

atteso che agli atti della P.G- risulta ad es. un controllo sul territorio avvenuto nel 1982, 

allorquando il DE SIMONE venne controllato227 da personale delle Forze dell’Ordine in 

compagnia di Francesco SAVOCA228, marito della sorella Maria.Ulteriore prova della 

frequentazione, costante nel tempo, di esponenti mafiosi di Brancaccio è data da un altro 

controllo sul territorio effettuato nel 2002, quando il DE SIMONE venne identificato, in località 

Villa San Giovanni229, a bordo di un’auto insieme a Benedetto LO VERDE, inteso Claudio230, 

in atto detenuto (cfr. citata sentenza del proc. n. 3287/03 r. mod. 21 d.d.a.), genero di Giuseppe 

SAVOCA e cognato di Andrea ADAMO, ed affine di secondo grado con lo stesso DE SIMONE. 

Dalle attività di indagine è emerso che DE SIMONE ha operato da tramite per organizzare 

ad Andrea ADAMO incontri con terzi soggetti. 

Entrando nello specifico il 30 giugno 2005, alle ore 17.35 DE SIMONE contattava la 

moglie di ADAMO, Gioacchina SAVOCA, all’utenza telefonica in uso a questa, chiedendole di 

informare il marito di una questione urgente, asserendo di avergli “risolto un problema”231. 

 

Procedimento Penale 2474/05 
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Decreto nr. 1634/05 emesso il 27.06.05 
Utenza: 334/3555840 
In uso a SAVOCA Gioacchina, nata a Palermo il 29.04.1968 
Conversazione in entrata registrata con progressivo nr.100 
Avvenuta il 30.06.2005 alle ore 17.35 
Utenza chiamante: 340/5326836 
In uso a DE SIMONE Giovanni, nato a Palermo il 03.08.1962 
 
INTERLOCUTORI 
 
DE SIMONE Giovanni  nato a Palermo il03.08.1962 
SAVOCA Gioacchina nata a Palermo il 29.04.1968 
 
 
SAVOCA:  Pronto? 
DE SIMONE:  Genni… 
SAVOCA:  Ehi! 
DE SIMONE:  Ciao Giovanni sono 
SAVOCA:  Ciao Giò… 
DE SIMONE:  Andrea? 
SAVOCA:  No,non c’è… eee… è sceso un attimo in tabaccheria. 
DE SIMONE:  Come? 
SAVOCA:  E’ sceso un attimo qua in tabaccheria. 
DE SIMONE:  Aaaaa… aaaaa… aaaa…. Va bè… ma fai chiamare di nuovo 
SAVOCA:  Va bene, va bene 
DE SIMONE:  … peròòòòò… urgente… perché gli ho risolto un problema 
SAVOCA:  va bene…inc… 
DE SIMONE:  Va bene? 
SAVOCA:  Va bene… 
DE SIMONE:  Ciao ciao 
SAVOCA:  Ciao Giò… ciao ciao 

 

La successiva conversazione tra i due, avvenuta alle 18.04, conferma quanto già acquisito, 

dal momento che DE SIMONE riesce a contattare direttamente ADAMO e ad informarlo delle 

precise modalità dell’incontro232. Il servizio di osservazione233 predisposto dalla P.G. sulla base 

delle informazioni acquisite permetteva di appurare che alle 18.32 dello stesso giorno, ADAMO 

giungeva presso l’area antistante il bar “Baby Luna”, sito in Viale Regione Siciliana, sulla corsia 

in direzione dell’autostrada verso Messina/Catania, dopo l’area ove ha sede il Carcere 

                                                           
   
  

 244



“Pagliarelli”, ove incontrava tale Paolo FILIPPONE234, con il quale si intratteneva a conversare 

fino alle 18.55.  

Di rilievo sono anche le intercettazioni ambientali operate presso il domicilio ove la 

famiglia di Giuseppe SAVOCA e quella di Andrea ADAMO hanno trascorso il periodo estivo 

nel 2005, sito in via Plauto, rispettivamente ai civici 11 e 5, ed avvenute il 29.08.2005235 ed il 

successivo 12.09.2005236. 

Il 17 settembre, a partire dalle 12.36, DE SIMONE, in assenza di qualsiasi contatto 

preliminare, raggiunge ADAMO sotto l’abitazione di residenza di quest’ultimo, luogo ove pochi 

minuti più tardi giungevano anche BRUNETTINI e LO NIGRO237 (episodio già riferito in 

precedenza) che pure dimostra l’attualità di contatti degli indagati 

Dunque, successivamente ai già citati incontri avvenuti presso la residenza estiva dei 

SAVOCA/ADAMO, ed all’incontro del 17 settembre 2005, sono stati registrati dal servizio di 

video sorveglianza gli accessi e/o le uscite di Giovanni DE SIMONE dall’abitazione di via Carlo 

Goldoni civ.9 , nelle seguenti date: 

 

a. il 19 settembre 2005, a partire dalle ore 18.06 

b. il 21 settembre 2005, a partire dalle ore 22.48 

c. il 28 settembre 2005, a partire dalle ore 16.43 

d. il 11 ottobre 2005, a partire dalle ore 21.45 

e. il 12 ottobre 2005, a partire dalle ore 21.35 

f. il 17 ottobre 2005, a partire dalle ore 23.22 

g. il 20 ottobre 2005, a partire dalle ore 23.12 

h. il 12 novembre 2005, a partire dalle ore 23.14 

i. il 23 novembre 2005, a partire dalle ore 22.59 
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La mattina del 18 giugno 2006, alle ore 09.37238, è stata intercettata dalla P.G. una 

conversazione telefonica in partenza dal cellulare di DE SIMONE e diretta al cellulare di 

ADAMO. I due parlano di un imminente incontro per il quale DE SIMONE si è recato in un 

posto convenuto, che, con evidente volontà dissimulatoria, viene genericamente indicato con il 

termine dialettale “chiano”. Emerge anche, nel corso della stessa telefonata, di seguito riportata, 

che a tale incontro è presente un terzo, dal momento che ADAMO, in ritardo rispetto ai termini 

prestabiliti, invita DE SIMONE a “prendere tempo” in attesa del suo arrivo. La conversazione 

successiva239, avvenuta tra i due alle 11.10 chiarisce la presenza del terzo soggetto, dal momento 

che lo stesso DE SIMONE informa ADAMO di essere in compagnia di colui che indica quale 

“mio zio”..  

Procedimento Penale 2474/05 
Decreto nr. 335/06 emesso il 9.2.2006 
Utenza: 3405326836 
In uso a DE SIMONE Giovanni, nato a Palermo il 03.08.1962 
Conversazione in entrata registrata con progressivo nr.3074 
Avvenuta il 18.06.2006 alle ore 11.10 
Utenza chiamata: 334/1580064 
In uso a Andrea ADAMO, nato a Palermo il 25.12.1952  
 
INTERLOCUTORI 

 
ADAMO Andrea nato a Palermo il 25.12.1962 
DE SIMONE Giovanni nato a Palermo il 03.08.1962 
 
DE SIMONE:   pronto? 
ADAMO:  dove sei? 
DE SIMONE:  sono qua in compagnia di mio zio, seduto al fresco... 
ADAMO:  eh, io sto facendo strada ora 
DE SIMONE:  va bene , a te aspetto! 
ADAMO:  aspettami ciao,ciao... 

 

La P.G. ha identificato il posto definito come “chiano” in un luogo da collocarsi nella 

zona di Piazza Kalsa, ed il relativo servizio di osservazione240 posto in essere, confermava che 

ADAMO, nella circostanza, si recava proprio in quella zona, incontrandosi in una taverna sita 

nella adiacente via Torremuzza, ove veniva notato dalla P.G. colloquiare, dalle 11.45 alle 
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successive 12.05 proprio con DE SIMONE e con un terzo uomo, quello indicato da DE 

SIMONE come “mio zio”, identificato in Nicola DI SALVO241, anch’egli indagato nel presente 

procedimento.  

IL RUOLO DI GIOVANNI DE SIMONE QUALE EMISSARIO PER CONTO DI 

ANDREA ADAMO E SALVATORE LO PICCOLO 

 

Le indagini hanno accertato un ruolo significativo del DE SIMONE nell’ambito di una 

delicatissima vicenda che vede coinvolti, a diversi livelli, lo stesso DE SIMONE, esecutore di 

una serie di contatti con esponenti mafiosi della provincia, Andrea ADAMO, suo mandante 

nell’attuazione di precise volontà di Salvatore LO PICCOLO il quale, proprio per l’importanza 

complessiva della vicenda, ne ha riferito direttamente a Bernardo PROVENZANO il quale, a sua 

volta, interviene direttamente sulle determinazioni relative all’assetto dell’organigramma 

mafioso del territorio interessato. 

Il contenuto di alcuni tra i “pizzini” rinvenuti al momento dell’arresto di PROVENZANO 

– quelli già riportati nella parte iniziale di questo provvedimento -  ha permesso di chiarire tale 

vicenda nei fini, negli sviluppi e nelle modalità esecutive ultime, consentendo la chiara re-

interpretazione di alcuni degli argomenti trattati da ADAMO e DE SIMONE nel corso delle 

conversazioni intercettate, intercorse proprio nello stesso lasso temporale in cui tali pizzini sono 

collocabili, e fornendo un importante dato probatorio ricavato da diverse fonti. 

Il “pizzino” datato 10 febbraio 2006, è attribuibile al LO PICCOLO perché esso nel suo 

contenuto conferma in pieno quanto già riferito dalla P.G. con la nota del 21.04.2006 della 

Squadra Mobile di Palermo (cfr. nota allegata), a proposito dei contrasti interni 

all’organizzazione mafiosa circa l’autorizzazione al rientro in Italia degli appartenenti alla 

famiglia INZERILLO, a proposito del programmato incontro con “164”, che sulla base di quanto 

emerso nel proc. n. 2474 già citato deve identificarsi in CINA’Antonino, infine per i riferimenti a 

questioni relative al mandamento di Brancaccio, retto e gestito da Pino SAVOCA e da suo 

genero Andrea ADAMO (cfr.citato provvedimento di fermo emesso nel proc. n. 2474 r. mod. 21 

d.d.a.). 
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Dall’analisi della missiva emerge anche l’uso in più passi del plurale, per volere 

sottolineare al destinatario la presenza durante la redazione della missiva di altro consociato che 

con l’autore ne condivide i contenuti:  …caro zio ci deve perdonare che ci siamo dimenticati sia 

io che 31 a dirgli… e subito gli abbiamo scritto un biglietto che ha ricevuto in serata… adesso 

concludo questa mia missiva inviandole io e 31, dai nostri più profondi cuori, i nostri più 

calorosi e sentiti abbracci e baci…si riceva un grosso bacione anche da parte di C…… dai suoi 

affezionatissimi nipoti…. 

Pertanto, il codice numerico “31” appare riferibile al figlio di LO PICCOLO Salvatore, 

Sandro, anch’egli latitante, uno dei pochi soggetti in grado di potere incontrare Salvatore LO 

PICCOLO ed al quale quest’ultimo permetterebbe la partecipazione a delicate questioni attinenti 

le dinamiche interne all’organizzazione mafiosa. 

Anche il riferimento al “bacione” inviato a Bernardo PROVENZANO da C……, funge da 

riscontro in tal senso, atteso che questi è identificabile in uno degli altri due figli di LO 

PICCOLO Salvatore, Calogero, in atto detenuto, e Claudio. 

Invero, non è trascurabile in relazione a quanto finora esposto il raffronto che è possibile 

effettuare con un’altra missiva rinvenuta nel covo del capo mafia   e che di seguito si riporta 

integralmente. 
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Il suesposto biglietto di auguri pasquali inviati da “31” fornisce un importante conferma 

circa l’identità del soggetto al quale è attribuito tale codice numerico e, di conseguenza, anche 

quello corrispondente al n. 30. 

Assume infatti rilevanza il passo in cui l’autore, rammaricandosi di non scrivere spesso al 

capo mafia, adduce come motivazione il fatto che suo padre era già in comunicazione con 

PROVENZANO, facendo emergere in tal modo il rapporto di parentela esistente tra l’autore 

della missiva del “10 febbraio” 2006 e il soggetto identificato dal numero “31”, autore di quella 

datata “lunedì 20 marzo”, quindi, rispettivamente padre – figlio. 

Tale circostanza risulta, quindi, come un riscontro incrociato sia per attribuire la titolarità 

della missiva del “10 febbraio” a LO PICCOLO Salvatore, sia per l’assegnazione in capo a 

Sandro LO PICCOLO del codice numerico “31”. 

Riguardo alla data scritta da quest’ultimo e riportata in calce “lunedì 20 marzo”, dal 

raffronto tra il giorno della settimana, il numero del giorno ed il mese, il “pizzino” è senz’altro 
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riferibile all’anno 2006 e anche in questo caso, analogamente con la missiva del “10 febbraio”, 

l’autore si firma “suo nipote”. 

Tornando all’analisi della missiva del “10 febbraio” deve osservarsi che LO PICCOLO 

scrive a  PROVENZANO dei “ragazzi di Brancaccio” che hanno il contatto con “loro”, 

indicando nel “genero di Pino SAVOCA che si chiama Andrea ADAMO” uno di essi. 

Non vi è bisogno di ricordare come le indagini già esposte abbiano evidenziato a proposito 

del mandamento mafioso di Brancaccio proprio il ruolo di SAVOCA Giuseppe, inteso 

“Pinuzzu”, e di suo genero ADAMO Andrea. 

Nel tratto finale della missiva LO PICCOLO risponde ad un quesito, evidentemente 

postogli da Bernardo PROVENZANO in una precedente lettera, in ordine alla collocazione 

territoriale di “Pierino”. LO PICCOLO scrive che “Pierino dipende dalla Noce, ma lui è di 

Malaspina-Cruillas”. 

Anche in questo caso vi è una evidente conferma a quanto acquisito con la informativa del 

21.04.2006, a proposito del mandamento mafioso della Noce, comprendente, come è noto, oltre 

la omonima famiglia, anche quella di Malaspina- Cruillas, e del ruolo di DI NAPOLI Pietro, 

inteso Pierino, nato a Palermo il 15.03.1939, certamente identificabile, quindi, nel “Pierino” cui 

si fa riferimento nella missiva. 

Questa contiene un altro tratto di interesse, quello in cui LO PICCOLO scrive a 

PROVENZANO di avere dimenticato, nel corso dell’incontro con “164”, sia lui che “31”, di 

riferirgli che PROVENZANO era in attesa di sue notizie, tanto che lo stesso giorno i due LO 

PICCOLO scrivevano un “pizzino” a CINA’. Quest’ultimo a sua volta faceva pervenire altro 

“pizzino” a LO PICCOLO che veniva allegato alla missiva datata 10 febbraio destinata a 

Bernardo PROVENZANO. 

Per maggiore chiarezza si riporta il tratto della missiva in questione: 

 

 

  

I dati sopra esposti dunque consentono di affermare con certezza che il n.30 ed il n. 31 nel 
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codic

a scorta anche del medesimo “pizzino” 

cfr. at

 Pietro RIBISI245, uomini d’onore della 

famig

le, emergono elementi chiari che rimandano al coinvolgimento del 

mand

                                                          

e di PROVENZANO sono attribuibili a LO PICCOLO Salvatore ed a suo figlio Sandro. 

Premesso quanto sopra illustrato circa la riconducibilità di alcune delle missive rinvenute 

nel covo di PROVENZANO al LO PICCOLO, ed in particolare di quelle che costituiscono 

elemento di prova in questo procedimento, deve dirsi che nel medesimo covo sono state 

rinvenute anche altre missive e tra queste una collocabile in un periodo temporalmente 

riconducibile al mese di ottobre del 2005, di Giuseppe BISESI242243 a PROVENZANO (per il 

ruolo di BISESI attinto da provvedimento di fermo sull

ti già citati del proc. n. 8484/07 r. mod. 21 d.d.a.). 

L’oggetto di tale lettera è sintentizzabile ad una sorta di “presentazione” da parte di 

BISESI, nipote dei noti mafiosi Ignazio RIBISI244 e

lia di Palma di Montechiaro, a PROVENZANO. 

Il medesimo tema è oggetto anche di una missiva che PROVENZANO invia a Salvatore 

LO PICCOLO, dalla cui analisi emerge come quest’ultimo sia direttamente coinvolto nella 

gestione della vicenda delle famiglie di Trabia e Termini Imerese. PROVENZANO, infatti,  

volendo assumere informazioni su IANNOLINO e PIRRONE, nella lettera che indirizza a 

Salvatore LO PICCOLO, collocabile temporalmente nel periodo compreso tra i mesi di ottobre e 

dicembre del 2005, permette di chiarire taluni aspetti della vicenda, nella quale, sebbene 

rappresentata in modo parzia

amento di Brancaccio. 

Il “pizzino” in questione, il cui testo viene di seguito riportato, rivela come 

PROVENZANO chieda a LO PICCOLO chiarimenti in relazione a fatti da ricollegare ai paesi di 

Trabia e Termini Imerese. Il tenore della lettera lascia intendere che LO PICCOLO, su 

precedente richiesta dello stesso PROVENZANO, abbia in qualche modo omesso di precisare 

l’identità di persone da lui “inviate” in quelle zone, evadendo in qualche modo le richieste del 

PROVENZANO. Nella circostanza, quindi, PROVENZANO, sulla scorta delle informazioni 

assunte da BISESI, circoscrive la sua richiesta, specificando un fatto di assoluto rilievo per la 

ricostruzione, in questa sede, delle responsabilità dei soggetti organici alla famiglia di 
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Brancaccio, indicandoli come quelli a cui lo stesso LO PICCOLO ha dato l’autorizzazione a 

recarsi in quei paesi e fornendo lui stesso il nome di IANNOLINO, indicandolo come “quello di 

Brancaccio”.PROVENZANO inoltre incarica LO PICCOLO di assumere informazioni in 

relazione al soggetto indicato nella missiva insieme a Liborio PIRRONE246. 

Carissimo , con l’augurio che la presente vi trova a tutti in ottima salute. Come graze a Dio, al 
momento posso dire di me. Carissimo, non pariamo solo di Trabia, mà di più per Termini Meresi 
e dintorni..Ti chiedo scusi, se riprendo di nuovo questo argomento, è perché tu mi Parli di 
Trabioti?  
Mentre io cerco, ho palermitani, e specifico di quelli che tu in principio ci hai dati unsta bene . 
tu mi dai la rispsta ma non mi fai il nome di quello di Brancaccio.. Senti Ti faccio un nome io   
Fabrizio Annolino che abita a Palermo. Ti dici niente? ) Questo può essere uno dei ragazzi di 
Brancaccio?. Informati se lo puoi, e cerca di sapere se un latruncolo  e se è legato a Liborio 
Pirrone di Termini Merese. Come vedi siamo su queszstoPirrone oltre il tuo dire. Mi dicono 
pure che questo che questo Fabrio Annolino ha a Palermo ha il Bar (Srancampiano) in via 
Oreto all’angolo per la stazione Centrale (Ferrovia)  Quinti può essere facile poter incaricare a 
qualcuno se lo conosce, e che, cosa è. Ved se puoi farlo e acertarti  se c’è qualcuno che ci sta 
bene , e si ci può parlare.( Ecco perchè mi servi il confronto.  

 

i relative ai soggetti in relazione ai quali è 

chiamato a rendere una determinazione definitiva.  

ma l’indirizzo di PROVENZANO nel senso 

della fiducia a Giuseppe BISESI248. 

La lettura dello stralcio di interesse247 di seguito proposta, fornisce taluni elementi che 

concorrono alla ricomposizione degli avvenimenti in esame, chiarendo come PROVENZANO 

cerchi di assumere, da diverse fonti, informazion

A contribuire alla ricostruzione del quadro si inserisce anche una missiva scritta a 

PROVENZANO da Ignazio RIBISI Il pizzino confer

… OMISSIS… 
 
Ed a proposito di mio nipote, nel ringraziare a lei ed allo zio Franco per la porta che gli avete 
aperto, vi do l’assoluta certezza che è un ragazzo d’oro, è la vera gioia della mia vita. Quindi non 
manca a Lei ed allo zio Franco come indirizzarlo nelle più assolute saggezze. 
 
…OMISSIS… 

 
La successiva delle missive riportate, cronologicamente risalente al 10 febbraio 2006249, ed 

intercorsa tra Salvatore LO PICCOLO, quale mittente, e Bernardo PROVENZANO, fotografa la 
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definitiva determinazione resa da quest’ultimo, alla quale LO PICCOLO si adegua. 

PROVENZANO dunque “avalla” la reggenza della famiglia mafiosa di Trabia in favore di 

Vincenzo SALPIETRO, quale esponente più anziano, e quindi titolato, del gruppo cui fanno 

direttamente capo Giuseppe BISESI ed Biagio ESPOSITO. In tale contesto, LO PICCOLO 

chiarisce il ruolo di Andrea ADAMO quale gestore, per suo conto, dei contatti con gli esponenti 

di quella famiglia mafiosa, specificando anche che tale contatto si esplica, nei fatti, attraverso 

“un altro ragazzo, sempre di Brancaccio”, che è Giovanni DE SIMONE. 

Nello stesso “pizzino” giunge conferma dei ruoli di Biagio ESPOSITO, degli incontri 

previsti tra ADAMO e SALPIETRO e di talune questioni legate ad attività estorsiva in cui è 

coinvolto Liborio PIRRONE. Non di meno, l’incontro tra ADAMO e SALPIETRO sarà utile al 

primo per ringraziare il secondo della sua disponibilità nella risoluzione di alcune richieste 

estorsive, di interesse di ADAMO, nel territorio di Trabia.  

Per quanto rigurada Trabia: sento, dalla sua tutto quello che lei mi spiega di come a Salpietro 
gli si e’ dato l’incarico per Trabia , e in questo la ringrazio infinitamente . rimanendo sempre 
sull’argomento Trabia le do’ subito delucidazione sui nomi che lei vuole sapere per contattarli : 
uno e’ figlio di Piero Rinella ,  e l’altro e’ un certo Biagino Esposito  a sua volta figlioccio di 
Totuccio Rinella – invece i ragazzi di brancaccio  che ci hanno il contatto con loro , uno e’ il 
genero di Pino Savoca  che si chiama Andrea Adamo (però il contatto non ce la lui diretto bensi’ 
tramite un altro ragazzo sempre di brancaccio  che al momento non mi ricordo come si chiama ) 
. il discorso che io li volevo incontrare, non era perche’ avevo delle ragioni particolari , ma solo 
per conoscerci. in piu’ se lei si ricorda, gia’ glielo scritto di come e’ nato questo rapporto con 
Trabia  - ma se lei lo vuole nuovamente spiegato me lo dica che con la prossima glielo scrivo . 
poi la metto a conoscenza che in questi giorni Andrea Adamo si dovrebbe incontrare con 
Salpietro per conoscersi e per ringraziarlo in merito   a delle cose che ha messo a posto a 
Trabia  e in questa occasione mi sto permettendo di fargli dire a Salpietro da Andrea ad…. se 
puo’ fermare momentaniamente ad un certo Liborio Pirrone di Termini Imerese . riguardo a dei 
soldi di una costruzione di 100 alloggi  
 
…omissis… 
 

 

L’ultima delle missive qui riportate250, di cui si riporta lo stralcio, sempre inviata da 

Salvatore LO PICCOLO a Bernardo PROVENZANO, datata 19 marzo 2006, garantisce il 

completamento delle informazioni relative a quanto programmato nella missiva precedente, 

confermando l’avvenuto incontro tra ADAMO e SALPIETRO, con l’indicazione di quei 
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presupposti per l’avvio di un rapporto costante e duraturo tra i due, laddove Andrea ADAMO si 

conferma il diretto “tramite” tra il reggente di Trabia ed il boss latitante. 

…OMISSIS… 
Zio, le comunico anche che giorni fa Andrea ADAMO di Brancaccio – si è incontrato con 
Vincenzo SERPIETRO – e stato un incontro per conoscersi – all’occasione il SERPIETRO gli 
ha chiesto un paio di cortesie per cose commerciale in più gli ha espresso il desiderio di volermi 
incontrare – quindi mi faccia sapere se posso incontrarlo o meno – in merito rimango in attesa di 
una sua risposta. Ancora un affettuoso abbraccio e auguri! 

 

…OMISSIS.. 

 
 
LA CONFERMA DEL RUOLO DI GIOVANNI DE SIMONE E ANDREA ADAMO 

NELLA VICENDA MAFIOSA DI TRABIA E TERMINI IMERESE EMERSA 

DALL’ANALISI DELLE ATTIVITÀ INVESTIGATIVE 

 
Nel periodo compreso tra il 16 settembre 2005 ed il 4 dicembre 2005251, la P.G. ha operato 

attività di intercettazione delle conversazioni tra presenti all’interno dell’abitazione di residenza 

di Andrea ADAMO, sita in Via Carlo Goldoni civ.9. Tra le risultanze emerse da tale attività, 

alcune hanno avuto per oggetto la vicenda di cui si è fino ad ora trattato come emergente dal 

rinvenimento dei “pizzini” in possesso di PROVENZANO. 

Nelle conversazioni intercettate e di seguito riportate Giovanni DE SIMONE riferisce ad 

ADAMO l’esito degli incarichi da questi ricevuti, e ricostruisce la vicenda confermando tutti i 

dati estrapolati dalla lettura dei “pizzini”, aggiunge anche altri particolari relativi alla gestione 

del territorio, a quella degli affiliati, ed a quella di affari di natura commerciale di interesse 

dell’organizzazione. 

Le intercettazioni ambientali in argomento, datate 20 e 21 ottobre 2005, svoltesi presso 

l’abitazione di ADAMO tra questi e DE SIMONE, si presentano, negli stralci interessati alla 

vicenda, l’una come la naturale prosecuzione dell’altra. 

Sottolineando il fatto che tali argomenti vengono discorsi tra i due proprio nello stesso 

lasso temporale in cui si svolge la fitta corrispondenza epistolare indirizzata a Bernardo 
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PROVENZANO -avente ad oggetto la medesima problematica-, verrà di seguito operata l’analisi 

delle conversazioni intercettate, entrambe anticipate dallo stralcio del verbale di trascrizione. 

La prima, risale dunque alle ore 22.08 del 20.10.2005252. 

Procedimento Penale 2474/05 
Decreto nr. 1687/05 del 05/07/2005 
Data: 20/10/2005 a partire dalle ore 22.08 
 
Interlocutori: 
ADAMO Andrea, nato a Palermo il 25.12.1962 
DE SIMONE Giovanni, nato a Palermo il 03.08.1962 
 
 

…OMISSIS… 
 
Si capisce chiaramente che a questo punto della conversazione tra il DE SIMONE e Andrea 

ADAMO, probabilmente dalla delicatezza degli argomenti che vanno a trattare 
che Andrea apre l’imposta della stanza e gli dice al DE SIMONE di scrivere, 
contemporaneamente Andrea abbassa sensibilmente il tono della voce e alcune 
frasi, che rivolge al DE SIMONE, le rivolge quasi sussurrando. 

  
Da minuti 12,53” Trascrizione integrale 
 
ADAMO: Allora…segnati tu 
DE SIMONE …inc… 
ADAMO: Apri, apri, apri la porta 
DE SIMONE: … apri tutte cose… qua..tutte cose sigillate… 
 
(si sente il rumore sella serranda e dell’imposta che si apre e contemporaneamente rumore di 

carta e il frastuono delle autovetture che proviene dalla strada… N.d.R.)… 
   
ADAMO:    scrivi!… ditta MILAZZO… ( abbassa il tono della voce… N.d.R.)… o signor... 

no… inc… 
DE SIMONE: Questi di dove sono? 
ADAMO: Di Termini… (incomprensibile) dritto…dove c’era Renato ti ricordi… il 

ristorante? 
DE SIMONE: uhm… uhm… 
ADAMO:   qua! 
DE SIMONE: cioè?  
ADAMO: c’è il… inc…(abbassa il tono della voce… N.d.R.)...  
DE SIMONE: Eh 
ADAMO: ..che lo deve fare questo… forse lo hanno vinto con il Comune… 
DE SIMONE:  Eh bè 
ADAMO: questi… inc… 
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DE SIMONE: va be… 
ADAMO: questi devono lavorare, digli… non abbiamo niente da fare, glielo spieghi, gli dici 

non è un discorso di…. Non è un discorso di imposizione, purtoppo questi… 
questi… questi di qua…inc …(abbassa il tono della voce… N.d.R.)... e sono 
vent’anni che lavorano sempre questi e devono lavorare questi… e devono 
lavorare questi e non c’è niente da fare… gli dice purtroppo ci sono degli 
obblighi che noi dobbiamo mantenere, figurati se con voi altri faremmo tutti 
questi discorsi… però questi… non abbiamo niente da fare… questi dovrebbero 
mettere mano… inc… però noi abbiamo bisogno di saperlo, non ti dico domani 
stesso Giovanni, ma dopodomani si 

DE SIMONE: eh… adagio perché io ho… 
ADAMO:  si l’ ho capito… inc… 
DE SIMONE: … ho difficoltà ad andarlo a rintracciare… cioè non ho difficoltà, difficoltà nel 

senso che io domani ci mando gli dico ci mando ci dico, domani sera vengo, eh… 
per ora non è più come… lo chiamavo per telefono e quello… 

ADAMO: certo! e poi, per come prevedevo io…  
DE SIMONE: uh… 
ADAMO: …abbiamo bisogno di sapere il motivo, perché Biagino non li ha dati (abbassa 

notevolmente il tono della voce, N.d.R.) 
DE SIMONE: uh.. uh.. 
ADAMO:    dopo di che, gli dici: questo io, me lo devi dire a me perché dobbiamo andare a 

comunicare, questo tu glielo dici… al figlio di Pino, al figlio di Pino…(abbassa 
notevolmente il tono della voce, N.d.R.)… dopo di che, di questo discorso, non so 
se già lo hai fatto però, se non lo hai fatto, informami chi sono che ultimamente ti 
ha mandato a chiamare… 

DE SIMONE: a lui o a Giuseppe? 
ADAMO: …BISESI… 
DE SIMONE: quello che si vede… 
ADAMO: no… a quello che non me li ha dati, o a quello, se si deve dire a quello per conto 

di … inc… 
DE SIMONE: allora si devono informare queste persone! 
ADAMO: gli dici, inizialmente tu ora mi devi spiegare il motivo, perché io lo devo dire, 

dopo di che… gli dici… va bè tu parla come se non sai mai niente di questa 
discussione, … 

DE SIMONE: si! 
ADAMO: … dopo di che, gli dici, informa tu… di questo discorso…la persona…perché 

ultimamente mi ha mandato a chiamare… inc… (abbassa il tono della voce… 
N.d.R.)... 

DE SIMONE: ok!… …basta…. 
ADAMO: e poi gli ripeti nuovamente…  
DE SIMONE: si 
ADAMO: mi ha detto… inc…, prima di fare queste cose… almeno per ora, dato che c’è 

l’interessamento, prima di fare queste cose fammelo sapere prima!… perché 
quando tu mi dici a me, tu Biagino, Palermo! Ti dobbiamo mandare questi nomi, 
giusto è? Eh… ora arriva… inc… buono e che ora da un giorno all’altro non 
serve più?…e insomma il signor …inc…il tempo che arrivano già questo ha 
messo mano e che dobbiamo fare? lascia e prendi? Eh, eh… gli dici, prima di 
fare questo cortesemente, se capita la prossima volta, prima… però, a meno che 
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sono casi proprio và, che insomma li devi fare immediatamente lo fai, però voglio 
dire me lo vieni a dire, subito dopo me lo devi dire… 

DE SIMONE: per quanto riguarda il “cristiano” che è uscito? 
ADAMO: eh… inc… niente… stanno vedendo, io ho comunicato… se la sbrigano loro… 
DE SIMONE: e allora questi discorsi loro sono in condizioni in questo minuto di farlo? Che 

davanti a me lui.. 
ADAMO: scusa riguardo a questo non c’è quello che è uscito? 
DE SIMONE: eh… allora se la deve sbrigare lui 
ADAMO: certo! 
DE SIMONE: il “cristiano” che è uscito! 
ADAMO: certo! gli dici, questo discorso, gli si deve dire che li manda … che sono i nostri e 

poi qua li mettiamo a posto… (a bassissima voce quasi sussurrando, N.d.R.)…  
DE SIMONE: uh…  
ADAMO: se la sbrigano loro una volta che è di la, o gli dici, ve la sbrigate voi altri o noi 

altri? capito? … inc… ve la sbrigate voi il discorso di metterlo… oppure ce la 
sbrighiamo noi? Gli dici come volete fare voi… e gli dici la sono disposti…  

DE SIMONE: e se ora…inc…, per esempio mi vuole fare parlare con il “cristiano”? 
ADAMO: eh,  
DE SIMONE: ci posso parlare pure? 
ADAMO: eh buono,  
DE SIMONE: uhm? 
ADAMO:  buono buono 
DE SIMONE: o mi ci accompagna direttamente, gli dico accompagnami da lui… 
ADAMO: va… tu diglielo a lui, poi faglielo decidere a lui se … inc… 
DE SIMONE: si 
ADAMO: capito? Può essere che ci vuole andare lui, poi se ti dice andiamo, va… inc… 

“tiraci la linea”… 
DE SIMONE: questi soldi di lui? 
ADAMO: no…  
DE SIMONE: no…  
ADAMO:  no, poco, poco… poco…   
DE SIMONE: … inc… allora questo ti serve a te  
ADAMO: ti ricordi tu (abbassa notevolmente il tono della voce e quasi sussurrando dice a 

Giovanni, N.d.R.): ingegnere… DE VITA  
DE SIMONE: si! 
ADAMO: lavori… inc… quel coso rustico 
DE SIMONE: uh, uh… 
ADAMO: e allora, la via ancora io non ce l’ ho 
DE SIMONE: uhm… 
ADAMO: però… mi dicono che i lavori già sono cominciati, perciò che non ci vuole niente 

a vedere… 
DE SIMONE: dove sono! 
ADAMO: dove sono! E’ Campofelice di Roccella… (lo sussurra a bassissima voce, 

N.d.R.)… 
DE SIMONE: si, però qua ci sono vedi che… due 
ADAMO: si lo so 
DE SIMONE: metà é di quelli… 
ADAMO: eh, fagliela sbrigare a lui tu… 
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DE SIMONE: eh 
ADAMO: anche per vedere se questo è in condizione di… 
DE SIMONE: uh, uh… 
ADAMO: di camminare e stare in contatto con quelli 
DE SIMONE: e allora devo chiamare a tre persone così io… sono tre, lui… 
ADAMO: tu non devi chiamare a nessuno Giovà, questi sono discorsi che si deve risolvere 

lui, non te 
DE SIMONE: … ah… 
ADAMO: anche perché dobbiamo vedere se questo è in condizione di tenere i contatti con… 

con gli altri! 
DE SIMONE: uh, uh… va bene! Okay okay! 
ADAMO: e tu lo devi scuotere su quel senso, gli dici… questo è un discorso che ti devi 

vedere tu, sennò tu qua… che figura mi fai fare a me io ti porto come… (ride, 
N.d.R.).. la carta di tre sette… e te la devi risolvere tu…. 

DE SIMONE: eh…. 
ADAMO: allora, scrivitelo… ingegnere… 
DE SIMONE: e si, ingegnere DE VITA, Campo Felice di Roccella… lavoro…. 
ADAMO: lavori Rustico Antico… ristrutturazione Rustico Antico… 
DE SIMONE: incominciati…. 
ADAMO: lavori già iniziati, perciò non possono dire qua dov’é, che se nel frattempo mi 

arriva a me l’indirizzo preciso te lo faccio sapere… 
 
A questo punto entra nella stanza la moglie di Andrea che offre dei dolcetti, subito dopo riesce. 
 
DE SIMONE: a posto! 
ADAMO: per questa giornata a posto… questo a me non mi serve più (si intuisce dai rumori 

in sotto fondo che maneggia delle carte o dei fogli, N.d.R.)…va bè te lo ricordi tu 
delle risposte Giovà, così io vado togliendo altrimenti accumulo… ci vuole 
l’archivio… …diciamo di urgente urgente c’è questo di qua, poi le altre anche se 
è l’altra settimana non ha importanza… dunque per ora a posto… questo… inc… 
(si sente rumore come se stesse strappando della carta, N.d.R.)… 

 
OMISSIS 

 

La P.G. ha accertato che presso la sua abitazione di via Carlo Goldoni, ADAMO 

incontrava con periodicità ed assiduità, oltre a DE SIMONE, anche altri personaggi, con i quali 

concordava affari, strategie, ai quali affidava ambasciate per terzi soggetti, sempre organici a 

Cosa Nostra, ai quali dava disposizioni da attuare nell’ambito della gestione del territorio. Data 

questa premessa deve osservarsi come lo stralcio di cui segue l’analisi è inserito tra altre 

tematiche affrontate nel medesimo incontro tra i due, e la sua importanza è testimoniata dalle 

precauzioni che gli indagati adottano nel parlare, alternando fasi di dialogo più chiare ad altre in 

cui, evidentemente, per la delicatezza di quanto trattato, sussurrano nomi e riferimenti, oltre che 
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dal fatto che, chiaramente, si premurano di provvedere ad una minuziosa annotazione in forma 

scritta di quanto gli interessa. 

Dunque, nella serata del 20 ottobre 2005, con le modalità sopra enunciate, i due iniziano a 

trattare le vicende inerenti il territorio di Termini Imerese, prendendo spunto dalla definizione di 

una questione relativa, con tutta evidenza, ad appalti per lavori pubblici che formalmente 

sarebbero stati assegnati ad una ditta di Termini Imerese ma che, di fatto, nei loro intenti 

avrebbero dovuto essere eseguiti da una impresa orbitante nell’area controllata dalla cosca 

competente. A tale scopo ADAMO incarica DE SIMONE di riferire quanto è, evidentemente, 

stato stabilito da esponenti mafiosi cui ADAMO, in via subordinata, fa diretto riferimento. Lo 

stesso ADAMO spiega che quanto stabilito per l’esecuzione di tali lavori riveste il carattere di 

una tassatività alla quale lui stesso deve adeguarsi ed adoperarsi affinché si realizzino le 

condizioni stabilite. 

ADAMO invita DE SIMONE ad annotare il nome della ditta di Termini Imerese 

(scrivi!…ditta Milazzo), relativamente alla quale viene incaricato di riferire agli esponenti 

mafiosi di quel territorio che essa non potrà eseguire alcuni lavori regolarmente assegnati. 

ADAMO:    scrivi!… ditta MILAZZO… ( abbassa il tono della voce… N.d.R.)… o signor... 
no… inc… 

DE SIMONE: Questi di dove sono? 
ADAMO: Di Termini… 

 
Immediatamente dopo ADAMO spiega quale sia il sito interessato ai predetti lavori e 

soggiunge che questi sono stati oggetto di assegnazione da parte del Comune di Palermo.  

 
ADAMO: (incomprensibile) dritto…dove c’era Renato ti ricordi… il ristorante? 
DE SIMONE: uhm… uhm… 
ADAMO:       qua! 
DE SIMONE: cioè?  
ADAMO: c’è il… inc…(abbassa il tono della voce… N.d.R.)...  
DE SIMONE: Eh 
ADAMO: ..che lo deve fare questo… forse lo hanno vinto con il Comune… 
DE SIMONE:  Eh bè 
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Alle indicazioni relative all’impresa ed al luogo dei lavori segue la chiara esposizione di 

quanto DE SIMONE deve riferire in nome e per conto di ADAMO, nonché di quanto da questi 

acquisito da soggetti a lui sopraordinati. 

 
ADAMO: questi… inc… 
DE SIMONE: va be… 
ADAMO: questi devono lavorare, digli… non abbiamo niente da fare, glielo spieghi, gli dici 

non è un discorso di…. Non è un discorso di imposizione, purtoppo questi… 
questi… questi di qua…inc …(abbassa il tono della voce… N.d.R.)... e sono 
vent’anni che lavorano sempre questi e devono lavorare questi… e devono 
lavorare questi e non c’è niente da fare… gli dice purtroppo ci sono degli 
obblighi che noi dobbiamo mantenere, figurati se con voi altri faremmo tutti 
questi discorsi… però questi… non abbiamo niente da fare… questi dovrebbero 
mettere mano… inc… però noi abbiamo bisogno di saperlo, non ti dico domani 
stesso Giovanni, ma dopodomani si 

 

Nell’insieme dei fatti ricostruiti, si colloca anche l’affermazione di DE SIMONE che 

rappresenta ad ADAMO le sopraggiunte difficoltà di contatto, nel tempo maturate, con i 

personaggi mafiosi ai quali deve riferire il tutto. Questo passaggio rende anche chiaro il fatto che 

i destinatari delle disposizioni riferite da ADAMO siano proprio i personaggi mafiosi di Termini 

Imerese, dal momento che lo stesso ADAMO lega, nel suo discorso, la figura di Biagino, (Biagio 

ESPOSITO), al prosieguo delle richieste da formulare a quei soggetti, rappresentando quelle che 

appaiono senza dubbio essere vere e proprie disposizioni. 

DE SIMONE: eh… adagio perché io ho… 
ADAMO:  si l’ ho capito… inc… 
DE SIMONE: … ho difficoltà ad andarlo a rintracciare… cioè non ho difficoltà, difficoltà nel 

senso che io domani ci mando gli dico ci mando ci dico, domani sera vengo, eh… 
per ora non è più come… lo chiamavo per telefono e quello… 

ADAMO: certo! e poi, per come prevedevo io…  
DE SIMONE: uh… 
ADAMO: …abbiamo bisogno di sapere il motivo, perché Biagino non li ha dati (abbassa 

notevolmente il tono della voce, N.d.R.) 
DE SIMONE: uh.. uh.. 

 

I passaggi che seguono, dunque, propongono con chiarezza tutti quei termini già 

ampiamente chiariti nell’esposizione dei “pizzini”. 
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Il pieno ed assoluto coinvolgimento nell’associazione mafiosa per conto della famiglia di 

Brancaccio ascrivibile a Giovanni DE SIMONE si palesa, dunque, nell’esecuzione, a livello 

operativo, delle disposizioni che riceve da ADAMO, in relazione alle quali non è un mero 

esecutore ma, invece, soggetto partecipe e consapevole delle responsabilità criminali che gli 

vengono demandate dal suo interlocutore, cui è gerarchicamente subordinato, e che lo mette a 

piena conoscenza sia di quanto deve eseguire, sia delle motivazioni che originano le richieste che 

gli pervengono. ADAMO dispone che DE SIMONE sia portavoce di una richiesta di chiarimenti 

sulla gestione degli affari mafiosi operata da Biagio ESPOSITO, ed incarica DE SIMONE di 

assumere notizie in tal senso, rendendolo edotto anche del fatto che tale richiesta verrà riferita ai 

vertici dell’organizzazione cui ADAMO fa riferimento, individuabili, come ampiamente 

dimostrato, nella persona di Salvatore LO PICCOLO. 

Lo stesso discorso verte sull’uscita dal carcere e sull’assunzione del controllo da parte di 

Vincenzo SALPIETRO, indicato come “il cristiano che è uscito”, che DE SIMONE paventa 

come possibile interlocutore e del quale ADAMO conferma di volerne valutare l’affidabilità in 

termini di collaborazione nella capacità di gestione di una vicenda estorsiva. 

ADAMO: certo! e poi, per come prevedevo io…  
DE SIMONE: uh… 
ADAMO: …abbiamo bisogno di sapere il motivo, perché Biagino non li ha dati (abbassa 

notevolmente il tono della voce, N.d.R.) 
DE SIMONE: uh.. uh.. 
ADAMO:     dopo di che, gli dici: questo io, me lo devi dire a me perché dobbiamo andare a 

comunicare, questo tu glielo dici… al figlio di Pino, al figlio di Pino…(abbassa 
notevolmente il tono della voce, N.d.R.)… dopo di che, di questo discorso, non so 
se già lo hai fatto però, se non lo hai fatto, informami chi sono che ultimamente ti 
ha mandato a chiamare… 

DE SIMONE: a lui o a Giuseppe? 
ADAMO: …BISESI… 
DE SIMONE: quello che si vede… 
ADAMO: no… a quello che non me li ha dati, o a quello, se si deve dire a quello per conto 

di … inc… 
DE SIMONE: allora si devono informare queste persone! 
ADAMO: gli dici, inizialmente tu ora mi devi spiegare il motivo, perché io lo devo dire, 

dopo di che… gli dici… va bè tu parla come se non sai mai niente di questa 
discussione, … 

DE SIMONE: si! 
ADAMO: … dopo di che, gli dici, informa tu… di questo discorso…la persona…perché 

ultimamente mi ha mandato a chiamare… inc… (abbassa il tono della voce… 
N.d.R.)... 
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DE SIMONE: ok!… …basta…. 
ADAMO: e poi gli ripeti nuovamente…  
DE SIMONE: si 
ADAMO: mi ha detto… inc…, prima di fare queste cose… almeno per ora, dato che c’è 

l’interessamento, prima di fare queste cose fammelo sapere prima!… perché 
quando tu mi dici a me, tu Biagino, Palermo! Ti dobbiamo mandare questi nomi, 
giusto è? Eh… ora arriva… inc… buono e che ora da un giorno all’altro non 
serve più?…e insomma il signor…inc…il tempo che arrivano già questo ha messo 
mano e che dobbiamo fare? lascia e prendi? Eh, eh… gli dici, prima di fare 
questo cortesemente, se capita la prossima volta, prima… però, a meno che sono 
casi proprio và, che insomma li devi fare immediatamente lo fai, però voglio dire 
me lo vieni a dire, subito dopo me lo devi dire… 

DE SIMONE: per quanto riguarda il “cristiano” che è uscito? 
ADAMO: eh… inc… niente… stanno vedendo, io ho comunicato… se la sbrigano loro… 
DE SIMONE: e allora questi discorsi loro sono in condizioni in questo minuto di farlo? Che 

davanti a me lui.. 
ADAMO: scusa riguardo a questo non c’è quello che è uscito? 
DE SIMONE: eh… allora se la deve sbrigare lui 
ADAMO: certo! 
DE SIMONE: il “cristiano” che è uscito! 
ADAMO: certo! gli dici, questo discorso, gli si deve dire che li manda … che sono i nostri e 

poi qua li mettiamo a posto… (a bassissima voce quasi sussurrando, N.d.R.)…  
DE SIMONE: uh…  
ADAMO: se la sbrigano loro una volta che è di la, o gli dici, ve la sbrigate voi altri o noi 

altri? capito? … inc… ve la sbrigate voi il discorso di metterlo… oppure ce la 
sbrighiamo noi? Gli dici come volete fare voi… e gli dici la sono disposti…  

DE SIMONE: e se ora…inc…, per esempio mi vuole fare parlare con il “cristiano”? 
ADAMO: eh,  
DE SIMONE: ci posso parlare pure? 
ADAMO: eh buono,  
DE SIMONE: uhm? 
ADAMO:  buono buono 
DE SIMONE: o mi ci accompagna direttamente, gli dico accompagnami da lui… 
ADAMO: va… tu diglielo a lui, poi faglielo decidere a lui se … inc… 
DE SIMONE: si 
ADAMO: capito? Può essere che ci vuole andare lui, poi se ti dice andiamo, va… inc… 

“tiraci la linea”… 
DE SIMONE: questi soldi di lui? 
ADAMO: no…  
DE SIMONE: no…  
ADAMO:  no, poco, poco… poco…   
DE SIMONE: … inc… allora questo ti serve a te  

 

L’ultima parte del dialogo entra nello specifico della vicenda estorsiva sopra accennata e 

per la quale DE SIMONE avrebbe dovuto trattare, verificandosene le condizioni, direttamente 

con SALPIETRO. 
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La P.G., grazie ai riferimenti di ADAMO ha individuato i lavori in argomento in quelle per 

la ristrutturazione di un immobile nella zona di Campofelice di Roccella (infra), zona ove 

evidentemente le responsabilità mafiose vengono condivise con gli altri esponenti, motivo per il 

quale ADAMO intende valutare la capacità di quegli interlocutori in termini di controllo e 

penetrazione. 

ADAMO: ti ricordi tu (abbassa notevolmente il tono della voce e quasi sussurrando dice a 
Giovanni, N.d.R.): ingegnere… DE VITA  

DE SIMONE: si! 
ADAMO: lavori… inc… quel coso rustico 
DE SIMONE: uh, uh… 
ADAMO: e allora, la via ancora io non ce l’ ho 
DE SIMONE: uhm… 
ADAMO: però… mi dicono che i lavori già sono cominciati, perciò che non ci vuole niente 

a vedere… 
DE SIMONE: dove sono! 
ADAMO: dove sono! E’ Campofelice di Roccella… (lo sussurra a bassissima voce, 

N.d.R.)… 
DE SIMONE: si, però qua ci sono vedi che… due 
ADAMO: si lo so 
DE SIMONE: metà é di quelli… 
ADAMO: eh, fagliela sbrigare a lui tu… 
DE SIMONE: eh 
ADAMO: anche per vedere se questo è in condizione di… 
DE SIMONE: uh, uh… 
ADAMO: di camminare e stare in contatto con quelli 
DE SIMONE: e allora devo chiamare a tre persone così io… sono tre, lui… 
ADAMO: tu non devi chiamare a nessuno Giovà, questi sono discorsi che si deve risolvere 

lui, non te 
DE SIMONE: … ah… 
ADAMO: anche perché dobbiamo vedere se questo è in condizione di tenere i contatti con… 

con gli altri! 
DE SIMONE: uh, uh… va bene! Okay okay! 
ADAMO: e tu lo devi scuotere su quel senso, gli dici… questo è un discorso che ti devi 

vedere tu, sennò tu qua… che figura mi fai fare a me io ti porto come… (ride, 
N.d.R.).. la carta di tre sette… e te la devi risolvere tu…. 

DE SIMONE: eh…. 
ADAMO: allora, scrivitelo… ingegnere… 
DE SIMONE: e si, ingegnere DE VITA, Campo Felice di Roccella… lavoro…. 
ADAMO: lavori Rustico Antico… ristrutturazione Rustico Antico… 
DE SIMONE: incominciati…. 
ADAMO: lavori già iniziati, perciò non possono dire qua dov’é, che se nel frattempo mi 

arriva a me l’indirizzo preciso te lo faccio sapere… 
 
…OMISSIS… 
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DE SIMONE: a posto! 
ADAMO: per questa giornata a posto… questo a me non mi serve più (si intuisce dai rumori 

in sotto fondo che maneggia delle carte o dei fogli, N.d.R.)…va bè te lo ricordi tu 
delle risposte Giovà, così io vado togliendo altrimenti accumulo… ci vuole 
l’archivio… …diciamo di urgente urgente c’è questo di qua, poi le altre anche se 
è l’altra settimana non ha importanza… dunque per ora a posto… questo… inc… 

 

La conversazione intercettata dalla P.G. il successivo 21 ottobre 2005253, a partire dalle 

22.04 è l’ ideale continuazione di quanto ADAMO e DE SIMONE avevano concordato il giorno 

precedente. 

DE SIMONE, nella circostanza, riferisce ad ADAMO le risultanze dell’incontro sostenuto 

con le persone presso cui questi lo aveva indirizzato. Si riporta di seguito lo stralcio della 

trascrizione oggetto della seguente analisi. 

Procedimento Penale 2474/05 
Decreto nr. 1687/05 del 05/07/2005 
Data: 21/10/2005 a partire dalle ore 22.04 
 
Interlocutori:   
ADAMO Andrea, nato a Palermo il 25.12.1962 
DE SIMONE Giovanni, nato a Palermo il 03.08.1962 

 

Da minuti 01.49  

 
DE SIMONE:  allora… i “picciotti” sono venuti stamattina, gli…gli ho detto il 

discorso…tutto…sia quello che quello, tentennano un poco perché ancora quello 
…inc… 

ADAMO:       eh 
DE SIMONE: …per ora ci sono due partiti: quello dello Zu’ Lorenzo  
ADAMO:      Quello di prima? 
DE SIMONE:  Si! Con un altro ora si stanno scannando le corna… però io ho preso …inc… 
ADAMO:     Va bè appena arrivano le risposte poi glielo diciamo noi a questi “fanghi” 
DE SIMONE:  E io l’ho capito e io gli ho detto: senti! i discorsi…ci siamo? Avevano questi e i 

discorsi arrivano qua, non so se rendo l’idea, e arrivano per così, perciò! Vedete 
voi chi in zona si sente… vedete voi…e poi… 

ADAMO:    E In merito al fatto di Biagino? 
DE SIMONE:  Biagino… 
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ADAMO:    ti faceva sapere… 
DE SIMONE:  sono scesi di nuovo oggi… 
ADAMO:      …che risposta…come…inc…   
DE SIMONE:  sono scesi due oggi , gli ho detto…aaa… 
ADAMO: Come ha reagito a questo discorso? 
DE SIMONE :  “u tentennò”! no  perché… 
ADAMO:  Che gli hai detto tu? Gli hai detto… 
DE SIMONE: Io gli ho detto:  
ADAMO fallo sapere 
DE SIMONE che ci vai…vai da… inc… 
ADAMO:  Fallo sapere…fallo sapere 
DE SIMONE: … vai …a quel crist.. 
ADAMO:  e poi fallo sapere a quel cristiano 
DE SIMONE: sissignore.. dove siete andati o perché… o vi ha chiamato…mi sono buttato sul 

vago io 
ADAMO:  Certo certo 
DE SIMONE:  e qui... arrivo qui, al discorso…”che ancora, anche mio nipote è su…” -  dice – 

“che devo fare per Termini”- va bene? -  “Mi hanno levato che ci sono quelli”, 
Giuse’ non… 

ADAMO: uhm….vabbè però a titolo di cortesia, lo ha scritto… 
DE SIMONE:  no, non ne ha, hanno contrasto questi 
ADAMO: ancora? 
DE SIMONE: con quello corto, con il PIRRONE... 
ADAMO: uhm 
DE SIMONE: hanno contrasto, tanto che il PIRRONE ora gli portò a…inc…a come si 

chiama?…Fabrizio 
ADAMO: Ah! 
DE SIMONE: Ci siamo? 
ADAMO: Si, si 
DE SIMONE: Poi quelli …inc… il nome di Benedetto con questo cristiano, ti secchi tu? di qua 

non hanno che farci  
ADAMO: ho capito  
DE SIMONE: allora questi picciottelli  sai come è finita?…inc…gli ho detto…si spaventano se 

ci arriva qualcun altro a fare… eh sappiamoci re…però c’è questo cristiano più 
grande, questo serpietru…  eh…che sperugghia (che gestisce ndr) le cose 

ADAMO:           …inc…  
DE SIMONE:     sanpier.. serpietro…inc… 
ADAMO: di pietro mi avete scritto 
DE SIMONE: no, Salpietro ti ho scritto, Sampietro l’ho detto ora io  
ADAMO: nel… nel bigliettino Sampietro c’é 
DE SIMONE:   san-pi-…tre…sampi..tre, san..pi…tri...vabbè questo è uno, poi appena 

arrivano le risposte.. poi io ho capito dove …dove si deve arrivare lì, se…perciò 
ci arrivano da quel lato le risposte, giustamente per ora sono …inc… comunque 
stanno andando bene, stamattina mi hanno detto.. stanno raccogliendo i soldi per 
i carcerati, i soldi ai carcerati gli arrivano, si stanno mantenendo su… 

ADAMO: …inc… di che cosa hai parlato, tutte e tre cose? Campofelice? 
DE SIMONE: Campofelice gli ho detto il discorso 
ADAMO: eh.. 
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DE SIMONE: è andato a vedere dov’è e dove vale…inc… 
ADAMO: eh 
DE SIMONE: …perché eh…forse ci devono ridare i soldi, no?  
ADAMO: Certo! È normale 
DE SIMONE: ci devono ridare i soldi , gli ho detto ..inc… ha scritto questo, 

quello…Milà…Messina,  Milazzo là.. 
ADAMO: e per noialtri? 
DE SIMONE: e quello per noialtri… e quello gli ha fatto il discorso, poi vediamo cosa 

combinano di là 
ADAMO: no, ma per il discorso loro che sono rimasti… è stato un discorso di…di rispetto 

verso loro 
DE SIMONE: perché noi glielo possiamo pure bloccare 
ADAMO: inc…hai capito? 
DE SIMONE: Un altro discorso, allora, “portarono” (hanno candidato ndr) a Biagino  
ADAMO: e qua risposta non te ne ha dato…da…da 
DE SIMONE: “Paa” (fonetico) 
ADAMO:  …da sapere qualche cosa? 
DE SIMONE: …inc… La risposta che lui mi dava…”portarono” a Biagino lo hanno 

preso,…inc… ad un altro picciotto  
ADAMO: Come? 
DE SIMONE: Picciotto nel senso sprerugghia (gestiscitela ndr)…inc…. No! Non si speru…non 

si sperugghia niente lui…vai qua, vai là, portagli questo e portagli quello, per 
non…io l’ho capito perché? non sò se rendo l’idea  

ADAMO: Perché? 
DE SIMONE: ..inc… a qualche cosa per tenerlo “bello sistemato”… 
ADAMO:  Lo ha capito però? 
DE SIMONE:  Chi? 
ADAMO: BIS… 
DE SIMONE: ..inc …andava dai cristiani… è buono che si è lamentato e… e pure cose, 

sentivano il nome di… 
ADAMO: Ti ha detto Giovanni: Totuccio…   
DE SIMONE: Si! Sentivano il nome di…per cazzi suoi 
ADAMO: …inc… 
DE SIMONE: No! Poi è finita da Totuccio (fonetico) 
ADAMO: No!… Ah per i fatti suoi  
DE SIMONE:  Si! Allora, lo hanno messo, lo hanno messo… stai accanto  al cristiano, lo sai 

com’è il discorso …inc… il cristiano …inc… giustamente, non è che ci stanno 
andando sbagliato, tu come la vedi? Davanti a loro, hanno preso e mi sono venuti 
a fare il discorso, va bene è una cosa temporanea lui, poi è uscito il “cristiano” 
più grande, più grande e  il discorso è questo! 

ADAMO: come il discorso è questo? 
DE SIMONE : Comunque, si stanno tenendo a Totò, mi sento il discorso, comunque quello 

…inc… 
ADAMO: Eh? 
DE SIMONE:  come se lo stanno tenendo? – Guarda! vai in tale punto, vai a prendere questo “ 

pizzineddo”…finito! Ti faccio dei paragoni belli… per tenere tutte le cose 
sotto…e ha messo a tre, però se li tengono per… per… il …inc… anche per… 
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chè… per… poi… piano, piano, piano, piano, piano, vengono oscurati di tutto, o 
no? non si fa così? Intelligentemente… vabbene, ci salutiamo… 

ADAMO: ahi ahi ahi…. 
 

DE SIMONE riferisce ad ADAMO quanto direttamente appreso nei suoi incontri con terzi 

soggetti mafiosi “sul territorio”. Le prime battute tra i due sono riferibili (cfr nota del 

2.12.2005254) al territorio della “Roccella”. 

DE SIMONE riferisce di un primo incontro svoltosi quella stessa mattina, nel corso del 

quale avrebbe appreso di un contrasto tra lo “Zu’ Lorenzo”, identificabile in Lorenzo DI FEDE, 

ed altri soggetti con ambizioni di controllo sul territorio, ed in merito al quale ADAMO è chiaro 

nel dire che le determinazioni sulle competenze criminali giungeranno dai livelli più alti e 

verranno loro riportate.  
 

DE SIMONE:  allora… i “picciotti” sono venuti stamattina, gli…gli ho detto il 
discorso…tutto…sia quello che quello, tentennano un poco perché ancora 
quello …inc… 

ADAMO:       eh 
DE SIMONE: …per ora ci sono due partiti: quello…quello dello Zu’ Lorenzo  
ADAMO:      Quello di prima? 
DE SIMONE:  Si! Con un altro ora si stanno scannando le corna… però io ho preso 

…inc… 
ADAMO:     Va bè appena arrivano le risposte poi glielo diciamo noi a questi “fanghi” 
DE SIMONE:  E io l’ho capito e io gli ho detto: senti! i discorsi…ci siamo? Avevano questi 

e i discorsi arrivano qua, non so se rendo l’idea, e arrivano per così, perciò! 
Vedete voi chi in zona si sente… vedete voi…e poi… 

 

Il dato emerso nella conversazione è stato oggetto di importante approfondimento 

investigativo a seguito del quale è stata ricostruita la composizione della famiglia mafiosa 

operante in quel territorio ed identificati i responsabili di diversi reati posti in essere 

nell’interesse dell’organizzazione mafiosa (v. infra255). In questa sede rileva che mentre erano in 

corso le intercettazioni delle conversazioni telefoniche del DE SIMONE, la P.G. ha accertato 

contatti che riconducono alla diretta relazione tra questi e soggetti indicati come appartenenti al 

“club della Bandita”, sito che la P.G. ha posto sotto osservazione rilevando come esso sia un 

luogo di ritrovo giornaliero di soggetti quali Maurizio DI FEDE, Antonino CHIAPPARA, 

Stefano MARINO ed altri. 
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Il passo successivo introduce direttamente alle questioni trattate nell’incontro della sera 

precedente, prima analizzato. 

Alla richiesta di ADAMO, DE SIMONE spiega di aver incontrato due emissari, scesi a 

Palermo da quei paesi proprio per riferire in materia e, durante il discorso, emergono con 

chiarezza quegli elementi che riconducono al contrasto in essere per il dominio mafioso su 

Termini Imerese, nell’ambito del quale uno degli interlocutori di DE SIMONE riferisce esservi 

qualcuno che si è imposto con la forza. 

Alcuni dei riferimenti fatti lungo il discorso dai due, ovvero la citazione del nome 

Giuseppe da parte di DE SIMONE ed il riferimento successivo fatto da ADAMO che, 

accennando al nome dell’interlocutore, lo indica per “BIS…”, consentono di individuare uno di 

tali emissari proprio in Giuseppe BISESI. 

Non di meno, dovendo riferire in relazione alle richieste formulate da ADAMO, DE 

SIMONE rappresenta la situazione di assoluto contrasto tra i rappresentanti da lui incontrati e 

Liborio PIRRONE e Fabrizio IANNOLINO, che avrebbero, nel contesto riferito, speso il nome 

di “Benedetto” quale credenziale contro la quale non potevano essere mosse obiezioni. 

E’ appena il caso di ricordare come tale assunto rispecchia in pieno quanto ricostruito 

dall’analisi dei “pizzini” in relazione all’ingerenza di PIRRONE e IANNOLINO ed al loro 

accreditarsi spendendo nomi importanti di personaggi di Palermo in atto detenuti.  

ADAMO:    E In merito al fatto di Biagino? 
DE SIMONE:  Biagino… 
ADAMO:    ti faceva sapere… 
DE SIMONE:  sono scesi di nuovo oggi… 
ADAMO:      …che risposta…come…inc…   
DE SIMONE:  sono scesi due oggi , gli ho detto…aaa… 
ADAMO: Come ha reagito a questo discorso? 
DE SIMONE :  “u tentennò”! no  perché… 
ADAMO:  Che gli hai detto tu? Gli hai detto… 
DE SIMONE: Io gli ho detto:  
ADAMO fallo sapere 
DE SIMONE che ci vai…vai da… inc… 
ADAMO:  Fallo sapere…fallo sapere 
DE SIMONE: … vai …a quel crist.. 
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ADAMO:  e poi fallo sapere a quel cristiano 
DE SIMONE: sissignore.. dove siete andati o perché… o vi ha chiamato…mi sono buttato sul 

vago io 
ADAMO:  Certo certo  
DE SIMONE:  e qui... arrivo qui, al discorso…”che ancora, anche mio nipote è su…” -  dice 

– “che devo fare per Termini”- va bene? -  “Mi hanno levato che ci sono quelli”, 
Giuse’ non… 

ADAMO: uhm….vabbè però a titolo di cortesia, lo ha scritto… 
DE SIMONE:  no, non ne ha, hanno contrasto questi 
ADAMO: ancora? 
DE SIMONE: con quello corto, con il PIRRONE... 
ADAMO: uhm 
DE SIMONE: hanno contrasto, tanto che il PIRRONE ora gli portò a…inc…a come si 

chiama?…Fabrizio 
ADAMO: Ah! 
DE SIMONE: Ci siamo? 
ADAMO: Si, si 
DE SIMONE: Poi quelli …inc… il nome di Benedetto con questo cristiano, ti secchi tu? di qua 

non hanno che farci  
ADAMO: ho capito  

 
DE SIMONE si dimostra perfettamente a conoscenza della situazione in quel preciso 

contesto temporale, confermando l’inserimento nel panorama mafioso di quella zona di 

Vincenzo SALPIETRO, appena uscito dal carcere, riferendo ad ADAMO il fatto che questi 

avrebbe preso in mano la situazione e che, nel complesso, la gestione su quel territorio sarebbe 

risultata efficace, dal momento che i personaggi in questione avrebbero riferito di essere in grado 

di gestire la raccolta del denaro necessario al mantenimento dei carcerati.  

DE SIMONE: allora questi picciottelli  sai come è finita?…inc…gli ho detto…si 
spaventano se ci arriva qualcun altro a fare… eh sappiamoci re…però c’è 
questo cristiano più grande, questo serpietru…  eh…che sperugghia (che 
gestisce ndr) le cose 

ADAMO:          …inc…  
DE SIMONE:  sanpier.. serpietro…inc… 
ADAMO: di pietro mi avete scritto 
DE SIMONE: no, Salpietro ti ho scritto, Sampietro l’ho detto ora io  
ADAMO: nel… nel bigliettino Sampietro c’é 
DE SIMONE:  san-pi-…tre…sampi..tre, san..pi…tri...vabbè questo è uno, poi appena 

arrivano le risposte.. poi io ho capito dove …dove si deve arrivare lì, 
se…perciò ci arrivano da quel lato le risposte, giustamente per ora sono 
…inc… comunque stanno andando bene, stamattina mi hanno detto.. stanno 
raccogliendo i soldi per i carcerati, i soldi ai carcerati gli arrivano, si stanno 
mantenendo su… 
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Segue, da parte di DE SIMONE, una relazione dettagliata circa le specifiche richieste 

avanzate la sera prima da ADAMO. 

Il primo punto riguarda i lavori di ristrutturazione di un immobile in Campofelice di 

Roccella, che ADAMO aveva definito “Rustico Antico”, e per il quale DE SIMONE dichiara 

che, definita la competenza territoriale, esiste la possibilità di una diversa distribuzione dei 

proventi del “pizzo” incassato.  

ADAMO: …inc… di che cosa hai parlato, tutte e tre cose? Campofelice? 
DE SIMONE: Campofelice gli ho detto il discorso 
ADAMO: eh.. 
DE SIMONE: è andato a vedere dov’è e dove vale…inc… 
ADAMO: eh 
DE SIMONE: …perché eh…forse ci devono ridare i soldi, no?  
ADAMO: Certo! È normale 

 

Per quanto concerne i lavori riconducibili alla ditta che ADAMO aveva indicato come 

“Milazzo”, operante nei pressi di Via Messina Marine, ove era ubicato il Ristorante “Renato”, 

DE SIMONE riferisce il fatto che il suo interlocutore avrebbe annotato il tutto. 

 
DE SIMONE: ci devono ridare i soldi , gli ho detto ..inc… ha scritto questo, 

quello…Milà…Messina,  Milazzo là.. 
 
A proposito del terzo degli argomenti trattati, ovvero la definizione dei rapporti tra quel 

gruppo e gli esponenti mafiosi di Brancaccio, DE SIMONE riferisce i termini secondo cui tale 

gruppo opererebbe grazie ad una sorta di “concessione” da parte della famiglia mafiosa legata a 

LO PICCOLO, la quale sarebbe nella possibilità, volendo, di bloccarne l’egemonia. DE 

SIMONE riferisce anche in merito al ruolo assunto da Biagio ESPOSITO, affiancato, anche se 

con compiti minori, a SALPIETRO, il quale ne disporrebbe per l’esecuzione di compiti di 

secondo piano. 

ADAMO: e per noialtri? 
DE SIMONE: e quello per noialtri… e quello gli ha fatto il discorso, poi vediamo cosa 

combinano di là 
ADAMO: no, ma per il discorso loro che sono rimasti… è stato un discorso di…di 

rispetto verso loro 
DE SIMONE: perché noi glielo possiamo pure bloccare 
ADAMO: inc…hai capito? 
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DE SIMONE: Un altro discorso, allora, “portarono” (hanno candidato ndr) a Biagino  
ADAMO: e qua risposta non te ne ha dato…da…da 
DE SIMONE: “Paa” (fonetico) 
ADAMO:  …da sapere qualche cosa? 
DE SIMONE: …inc… La risposta che lui mi dava…”portarono” a Biagino lo hanno 

preso,…inc… ad un altro picciotto  
ADAMO: Come? 
DE SIMONE: Picciotto nel senso sprerugghia (gestiscitela ndr)…inc…. No! Non si 

speru…non si sperugghia niente lui…vai qua, vai là, portagli questo e portagli 
quello, per non…io l’ho capito perché? non sò se rendo l’idea  

ADAMO: Perché? 
DE SIMONE: ..inc… a qualche cosa per tenerlo “bello sistemato”… 
ADAMO:  Lo ha capito però? 
DE SIMONE:  Chi? 
ADAMO: BIS… 
DE SIMONE: ..inc …andava dai cristiani… è buono che si è lamentato e… e pure cose, 

sentivano il nome di… 
ADAMO: Ti ha detto Giovanni: Totuccio…   
DE SIMONE: Si! Sentivano il nome di…per cazzi suoi 
ADAMO: …inc… 
DE SIMONE: No! Poi è finita da Totuccio (fonetico) 
ADAMO: No!… Ah per i fatti suoi  
DE SIMONE:  Si! Allora, lo hanno messo, lo hanno messo… stai accanto  al cristiano, lo sai 

com’è il discorso …inc… il cristiano …inc… giustamente, non è che ci stanno 
andando sbagliato, tu come la vedi? Davanti a loro, hanno preso e mi sono 
venuti a fare il discorso, va bene è una cosa temporanea lui, poi è uscito il 
“cristiano” più grande, più grande e  il discorso è questo! 

ADAMO: come il discorso è questo? 
DE SIMONE : Comunque, si stanno tenendo a Totò, mi sento il discorso, comunque quello 

…inc… 
ADAMO: Eh? 
DE SIMONE:  come se lo stanno tenendo? – Guarda! vai in tale punto, vai a prendere questo “ 

pizzineddo”…finito! Ti faccio dei paragoni belli… per tenere tutte le cose 
sotto…e ha messo a tre, però se li tengono per… per… il …inc… anche per… 
chè… per… poi… piano, piano, piano, piano, piano, vengono oscurati di tutto, 
o no? non si fa così? Intelligentemente… vabbene, ci salutiamo… 

ADAMO: ahi ahi ahi…. 
 
Sul medesimo tema la P.G. ha svolto i seguenti accertamenti: 

circa i lavori di ristrutturazione del  sito indicato come “Rustico Antico”, accertamenti 

svolti presso il Comune di Campofelice di Roccella hanno permesso di riscontrare che l’ufficio 

tecnico di quel comune ha rilasciato il 30.06.2005 concessione edilizia (nr.19) per il recupero 

dell’antico casamento della Torre, sottostante la Torre Roccella, ex fondo Calzata, sito in 

contrada “Piana Solfatelli”. Comune di Campofelice di Roccella a favore di: 
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• GRCAR CAMMARATA RUZICA, nata a Zagabria il 12.08.1945 quale proprietaria 

del fondo rustico e dei ruderi dei fabbricati ivi esistente 

• DE VITA Pietro Loreto, nato a Palermo il 20.06.1949, quale proprietario della Torre 

e della rimanente parte dei ruderi dei fabbricati rurali facenti parte del casamento Roccella 

 

L’analisi della relativa documentazione ha consentito inoltre di appurare che l’ingegnere 

DE VITA aveva comunicato il 04.10.2005 al Comune di Campofelice di Roccella l’inizio dei 

lavori di ristrutturazione del sito, ristrutturazione compiuta ad opera della società IMGEDIV s.r.l 

con sede in Palermo, Via Vincenzo Di Marco.  

IL RUOLO DI NICOLA DI SALVO 
 

Tra i soggetti vicini a Giuseppe SAVOCA ed Andrea ADAMO per i quali le indagini 

hanno consentito di acquisire importanti riscontri probatori circa la loro attuale partecipazione 

all’organizzazione criminale “Cosa Nostra” vi è anche Nicola DI SALVO256. La P.G. ha riferito 

che il DI SALVO è attualmente sottoposto alla misura di prevenzione della Sorveglianza 

Speciale di P.S. con obbligo di soggiorno nel comune di Palermo, in virtù del provvedimento n° 

258/83, emesso dal Tribunale di Palermo il 09.11.1983. La misura non ha iniziato nel suo 

decorso all’atto dell’emissione poichè DI SALVO è stato latitante dal 1982 fino al 1992 ed, una 

volta catturato, in stato di detenzione da quell’anno fino al successivo 2003 poiché nel frattempo 

condannato dalla Corte di Assise d’Appello di Palermo257 alla pena di anni 16 di reclusione per 

il reato di associazione a delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti ed armi, pena “sospesa” 

il 16.10.2003 -ex L. 207/03-scarcerato il 24.06.2004 veniva nuovamente tratto in arresto il 

06.07.2006 e nuovamente scarcerato il 01.08.2006 -ex L. 241/06- 

LA CONTIGUITÀ DI NICOLA DI SALVO AI SAVOCA 

La P.G. ha accertato numerosi incontri tra DI SALVO e i suoi coindagati Giuseppe 

SAVOCA, Andrea ADAMO e Giovanni DE SIMONE. 
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Alle 09.37 del 18.06.2006258  la P.G. ha intercettato sull’utenza di Andrea ADAMO una 

conversazione proveniente da quella in uso a Giovanni DE SIMONE259, nel corso della  quale i 

due fanno riferimento ad un loro imminente incontro, alla presenza di una terza persona, presso 

un luogo indicato come “u chianu”: 

Decreto 335/06 emesso il 09.02.2006 
Utenza: 340/5326836 
In uso a DE SIMONE Giovanni, nato a Palermo il 03.08.1962 
Conversazione in uscita registrata con progressivo 3071 
Avvenuta il 18.06.2006 alle ore 09.37 
Utenza chiamata 334/1580064 
In uso ad ADAMO Andrea, nato a Palermo il 25.12.1962 
 
Interlocutori 
ADAMO Andrea, nato a Palermo il 25.12.1962 
DE SIMONE Giovanni, nato a Palermo il 03.08.1962 
 
ADAMO:  Pronto? 
DE SIMONE:  Buongiorno! 
ADAMO:  buongiorno... 
DE SIMONE:  ancora che dormi sei? 
ADAMO:  perchè...inc... 
DE SIMONE:  no, io qua a Palermo sono 
ADAMO:  ah, a quest'ora! 
DE SIMONE:  ...inc... 
ADAMO:  ...inc... 
DE SIMONE:  ti sembra che sono come a te! io alle sei e mezza sveglia! 
ADAMO:  e dormite come i pulcini! 
DE SIMONE:  come? 
ADAMO:  dormite alle nove come i pulcini! 
DE SIMONE:  ho capito, no ieri sera a mezzanotte sono andato a dormire 
ADAMO:  ah...vedi di perdere un po di tempo fino alle 11/ 11.30  
DE SIMONE:  11/11.30? 
ADAMO:  si, mi sto alzando ora, il tempo che mi lavo, mi vesto 
DE SIMONE:  va bene, qua al CHIANU' sono! 
ADAMO:  va bene, ti chiamo io allora, dai... 
DE SIMONE:  ciao, ciao 
ADAMO:  ciao, ciao 
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L’appuntamento veniva confermato nel corso di una telefonata successiva, intercorsa tra 

ADAMO e DE SIMONE alle 11.10260, nell’ambito della quale il secondo informava il primo di 

essere in sua attesa insieme al terzo soggetto che indicava come “zio”. 

Decreto 335/06 emesso il 09.02.2006 
Utenza: 340/5326836 
In uso a DE SIMONE Giovanni, nato a Palermo il 03.08.1962 
Conversazione in entrata registrata con progressivo 3074 
Avvenuta il 18.06.2006 alle ore 11.10 
Utenza chiamata 334/1580064 
In uso ad ADAMO Andrea, nato a Palermo il 25.12.1962 
 
DE SIMONE:  pronto? 
ADAMO:  dove sei? 
DE SIMONE: sono qua in compagnia di mio zio, seduto al fresco... 
ADAMO:  eh, io sto facendo strada ora 
DE SIMONE: va bene , a te aspetto! 
ADAMO:  aspettami ciao,ciao... 

 

Il conseguente servizio di appostamento effettuato dalla P.G. in P.zza Kalsa261 ha 

consentito di accertare la presenza di DE SIMONE, ADAMO e di Nicola DI SALVO intenti a 

dialogare all’esterno di un locale tipo “taverna”, sito all’angolo con via Torremuzza all’altezza 

del civico nr. 34. La P.G. notava anche, parcheggiato nelle adiacenze del luogo ove discutevano i 

soggetti sopra menzionati, il quadriciclo avente targhino identificativo 93BT3, risultato intestato 

proprio a Nicola DI SALVO. 

Sulla scorta di quanto acquisito la P.G. ha proceduto alla rivisitazione di alcune precedenti 

attività di intercettazione e di investigazione. 

Il 17.11.2005, in occasione di un servizio di osservazione svolto nei confronti di ADAMO 

Andrea, la P.G. accertava che questi, dovendo effettuare un incontro con terzi soggetti effettuava 

una serie di spostamenti preliminari al raggiungimento del luogo convenuto, alternando alcuni 

tratti a bordo della propria autovettura ad altri a bordo di un ciclomotore, unitamente al 

coindagato Antonio LO NIGRO, delegando a terzi lo spostamento della propria autovettura da 
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un luogo ad un altro, ove poi lo stesso ADAMO ne sarebbe rientrato in possesso262. Nell'ambito 

di tale servizio la P.G. accertava la presenza del quadriciclo di proprietà di Nicola DI SALVO sia 

nel primo punto ove l'auto di ADAMO veniva lasciata in sosta e prelevata da un terzo soggetto, 

sia nel secondo punto ove, circa tre ore dopo, ADAMO riprendeva possesso del mezzo. 

Ancora il 21.11.2005, la P.G. operava un servizio di osservazione263 in P.zza Kalsa 

rilevando la presenza contemporanea dei quadricicli di proprietà di Giuseppe SAVOCA e di 

Nicola DI SALVO. Anche in questo caso l’attività traeva origine da una conversazione 

telefonica intercettata la sera precedente tra Giuseppe SAVOCA ed il fratello Vincenzo264, nel 

corso della quale i due, con pochissime battute, concordavano quell’appuntamento che il giorno 

successivo veniva verificato e verificava la presenza del quadriciclo di Nicola DI SALVO 

parcheggiato nelle immediate vicinanze di quello di Giuseppe SAVOCA.  

A conferma poi della corretta individuazione del “chianu” (p.za Kalsa)  come luogo 

deputato agli incontri tra Giuseppe SAVOCA e Nicola DI SALVO, si riportano altre 

conversazioni telefoniche che lo stesso SAVOCA, nel tempo, intratteneva al fine di contattare il 

suo interlocutore, contattando, a tale scopo, l'utenza telefonica fissa di un esercizio commerciale 

ubicato in questa Via Torremuzza civ. 32, ovvero proprio ove Nicola DI SALVO, veniva notato 

stazionare abitualmente in compagnia di Giuseppe SAVOCA, ADAMO e DE SIMONE. La P.G. 

ha identificato i titolari del predetto esercizio commerciale per la vendita al minuto di frutta e 

verdura in Giovanni BIONDO265, nel fratello Michele266 e nel loro padre Antonino267. 

L'esposizione delle conversazioni telefoniche in argomento, di seguito riportate in senso 

cronologico, ben chiarisce il ruolo di questi ultimi268 269 270 271

Conversazione del 24.11.2005, ore 10.47 
  
Interlocutori: 
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SAVOCA Giuseppe, nato a Linosa Lampedusa il 10.09.1934 
Uomo 1: soggetto non meglio identificato; 
Uomo2: (tale VERZI’, soggetto non meglio identificata): 
 
Uomo1 : Pronto? 
SAVOCA: Buongiorno, chi sei Giovanni? 
Uomo1: No, il padre di Giovanni 
SAVOCA: Senti qua, ci deve essere il VERZI'(fonetico) là,  
Uomo1 : ma chi sei?, Pino,sei? 
SAVOCA: si 
Uomo1: aspetta, lo vuoi? 
SAVOCA: si,si 
Uomo1: eh,aspetta.... 
Uomo2: pronto?  
SAVOCA: Chi è? Vedi che io non posso venire perchè ho..., sono di nuovo dentro, sono tornato 
di nuovo a casa 
Uomo2: va bene, allora quando vieni? Che c'è pure lo zio Nicola! 
SAVOCA: alle cinque ci vediamo 

OMISSIS 
 
Conversazione del 27.12.2005 , ore 09.08 
 
Interlocutori: 
SAVOCA Giuseppe, nato a Linosa Lampedusa il 10.09.1934 
BIONDO Giovanni nato a Palermo il 29.05.1960 
 
Giovanni: Pronto?  
SAVOCA: Pronto Giovanni? 
Giovanni: Si.. 
SAVOCA: io sono zio Pino 
Giovanni: che zio Pino 
SAVOCA:  Giovanni, mi fai una cortesia se viene Nicola gli dici che non scendo che mi sento 
male 
Giovanni: va bene zio Pino 
SAVOCA: ho l'influenza e la tosse 
Giovanni: va bene zio Pino 
SAVOCA: ciao Giovanni, ciao salutami a tuo padre... 
Giovanni: buongiorno tanti auguri, buongiorno 
SAVOCA: ciao 
Giovanni: buongiorno 
 
Conversazione del 11.04.2006, ore 16.28 
 
Interlocutori: 
SAVOCA Giuseppe, nato a Linosa Lampedusa il 10.09.1934 
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BIONDO Giovanni nato a Palermo il 29.05.1960  
 
Giovanni: Pronto? 
SAVOCA: Pronto? 
Giovanni: si...chi è? 
SAVOCA: Giova... 
Giovanni: che? 
SAVOCA: me la fai una cortesia, glielo dici a Nicola che non scendo? 
Giovanni: va bene, lui qua sta aspettando 
SAVOCA: eh? 
Giovanni: lui qua è! 
SAVOCA: va bene! ciao grazie... 
Giovanni: una buona serata 
SAVOCA: digli che ci vediamo domani mattina alle dieci! 
Giovanni: va bene! 
SAVOCA: ciao,ciao 
Giovanni: lo saluto zio Pino, buona sera. 
 
 
 
 
 
Conversazione del 19.06.2006, ore 17.22 
 
Interlocutori:  
SAVOCA Giuseppe, nato a Linosa Lampedusa il 10.09.1934 
BIONDO Giovanni nato a Palermo il 29.05.1960   
 
Giovanni: Pronto? 
SAVOCA: pronto, Giova... 
Giovanni: Ehi! Che?   
SAVOCA: senti qua, chi c'è Nicola, c'è? 
Giovanni: si! 
SAVOCA: Digli che non scendo, che mia moglie ancora non è arrivata!  
Giovanni: va bene, perchè c'era pure....va bene... 
SAVOCA: ah... 
Giovanni: va bene, non scende? 
SAVOCA: no, gli dici che domani mattina alle dieci ci vediamo 
Giovanni: va bene! 
SAVOCA: ciao, ciao 
Giovanni: buona sera,buona sera 
 

 

Emerge dunque chiaramente dalle conversazioni sopra riportate un sistema di 

comunicazione tra Giuseppe SAVOCA e Nicola DI SALVO rodato e consolidato. 
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Ancora rilevano due accadimenti accertati dalle indagini. Il primo è rappresentato dal 

controllo sul territorio operato nei confronti di SAVOCA Giuseppe l’ 11.01.2006, allorquando 

veniva venia fermato in via Cavour di Palermo alla guida del quadriciclo targato 93BT3 di 

proprietà di Nicola DI SALVO. Il secondo è dato dall’esito di un servizio di osservazione 

effettuato l’ 11.02.2006, allorquando, in occasione dei funerali del noto esponente mafioso Pietro 

VERNENGO272, si annotava la presenza di ADAMO, Giuseppe SAVOCA e Nicola DI 

SALVO273 intenti a conversare tra loro in via Torremuzza angolo P.zza Kalsa. 

GLI ELEMENTI PROBATORI ACQUISITI. 

Le indagini hanno disvelato un quadro di elementi probatori a carico del DI SALVO che 

vanno naturalmete al di là dei semplici contatti sopra esposti. In particolare il DI SALVO è 

risultato avere avuto un ruolo nell’ attività estorsiva  perpetrata nei confronti della società 

denominata “Autoservizi  CUFFARO S.r.l”. 

La responsabilità di Nicola DI SALVO emerge da un lato da quei tratti della conversazione 

intercorsa tra NICCHI e ROTOLO alle 17.20 del 21.10.2005274 già riportati e, dall’altro, da 

alcuni brani della conversazione intercettata tra Calogero DI GIOIA e ROTOLO alle 09.53 del 

precedente 11.10.2005 che, della vicenda, come si dimostrerà (v. infra) sono  i mandanti. In 

termini complessivi, la problematica può essere così schematicamente riassunta. L’ 11.10.2005, 

Calogero DI GIOIA, importante esponente mafioso del territorio di Agrigento, incontra 

ROTOLO per sollecitare un suo (nuovo) intervento al fine di ripristinare a favore della “ditta di 

autotrasporti Cuffaro” le imposizioni di tipo estorsivo che, evidentemente, erano state 

precedentemente concordate e che prevedevano la “messa a disposizione” di posti di lavoro ma 

non anche la dazione di somme di denaro. L’intervento si rendeva necessario in quanto – come 

già ricordato sopra - in tempi allora recenti, soggetti della cosca palermitana di Brancaccio, 

competente per territorio, avevano deciso di mutare i termini estorsivi, richiedendo alla società la 

somma di cinquecento Euro mensili.  

ROTOLO incaricava NICCHI di contattare i responsabili del territorio richiamandoli al 

rispetto degli accordi precedentemente presi. Nel corso della conversazione intercorsa tra 

ROTOLO e NICCHI il successivo 21.10.2005, che altro non era se non il racconto dettagliato 
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dell’assolvimento del compito delegato, NICCHI consentiva di ricostruire nei termini appena 

esposti la questione, asserendo di aver incontrato ADAMO, effettivo responsabile del territorio 

di Brancaccio in nome e per conto del suocero Giuseppe SAVOCA, al momento in precarie 

condizioni di salute, e di aver richiamato questi ed i suoi sodali alle determinazioni da altri già 

assunte.  

Ricostruita in senso generale la questione, meritano ora di essere sottolineati alcuni stralci 

di entrambe le conversazioni in quanto direttamente attinenti al ruolo svolto da Nicola DI 

SALVO.  

In realtà dall’esame del colloquio tra ROTOLO e DI GIOIA dell’11.10.2005 si 

comprendeva come il medesimo trattasse una problematica già in precedenza affrontata dai due a 

seguito della quale, come primo tentativo di risoluzione, ROTOLO aveva attivato un altro suo 

sodale, Salvatore SORRENTINO275, organico alla famiglia mafiosa di Pagliarelli, i cui contatti 

avevano ottenuto una momentanea sospensione della richiesta estorsiva (per il quale cfr sentenza 

di assoluzione emessa dal GUP di Palermo nel proc. n. 3581/05 r. mod. 21 d.d.a.) 

 Conversazione del 11.10.2005 delle ore 09:53 
 Min.39.21 
 
DI GIOIA (…) E questo… SORRENTINO c’è andato (tratto incomprensibile, si sente il 

fruscio di un pezzo di carta), ho scritto tutte cose… (incomprensibile) poi questo 
non c’è andato più, ad un certo punto non c’è andato più 

  

Ed ancora, in tratto successivo: 

 

 Conversazione del 11.10.2005 delle ore 09:53 
Min .42.12 
 
ROTOLO: Ma questa cosa dovrebbe essere una cosa mossa da noi, perché a questo siamo 

andati a parlarci  noi per il fatto che c’era quello del corso Dei Mille… lì, della 
Rocce… di… 

DI GIOIA Si, questo 
ROTOLO: …non so chi era, questo di… di Ciaculli, ti ricordi che mi hai detto che c’era 

quello… 
DI GIOIA Si 
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ROTOLO: E noi abbiamo parlato con quello e gli abbiamo detto (incomprensibile) di 
parlare con questo (incomprensibile) e di non farglielo andare più! 

DI GIOIA Infatti questo, ora, non c’è andato più 
ROTOLO: Ecco, può essere che si è smossa questa cosa, mi sono spiegato?  Questo sarà 

andato a dirlo ad un vecchio che c’è lì e questo vecchio, siccome va raccogliendo 
sempre dappertutto, ma questo posto… non è alla stazione lì?  Il capannone non è 
a fianco alla stazione? 

 

Lo stralcio sopra riportato, oltre a dimostrare il pregresso interessamento di ROTOLO, 

fornisce un primo elemento che concorrerà all’individuazione di Nicola DI SALVO quale 

soggetto coinvolto nel fatto-reato in trattazione. Il primo riferimento di ROTOLO, infatti, 

rimanda ad un terzo soggetto al quale si sarebbe rivolto il primo interlocutore di SORRENTINO, 

identificandolo come “un vecchio che c’è lì e questo vecchio, siccome va raccogliendo sempre 

dappertutto” . Dal prosieguo della medesima conversazione, si comprendeva che, 

successivamente al primo interessamento di ROTOLO, la richiesta estorsiva nei confronti della 

predetta ditta veniva nuovamente esercitata dalla cosca del mandamento di Brancaccio, per conto 

della quale era stata avanzata da qualcuno, sull’individuazione del quale i due conversanti 

dibattevano: 

DI GIOIA Glielo hanno fatto (incomprensibile), in questi giorni dice che si c’è incontrato un 
certo Giuseppe (tratto incomprensibile)  

ROTOLO: (incomprensibile) Giovanni… BARBARO (fonetico) 
DI GIOIA (incomprensibile) 
ROTOLO: No, Giovanni … Roccella, eh! 
DI GIOIA E, un certo Giovanni (tratto incomprensibile) 
ROTOLO: L’ho capito chi è questo! 

 

Tale individuazione, nelle parole di ROTOLO, si fondava sulle conoscenze dell’assetto del 

mandamento di Brancaccio che egli in quel momento aveva. Non tenevano, però, conto delle 

evoluzioni avvenute nel territorio di Brancaccio ad opera di Giuseppe SAVOCA, che sarebbero 

state riportate a ROTOLO da NICCHI, nel corso della successiva conversazione, durante la 

quale, tra le altre cose, riferirà proprio che “Giovanni della Roccella “ era stato estromesso da 

Giuseppe SAVOCA. La conversazione in esame, si concludeva, come anticipato, con l’incarico 

affidato da ROTOLO a Giovanni CANCEMI di rintracciare NICCHI, per delegarlo alla 

risoluzione, in via definitiva, della questione. 
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Min.58.35 
ROTOLO: (…) Senti qua, vedi se puoi trovare Gianni ....te lo dico a voce, però lo dovresti 

portare prima di portarlo qua stasera, è giusto? 
CANCEMI: Ho capito,  perché lo devo avvisare prima, perciò lo devo trovare prima 
ROTOLO: Gli dici: “tuo padrino mi ha detto di andare trovare a Giovanni, quello della 

Roccella…” 
CANCEMI: Uhm! 
ROTOLO: …e gli dici che gli deve domandare se è andato a domandare cinquecento euro al 

mese a quello, di corso Dei Mille, dei pullman 
CANCEMI: (incomprensibile) 
ROTOLO: Gli dici… dove ce l’ha questo il posteggio? 
CANCEMI: Io non lo so di preciso, vengono alla stazione a lasciare i passeggeri, però lui il  

posteggio so che ce l’ha verso Brancaccio, però di preciso non lo so 
ROTOLO: O a Roccella? 

 

Ed ancora, più avanti : 

CANCEMI: Hai atre cose, c’è altro?  Stasera a Gianni a che ora te lo porto, a Gianni a che 
ora te lo porto? 

ROTOLO: Alle sei, sei e mezza 
CANCEMI: Va bene 
ROTOLO: Però gli dici che prima deve andare a cercare a questo Giovanni, perché voglio 

questa risposta! 
CANCEMI: Va bene 
ROTOLO: Va bene? 

 

L’ultima parte analizzata, ovvero l’incarico demandato a Giovanni NICCHI per i contatti 

con la famiglia della Roccella, rimanda direttamente al mandamento di Brancaccio e riporta alla 

seconda intercettazione, avvenuta il 21.10.2005 a partire dalle 17.20, allorquando la P.G. 

intercetta una conversazione tra questi, Giovanni CANCEMI e NICCHI, il cui contenuto si 

riporta nella parte di interesse: 

Conversazione del 21.10.2005 ore 17:20 
 
INTERLOCUTORI 
Antonino ROROLO 
Giovanni NICCHI 
Giovanni CANCEMI 
  
Da minuti 17:50 
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NICCHI: ...omissis... Pino SAVOCA per ora là non c’è, questo è stato il ritardo mio del 

fatto CUFFARO, perché gli è venuta una cosa al cuore ed è ricoverato alla 
clinica Maddalena 

ROTOLO: Ma,  Pino SAVOCA o suo genero? 
NICCHI: Pino Sa… suo genero pure 
ROTOLO: Ah, tutti e due? 
NICCHI: ro è uscito, ora suo genero ed è entrato suo padre… suo Si, prima suo gene

suocero, però già Andrea sta bene, ora… ho avuto l’appuntamento ieri, perché gli 
ho portato a Salvuccio PISPICIA che gliel’ho presentato… gliel’ho fatto 
presentare pure a Nicola… a Nunzio, poi gli ho detto: “no, fai parlare a 
lui!”gliel’ho presentato a Ino e lui mi ha presentato un’altra persona, un certo DI 
SALVO… DI SALVO  che sa la discussione 

ROTOLO: Quanti anni ha? 
NICCHI: Un sessantadue (incomprensibile), questi sono i camionisti 
ROTOLO: I camionisti, a posto! 
NICCHI: ersona basata, educato era… questo Perché mi sono informato per i camionisti, p

cristiano  
ROTOLO Rossicci sono :  

NICCHI: Si, rossicci in faccia, comunque educato era… 
ROTOLO: Si, si 
NICCHI: bene…parlava , un tipo basato… ancora dobbiamo vedere,  prima di impostargli i 

discorsi se è malatieddu o se è normale! Comunque da quando ho avuto quella 
cosa… 

ROTOLO: Questi sono stati sempre vicino a  VERNENGO 
NICCHI: E ai SAVOCA, comunque (incomprensibile) in seguito ai discorsi che ho avuto 

con lui ultimamente quando ci sono andato, lui ieri mi ha visto: “a parte tutto tra 
noi due dobbiamo andare d’accordo…” 

ROTOLO:  Chi questo? 
NICCHI: Andrea, mi fa: “perché se c’è l’accordo possiamo toccare i piedi al Signore, se 

abbiamo la forza di tutti noi…” comunque mi ha fatto un discorso tutto che.. gli 
ho detto: “va bene, allora inizio a dirti le prime cose, gli faccio… CUFFARO, gli 
faccio, sono andati a disturbarlo e tutte queste cose, questo ce lo raccomanda una 
persona di Agrigento, poi questo già era un discorso chiuso, questo glielo volevo 
andare a dire direttamente a tuo suocero, gli faccio, ma siccome c’è l’urgenza te 
lo voglio dire, perché sono andati di nuovo a disturbarlo e stiamo facendo brutta 
figura…” 

ROTOLO: Sono quelli della Roccella che lo disturbano no loro! 
NICCHI: E loro, quelli della Roccella li hanno tolti a tutti, a Giuvannuzzu non lo fanno 

respirare più! 
ROTOLO: Sempre o? lor
NICCHI: Si, oramai sta sistemando tutte cose quei fanghi, a Ciaculli  
 

O M I S S I S 
 
NICCHI: Giuseppe BRUNETTINO e poi Gaetano SAVOCA il figlio di Pino sono i migliori, 

gli altri sono tutti malati di schizzofrenia, però basta che uno gli parla in un altro 
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modo le capiscono le cose! etto per il fatto di CUFFARO, prende e  Infatti gli ho d
mi fa, dice: “eh… ma se questi avevano un patto preso qua ora dobbiamo 
vedere.” Gli faccio: “Andrea devi vedere che cosa? Perché i cristiani che, forse, 
si sono presi impegni  ora sono arrestati? Ma ci sono altre fonti per camparli e tu 
lo sai meglio di me, gli faccio, non è che possiamo fare brutta figura?” Mi fa: “e 
come dobbiamo fare?” “che questo cristiano l’impegno che si era preso che lui 
doveva fare, erano posti di lavoro, qualche lavoro che lui faceva avere, quindi, gli 
faccio,  c’è una persona che è andato a disturbarlo!” Siccome ho il biglietto con 
il nome di quello nuovo l’ho tenuto conservato perché  è stata una cosa 
(incomprensibile) 

 
O M I S S I S 

 
NICCHI: vevamo finito, gli fanno al sordo (SAVOCA Gaetano n.d.t.) Mentre sono là, a

c’era LO NIGRO, prende e fa: “ne sai niente di questa discussione?” “forse 
gliel’ho mandato io” Allor ospendi tutte cose che poi  è un discorso a gli faccio: “s
che ti sbrigherai con Andrea, gli faccio, però non mettiamolo ai quattro venti che 
chiunque ci va o tutti voi ci andate, così… gli faccio, uno solo tu o glielo mandi a 
dire  o ti metti d’accordo con quelli di Ciaculli che c’è questo discorso lo 
sapevano, ci va uno solo per i favori che volete fatti, ma i favori  sappi che sono 
soltanto per cose di lavoro e basta!” 

ROTOLO: Un favore… c’è lo fanno sapere a noi e glieli facciamo avere noi! 
NICCHI: Ma allora io a Giuvannuzzu della Roccella, io già glielo avevo messo in contatto 

a un ragazzo, parrì! Glielo avevo messo, che poi noi siamo andati a dire a questi 
della Roccella, lei, la persona che c’è andata è lui o non è lui? Se lo ricorda 
questo…  

 

 di conversazione sopra riportata, privata in questa sede di quelle importantissime La parte

parole mediante le quali Giovanni NICCHI descriveva a ROTOLO le nuove posizioni di 

responsabilità attribuite in seno al mandamento dai “SAVOCA”, già oggetto di trattazione, 

evidenza il ruolo di Nicola DI SALVO sia in termini di coinvolgimento complessivo nella 

associazione mafiosa, sia in relazione al singolo episodio estorsivo in esame, collocandolo 

pienamente, quindi, nella gestione degli interessi criminali del mandamento mafioso di 

Brancaccio. NICCHI fornisce chiare indicazioni a ROTOLO sul nuovo assetto (a quella data) del 

mandamento di Brancaccio. Sotto altro aspetto, però, lo informa che, nell'incontro sostenuto con 

gli esponenti criminali di quel territorio, si erano svolte talune “presentazioni” di soggetti 

organici alle due famiglie interessate dalla vicenda. Emerge dunque come NICCHI avesse 

agevolato la diretta conoscenza di ADAMO con Salvatore PISPICIA276, oltre che di altri 

soggetti indicati quali “Nicola”, “Nunzio” e “Ino”. Emergeva come, nella medesima 
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circostanza, nel corso cioè di quello che pareva un vero e proprio “vertice” tra esponenti mafiosi, 

ADAMO, delegato dal suocero Pino SAVOCA a rappresentare gli interessi del mandamento di 

Brancaccio, si era avvalso della autorevole presenza di un soggetto, Nicola DI SALVO, che egli 

stesso presentava ai convenuti che ben si qualificava come deputato a trattare, alla pari, le 

eventuali dispute mafiose con gli intervenuti. 

NICCHI informa ROTOLO della presenza di DI SALVO: “un certo DI SALVO” 

riempiendola di specifico significato laddove la collegava allo specifico oggetto del colloquio : 

“… D

 finale sul quale poteva essere confluito il suo primo 

intere

 criminale in 

quella

ne l’atteggiamento educato, ritiene di considerarlo quale 

valido

                                                                                                                                                                                                      

I SALVO che sa la discussione”.Chiaro quindi, nel contesto della conversazione, come 

l’inciso di NICCHI è da ricondursi al resoconto che questi faceva al ROTOLO del compito 

specificatamente delegatogli, ragione per la quale è chiaramente desumibile che Nicola DI 

SALVO era presente all’incontro non per motivazioni estranee agli argomenti trattati, ma, al 

contrario, proprio in virtù di esse, essendo dettagliatamente a conoscenza della vicenda de quo e 

dunque, in essa pienamente coinvolto.  

Il dato riporta alla conversazione tra ROTOLO ed DI GIOIA. Come si ricorderà, in quella, 

ROTOLO aveva riferito che il terminale

ssamento alla questione, realizzato effettivamente mediante terzi, poteva essere stato “un 

vecchio che c’è lì e questo vecchio, siccome va raccogliendo sempre dappertutto” indicazione 

questa che si attaglia al fatto che all’incontro del 20.10.2005 era presente, insieme ad ADAMO, 

quel DI SALVO che NICCHI indicava ora essere a conoscenza della discussione.  

Dunque Nicola DI SALVO è direttamente implicato nella gestione di una questione di 

chiara natura estorsiva mafiosa ed è pertanto pienamente partecipe al sodalizio

 sede rappresentato da ADAMO e interessato alla gestione degli interessi criminali del 

mandamento.  

Il ruolo di Nicola DI SALVO, peraltro, deve essere ritenuto di assoluta rilevanza, laddove 

NICCHI, dimostrando di apprezzar

 interlocutore per futuri rapporti: “.…parlava bene, un tipo basato… ancora dobbiamo 

vedere, prima di impostargli i discorsi se è malatieddu o se è normale!” 
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Nelle successive battute della conversazione emergevano quegli elementi che consentono 

oggi la compiuta identificazione di DI SALVO. ROTOLO, volendo comprendere chiaramente chi 

fosse l'intervenuto portato da ADAMO, dimostrava, con una serie di affermazioni successive, di 

conoscerlo e di essere  perfettamente in grado di “collocarlo” all'interno dell'organigramma 

mafioso di Brancaccio, lasciandosi addirittura andare, prima, ad una chiara esclamazione con cui 

ne esprimeva la valenza ( “i camionisti, a posto!”) ed indicandolo, poi, come persona oltremodo 

legata ai VERNENGO.  

ROTOLO: Quanti anni ha? 
NICCHI: Un sessantadue (incomprensibile), questi sono i camionisti 
ROTOLO: I camionisti, a posto! 
NICCHI: Perché mi sono informato per i camionisti, persona basata, educato era… questo 

cristiano  
ROTOLO: Rossicci sono   
NICCHI: Si, rossicci in faccia, comunque educato era… 
ROTOLO: Si, si 
NICCHI: bene, un tipo basato… ancora dobbiamo vedere,  prima di impostargli i …parlava 

discorsi se è malatieddu o se è normale! Comunque da quando ho avuto quella 
cosa… 

ROTOLO: Questi sono stati sempre vicino a  VERNENGO 
NICCHI: E ai SAVOCA, comunque 

 

sessantadue anni, è 

pienamente compatibile con quella reale del soggetto, essendo Nicola DI SALVO nato il 

05.07.1938 ed avendo quindi, all’epoca della conversazione, 67 anni. 

di cui la P.G. ha riferito di 

conservare copia, nel contesto del quale il soggetto dichiarava: 

L’ indicazione relativa all'età presunta che NICCHI percepiva, ovvero 

Per quanto attiene all’aggettivo “camionisti” l’indicazione trova pieno riscontro nel 

verbale di sommarie informazioni reso da DI SALVO il 13.11.1981, 

“Svolgo l’attività di autista ed attualmente da circa un paio di mesi sono alle dipendenze 
di VERNENGO Giuseppe, in quanto quest’ultimo proprietario di un camion Fiat 600 di cui in 
questo momento non ricordo la targa. Con tale camion di cui come ho già detto faccio l’autista 
quasi tutti i giorni assieme al proprietario, VERNENGO Giuseppe277”   
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Si tratta di un dato che, costituisce un duplice riscontro attestando sia il fatto che Nicola DI 

SALVO avesse svolto il mestiere di camionista, sia la circostanza che tale attività fosse stata 

presta

mente esposto appare certa l’identificazione di “DI SALVO” 

citato dagli interlocutori nella conversazione del 21.10.2005 nella persona dell’odierno indagato. 

SBEGLIA A BRANCACCI

L'esame delle conversazioni emerse lle operazioni di intercettazione operate 

presso il noto box in lamiera nella disponibilità di Antonino ROTOLO hanno consentito di 

ricost

 dalla 

stessa emergono i ruoli in essa rivestiti dai diversi appartenenti al mandamento mafioso di 

Branc

Stralcio conversazione del 26/05/2005 ore 15,48 

ta per conto dei VERNENGO, venendo quindi a confermare l’esplicito riferimento di 

ROTOLO. L’identificazione di Nicola DI SALVO, risulta ulteriormente confermata dalla 

descrizione somatica su cui ROTOLO e NICCHI si soffermavano, indicandolo come 

“rossiccio”, così da riscontrare l'oggettiva evidenza tratta dalla visione delle fotografie del 

soggetto278 e da quanto rilevato in occasione dei servizi di osservazione operati dalla P.G.. 

Nicola DI SALVO, infatti, riferisce la P.G., risulta avere un evidente colorito rosso in viso, oltre 

che capelli di colore rosso, onde per cui “l’essere rossiccio” è, senza dubbio, rilevabile quale 

suo caratteristico tratto somatico.  

Da quanto fino ad ora ampia

LA VICENDA DEI LAVORI REALIZZATI DAL COSTRUTTORE EDILE 

O ED IN PARTICOLARE IL RUOLO DI GAETANO 

SAVOCA 

 nel corso de

ruire quella vicenda inerente il “costruttore Sbeglia” a cui già si è fatto cenno. Gli elementi 

acquisiti consentono di individuare i soggetti ai quali gli interlocutori legano il termine 

“costruttore SBEGLIA” e di identificare i soggetti coinvolti, a più riprese ed a diverso titolo, 

nell’opera di determinazione di profitti per l’organizzazione mafiosa versati da SBEGLIA. 

Rileva la conversazione279 del 26.05.2005 in cui emerge la vicenda in argomento,

accio e le responsabilità anche a carico degli stessi interlocutori ed, in particolare, nei 

confronti di Giovanni NICCHI che svolgerà funzione di mediazione tra il costruttore e SAVOCA 

Gaetano.  
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ROTOLO: Eh… intanto voialtri, voialtri a Gaetano (inc.) qua… 

NICCHI: (inc.)… 

ROTOLO: Non c’è lui là… e lui la deve risolvere questa… gli dici… “questo è… questo 

suocero di uno che è in galera con l’ergastolo… ha interesse di prendersi questo 

forno… se lo può prendere o non se lo può prendere?”… 

NICCHI: Ora un’altra cosa (inc.)… 

INGARAO: Di SPE… di SPERA… 

NICCHI: No,  come si chiama… il costruttore, quello del corso… 

INGARAO: SBEGLIA… 

NICCHI: SBEGLIA… 

ROTOLO: Uh… 

NICCHI: Questi si sono comprati una costruzione qua… 

ROTOLO: Si, lo so… 

NICCHI: Ora questi di qua vogliono 500 milioni… 

ROTOLO: Glielo ha venduto lui… glielo ha venduto quello… va bene, no l’ho capito (inc.)… 

INGARAO Il cavaliere (inc.)… : 

NICCHI: Vogliono 500… vogliono 500 milioni per forza… a morte… perché dice che (inc.) 

si sono portati il figlio di SBEGLIA e gli hanno detto se voleva fare la società e lo 

SBEGLIA gli ha detto “io società non ne faccio con nessuno” ci fa “allora 500 

milioni”… lo SBEGLIA, ultimamente ci è andato Gaetano e ci (inc.) Gaetano 

SAVOCA, perché Gaetano (inc.) è stato in galera, si è fatto otto anni, questo, 

hanno avuto pure un battibecco… 

ROTOLO: Ma lì c’era un giardino, invece… proprio con Benedetto, che metà lo doveva fare 

Benedetto e metà lo doveva fare il dottore… e allora… 

NICCHI: (inc.) invece… 

INGARAO: Allora vero (inc.)… 

ROTOLO: Ah?… 

INGARAO: Allora dico… ragione hanno per il fatto della società… 

ROTOLO: Si, si, vero… 

NICCHI: E invece lo SBEGLIA dice che non c’era niente e aveva bisogno di… 
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ROTOLO: No, ma lo SBEGLIA non c’entra niente, lo SBEGLIA se lo è andato a comprare 

per i fatti suoi, cioè… eh… glielo ha venduto l’ingegnere che aveva… 

NICCHI: Eh… e dice che aveva… eh… non glielo dovevano dire?… Che ci devono dare 

500 milioni… ora invece 250 mila euro… ora invece lo SBEGLIA sostiene che 

con Claudio LO VERDE, che era a Brancaccio, con Cosimo VERNENGO (inc.) e 

glielo ha portato… dice “con me avevano chiuso il discorso” dice “a 250 

milioni” e invece loro vogliono 250 mila euro, ora io vedo se trovo a lui là… 

ROTOLO: Si… 

NICCHI: (inc.)… 

INGARAO: Totò… 

NICCHI: Quasi 18 anni (inc.)… 

INGARAO: Totò il fratel… 

NICCHI: Ora dice… 

INGARAO Il padre di Francesco…:  

NICCHI: Ora il cristiano dice “ma come si fa che sono venuti 16 appartamenti… 

piccoli”… lui… dice “e neanche ci riesco a prendere all’altro che ne ha fatto 30, 

però tutti bivani”… dice “per prendere questi soldi ti devo dare di più” dice 

“neanche il 3 per cento mi stai domandando”… 

INGARAO: Praticamente c’è il gioco di parole, 250 milioni, 250 mila euro… 

NICCHI: E ora (inc.) gli ha mandato a dire…tu li devi prendere questi soldi e li devi 

dividere… 

 

Fine traccia delle ore 15.48 

Inizio traccia delle ore 17.15 

 

NICCHI: (…) gli voleva dar tomila euro, settantacinquemila e altri centomila… altri cen
euro l’acconto, (inc) loro volevano altri  duecentomila euro, dice: “ perché se non 
è così,  dice, si vende tutte cose gli ritornano i soldi che lui ha uscito, perché ci 
sono persone che già sono pronte a noi ce lo hanno mandato a dire, e viene 
sempre da, parlando sempre (inc.), da quello di Roma  

ROTOLO: Da “Benedetto”   
 

...OMISSIS... 
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ROTOLO: Chi è che si è lamentato  “SBE il GLIA”? 
NICCHI: … lo “SBEGLIA”. Dice: “tanto vale, dice, che glielo lascia e ci ritorna…  perché 

non c’è la può fare, a conti este cose”. E poi dice che… sostiene che  fatti e tutte qu

non è vero che è stato preso per cinquecento mila euro, di cinquecento mila euro 

ROTOLO: Tanto ora non c’è più nessuno di quelli  
NICCHI: No, ma “u  cristianu” mi ha detto: “ sentite qua siccome dice, quello che è venuto 

da me è cognato, dice, si può andare a informare pure al colloquio”. E io glielo 
detto a Gaetano e Gaetano mi ha detto: “Gianni (inc.) è con Cosimo… Cosimo e 
mio cognato hanno potuto dire quello che vogliono, manda a quello, perché loro 
hanno stabilito questo prezzo!”  

ROTOLO: Comunque è vero che ne dovevano fare la metà erano cinquanta appartamenti e  
ne doveva fare venticinque lui e venticinque li doveva fare il “dottore”, diciamo, 
chi per lui 

 

non riproposta) alla richiesta da far pervenire a Gaetano SAVOCA (ed Andrea ADAMO) 

finalizzata all’acquisizione della necessaria autorizzazione del “territorio” affinché un terzo 

soggetto possa concretizzare i propr

ha il fine di informarlo dell'esito del suo interessamento in favore di SBEGLIA.  

ROTO

ROTOLO, NICCHI e INGARAO, dedicano la parte precedente della conversazione (qui 

i interessi attinenti all’acquisto di un forno sito in Corso dei 

Mille280.  

In questo contesto si inserisce il racconto che NICCHI, proprio prendendo spunto dalla 

menzione di ROTOLO a Gaetano SAVOCA, intraprende con il suo “superiore” uno scambio di 

battute che 

INGARAO interviene al fine di chiarire i contorni del fatto trattato, mostrandosene, fin 

dalle prime battute, a piena conoscenza, così come d'altronde ne è a conoscenza lo stesso 

ROTOLO che annuisce. 

LO: Eh… intanto voialtri, voialtri a Gaetano (inc.) qua… 

NICCHI: (inc.)… 

ROTOLO: Non c’è lui là… e lui la deve risolvere questa… gli dici… “questo è… questo 

suocero di uno che è in galera con l’ergastolo… ha interesse di prendersi questo 

forno… se lo può prendere o non se lo può prendere?”… 

NICCHI: Ora un’altra cosa (inc.)… 
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INGARAO: Di SPE… di SPERA… 
NICCHI: No,  come si chiama… il costruttore, quello del corso… 

INGARAO: SBEGLIA… 

NICCHI: SBEGLIA… 

ROTOLO: Uh… 

NICCHI: Questi si sono comprati una costruzione qua… 

ROTOLO: Si, lo so… 

 

Così introdotta la questione, emergono subito le circostanze dell'odierna vicenda. 

di qua vogliono 500 milioni… NICCHI: Ora questi 

ROTOLO: Glielo ha venduto lui… glielo ha venduto quello… va bene, no l’ho capito (inc.)… 

INGARAO: Il cavaliere (inc.)… 

NICCHI: Vogliono 500… vogliono 500 milioni per forza… a morte… perché dice che (inc.) 

si sono portati il figlio di SBEGLIA e gli hanno detto se voleva fare la società e lo 

SBEGLIA gli ha detto “io società non ne faccio con nessuno” ci fa “allora 500 

milioni”… lo SBEGLIA, ultimamente ci è andato Gaetano e ci (inc.) Gaetano 

SAVOCA, perché Gaetano (inc.) è stato in galera, si è fatto otto anni, questo, 

hanno avuto pure un battibecco… 

ROTOLO: Ma lì c’era un giardino, invece… proprio con Benedetto, che metà lo doveva fare 

Benedetto e metà lo doveva fare il dottore… e allora… 

NICCHI: (inc.) invece… 

INGARAO: Allora vero (inc.)… 

ROTOLO: Ah?… 

INGARAO: Allora dico… ragione hanno per il fatto della società… 

ROTOLO: Si, si, vero… 

NICCHI: E invece lo SBEGLIA dice che non c’era niente e aveva bisogno di… 

ROTOLO: No, ma lo SBEGLIA non c’entra niente, lo SBEGLIA se lo è andato a comprare 

per i fatti suoi, cioè… eh… glielo ha venduto l’ingegnere che aveva… 
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NICCHI riferisce la volontà di Gaetano SAVOCA di incassare la somma equivalente a 

ilioni di lire, richiesta formulata al figlio del costruttore SBEGLIA (icinquecento m nfra) quale 

ultim ulato un preciso diniego alla volontà espressa dal 

mafioso di operare la vendita di tali appartamenti, nella sostanza, in società con rappresentanti di 

quella

un ambito più ampio e remoto nel tempo, riconducendo l'originaria 

riconducibilità del terreno a due persone, una indicata con il termine “dottore” e l'altra 

indivi

La circostanza espressa da ROTOLO in relazione all'originaria cointeressenza nel terreno 

ove in

ella famiglia 

mafiosa in merito alla volontà di concorrere ai profitti secondo la formula societaria, 

confe

3, proprio in virtù di quel passaggio 

della conversazione nella quale in

                                                          

a condizione dopo che questi aveva form

 famiglia mafiosa. 

L'intervento di ROTOLO, specificatamente riferito alla formulazione della primaria 

richiesta di composizione di una società finalizzata alla spartizione dei profitti, concorre a 

ricostruire la vicenda in 

duata in “Benedetto”. 

I successivi riferimenti emersi nell'evolversi della conversazione consentono di identificare 

con certezza il Benedetto cui si riferisce ROTOLO in Benedetto GRAVIANO281. 

sistono attualmente le costruzioni riconducibili a SBEGLIA inducono INGARAO, ed in 

prima battuta lo stesso ROTOLO, a considerare legittima la pretesa da parte d

rmando, fin d'ora, la corretta identificazione del Benedetto citato da ROTOLO. 

lo sviluppo della conversazione riporta la precisazione fornita da NICCHI e ribadita da 

ROTOLO sull'estraneità di SBEGLIA rispetto a tali circostanze e fornisce le informazioni dalle 

quali emergono le responsabilità penali nell'intera vicenda. 

NICCHI chiarisce le circostanze nelle quali è maturata l'intera vicenda, nello stesso 

contesto, emergono quegli elementi che consentono di identificare i costruttori coinvolti in 

Salvatore SBEGLIA282 e suo figlio Francesco SBEGLIA28

terviene Nicolò INGARAO per precisarne l'individuazione: 

Totò… Totò il fratel… Il padre di Francesco…. 
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Secondo quanto riferito da SBEGLIA a NICCHI, gli originari emissari della richiesta 

erano individuabili in Claudio LO VERDE e Cosimo VERNENGO (cfr. sentenza DEL PROC. 

N. 3237/03 R. MOD. 21 D.D.A. che li riguarda), i quali avevano in quella sede fissato in 250 

milioni di lire la dazione imposta al costruttore, quota in tempi recenti confermata da Gaetano 

SAVOCA in 250 mila euro, circostanza questa che indurrà INGARAO a ritenere che questi 

avesse volontariamente equivocato, in proprio favore, la conversione di valuta nel frattempo 

occorsa, modificando onerosamente la dazione in pregiudizio del costruttore: 

NICCHI: Eh… e dice che aveva… eh… non glielo dovevano dire?… Che ci devono dare 

500 milioni… ora invece 250 mila euro… ora invece lo SBEGLIA sostiene che 

con Claudio LO VERDE, che era a Brancaccio, con Cosimo VERNENGO (inc.) e 

glielo ha portato… dice “con me avevano chiuso il discorso” dice “a 250 

milioni” e invece loro vogliono 250 mila euro, ora io vedo se trovo a lui là… 

ROTOLO: Si… 

NICCHI: (inc.)… 

INGARAO: Totò… 

NICCHI: Quasi 18 anni (inc.)… 

INGARAO: Totò il fratel… 

NICCHI: Ora dice… 

INGARAO: Il padre di Francesco…  

NICCHI: Ora il cristiano dice “ma come si fa che sono venuti 16 appartamenti… 

piccoli”… lui… dice “e neanche ci riesco a prendere all’altro che ne ha fatto 30, 

però tutti bivani”… dice “per prendere questi soldi ti devo dare di più” dice 

“neanche il 3 per cento mi stai domandando”… 

INGARAO: Praticamente c’è il gioco di parole, 250 milioni, 250 mila euro… 

NICCHI: E ora (inc.) gli ha mandato a dire…tu li devi prendere questi soldi e li devi 

dividere… 

 

Fine traccia delle ore 15.48 

Inizio traccia delle ore 17.15 

 
NICCHI: (…) gli voleva dare altri centomila… altri centomila euro, settantacinquemila euro l’acconto, 

(inc) loro volevano altri  duecentomila euro, dice: “ perché se non è così, dice, si vende tutte cose 
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gli ritornano i soldi che lui ha uscito, perché ci sono persone che già sono pronte a noi ce lo 
hanno mandato a dire, e viene sempre da, parlando sempre (inc.), da quello di Roma  

ROTOLO: Da “Benedetto”   
 

 la dinamica e l'ambito entro il quale si sviluppa 

l'intera vicenda, che vede Gaetano SAVOCA rifiutare l'offerta in danaro avanzata dal costruttore 

sulla 

guito 

di pre

i soggetti, ora detenuti, che 

mante

                                                          

Appaiono chiari i passaggi che chiariscono

base del primario accordo, e la considerazione espressa proprio da quest'ultimo sulla 

presunta “sperequazione” derivante dalla “rideterminazione” della somma, ben oltre quella quota 

del “tre per cento”, per arcinota convenzione fissata dalla consorteria quale percentuale relativa 

al contributo versato anche da soggetti vicini all’organizzazione mafiosa a titolo di c.d. messa a 

posto sui profitti generati dagli appalti in materia edilizia. Peraltro emerge nuovamente il 

riferimento a quel “Benedetto di ROMA” in relazione alle volontà del quale si stava 

materialmente estrinsecando il comportamento intransigente tenuto da Gaetano SAVOCA.  

Dagli atti del più volte citato proc n. 3237/03 r. mod,. 21 d.d.a. emerge che Benedetto 

GRAVIANO, trasferitosi a Roma unitamente ad altri componenti del nucleo familiare, a se

cise disposizioni in tale senso ricevute dai fratelli Giuseppe284 e Filippo285 GRAVIANO, 

detenuti con la pena dell'ergastolo, aveva mantenuto stretti e costanti rapporti con i principali 

esponenti della famiglia mafiosa di appartenenza, i quali, periodicamente, si recavano a Roma, 

riferendogli degli affari delle famiglie mafiose del mandamento di Brancaccio, e permettendo 

anche a Benedetto GRAVIANO di venire in possesso di somme di denaro provento delle attività 

illecite qui poste in essere nell'ambito criminale associativo.  

Tali elementi ed i riferimenti qui esposti consentono di affermare con certezza che Gaetano 

SAVOCA, legato da un evidente vincolo di affinità con que

nevano il “filo diretto” con Benedetto GRAVIANO, si esprima rappresentando le volontà 

che da quest'ultimo giungono, secondo una naturale logica di avvicendamento nella gestione 

degli affari criminali del mandamento di Brancaccio, anche dopo l'adozione di misure restrittive 

nei confronti di quei soggetti man mano oggetto delle attività investigative da parte delle Forze 

dell'Ordine. 
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Ulteriori elementi che concorrono alla precisa ricostruzione dell'intera vicenda giungono 

dalle ultime battute dei convenuti, dalle quali emerge con chiarezza la circostanza secondo la 

quale SBEGLIA sarebbe l'originario richiedente dell'intervento di mediazione da parte di 

NICCHI, vedendosi impossibilitato ad ottemperare a quanto impostogli da Gaetano SAVOCA. 

ROTOLO: Chi è che si è lamentato il “SBEGLIA”? 
NICCHI: … lo “SBEGLIA”. Dice: “tanto vale, dice, che glielo lascia e ci ritorna… 

perché non c’è la può fare, a conti fatti e tutte queste cose”. E poi dice che… 

sostiene che non è vero che è stato preso per cinquecento mila euro, di 

cinquecento mila euro 

ROTOLO: Tanto ora non c’è più nessuno di quelli  
NICCHI: No, ma “u  cristianu” mi ha detto: “ sentite qua siccome dice, quello che è 

venuto da me è cognato, dice, si può andare a informare pure al colloquio”. 
E io glielo detto a Gaetano e Gaetano mi ha detto: “Gianni (inc.) è con 
Cosimo… Cosimo e mio cognato hanno potuto dire quello che vogliono, 
manda a quello, perché loro hanno stabilito questo prezzo!”  

ROTOLO: Comunque è vero che ne dovevano fare la metà erano cinquanta 
appartamenti e ne doveva fare venticinque lui e venticinque li doveva fare il 
“dottore”, diciamo, chi per lui 

 

In relazione

mome to, la quota - Benedetto LO VERDE e Cosimo VERNENGO-, sarebbe stato lo stesso 

SBEGLIA a suggerire un confronto tra Gaetano SAVOCA ed il cognato detenuto Benedetto LO 

VERDE, inteso 

287

                                                          

 allo stato di detenzione di coloro che avevano concordato, in un primo 

n

Claudio, proposta che il primo rigettava categoricamente riferendo a NICCHI, 

che se ne era fatto latore, che le attuali determinazioni erano da considerarsi irrevocabili, 

indipendentemente da quanto precedentemente stabilito. Questo ultimo dato concorre alla 

compiuta identificazione dei soggetti cui è ascrivibile un ruolo per la prima fase della vicenda in 

argomento. Non vi è alcun dubbio sulla corretta individuazione di “Claudio LO VERDE” per 

Benedetto LO VERDE286, comunemente inteso proprio per Claudio. Questi, attualmente 

detenuto a seguito dell'OCCC che lo ha raggiunto in data 09.12.2004 è cognato di Gaetano 

SAVOCA, avendone sposato la sorella Angela .   
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Le considerazioni espresse in relazione alla certa individuazione di LO VERDE Benedetto 

concorrono alla individuazione di Cosimo VERNENG . O

della P.G. riconducono a due soggetti 

omonimi, uno nato a Palermo il 21.02.1964 e figlio del noto pregiudicato mafioso Pietro 

VERNENGO

e a reati di associazione di tipo mafioso esistono però consistenti 

acquisizioni investigative che legano in modo costante nel tempo Benedetto LO VERDE con 

Cosim

brano la 

specifica espressione in Lire della somma imposta, nonché il preciso riferimento alla variazione 

della 

9.06.1998 al 03.07.2000 e successivamente 

dall'8.11.2001 al 11.08.2002, allorquando la nuova valuta era già utilizzata, restringono il 

period

                                                          

In effetti, gli accertamenti esperiti al fine di giungere all'assunzione certa delle generalità di 

tale soggetto, e le pregresse conoscenze investigative 

288, l'altro nato ad Avola (Sr) il 12.12.1966, figlio del noto pregiudicato mafioso 

Antonino VERNENGO289. 

I due sono cugini, essendo fratelli i rispettivi padri, ed a carico di entrambi risultano 

precedenti penali in relazion

o VERNENGO, classe '66, figlio di Antonino, mentre collocano in un diverso ambito, 

seppur nel medesimo contesto criminale, l'omonimo Cosimo, classe '64, figlio di Pietro. 

L'analisi del brano consente di collocare temporalmente la vicenda in un periodo prossimo 

all'ingresso in vigore della corrente valuta in Euro, ritrovando in più momenti del 

stessa proprio in virtù del cambio di valuta. 

In concomitanza a tale determinazione, l'analisi dei periodi di detenzione di Benedetto LO 

VERDE, ristretto nei periodi che vanno dal 2

o compreso tra il 03.07.2000 e l'8.11.2001 come quello in cui presumibilmente si è 

verificato il fatto-reato, o nel periodo immediatamente successivo, ovvero quello della 

“transizione” nell'uso delle due valute, almeno per la generale usanza di utilizzare un “doppio 

conteggio” nel calcolo delle stesse. Tale secondo periodo, per la detenzione di LO VERDE, è 

collocabile a partire dall'11.08.2002, periodo durante il quale, di fatto, Cosimo VERNENGO di 

Pietro, si trovava in stato di latitanza e quindi, evidentemente, non nelle condizioni di operare sul 

territorio. 
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In quel medesimo periodo era libero anche Cosimo VERNENGO, classe '66. Nell'ambito 

delle attività investigative relative al Procedimento Penale 3287/03 è stata prodotta una corposa 

mole di elementi probatori che legano in modo indissolubile e costante nel tempo Benedetto LO 

VERD

ella famiglia mafiosa a cui entrambi sono organici, 

quella di Santa Maria di Gesù, fino ad una serie di risultanze di attività di intercettazione che 

mo VERNENGO, e fornendo, fin da 

subito un chiarimento sulla loro presenza in quel territorio: “...ora invece lo SBEGLIA sostiene 

che con Claudio LO VERDE, 

2.1966 quale 

correo di Benedetto LO VERDE. 

 

E e Cosimo VERNENGO, classe '66. 

Sono numerose, in tal senso le acquisizioni che confermano l'assoluta contiguità dei due 

mafiosi, a cominciare dalla determinazione d

confermano la cogestione degli affari criminali mafiosi290. 

Rileva quanto NICCHI, nella sua esposizione a ROTOLO del fatto, sente il bisogno di 

precisare chiarendo il ruolo di Benedetto LO VERDE e Cosi

che era a Brancaccio, con Cosimo VERNENGO...” . 

Per quanto sopra esposto, quindi, pare essere sufficientemente argomentabile 

l’identificazione di Cosimo VERNENGO, di Antonino, nato ad Avola (SR) 12.1

LE ESTORSIONI ACCERTATE 

A) L’Estorsione alla società “Autoservizi CUFFARO s.r.l. 

 

i servizi per il trasporto passeggeri 

“Autoservizi CUFFARO S.r.l.”291, già in parte analizzata, emerge soprattutto da attività di 

intercettazione. La conversazione inte

292

ottobre, chiariscono quali siano state le dinamiche evolutive in seno al mandamento di 

                                                          

L’intera vicenda estorsiva in pregiudizio della Società d

rcettata presso il box di ROTOLO l’ 11.10.2005 a partire 

dalle 09.53  chiarisce l’intera vicenda fin dall’origine. La stessa conversazione fornisce gli 

spunti che, abbinati agli elementi successivamente forniti dal brano intercettato il successivo 21 

Brancaccio e quali, nella sostanza, i cambiamenti imposti da Giuseppe SAVOCA, che si 
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pongono, tra l’altro, ad originaria causa della vicenda estorsiva in argomento. Circa il ruolo dei 

partecipanti alle riunioni presso il box del ROTOLO può farsi riferimento agli atti acquisti dal 

proc. n. 2474/05 r. mod. 21 d.d.a.. Per Calogero DI GIOIA deve dirsi che egli si propone quale 

elemento di spicco nel panorama criminale mafioso agrigentino, fratello di Salvatore, tratto in 

arresto nel 2002, nell’ambito della c.d. operazione “Cupola”, allorquando venne sorpreso 

all’interno di una masseria di Santa Margherita Belice, unitamente ai componenti della 

“commissione provinciale” di Cosa Nostra agrigentina, ivi riunitisi per eleggere il rappresentante 

provinciale dell’organizzazione mafiosa, le recenti acquisizioni investigative, supportate dalle 

accertate frequentazioni dei vertici mafiosi sia sul fronte palermitano che su quello agrigentino, 

pongono Calogero DI GIOIA quale soggetto certamente di punta nel panorama criminale 

mafioso di quella provincia293 (cfr. sentenza acquisita GUP di Palermo in data 29 gennaio 

2004).  

Lo scopo della riunione, proprio per le modalità di svolgimento, appare principalmente 

quello di favorire l’incontro tra ROTOLO e DI GIOIA, i quali si rendono protagonisti di un 

lungo ed articolato dialogo che tratta la risoluzione della vicenda estorsiva in pregiudizio della 

“Autoservizi CUFFARO srl”. 

conversazione dell’ 11.10.2005  

OMISSIS 

Min.39.21 

DI GIOIA (…) E questo… SORRENTINO c’è andato (tratto incomprensibile, si sente il 

fruscio di un pezzo di carta), ho scritto tutte cose… (incomprensibile) poi questo 

non c’è andato più, ad un certo punto non c’è andato più 

ROTOLO: Questa di questo BUFFA? 

DI GIOIA contrato stamattina Questo qua (incomprensibile) mi ha detto… perché l’ho in

ROTOLO: BUFFA benzina corso Dei Mille  

DI GIOIA Si, si, che dicono che questi BUFFA sono stati quelli che gli hanno fatto levare 

allora il capannone in corso Dei Mille (tratto incomprensibile), anche perché 

effettivamente è vent’anni che è (incomprensibile) e non si è fatto vedere nessuno 

(incomprensibile)  
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o passaggio dimostra l’interessamento di DI GIOIA e la  sua conoscenza del 

 un incontro, avvenuto in meri

Questo prim

fatto trattato, attualizzata da to, proprio quel giorno. Da tale 

incontro DI GIOIA, che ne ha minuziosamente annotato i particolari per riferirli a ROTOLO, 

apprende dettagli dai quali emerge che personale della ditta “Cuffaro” era stato “avvicinato” da 

sogge

una indicazione che appare chiara al fine di giungere alla sua compiuta identificazione (…gli 

dici: 

. nr.3581/05 mod.21 DDA e 3473/05 RGGIP, e quindi, pochi giorni prima della 

conversazione in argomento. 

ROTOLO: 

tti che avevano formulato richieste estorsive con modalità difformi da quelle nel tempo 

consolidate (“anche perché effettivamente è vent’anni che è (incomprensibile) e non si è fatto 

vedere nessuno (incomprensibile). 

Nel prosieguo dell’analisi emerge come le condizioni da tempo fissate nei confronti della 

“Cuffaro” prevedevano non una diretta dazione in denaro, bensì la disponibilità alla concessione 

di posti di lavoro, assecondando le segnalazioni provenienti dall’organizzazione mafiosa. 

Dunque, un primo interessamento finalizzato alla risoluzione, secondo le richieste avanzate 

da DI GIOIA, della richiesta estorsiva nei confronti della “Cuffaro” era avvenuto per mezzo di 

SORRENTINO, in merito al quale nel prosieguo della stessa conversazione, ROTOLO fornisce 

perché quel picciotto che andava ad argento, il paesano mio, a Salvino, lo hanno 

arrestato).. 

Sulla base anche di tali elementi (oltre che di pregresse indagini) la P.G. ha identificato 

Salvino in Salvatore SORRENTINO294, , tratto in arresto il 2 ottobre 2005 in esecuzione 

dell’O.C.C.C

L’intervento di SORRENTINO sortisce, come diretto effetto, la momentanea sospensione 

delle pretese estorsive, concretizzatesi però nei giorni immediatamente precedenti l’incontro in 

analisi. 

Cioè, glielo hanno fatto? 
DI GIOIA Glielo hanno fatto (incomprensibile), in questi giorni dice che si c’è incontrato 

un certo Giuseppe (tratto incomprensibile) 
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La ric sta estorsiva è avanzata ihie n via definitiva da qualcuno, sull’individuazione del 

DI GIOIA Glielo hanno fatto (incomprensibile), in questi giorni dice che si c’è incontrato 

quale i due conversanti dibattono: 

un certo Giuseppe (tratto incomprensibile)  
ROTOLO: (incomprensibile) Giovanni… BARBARO (fonetico) 
DI GIOIA (incomprensibile) 
ROTOLO: No, Giovanni … Roccella, eh! 
DI GIOIA E, un certo Giovanni (tratto incomprensibile) 
ROTOLO: L’ho capito chi è questo! 

 

L’individuazione dell’autore della richiesta, che avviene con elementi che DI GIOIA 

Giovanni…Roccella…”. 

’individuazione fatta dal ROTOLO appare in un primo momento plausibile  perché basata 

anche

2.1963, 

ivi residente in Corso dei Mille nr. 1484. Questi, arrestato il 7 marzo 2007, a seguito di O.C.C.C 

emess

e territoriale del mandamento di Brancaccio: 

Min.4

assume “de relato”, consente a ROTOLO di identificarlo in “…

L

 sull’ubicazione del deposito della “Autoservizi Cuffaro” e consente alla P.G. di 

identificare “Giovanni della Roccella” in Giovanni LA MANTIA, nato a Palermo il 03.1

a nei suoi confronti dal GIP presso il Tribunale di Palermo, con ordinanza nr. 12057/05 

R.G.GIP (processo attualmente nella fase del dibattimento davanti alla V sez. penale del 

Tribunale di Palermo) è anche conosciuto con lo pseudonimo di “Tatum”, ed è personaggio di 

primissimo piano nel panorama mafioso locale. 

Il tratto successivo della conversazione tra DI GIOIA e ROTOLO conferma il ruolo dei 

due nella vicenda estorsiva. Risultano  numerosi riferimenti territoriali forniti da ROTOLO, nel 

tentativo di informare DI GIOIA sulla ripartizion

2.12 

O M I S S I S 

ROTOLO: Ma questa cosa dovrebbe essere una cosa mossa da noi, perché a questo siamo 
andati a parlarci noi per il fatto che c’era quello del corso Dei Mille… lì, della 
Rocce… di… 

DI GIOIA Si, questo 
ROTOLO: …non so chi era, questo di… di Ciaculli, ti ricordi che mi hai detto che c’era 

quello… 
DI GIOIA Si 
ROTOLO: E noi abbiamo parlato con quello e gli abbiamo detto (incomprensibile) di 

parlare con questo (incomprensibile) e di non farglielo andare più! 
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DI GIOIA Infatti questo, ora, non c’è andato più 
ROTOLO: Ecco, può essere che si è smossa questa cosa, mi sono spiegato?  Questo sarà 

andato a dirlo ad un vecchio che c’è lì e questo vecchio, siccome va raccogliendo 
sempre dappertutto, ma questo posto… non è alla stazione lì?  Il capannone non è 
a fianco alla stazione? 

DI GIOIA  corso dei Mille, c’è, dice, un ristorante là vicino Eeeh, via…
ROTOLO: Ora bisogna vedere se ricade da questo o in un altro posto! Va bene ora questa 

me la sbrigo io.  E Questo? 
DI GIOIA Ristorante… 
ROTOLO: SOMBRERO? 
DI GIOIA SOMBRERO, no, quello del ristorante è vicino al SOMBRERO, cioè… è l’amico 

di questo del SOMBRERO, quello che c’è di fronte… a fianco al capannone è 
amico di questo del SOMBRERO, (incomprensibile) è quello che se ne doveva 
andare 

ROTOLO: Ah! È vicino al SOMBRERO questo capannone? 
DI GIOIA C’è un ristorante là vicino…  
ROTOLO: RERO È amico di questo del SOMB
DI GIOIA Si 
ROTOLO: Va bene 
DI GIOIA Era preoccupato questo, perché dice: “non facciamo che apro e mi fanno danno, 

perché non è che posso aprire prima! Perché mi hanno fatto sapere: il capannone 
interessa a quello!” 

 
E  è di più, poi esce. ntra un uomo e riferisce che la quantità del mosto

 
DI GIOIA: (incomprensibile) 
ROTOLO: No, ma che c’entra, lì è che si è smosso… 
DI GIOIA (incomprensibile) 
ROTOLO: Qua è che si è smosso tutto il discorso, hai capito? Secondo me è questo, lì gli 

avrà detto, diciamo, a questo vecchio: “veda che interessa questa cosa!” 
DI GIOIA Chi? 
ROTOLO: Questo vecchio, ma non c’entra niente lì, mi sono spiegato? Lì non c’entra niente 

(incomprensibile)  
DI GIOIA Quello della Roccella gli ha mandato e gli ha detto… 
ROTOLO: Si, si, Roccella, corso Dei Mille comincia qua, ora da qua a qua è corso Dei 

Mille, da qua a qua è sempre corso dei Mille ma si chiama (incomprensibile), da 
qua a qua diventa Roccella, sempre corso Dei Mille, poi qua diventa Pomara, ma 
sempre corso Dei Mille è! (incomprensibile) sale e fa, diciamo, tanti pezzi. Va 
bene, ora… certo,  

DI GIOIA Non gli dobbiamo far fare danni, completamente, perché è preoccupato 
(incomprensibile) si spaventa (incomprensibile) 

ROTOLO: esto, così la cosa la chiudiamo noi (incomprensibile) Speriamo che sia qu
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ROTOL

appartenenti a la “Cuffaro”. 

’indicazione, testualmente riferita (“E noi abbiamo parlato con quello e gli abbiamo 

detto (incom

ROTOLO: 

O dice a DI GIOIA di aver inviato un emissario con il preciso compito di 

contestare la difformità delle richieste estorsive in argomento direttamente a coloro che, 

l mandamento di Brancaccio, le hanno avanzate al

L

prensibile) di parlare con questo (incomprensibile) e di non farglielo andare più!”), 

non lascia adito a dubbi e trova conferma nella frase di DI GIOIA che ribadisce quanto già prima 

anticipato (“Infatti questo, ora, non c’è andato più”) 

L’ulteriore passo, di seguito riportato, chiarisce le circostanze per le quali, malgrado il 

perentorio intervento di ROTOLO, soggetti legati alla famiglia territorialmente competente 

abbiano comunque formulato la richiesta di una dazione in denaro che, come si vedrà, è 

quantificata in cinquecento euro al mese. 

Ecco, può essere che si è smossa questa cosa, mi sono spiegato?  Questo sarà 
andato a dirlo ad un vecchio che c’è lì e questo vecchio, siccome va 
raccogliendo sempre dappertutto, ma questo posto… non è alla stazione lì? Il 
capannone non è a fianco alla stazione? 

DI GIOIA Eeeh, via… corso dei Mille, c’è, dice, un ristorante là vicino 
ROTOLO: Ora bisogna vedere se ricade da questo o in un altro posto! Va bene ora questa 

me la sbrigo io. E Questo? 
 

posito, ancora: E a tal pro

DI GIOIA: (incomprensibile) 
ROTOLO: No, ma che c’entra, lì è che si è smosso… 
DI GIOIA (incomprensibile) 
ROTOLO: Qua è che si è smosso tutto il discorso, hai capito? Secondo me è questo, lì gli 

avrà detto, diciamo, a questo vecchio: “veda che interessa questa cosa!” 
DI GIOIA Chi? 
ROTOLO: Questo vecchio, ma non c’entra niente lì, mi sono spiegato? Lì non c’entra 

niente (incomprensibile)  
DI GIOIA Quello della Roccella gli ha mandato e gli ha detto… 

  

Dunque, anzare 

incaricato della  zona della Stazione ferroviaria di Palermo. 

il destinatario ultimo dell’ordine impartito da ROTOLO, divieto di av

pretese in danaro alla “Autoservizi Cuffaro”, si sarebbe rivolto ad un uomo, un vecchio 

 raccolta di estorsioni nella
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L’uomo che ROTOLO indica come “un vecchio che c’è lì e questo vecchio, siccome va 

raccogliendo sempre dappertutto, ma questo posto… non è alla stazione lì?” riveste un ruolo 

attivo

ente, perché è preoccupato 

(incom

 nell’intera vicenda, come emerge dalla successiva conversazione del 21 ottobre, quando 

Giovanni NICCHI, fornirà quei dati che, incrociati a questi sopra esposti, consentono di 

identificare il soggetto in argomento per Nicola DI SALVO295. 

Le considerazioni sulla residua parte del colloquio in esame rimandano alla precisa volontà 

espressa da DI GIOIA, che ne delinea il ruolo di primo richiedente nell’intervento di ROTOLO: 

“Era preoccupato questo, perché dice: “non facciamo che apro e mi fanno danno, perché non è 

che posso aprire prima! Perché mi hanno fatto sapere: il capannone interessa a quello!” ed 

ancora “Non gli dobbiamo far fare danni, completam

prensibile) si spaventa (incomprensibile)”, nonché ad una serie di riferimenti territoriali 

che, da un lato, forniscono gli elementi utili ad individuare “in loco” il deposito della 

“Autoservizi CUFFARO” e, dall’altro, forniscono uno spaccato della suddivisione territoriale 

per famiglie della zona di Corso dei Mille, così come ne è a conoscenza ROTOLO.  

ROTOLO effettua una descrizione minuziosa delle famiglie competenti lungo il Corso dei 

Mille, cercando di spiegare all’interlocutore quale ne sia la suddivisione: 

ROTOLO: Si, si, Roccella, corso Dei Mille comincia qua, ora da qua a qua è corso Dei 
Mille, da qua a qua è sempre corso dei Mille ma si chiama (incomprensibile), da 
qua a qua diventa Roccella, sempre corso Dei Mille, poi qua diventa Pomara, 
ma sempre corso Dei Mille è! (incomprensibile) sale e fa, diciamo, tanti pezzi. 
Va bene, ora… certo, 

 

Per quanto concerne l’indicazione che Calogero DI GIOIA fornisce a ROTOLO circa 

ell’attività commerciale interessata, la P.G. ha espletato accertamenti che 

ll’individuazione del deposito per pullmans di pertinenza della “Autoservizi 

l’ubicazione d

convergono ne

CUFFARO”. 

ROTOLO: Ora bisogna vedere se ricade da questo o in un altro posto! Va bene ora questa 
me la sbrigo io. E Questo? 

DI GIOIA Ristorante… 
ROTOLO: SOMBRERO? 
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DI GIOIA SOMBRERO, no, quello del ristorante è vicino al SOMBRERO, cioè… è l’amico 
di questo del SOMBRERO, quello che c’è di fronte… a fianco al capannone è 
amico di questo del SOMBRERO, (incomprensibile) è quello che se ne doveva 
andare 

ROTOLO: Ah! È vicino al SOMBRERO questo capannone? 
DI GIOIA   C’è un ristorante là vicino…
ROTOLO: È amico di questo del SOMBRERO 
DI GIOIA Si 
ROTOLO: Va bene 

 

 il deposito in questione, sito al 

to l’esercizio commerciale denominato “GREAT 

PY DAYS”

uesto riscontro è solo l’ulteriore conferma di quanto comunque già accertato, dal 

momento che sia lo stesso DI GIOIA: “In caso, dico, per questo discorso di questo CUFFARO 

La P.G. ha accertato che di fianco al capannone ove ha sede

civico 1060/h di Corso dei Mille, vi è ubica

HALL HAP 296, ristorante e sala ricevimenti. 

Q

la risposta gliela fa dare dallo zu Carmelo a quel picciotto…”, sia Giovanni NICCHI, in un 

secondo momento, fugano ogni dubbio relativo all’individuazione. 

Nel corso del medesimo incontro, ROTOLO incarica Carmelo CANCEMI del compito di 

rintra

cende297, i due concordano 

l’invio della risposta di ROTOLO a DI GIOIA, secondo modalità che coinvolgono CANCEMI, 

che s

DI GIOIA: In caso, dico, per questo discorso di questo CUFFARO la risposta gliela fa dare 

cciare Giovanni NICCHI per incaricarlo di risolvere, in via definitiva la questione sinora 

trattata. 

Dopo aver discusso con DI GIOIA di una serie di altre vi

i pone da tramite per farle giungere all’interessato, sfruttando la collaborazione, nella 

veicolazione, di un terzo soggetto. 

dallo zu Carmelo a quel picciotto… 
ROTOLO: Si, si, si 
DI GIOIA: …se si è sistemata la cosa, se… 
ROTOLO: Si, si, si 
DI GIOIA: Così evito di venire io 
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Dunque ROTOLO, dopo averne discusso con DI GIOIA, ROTOLO delega a CANCEMI il 

iovanni NICCHI della viccompito di informare G enda, incaricando quest’ultimo di parlarne 

rnendo nel contempo un elemento che chiarisce 

niti zata da quella famiglia in pregiudizio della 

“Autoservizi CUFFARO”, ovvero la somma di cinquecento euro da corrispondere mensilmente. 

Min.5

direttamente con “Giovanni della Roccella”, fo

in via defi va quale sia la richiesta avan

8.35 
ROTOLO: (…) Senti qua, vedi se puoi trovare Gianni ....te lo dico a voce, però lo dovresti 

portare prima di portarlo qua stasera, è giusto? 
CANCEMI: Ho capito, perché lo devo avvisare prima, perciò lo devo trovare prima 
ROTOLO: Gli dici: “tuo padrino mi ha detto di andare trovare a Giovanni, quello della 

Roccella…” 
CANCEMI: Uhm! 
ROTOLO: …e gli dici che gli deve domandare se è andato a domandare cinquecento euro 

al mese a quello, di corso Dei Mille, dei pullman 
CANCEMI: (incomprensibile) 
ROTOLO: Gli dici… dove ce l’ha questo il posteggio? 
CANCEMI: Io non lo so di preciso, vengono alla stazione a lasciare i passeggeri, però lui il 

posteggio so che ce l’ha verso Brancaccio, però di preciso non lo so 
ROTOLO: O a Roccella? 

 

Ed ancora, più avanti: 

CANCEMI: Hai altre cose, c’è altro?  Stasera a Gianni a che ora te lo porto, a Gianni a che 
ora te lo porto? 

ROTOLO: Alle sei, sei e mezza 
CANCEMI: Va bene 
ROTOLO: Però gli dici che prima deve andare a cercare a questo Giovanni, perché voglio 

questa risposta! 
CANCEMI: Va bene 
ROTOLO: Va bene? 

 

Dunque rileva la seconda intercettazione sul tema, avvenuta il 21.10.2005 a partire dalle 

CANCEMI.  

 punto si allontana e l’oggetto del colloquio tra ROTOLO e 

NICCHI diventa quello che NICCHI definisce, senza preamboli “il fatto CUFFARO”. 

17.20, sempre all’interno del box di ROTOLO, tra questi, Giovanni NICCHI, e Giovanni 

CANCEMI ad un certo
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Conversazione del 21.10.2005 h. 17.20 
 
Interlocutori: 
Antonino Rotolo 
Giovanni Nicchi  
Giovanni Cancemi 
 
NICC r ora là non c’è, questo è stato il ritardo mio del HI: omissis… …Pino SAVOCA pe

fatto CUFFARO, perché gli è venuta una cosa al cuore ed è ricoverato alla 
clinica Maddalena… 

ROTOLO: Ma,  Pino SAVOCA o suo genero? 
NICCHI: Pino Sa… suo genero pure 
ROTOLO: Ah, tutti e due? 
NICCHI: Si, prima suo genero è uscito, ora suo genero ed è entrato suo padre… suo 

suocero, però già Andrea sta bene, ora… ho avuto l’appuntamento ieri 

 

OMISSIS 

 

Nei dieci giorni che intercorrono tra l’incarico ricevuto (11.10.2005 –supra- ROTOLO: Gli 

trovare a Giovanni, quello della Roccella…”)dici: “tuo padrino mi ha detto di andare  e questa 

conversazione, che ne è il resoconto, NICCHI inazione che il referente 

ultimo per la risoluzione del fatto estorsivo non sia ccella”, bensì Giuseppe 

SAVOCA, inteso Pino. 

so NICCHI indica, essendo di fatto il Giuseppe SAVOCA suocero di 

Andre

 è giunto alla determ

“Giovanni della Ro

NICCHI giustifica l’evidente ritardo, posto in relazione al pressante interesse di ROTOLO 

per tale faccenda, riferendo di avere provveduto a contattare, al fine di non procurare ulteriore 

attesa, il genero di Pino SAVOCA, Andrea ADAMO, che quindi considera, di fatto, l’alter ego 

di questi. La identificazione dei due soggetti si desume sia dalla fattiva esistenza della relazione 

di parentela che lo stes

a ADAMO, sia dagli elementi oggettivi che la P.G. ha raccolto in riferimento all’episodio 

nello stesso frangente indicato, ovvero quello del ricovero sia del Giuseppe SAVOCA che del 

genero ADAMO in tempi ravvicinati nel periodo indicato presso e la clinica Villa Eleonora.  

L’acquisizione di riscontri documentali ha consentito di appurare che Giuseppe SAVOCA 

è stato effettivamente ricoverato presso la Clinica “Villa Maria Eleonora” dal 22.09.05 al 

23.09.05 e dal 11.10.2005 al 15.10.2005, così come il genero Andrea ADAMO è stato ricoverato 
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presso la stessa clinica dal 22.09.2005 al 24.09.2005 26.09.05 al 27.09.05 essendo entrambi 

affetti da patologie cardiache298.  

cussione”. 

NICC

Racconta NICCHI nella conversazione in argomento, che nelle fasi preliminari 

dell’incontro ha presentato ad ADAMO altri personaggi di spicco della consorteria mafiosa 

locale, vedendosi presentato, nella medesima occasione “un’altra persona, un certo DI 

SALVO… DI SALVO che sa la dis

HI: Si, prima suo genero è uscito, ora suo genero ed è entrato suo padre… suo 
suocero, però già Andrea sta bene, ora… ho avuto l’appuntamento ieri, perché 
gli ho portato a Salvuccio PISPICIA che gliel’ho presentato… gliel’ho fatto 
presentare pure a Nicola… a Nunzio, poi gli ho detto: “no, fai parlare a 
lui!”gliel’ho presentato a Ino e lui mi ha presentato un’altra persona, un certo 
DI SALVO… DI SALVO che sa la discussione 

ROTOLO:  Quanti anni ha? 
NICCHI: Un sessantadue (incomprensibile), questi sono i camionisti 
ROTOLO: I camionisti, a posto! 
NICCHI: Perché mi sono informato per i camionisti, persona basata, educato era… questo 

cristiano  
ROTOLO:  Rossicci sono 
NICCHI: Si, rossicci in faccia, comunque educato era… 
ROTOLO: Si, si 
NICCHI: …parlava bene, un tipo basato… ancora dobbiamo vedere, prima di impostargli 

i discorsi se è malatieddu o se è normale! Comunque da quando ho avuto quella 
cosa… 

ROTOLO: o stati sempre vicino a VERNENGO  Questi son
NICCHI: E ai SAVOCA, comunque (incomprensibile) in seguito ai discorsi che ho avuto 

con lui ultimamente quando ci sono andato, lui ieri mi ha visto: “a parte tutto 
tra noi due dobbiamo andare d’accordo…” 

 

La P.G. ha identificato le persone presentate ad Andrea ADAMO in Salvatore 

, 

“Ino”. 

Assume importanza in questa sede la presentazione, da parte di ADAMO, di Nicola DI 

SALVO agli altri convenuti.  

                                                          

PISPICIA299 Nunzio MILANO300 e suo figlio Nicola301 mentre non è stato identificato 
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NICCHI conferma quanto già ROTOLO aveva detto a DI GIOIA in precedenza (conv. del 

11.10.2005 : ROTOLO: “Ecco, può essere che si è smossa questa cosa, mi sono spiegato? 

Questo sarà andato a dirlo ad un vecchio che c’è lì e questo vecchio, siccome va raccogliendo 

sempre dappertutto, ma questo posto… non è alla stazione lì? Il capannone non è a fianco alla 

stazio

erto DI SALVO…DI SALVO che sa la discussione”. 

nero è uscito, 

ora suo genero ed è entrato suo padre… suo suocero, però già Andrea sta bene, ora… ho avuto 

l’app

nto di Brancaccio, con 

l’asse

ne?”) quando motiva la presenza di DI SALVO a quell’incontro, il cui oggetto è la vicenda 

“Cuffaro”, affermando: “un c

NICCHI conferma il ruolo attivo, in relazione al tema dell’incontro, avuto da DI SALVO, 

quando dichiara, a più riprese: “…persona basata, educato era… questo cristiano”, “Si, rossicci 

in faccia, comunque educato era…”, “…parlava bene, un tipo basato… ancora dobbiamo 

vedere, prima di impostargli i discorsi se è malatieddu o se è normale!”. 

Collocando, temporalmente, l’incontro al 20 ottobre 2005: “Si, prima suo ge

untamento ieri....(OMISSIS)….” ed avendo individuato un primo gruppo di partecipanti a 

tale incontro, prima di introdurre l’analisi della parte strettamente inerente l’estorsione trattata, 

giova sottolineare un breve passaggio esposto da NICCHI che conferma e anticipa, in tutta la sua 

chiarezza, l’esistenza di un processo di mutamento interno al mandame

gnazione di “nuove cariche” al gruppo dei SAVOCA, influenze certamente non condivise 

da Antonino ROTOLO di cui NICCHI, in quel momento, è voce, ma garantite dalla salda 

alleanza del gruppo con il latitante Salvatore LO PICCOLO (supra cap.1): 

NICCHI: …OMISSIS… comunque (incomprensibile) in seguito ai discorsi che ho avuto 
con lui ultimamente quando ci sono andato, lui ieri mi ha visto: “a parte tutto 
tra noi due dobbiamo andare d’accordo…” 

ROTOLO:  Chi questo? 
NICCHI:  Andrea, mi fa: “perché se c’è l’accordo possiamo toccare i piedi al Signore, 

se abbiamo la forza di tutti noi…” comunque mi ha fatto un discorso tutto che.. 
gli ho detto: “va bene, allora inizio a dirti le prime cose,…OMISSIS…” 

 

ADA , dunque, cerca di convincere NICCHI della necessità di superare i contrasti per 

 nella condivisione delle attività criminali. 

MO

unire le “forze”

Dal canto suo, NICCHI si pone nella condizione, vedremo ribadita anche nel prosieguo, di 

“iniziare”, introducendo l’argomento, un rapporto di relazione con ADAMO:  
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va bene, allora inizio a dirti le prime cose,gli faccio… CUFFARO, glNICCHI: i faccio, 
sono andati a disturbarlo e tutte queste cose, questo ce lo raccomanda una 
persona di Agrigento, poi questo già era un discorso chiuso, questo glielo volevo 
andare a dire direttamente a tuo suocero, gli faccio, ma siccome c’è l’urgenza te 
lo voglio dire, perché sono andati di nuovo a disturbarlo e stiamo facendo brutta 
figura…” 

 

Emergono: 

• La conferma, ulteriore, che l’“Autoservizi Cuffaro” è l’oggetto della controversia ed 

ha ricevuto nuove richieste di tipo estorsivo: “CUFFARO, gli faccio, sono andati a disturbarlo e 

e cos

• La 

GIOIA, e che p

una persona di Agrigento”, “perché sono andati di nuovo a disturbarlo e stiamo facendo brutta 

figura…”. 

• La conferma della pregressa esistenza, poi ribadita nella stessa conversazione, di un 

accordo di tipo estors

erma della caratura ed al ruolo di Pino SAVOCA, nonché del fatto che, in sua 

vece, Andrea ADAMO venga ritenuto il referente in via subordinata al capo mandamento: 

“questo glielo volevo andare a dire direttamen

oluta certezza che trattasi di chiara vicenda estorsiva si acquisisce peraltro dalla 

risposta che Nicchi afferma di aver ricevuto da ADAMO a seguito di tali “contestazioni 

mossegli”  

NICCHI: …OMISSIS… Infatti gli ho detto per il fatto di CUFFARO, prende e mi fa, dice: 

tutte quest e”. 

conferma, ulteriore, che l’interessamento in merito giunga da Calogero DI 

roprio da ciò scaturisca il pressante interessamento: “questo ce lo raccomanda 

ivo consolidato nel tempo: “poi questo già era un discorso chiuso,”.  

• La conf

te a tuo suocero, gli faccio, ma siccome c’è 

l’urgenza te lo voglio dire,”. 

L’ass

“eh… ma se questi avevano un patto preso qua ora dobbiamo vedere.” Gli 
faccio: “Andrea devi vedere che cosa? Perché i cristiani che, forse, si sono presi 
impegni  ora sono arrestati? Ma ci sono altre fonti per camparli e tu lo sai 
meglio di me, gli faccio, non è che possiamo fare brutta figura?” Mi fa: “e come 
dobbiamo fare?” “che questo cristiano l’impegno che si era preso che lui 
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doveva fare, erano posti di lavoro, qualche lavoro che lui faceva avere, quindi, 
gli faccio,  c’è una persona che è andato a disturbarlo!”…OMISSIS… 

Emergono ancora:  

• l’esistenza di un precedente accordo estorsivo gestito direttamente, nell’esecuzione 

ultima, da a

ora dobbiamo vedere)

ppartenenti al mandamento di Brancaccio (ma se questi avevano un patto preso qua 

; 

la d

soggetti mafios

Ma ci sono altr

brutta figura?”

“Autoservizi Cuffaro” passata dall’originaria e concordata pretesa di posti di lavoro alla recente 

ed ev nte

o a disturbarlo ).  

gli fanno al sordo (SAVOCA Gaetano n.d.t.) 

• estinazione dei proventi dell’attività estorsiva al mantenimento delle famiglie dei 

i detenuti (Perché i cristiani che, forse, si sono presi impegni ora sono arrestati? 

e fonti per camparli e tu lo sai meglio di me, gli faccio, non è che possiamo fare 

 Mi fa: “e come dobbiamo fare?). 

utamento dell’oggetto delle richieste estorsive nei confronti della • L’avvenuto m

ide  richiesta di somme di denaro (“che questo cristiano l’impegno che si era preso che 

lui doveva fare, erano posti di lavoro, qualche lavoro che lui faceva avere, quindi, gli faccio, c’è 

una persona che è andat

Ancora rilevano le parole con le quali NICCHI terminava di raccontare a ROTOLO 

l’incontro avvenuto il giorno precedente con ADAMO: 

NICCHI: Mentre sono là, avevamo finito, 
c’era LO NIGRO, prende e fa: “ne sai niente di questa discussione?” “forse 
gliel’ho mandato io” Allora gli faccio: “sospendi tutte cose che poi  è un 
discorso che ti sbrigherai con Andrea, gli faccio, però non mettiamolo ai quattro 
venti che chiunque ci va o tutti voi ci andate, così… gli faccio, uno solo tu o 
glielo mandi a dire o ti metti d’accordo con quelli di Ciaculli che c’è questo 
discorso lo sapevano, ci va uno solo per i favori che volete fatti, ma i favori 
sappi che sono soltanto per cose di lavoro e basta!” 

ROTOLO: Un favore… c’è lo fanno sapere a noi e glieli facciamo avere noi! 
 

Se nell’ultimo tratto di questa stralcio viene confermato il richiamo al rispetto degli accordi 

estorsivi precedentemente assunti ed implicanti esclusivamente un assoggettamento relativo alla 

“disponibilità di posti di lavoro” (così… gli faccio, uno solo tu o glielo mandi a dire o ti metti 

 con 

che volete fatti,

d’accordo quelli di Ciaculli che c’è questo discorso lo sapevano, ci va uno solo per i favori 

 ma i favori sappi che sono soltanto per cose di lavoro e basta!”) nelle parole 
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immediatament

un soggetto de

ADAMO e, riv

mandato io”)  

e precedenti, NICCHI richiama responsabilità ascrivibili a tale LO NIGRO e ad 

tto “u surdu”. A suo dire il primo si era intromesso nella sua discussione con 

olgendosi, al secondo, chiedeva se fosse a conoscenza della questione ricevendo, 

per quanto appreso dalle parole del, NICCHI risposta possibilista in tale senso (“forse gliel’ho 

La P.G. ha identificato LO NIGRO nell’ indagato Antonio LO NIGRO, di Gaspare e 

SANSONE Rita nato a Palermo il 27.06.1979, come già esplicitato sopra.  

“U surdu”  è stato identificato dalla P.G. in Gaetano SAVOCA, nato a Palermo il 

07.06.1965302. Ciò sulla base di pregresse conoscenze investigative della P.G. e grazie 

all’analisi di un ulteriore passo della medesima conversazione intercettata, ove NICCHI e 

ROTOLO nominano nuovamente “u surdu”, fornendo decisivi elementi per garantirne la 

corretta individuazione. 

Rileva sul punto quanto acquisti nel proc. n. 3287/03 mod.21 D.D.A e nr. 11696/03 

R.G.G.I.P. per il quale si può fare in particolare riferimento all’ OC.C. emessa dal GIP del 

Tribu

riore intercettazione registrata nella medesima indagine, confermava la 

distin

gli stessi ROTOLO e NICCHI forniscono nel prosieguo della 

mede

     

nale di Palermo in data 02.12.2004, ed alla sentenza emessa nel medesimo procedimento 

dal GUP di Palermo. 

In quella sede, infatti, la P.G. riferiva indicazioni in merito alla identificazione di un 

soggetto soprannominato “il sordo”, rispetto al quale facevano riferimento soggetti organici al 

mandamento mafioso di Brancaccio, identificandolo proprio in Gaetano SAVOCA, figlio di 

Rosolino, cl.’65303. 

Non di meno, ulte

zione tra Gaetano figlio di Giuseppe e Gaetano figlio di Rosolino, al quale veniva 

attribuito, ancora una volta, il soprannome de “il sordo”304. 

Alla conferma in relazione alla bontà dell’identificazione di Gaetano SAVOCA, 

concorrono gli elementi che 

sima intercettazione. 
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In un diverso contesto, ma comunque sempre riferendosi a soggetti gravitanti nella zona di 

Brancaccio, ROTOLO nomina nuovamente “u surdu”, ricevendo da NICCHI chiarimenti in 

relazione alla sua identità, e consentendo, in questa sede, di fugare ogni dubbio in merito, 

precisandogli il fatto che “u surdu” non sia il figlio di Pino SAVOCA, come erroneamente 

indicatogli dal boss305:  

ROTOLO: E si doveva interessare… no, aspetta! Io ti ho detto che quello, il MARCHESE 
non se n’è presa responsabilità, dice: “no, io non me ne prendo responsabilità!” 
E tu mi hai detto che se l’è presa la responsabilità il figlio di Pino SAVOCA. Gli 
doveva andare a parlare….  

NICCHI: No, Pino SAVOCA quello che ha a che fare con noi!? U surdu! 
ROTOLO: U surdu, eh! Che gli doveva andare a parlare questo. Eh, è com’è finita?  

 

Dunque la vicenda inerente le richieste estorsive avanzate alla società “Autoservizi 

Cuffaro” nasce con l’intervento di Calogero DI GIOIA, latore di richieste provenienti dal 

territorio di Agrigento, che interviene presso ROTOLO perché questi, a sua volta, intervenga sui 

responsabili del territorio competente ad avanzare richieste estorsive alla società in argomento. 

cui effetti però

all’interno del 

i q IOIA era quindi 

ire la 

questione. Questi individuava in ADAMO il referente a cui rivolgersi per ottenere quanto 

richie

                                                                                                                                                                                                      

Un primo interessamento di ROTOLO, si attua mediante l’operato di Salvino SORRENTINO, i 

 vengono evidentemente vanificati, dal processo di mutamento allora in itinere 

mandamento e dalle vicende giudiziare nel frattempo occorse (che portavano 

all’arresto d uesti ed a quello successivo di Giovanni LA MANTIA). DI G

costretto a intervenire nuovamente presso ROTOLO che incaricava NICCHI di defin

sto e ADAMO veniva accompagnato all’incontro chiarificatore da Nicola DI SALVO. 

All’incontro erano presenti ed intervenivano anche Antonio LO NIGRO ed un terzo soggetto ai 

quali NICCHI rivolgeva il perentorio invito a “sospendere tutte cose” rammentando che i 

precedenti accordi assunti implicavano utilità individuabili in “posti di lavoro” e non di diverso 

tipo, utilità che ROTOLO rivendicava comunque in disponibilità propria e non di altri (Un 

favore… c’è lo fanno sapere a noi e glieli facciamo avere noi!) . 
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B) L’estorsione in pregiudizio della società Monti Costruzioni 

 

Nell’ambito delle operazioni di intercettazione306 eseguite all’interno del box di 

ROTOLO, emergevano anche elementi che individuano un estorsione perpetrata in pregiudizio 

dell’impresa edile denominata “Giuseppe Monti Costruzioni srl”307. Rileva la conversazione 

del 22.11.2005, a partire dalle 15.36308, tra ROTOLO e Pietro DI NAPOLI. All’incontro è 

presente anche Rosario PARISI, il cui intervento, nella parte interessata, si limita ad alcuni 

a conversazione, si colloca nell’ambito di un più ampio contesto nel quale emergono 

ulteriori profili del delitto associativo per il quale gli intercettati sono già stati perseguiti. Nella 

conve

La riproposizione di tale vicenda, seppur breve e sommaria, si rende necessaria per la piena 

comp

bi i casi, infatti, DI NAPOLI Pietro si fa portavoce di informazioni che gli 

giungono da un terzo soggetto, del quale non fornisce in alcun momento dati che ne consentano 

l’iden

                                                          

scambi non pertinenti.  

L

rsazione oggetto di commento emergono responsabilità penali anche in riferimento ad altro 

delitto già contestato nel proc. n. 2474/05 r. mod. 21 d.d.a. ed avente ad oggetto un fatto 

estorsivo commesso in pregiudizio della società di costruzioni, “DAU Sistemi srl”, per la quale 

era sorta una controversia basata sulla finale destinazione del denaro ricavato dalla commissione 

del delitto309. 

rensione di quanto ora in trattazione, dal momento che da un lato, come anticipato, 

contestualizza l’episodio che verrà di seguito analizzato, inserendolo in un preciso ambito, quello 

di un incontro finalizzato in senso più ampio alla discussione di reati estorsivi legati al controllo 

di attività edilizie e, dall’altro, fornisce un elemento, comune ad entrambe le vicende, utile alla 

piena comprensione di quello qui esposto. 

In entram

tificazione, il quale si fa carico di riportare, con dovizia di particolari, le informazioni che 

raccoglie in relazione alle varie fasi delle estorsioni in argomento. 
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Le notizie che DI NAPOLI riferisce sono riportate da un soggetto che si confida con lui, 

con il quale egli  precisa avere un rapporto assolutamente privilegiato (“l’amico mio per me ha 

una venerazione”).  

• tale soggetto avanza richieste in relazione all’aggiustamento delle condizioni 

estors

• il fulcro della vertenza è rappresentato dalla rinegoziazione di fatti estorsivi già 

conco

is – ROTOLO: “…che gli hanno chiesto il doppio là? Che gentaglia!”). 

DI NAPOLI

ive ponendosi egli stesso quale intermediario, nell’ambito criminale, del Cavaliere MONTI 

(“questo amico mio è, diciamo, l’intermediatore del cavaliere MONTI, di questo pezzo di 

(incomprensibile)” 

rdati, operata dai “nuovi” esponenti in seno al Mandamento di Brancaccio (DI NAPOLI: 

“…anche perché mi ha pure raccontato, io te lo voglio portare a conoscenza di come agiscono 

le persone…” - omiss

: (incomprensibile), l’amico mio per me ha una venerazione ed è furbo perché 

conosce chiunque, anche perché mi ha pure raccontato, io te lo voglio portare a 

conoscenza di come agiscono le persone, questo amico mio è, diciamo, 

l’intermediatore del cavaliere MONTI, di questo pezzo di (incomprensibile) 

ROTOLO: Eh, a proposito, mi ha detto Totò di farmi raccontare da te il discorso del 

cavaliere MONTI… 

DI NAPOLI: Te lo sto raccontando 

ROTOLO: …che gli hanno chiesto il doppio là? Che gentaglia! 

DI NAPOLI: Ma cose, cose! E quello… e quello che dice: “perciò mi dovete mandare i 

carabinieri a casa a me e poi dite che… di qua, di là…” insomma la 

giustificazione non lo so se è valida o non è valida, ci metto un punto. Sono 

rimasti che gli dovevano dare quattro appartamenti, con l’intervento, non lo so 

chi è, si sono accordati, mi pare che è stato LUPO che gliel’ha chiusa con…  

ROTOLO: Si 

DI NAPOLI: iù box, non mi ricordo. È finita che poi (incomprensibile) a …tre appartamenti p

questo lo hanno arrestato… 

ROTOLO: Si, ma questo è quello che era… per quello che so io… 

DI NAPOLI: Ti sto raccontando… 

ROTOLO: …i discorsi validi questi di questo sono! 

 313



DI NAPOLI: …è difficile che mi sfugge qualche cosa. (Incomprensibile) poi forse hanno 

arrestato qualcuno, non lo so 
ROTOLO: Hanno arrestato pure al LUPO 

DI NAPOLI: Sissignore, ci sono andati di nuovo per avere… non vogliono case e vogliono due 

miliardi, quando è stato. Va bene, questi inizia a lavorare e gli hanno imposto 

materiale, cose e compagnia… ultimamente, quindici giorni fa gli hanno fatto 

venire un infarto, si è ricoverato e gli hanno fatto i bypass  

ROTOLO: E chi c’è andato? 

DI NAPOLI: Ci sono andati loro, forse… lui mi pare che si chiama, uno Andrea… 

ROTOLO: Andrea ADAMO 

DI NAPOLI: zu… …forse pure il genero di Pinuz

ROTOLO: Eh, lui, questo, andiamo! 

DI NAPOLI: …ed un altro, ed un altro, GRIGOLI, GRIGOLI può essere? 

ROTOLO: GRIGOLI, GRIGOLI, si! 

DI NAPOLI: Ci sono andati (incomprensibile) mentre il camion scaricava il ferro, dice: “non 

dovete scaricare e levate tutte cose!” E sono andati via. “Perché?” Mi mandano 

a chiamare, il discorso eeee, quattro miliardi vogliono… 

 

 O M I S S I S 

 

Si sente il s o di un campanello e ROuon TOLO si allontana velocemente, PARISI provvede 

a togliere la scala, DI NAPOLI gli chiede se sta facendo dei lavori lì, gli dice di no, ritorna 

ROTOLO. 

 

 

…omissis… 

 

 

DI NAPOLI: …dice: “Piero, così e così, ma tu niente puoi fare?” “no, gli ho detto, io per 

dirti la verità vedo troppi intoppi in mezzo alla strada, gli ho detto, anzi non 

immischiarti perché qua c’è troppo bordello!” Una cosa che non… onestamente 

non è nel mio… nelle mie abitudini fare queste cose! 
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ROTOLO: Si, si l’ c’è stato sempre… ora comunque… io posso fare una cosa lo posso 

mandare a dire a questo Andrea ADAMO per dirgli: “senti qua c’era un 

accordo fatto da Benedetto GRAVIANO… perché LUPO rappresenta Benedetto 

GRAVIANO e quello aveva fatto questo discorso, voi com’è che cambiate le 

carte in tavola, le cose accordate da quello che è una cosa sua?” Perché lì c’è 

un discorso, lì è una cosa che c’entrava pure il dottore! 

DI NAPOLI: Pure? 

ROTOLO: Si, si lì c’è un discorso del BIONDINO, cose, insomma c’è stato un accordo 

allora di Giuseppe GRAVIANO con  me, quindi ci possiamo infilare, diciamo, 

con questo discorso noi 

DI NAPOLI: Noi gli facciamo un grande favore se… 

ROTOLO: Tu non impegnarti, è giusto? 

DI NAPOLI: No, io non mi impegno, gli dico: “aspettate un poco.” 

 

O risce a ROTOLO l’intero “quadro” della situazione rappresentatogli dal 

alle condizioni 

 DI NAPOLI: co mio per me ha una venerazione ed è furbo perché 

DI NAP LI rife

suo interlocutore, richiedendo poi un intervento “d’autorità” che riconduca le richieste estorsive 

precedentemente imposte. 

(incomprensibile), l’ami

conosce chiunque, anche perché mi ha pure raccontato, io te lo voglio portare a 

conoscenza di come agiscono le persone, questo amico mio è, diciamo, 

l’intermediatore del cavaliere MONTI, di questo pezzo di (incomprensibile) 

ROTOLO: Eh, a proposito, mi ha detto Totò di farmi raccontare da te il discorso del 

cavaliere MONTI… 

DI NAPOLI: Te lo sto raccontando 

ROTOLO: …che gli hanno chiesto il doppio là? Che gentaglia! 

DI NAPOLI: Ma cose, cose!  E quello… e quello che dice: “perciò mi dovete mandare i 

carabinieri a casa a me e poi dite che… di qua, di là…” insomma la 

giustificazione non lo so se è valida o non è valida, ci metto un punto. 

…omissis… 
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ROTOLO, edotto delle condizioni estorsive già imposte, in un primo momento, al 

ostra a conoscenza dcostruttore, si m el fatto fin nei dettagli. 

 di richiesta già formulata  

più box, non m

ricostruzione fa

merito alla asso nza di validità di quanto imposto in prima istanza da soggetti ora in 

carce

Significativo in tal senso lo scambio di battute tra i due nel quale DI NAPOLI afferma che 

l’estors

del pa

Infatti, quando DI NAPOLI gli riporta, nel dettaglio, il tipo

(“Sono rimasti che gli dovevano dare quattro appartamenti”…omissis… “…tre appartamenti 

i ricordo”) ROTOLO non solo conferma il fatto con un “si”, ma concorre alla 

ttiva della primaria estorsione, rappresentando all’interlocutore la sua certezza in 

luta permane

re. 

ione era stata condotta e “chiusa”, termine gergale usuale nell’indicare l’imposizione ed il 

relativo raggiunto accordo, da tale LUPO, in seguito arrestato, e ROTOLO ribadisce la validità 

tto estorsivo, malgrado questo evento: 

DI NAPOLI: ….omissis… Sono rimasti che gli dovevano dare quattro appartamenti, con 

l’intervento, non lo so chi è, si sono accordati, mi pare che è stato LUPO che 

gliel’ha chiusa con…  

ROTOLO: Si 

DI NAPOLI: …tre appartamenti più box, non mi ricordo. È finita che poi (incomprensibile) a 

questo lo hanno arrestato… 

ROTOLO: Si, ma questo è quello che era… per quello che so io… 

DI NAPOLI: Ti sto raccontando… 

ROTOLO: …i discorsi validi questi di questo sono! 

DI NAPOLI: …è difficile che mi sfugge qualche cosa. (Incomprensibile) poi forse hanno 

arrestato qualcuno, non lo so 

ROTOLO: Hanno arrestato pure al LUPO 

 

ultimo sentenza  r. mod. 21 d.d.a.), su cui si tornerà più ampiamente 

     

LUPO cui fanno riferimento è stato correttamente identificato in Cesare LUPO310 (cfr da 

 emessa nel proc. n. 3237/03
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in seguito, quando proprio i due conversanti forniranno una serie di elementi che ne garantiscono 

sce il ruolo di Andrea ADAMO e di un secondo 

soggetto chiamato GRIGOLI, successivamente all’arresto di LUPO Cesare. 

DI NAPOLI: Sissignore, ci sono andati di nuovo per avere… non vogliono case e vogliono due 

l’identificazione in modo incontrovertibile. 

Il tratto di conversazione che segue chiari

miliardi, quando è stato. Va bene, questi inizia a lavorare e gli hanno imposto 

materiale, cose e compagnia… ultimamente, quindici giorni fa gli hanno fatto 

venire un infarto, si è ricoverato e gli hanno fatto i bypass  

 

…omissis… 

 

DI NAPOLI: Ci sono andati (incomprensibile) mentre il camion scaricava il ferro, dice: “non 

dovete scaricare e levate tutte cose!” E sono andati via. “Perché?” Mi mandano 

a chiamare, il discorso eeee, quattro miliardi vogliono… 

 

Non vi sono dubbi che, trattando personalmente l’estorsione, Andrea ADAMO abbia prima 

mutato la richiesta pretendendo una quota uantificata in due miliardi in luogo della 

essione di appartamenti, e poi sia intervenuto nuovamente imponendo alla società di costruzioni 

in denaro da du

proprio presso avvenisse lo scarico di 

materiale utile alla prosecuzione di lavori. 

 in denaro q

c

l’acquisto di materiale, e, in ultimo, in un periodo temporale più recente, aggravando la richiesta 

e a quattro miliardi, avvalorando tale richiesta con un gesto palese di imposizione 

i cantieri in argomento, ovvero impedendo, di forza, che 

Nello stesso contesto emergono quei dati che riconducono ad Andrea ADAMO la diretta 

responsabilità nell’estorsione, operata in concorso con un altro soggetto indicato per GRIGOLI, 

del quale proprio per l’esiguità delle descrizioni, ed in assenza di ulteriori riscontri utili, non è 

possibile giungere alla compiuta identificazione. 

ROTOLO: E chi c’è andato? 

DI NAPOLI: Ci sono andati loro, forse… lui mi pare che si chiama, uno Andrea… 

ROTOLO: Andrea ADAMO 
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DI NAPOLI: …forse pure il genero di Pinuzzu… 

ROTOLO: Eh, lui, questo, andiamo! 

DI NAPOLI: …ed un altro, ed un altro, GRIGOLI, GRIGOLI può essere? 

ROTOLO: GRIGOLI, GRIGOLI, si! 

  

L’ultima parte della conversazione:. 

DI NAPOL …dice: “Piero, I: così e così, ma tu niente puoi fare?” “no, gli ho detto, io per 

iarti perché 

e non… onestamente non è nel mio… nelle mie abitudini 

ergono quegli elementi incontrovertibili che 

rimandano alle responsabilità penali di quelli che sono stati, per le risultanze investigative già 

preceden te, personaggi di vertice di quel gruppo criminale operante a Brancaccio. 

ROTOLO: comunque… io posso fare una cosa lo posso 

ssis… 

La possibile risoluzione della vicenda estorsiva secondo le richieste d’intervento di DI 

NAPOLI, ovvero perorando la condizione più favorevole, tra quelle che sarebbe comunque 

costretto

L’unica possibilità favorevole che ROTOLO ravvede, è quella di ricondurre ADAMO 

egli interessi di “Cosa Nostra”.  

dirti la verità vedo troppi intoppi in mezzo alla strada, gli ho detto, anzi non immisch

qua c’è troppo bordello!” Una cosa ch

fare queste cose! 

 

Dunque è in questo frangente che em

temente assun

Si, si li’ c’è stato sempre… ora 

mandare a dire a questo Andrea ADAMO per dirgli: “senti qua c’era un accordo fatto da 

Benedetto GRAVIANO… perché LUPO rappresenta Benedetto GRAVIANO e quello aveva fatto 

questo discorso, voi com’è che cambiate le carte in tavola, le cose accordate da quello che è una 

cosa sua?” …omi

 a subire, al costruttore MONTI, passerebbe attraverso il contatto con il diretto 

responsabile dell’estorsione, Andrea ADAMO. 

entro quei “binari” consolidati nei principi comportamentali mafiosi che prevedono, in linea 

generale, che la condizione di detenzione degli appartenenti al sodalizio criminale, non 

rappresenti una causa di invalidità per quanto concerne tutte le determinazioni precedentemente 

assunte nell’ambito gestionale dell’organizzazione, proprio perché assunte non a titolo personale, 

ma in nome e per conto d
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Proprio nel dar forza a questo principio ROTOLO rivela con chiarezza le responsabilità 

penali, in merito, di due noti pregiudicati mafiosi, quali Benedetto GRAVIANO311 e Cesare 

LUPO312.  

Come già anticipato, fin dalle prime battute DI NAPOLI indica in Cesare LUPO l’autore 

mater

Allo stesso modo, fin dalle prime battute ROTOLO ne conferma la valenza, chiarendo di 

ritene

validi questi di questo sono!). 

 hanno riguardato, tra i quali il Procedimento 

Penale 1282/04, il 21.02.2005, poi divenuto 3237/03 r. mod. 21 d.d.a..  

la “Giuseppe Monti Costruzioni 

s.r.l.” con sede legale in Palermo Via della Libertà 191.  All’epoca degli accertamenti la 

mede

                                                          

iale della prima definizione degli accordi estorsivi in pregiudizio della “MONTI 

Costruzioni srl”, ricevendo conferma in merito da ROTOLO e fornendo i primi elementi utili alla 

compiuta identificazione del soggetto (DI NAPOLI:….omissis… mi pare che è stato LUPO che 

gliel’ha chiusa … omissis… è finita che poi (incomprensibile) a questo lo hanno arrestato…” 

ROTOLO: “Hanno arrestato pure al LUPO”). 

re che gli unici accordi da ritenersi validi in questa estorsione siano quelli precedentemente 

presi da LUPO Cesare, per conto dei GRAVIANO (Si, ma questo è quello che era… per quello 

che so io…omissis……i discorsi 

I soggetti che ROTOLO indice a DI NAPOLI quali autori dell’estorsione sono dunque 

Benedetto GRAVIANO e Cesare LUPO, quest’ultimo attivo sul territorio in nome e per conto 

del primo. 

Che Cesare LUPO sia stato uomo di assoluta fiducia di Benedetto GRAVIANO è 

dato acquisito dai precedenti processi che lo

Con riferimento all’identificazione della parte lesa delle pretese estorsive derivanti dal 

“mandamento di Brancaccio”, si deve fare riferimento alla nota  in data 20.09.2006 Cat. 501/06 

Mob. S.C.O. PA2. in tale nota la società veniva indicata per 

sima risultava aver attivo un “cantiere” in Via Messina Marine 365/367 impegnato nella 

costruzione di palazzine di edilizia privata, presso il quale veniva effettuato un sopralluogo 
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corred

ignoto soggetto ha raccontato a DI NAPOLI, la situazione in cui si trovava la citata impresa 

edile,

unti ridefinendo il prezzo del reato in due miliardi ed 

imponendo anche la fornitura di materiali di costruzione, non riuscendosi peraltro a comprendere 

se i t

ato da immagine fotografiche 313. 

Dunque, in via di estrema sintesi si può osservare, sulla base di quanto esposto, che un 

 sottoposta a richieste estorsive provenienti dal territorio di Brancaccio difformi da quelle 

che in precedenza erano state concordate. Nelle parole di DI NAPOLI e ROTOLO si ricostruisce 

chiaramente la progressione storica degli eventi. Essa iniziava con le originarie richieste 

estorsive avanzate materialmente da Cesare LUPO in nome e per conto di Benedetto 

GRAVIANO e quantificabili in quattro appartamenti. A seguito dell’arresto di LUPO e di 

GRAVIANO, ed a seguito del mutamento dei vertici del mandamento, Andrea ADAMO, mutava 

gli accordi estorsivi precedentemente ass

ermini estorsivi fossero stati mutati una terza volta ancora o meno. L’intervento possibile 

individuato da Antonino ROTOLO consisteva nella possibilità di incontrare Andrea ADAMO 

per richiamarlo al rispetto dei patti a suo tempo assunti da Benedetto GRAVIANO, incontro che 

questo ufficio non e però in grado di riferire se sia avvenuto o meno. 

 

C)   La vicenda estorsiva in pregiudizio degli esercizi commerciali denominati “PRIMA 

VISIONE” di Giovanni CERAULO.  

 

Nella notte tra il 28 ed il 29 settembre del 2005, le intercettazioni presso l'abitazione di 

ADAMO314 hanno consentito di accertare l'incontro tra questi e Melchiorre GUGLIELMINI, 

inteso “Marcello”315, e di registrare un’importante conversazione, ricca di informazioni utili 

alla ricostruzione di fatti estorsivi, ma anche di incontrovertibili elementi che, attentamente 

analizzati, hanno consentito di certificare l'appartenza di numerosi soggetti al sodalizio criminale 

di “Cosa Nostra” palermitana, e la loro piena attività associativa in seno alle famiglie di 

                                                          

Palermo Centro e Brancaccio. 
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ADAMO e Melchiorre GUGLIELMINI forniscono numerosi elementi che concorrono tra 

loro a garantire la compiuta identificazione di diversi soggetti direttamente implicati nelle 

dinamiche mafiose.  

Il contesto complessivo vede Melchiorre GUGLIELMINI recarsi da ADAMO per perorare 

la causa di Giovanni CERAULO316, titolare della catena di esercizi commerciali di 

abbigliamento denominata“Prima Visione”, soggetto al quale lo stesso GUGLIELMINI 

appariva legato da un vincolo di solidarietà direttamente dipendente, tra diverse altre circostanze, 

dal fa

endere le parti di un rappresentante di 

abbig

Le conversazioni consentivano di comprendere come Andrea ADAMO, al fine di ottenere 

la som

terminare in lui un ulteriore irrigidimento della propria posizione, sentitosi egli 

leso d

da parte di CERAULO, si inserisce in un quadro più ampio che vedeva ADAMO muovere a 

GUGLIELMINI una serie di contestazioni sull'atteggiamento tenuto dallo stesso CERAULO sia 

nei suoi confronti, sia nei confronti degli appartenenti alla famiglia mafiosa competente per 

                                                          

tto che questi, nel periodo di carcerazione dello stesso GUGLIELMINI, aveva provveduto 

al mantenimento della famiglia del pregiudicato. 

La disputa vedeva Andrea ADAMO pr

liamento che si era a lui rivolto per ottenere il recupero forzoso di un credito vantato nei 

confronti di Giovanni CERAULO a fronte della fornitura di capi di abbigliamento. 

La vicenda, ben più complessa della semplice resa del denaro dovuto, investiva poi 

numerosi soggetti mafiosi, i quali, a più riprese, intervenivano per favorire una delle due parti 

contrapposte. 

ma di denaro, non avesse esitato ad organizzare una serie di incontri cui partecipava in 

prima persona, ovvero mediante l’invio di soggetti a lui sodali, i quali, tra l'altro, intervenivano 

anche con metodi ben più decisi rispetto a quelli di una semplice richiesta. 

La vicenda inerente a CERAULO investe anche altri soggetti mafiosi che avevano 

contattato ADAMO perchè intervenisse a favore del commerciante, sortendo però l'effetto 

contrario di de

all'intervento di terzi che ne avevano voluto arginare le determinazioni. 

l'episodio legato all'imposizione di ADAMO della restituzione del denaro al rappresentante 
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territorio sugli esercizi commerciali di “Prima Visione”, imputando a CERAULO una serie di 

“mancanze” comportamentali ritenute inconcepibili, nella logica mafiosa, per un commerciante 

operante nella particolare realtà del territorio locale. 

ine di sottrarsi al 

pagamento del pizzo, si era avvalso prima dell'intervento di soggetti mafiosi di cui vantava il 

rapporto di parentela, così com

Le contestazioni mosse da ADAMO consentono la ricostruzione dettagliata della vicenda 

estorsiva, nella quale CERAULO opera dazioni di denaro in favore della famiglia mafiosa di 

“Palermo Centro” consentendo peraltro di appurare come lo stesso, al f

e di quello dello stesso Andrea ADAMO con il fine di ottenere un 

aggiustamento in proprio favore delle condizioni estorsive. Ovvio, pertanto, che le medesime 

contestazioni consentivano di portare alla luce il pieno coinvolgimento di diversi soggetti nella 

gestione mafiosa del territorio. 

E’ opportuno riportare le trascrizioni delle conversazioni in trattazione, nella parte di 

rilievo. 

Trascrizione della conversazione del 28.09.2005, a partire dalle ore 23,55317: 

Conversazione del 28.09.2005, ore 23.55 

 

Interlocutori: 

ADAMO:               ADAMO Andrea nato a Palermo il 25.12.1962 

GUGLIELMINI:  GUGLIELMINI Melchiorre nato a Palermo il 29.03.1959 

 

Da inizio intercettazione fino a min. 00' 42” si sentono diverse voci, successivamente si sentono 

distintamente ADAMO Andrea e GUGLIELMINI Melchiorre, inteso Marcello, 

intraprendere la loro conversazione. 

 

TRASCRIZIONE INTEGRALE DA 00' 42” 

 

GUGLIELMINI: ..di sotto…  

ADAMO: ma quale… quello …inc… 
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GUGLIELMINI: Questo di… come si chiama… 
ADAMO: Questo di ottomila euro? 

GUGLIELMINI: No, che c’entra questo di ottomila euro fesserie, quelli già gliel’ho dati… 

quello dei centodiecimila euro…  

ADAMO:  Mi ero levato di sotto…? 

GUGLIELMINI: detto una cosa… gli avevi detto a mio No, ti eri levato da sotto, tu avevi 

suocero… “zio Enzo, allora se la sbriga con la ditta basta che leva a quel 

ragazzo di mez… da sotto” gli hai manda…, gli hai detto così a mio suocero? 

ADAMO: No… no…. no! 

GUGLIELMINI: Mio suocero i  m ha detto, dice… “è venuto ANDREA”, dopo che ha fatto 

l’appuntamento tuo suocero… 

ADAMO: Si e gli ho detto a tuo suocero… “gli deve dare i soldi fino all’ultima lira!”  

GUGLIEL Eh… gli hai detto però, glMINI: i hai detto “si mette d’accordo con la ditta, basta che 

leva da sotto quel picciotto e quello che vuole fare fa con la ditta, se glieli 

vuole dare… basta che lui gli fa ritornare… i pi… le…” 

ADAMO: Ma certamente, una volta che quello gli fa un regolamento alla ditta… 

GUGLIELMINI: Esatto… e perciò… 

ADAMO: Siccome tuo suocero dice a questo chi gliela da la… la…la... la certezza che 

poi questo?… va bene allora prende i soldi e glieli manda direttamente alla 

ditta e si ritira!   

GUGLIELMINI: Si ritira  

ADAMO: Si ritira …inc…  

GUGLIEL Ora a te non ti interessava niente se lui alla ditta gli dava il 50%, il 30%, basMINI: ta 

che a quello gli ritornavano tutti i soldi, giusto? Gli ritornavano gli 

effetti…inc… 

ADAMO:  a...  A me mi interessava che lui gli rimandava i soldi alla ditt

GUGLIELMINI: Bravo… 

ADAMO: …e la ditta continuava a mandare la roba a lui. 

GUGLIELM Eh… cioè nel senso che… INI: 

ADAMO: L’importante e che non si consuma quel picciotto… e giusto? 

GUGLIELMINI: mportante… a te non ti interessava sotto questi termini… l’importante… l’i

ADAMO: No, no… 
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GUGLIEL A te ti interessavaMINI:  sotto un termine… corretto 
ADAMO: Si… corretto che quel picciotto continuava a lavorare, chiuso l’argomento. 

GUGLIELMINI: Esatto, che quello pure se gli dava… dice non gli dava …inc… 

ADAMO: va la sua percentuale… Anche se perde

GUGLIELM No non la perdeva… nel senso…  INI: 

ADAMO: Pure, no… dico. Pure che perdeva la sua percentuale, l’importante è che lui 

continuava a lavorare…questo era… 

GUGLIELMINI:  Però il discorso se Giovanni poi alla ditta gli faceva simpatia… dice “senta a 

noi le non ci deve dare più neanche mille lire… se la sbriga… faccia conto che 

non ci deve dare più niente” 

ADAMO: No, però questo discorso noi non l’abbiamo avuto… noi abbiamo avuto il 

discorso che.. eventualmente… Giovanni aveva qualche titubanza… nel senso 

che: dice “io” 

GUGLIELMINI: No, Giovanni con voi titubanza non ne aveva… con voi nel mezzo che titubanza 

deve avere ANDREA? 

ADAMO: Che… 

GUGLIELM Che titubanza deve avere? INI: 

ADAMO: Che titubanza deve avere! 

GUGLIELMINI: E che titubanza deve avere con voi…? 

ADAMO: Perché Giovanni che gli ha dato i soldi, perché gli ho fatto simpatia io? 

GUGLIELMINI: Che cosa? 

ADAMO: Giovanni perché gli ha dato i soldi… perché io gli ho fatto simpatia? 

GUGLIELMINI: Per l’insistenza io, per non farmi fare mala figura nei vostri confronti.  

ADAMO: A te? 

GUGLIELMINI: E… a chi gliela doveva far fare? 

ADAMO: ’hai fatta MARCELLO. Ma tu la brutta figura l

GUGLIELMINI: E perché?… spiegamelo… 

ADAMO: Perché tu sei venuto da me… 

GUGLIELMINI: Eh 

ADAMO: Noi avevamo un appuntamento… 

GUGLIELMINI: Eh 
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ADAMO: Tu te ne sei andato da Sergio, hai disdetto l’appuntamento e non ti sei fatto più 

sentire… e te ne sei andato da tuo suocero… 
GUGLIELMINI: Come mi tra… come… come venne Sergio… 

ADAMO: Scusa! 

GUGLIEL quel “vastasonazzo” (maleducato n.d.r.) di SergMINI: io! 

ADAMO: Lascialo stare a Sergio, tu hai a che fare con me!… se poi Sergio mancava, è 

un discorso che si vedeva dopo… 

GUGLIELMINI: Mancava…? 

ADAMO: Scusa Marcello 

GUGLIELMINI: No, perché secondo te è mancato o non è mancato?  

ADAMO: Scusa… che tu sei andato da tuo suocero a me mi può fare solo e 

esclusivamente piacere… giusto è? Però, dico… siccome tu te ne sei andato da 

tuo suocero… tuo suocero mi ha mandato a chiamare… allora arrivato a quel 

punto… se prima gli si dovevano levare diecimila euro, quindicimila euro, 

ottomila euro, o gli si doveva tagliare la percentuale… io gli ho detto…Zio 

Enzo… che a lei… che… che… il discorso lo ha… lo ha lei nelle mani… a me 

può fare solo piacere… però io ho bisogno di una cortesia… dice: “qual'è?” 

…questo picciotto deve ricevere fino all’ultima lira! …fino all’ultima lira!. 

GUGLIELMINI: Ma Andrea, scusa se…   

ADAMO:  …penso si sarà fatto così… anche perché dice: “nei miei confronti… nei 

confronti…” dice “mio genero”… dice “non c’è che dire!”…ha detto, “ma 

pure io vengo!…inc… perché io se io fossi al posto di Marcello, quello sarebbe 

il mio santo”… giusto è? 

GUGLIELMINI: Eh 

ADAMO: Dice… “nei miei confronti…” mi ha fatto una confidenza… dice “io ho avuto 

di bisogno una volta…ma no bisogni… bisogni… e ci sono andato… mi sono 

fatto la faccia dura e ci sono andato… mi ha fatto la negativa”… dice “perciò 

dovrei essere il primo io… però” dice “siccome noi queste cose” dice “non… 

non le mettiamo in atto…” gli ho detto: “zio Enzo…lei le mette in atto o non le 

mette in atto lei mi deve fare questa cortesia a me… gli deve dare fino 

all’ultima lira!” 

 325



GUGLIELMINI: E perché, quando io sono venuto io da te che tu che ci… che mi avevi detto?… 

la stessa cosa. 
ADAMO: Tu mi hai “posteggiato”…inc… 

GUGLIELM Ma chi è che ti ha posteggiato Andrea… INI: 

ADAMO: come una cinquecento rubata… (fonetico) 

GUGLIELMINI: Aspetta perché… 

ADAMO: Ma siccome il nostro rispetto non lo può intaccare Giovanni! 

GUGLIELMINI: Ma ass… ma completamente… 

ADAMO: Non lo può intaccare Giovanni! 

GUGLIELMINI: teggiato Andrea? E perchè ti ho pos

ADAMO: Scusa… siccome io so che tu con Giovanni… hai una venerazione… e io ti 

ripeto, io al posto tuo forse ne avrei ancora di più! 

GUGLIEL E io che rispetto ho avuto da partMINI: e tua me lo dici? 

ADAMO: La mancanza di rispetto… noi avevamo un appuntamento Marcello!… io ti 

avevo… 

GUGLIELMINI: Aspetta… Giovanni …inc…  

ADAMO: Io ti avevo pregato… scusa… ti avevo pregato …e… e può essere che il 

discorso si risolveva anche diversamente a favore di Giovanni… ti avevo 

detto… me la fai una cortesia a me tu? perché certe volte di presenza una 

persona parla diversamente 

GUGLIELMINI: Esatto 

ADAMO: Facciamoli incontrare, vediamo come va… 

GUGLIELMINI: Bravissimo… 

ADAMO: ...eventualmente poi se non va subentriamo di nuovo noi… giusto è… vediamo 

come va, può essere che se la chiudono tra loro, dato che hanno un amicizia 

vecchia, può essere che la riprendono quest’amicizia e la chiudono tra loro… 

GUGLIELM Bravo …inc… così INI: 

ADAMO: lo sa lui qual è stato il pensiero… 

GUGLIELMINI: No, pensiero non ce ne fù, Giovanni era partito quella giornata, era 

l’appuntamento in via Principe di Belmonte  

ADAMO: Va bè, sei andato tu da Sergio e hai disdetto l’appuntamento… 

GUGLIEL No, sono andato da Francolino perché mancMINI: o lo sapevo che c’erano …inc… 
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ADAMO: Va bè da Francolino…  
GUGLIELM …inc… inc… Ne hai testa a lavorare INI: 

ADAMO: Bravo, esatto mi ricordo  

GUGLIELMINI:  …inc.. inc… che Giovanni è partito 

ADAMO: Perfetto! 

GUGLIEL Dopo di questa cosa qua MINI: 

ADAMO: E hai disdetto l’appuntamento… 

GUGLIELMINI:  venire io solo..senti e allora che E ho d… ho disde… quello non c’era, dovevo

dobbiamo fare…inc... 

ADAMO: E basta, non ci sei andato più, poi sei andato da tuo suocero 

GUGLIEL  E c’è stato il discorso daMINI:  mio suocero… 

ADAMO: Perfetto… 

GUGLIEL C'é stato...fino a qua ci siaMINI: mo? 

ADAMO: Si 

GUGLIELMINI: E c’è stato il discorso di mio suocero… Papà… dobbiamo vedere di risolvere 

questa discussione… così… così e così… 

ADAMO: Si, però poi… noi… non ci siamo più visti… Marcello 

GUGLIELMINI: … Parlando con Andrea, che è? 

ADAMO: sti Noi non ci siamo più vi

GUGLIEL Noi non ci siamo più visti MINI: 

ADAMO: Abbiamo chiuso… 

GUGLIELMINI: Perché non ci siamo… lo sai perché non ci siamo più visti, perché se ne spunta 

Francolino co… co… con Sergio a casa mia ...inc... “vedi che tuo 

compare…,così a me, gli deve dare.., Sergio ma che ti è preso? Sergio vedi che 

ti butto dal balcone… ma vedi che… 

ADAMO:  dai… tu ti puoi pizzicare se i soldi Avà… avà… glieli devi dare tu i soldi?,

glieli devi dare tu e Giovanni. 

GUGLIELMINI: Lo vedi… io… 

ADAMO: Ma i soldi Giovanni glieli deve dare…  

GUGLIELMINI:  Io… io per Giovanni ho una venerazione, tu per Sergio hai una venerazione, 

quindi non possiamo parlare 

ADAMO: Non ne ho venerazione per Sergio! 
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GUGLIELMINI: Perché Sergio… Francolino stesso… Francolino stesso gli ha detto… 
ADAMO: Scusa… scusa… scusa un minuto Marcello… 

GUGLIELMINI: …detto… sei stato “vastaso” ma che cervello hai?…  

ADAMO: vi dare tu… Marcello… scusa se i soldi glieli dove

GUGLIELMINI: Andrea… 

ADAMO: o Marcello!… tu e Giovanni e Sergio si voltava …e Giovanni… scusa un minut

in questa maniera… hai ragione tu… auh… io ti prendo e ti butto da 

finestrone… a te e chi viene appreso a te… poi vediamo, poi la ragioniamo. 

Ma siccome Sergio quando parla con   te… giusto è?… sta parlando di 

Giovanni… 

GUGLIEL Si, ma io quando parlo con te… e stMINI: o parlando con Andrea ADAMO… 

ADAMO: E vedi che Giovanni non è… non è uno stinco… 

GUGLIEL Di chi parlo parlo… io con Giovanni… MINI: 

ADAMO: Se Giovanni… scusa se Giovanni è un santo è un santo solo ed 

esclusivamente… forse… per Marcello e forse per sua moglie, dico ma levando 

queste due persone… non è .… non è che ti pare che c’è qualcun’altro che a… 

per Giovanni ha… ha…ha... 

GUGLIELMINI: Ti dico una cosa… se… 

ADAMO: L’unico c… che l’aveva… e io mi sono interessato solo per lui… e ne sono 

pentito dico… nonostante quando io faccio cose a voi io, dico, non me ne pento 

mai… però mi sono pentito, mi sono pentito perché io per lui… 

involontariamente… ripeto… giusto… involontariamente… si sono andate a 

mettere contro diverse persone… involontariamente… perché io ho portato il 

discorso a uno, quello per fare figura con me e… e… ripiglia… ripiglia… si 

sono messe in contrasto diverse persone, cosa che lui non sa e non può 

sapere… giusto… per interessarmi per lui… per lui… tramite però Cesare 

perché io a lui non lo conoscevo… ma Cesare non lo so se ha… rispetto verso 

la sua persona o verso quello che lui ci può dare… questo ancora è da 

stabilire… e lo stabilirò poi non appena esce… 

GUGLIELMINI: Ah si… 

ADAMO: Ma… io credo che non ci sono persone che vogliono bene a Giovanni a parte 

te e sua moglie… 
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GUGLIELMINI: …inc… 
ADAMO: Suo padre e sua madre non li conosco… non lo so 

GUGLIELMINI: Sono morti tutti e due  

ADAMO: Sono morti 

GUGLIELMINI: …e… Andrea… però io quando parlo con Andrea…di chi parlo parlo... 

ADAMO: Perciò… dico tu non te la devi prendere con Sergio… perché la sfuriata a te 

non è che è fatta a te Marcello… minchia… e… ci mancherebbe altro… è fatta 

a lui… 

GUGLIELMINI: È stata fatta a me e dentro la mia casa! A me e dentro la mia casa! 

ADAMO: Marcello dai, non la mettere così, è fatta a lui… 

GUGLIELMINI: . Andrea scusa io quando parlo con te… di chi parlo parlo… Andrea... Andrea..

io sto parlando con Andrea ADAMO… e ho sempre quella forma di rispetto e 

di educazione che è giusto… 

ADAMO: Certo certo... 

GUGLIELMINI: Lui invece è stato vastaso e te lo posso ripetere… non è che …inc… Francolino 

stesso gli ha detto: “ma che ti è preso dentro la casa di Marcello, vedi che 

quello ti butta dal balcone davvero”… infatti quando hanno fatto 

l’appuntamento a… 

ADAMO: odo… non ha il modo di… di… No ha m

GUGLIELMINI: Quando hanno fatto l’appuntamento all’ufficio di Giovanni… e il signor… 

Sergio neanche mi… Giovanni fa dice “facciamo venire a Marcello?”… no 

che non c’è bisogno” mi hanno telefonato a me nell’altro negozio e mi fa dice: 

“ancora con me ce l’hai? Ma mi vuoi alzare le mani?” gli ho detto: “te le devo 

alzare a te scimunito che non sei altro le mani!” 

ADAMO: Le mani …inc… lascia stare questo discorso… 

GUGLIELMINI: Gli ho bloccato il telefono era… ed erano… 

ADAMO: ..calma… 

GUGLIELMINI:  Lui, Francolino che qua il primo Sergio che doveva dire… a… il primo 

Sergio, lasciamo stare tu che… a… a… lo hai mandato tu a Sergio…a dire ma 

qua ci dovrebbe essere Marcello… ma tutta questa discussione… bile… qua 

dovrebbe esserci… dov’è Marcello? 

ADAMO: Marcello? 
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GUGLIELMINI: Dico come forma 
ADAMO: Marcello… non ha forma di ragionamento… perché se aveva forma di 

ragionamento te la poteva portare in un'altra maniera… per come te la potevo 

portare pure io inizialmente che ti potevo dire… Marcello, io, cinque anni fa, 

quattro anni fa mi sono interessato per lui, quando io mi sono interessato per 

lui tu non ti sei immischiato di niente perciò ora fatti gli affari tuoi… te li sei 

fatti allora (lo dice sorridendo n.d.r.)… 

GUGLIELMINI: No… minchia… appuntamento al Kilt bar 

ADAMO: (Ridendo) si, minchia… 

GUGLIELMINI: Te lo sei dimenticato? 

ADAMO: (Ridendo) si… con i coltelli nelle mani… che c… lascia stare… 

GUGLIELMINI: Minchia non mi sono interessato… con Totò CIULLA (fonetico)…inc …inc… 

ADAMO: Lascia stare, non mi prendere questo discorso… io penso …inc… 

GUGLIELMINI: …Fabio …inc… l’appuntamento con Fabio SCIMO’… quel… mongoloide di 

Fabio SCIMO’…che ci dice di dargli la…  

ADAMO: Ma lascia stare a Fabio SCIMO’… 

GUGLIELMINI: E allora, ai tempi quello fu, gli appuntamenti quelli furono con Agostino che 

inc… 

ADAMO: Poi poi ci fu Agostino, poi ci sono state le cose più serie che si è cominciato, 

che hanno cominciato a nascere le cose più serie..    

GUGLIELMINI: Si ma Andrea… 

ADAMO: E quando è spuntato Agostino tu dov’eri Marcello? 

GUGLIELMINI: Che?… 

ADAMO: Quando è spuntato Agostino tu dov’eri? 

GUGLIELMINI: Come dov’ero?! 

ADAMO: Dov’eri? 

GUGLIELMINI: Al negozio… 

ADAMO: Eri al negozio… 

GUGLIELMINI: Eh…! 

ADAMO: Chiuso e basta! sei rimasto al negozio e e non ti sei immischiato più… 

GUGLIELMINI: Vero è! 

ADAMO: Aspetta..Marcello…  
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GUGLIEL Vedi che ho mandato a chiamare a mio suocero chMINI: e tu mi hai detto pure non 

fare immischiare a tuo suocero, tu devi chiamare a me, tu mi hai detto… 
ADAMO: Marcello Marcello quando fu questo discorso, tu neanche avevi tutto questo 

motivo di difendere a Giovanni perché ancora non aveva avuto… 

GUGLIELMINI: Ma che c’entra c’era questo …inc… 

ADAMO: No no no, non aveva avuto… Marcello? dico è assurdo prenderci per fessi, 

quando noi altri siamo in galera… e c’è una persona che si comporta bene 

specialmente anche con la famiglia, uno ha tutta la venerazione di questo 

mondo, perché in galera uno si sà… è giusto? Specialmente quando si tratta di 

soldi, ma non per i soldi in se stesso…     

GUGLIELMINI: Per… inc… 

ADAMO: Per l’aiuto, no, per l’aiuto che può dare alla famiglia perché purtroppo ci 

arrestano e siamo sempre senza una lira non si capisce il motivo. Dico è una 

cosa che uno non se la può mai dimenticare e allora io lo capisco, ora 

Marcello è uscito insomma eh… Però io ti ho spiegato la situazione qual’era 

Marcello nonostante ti spiegavo la situazione qual’era a Sferracavallo tu… 

GUGLIELMINI: Si… 

ADAMO: Niente da fare… 

GUGLIELMINI: Però tu a tuo cugino… 

ADAMO: E quello ha la barca e quello se la tira… 

GUGLIELMINI: Si però a tuo cugino… 

ADAMO: Marcello quello ha che se la tira una vita 

GUGLIELM Però a tuo… INI: 

ADAMO: Che che che ora che che che vuole dire che quello quello… 

GUGLIELMINI: Però, però però, però… 

ADAMO: Ognuno ha i suoi vizi… e si …inc… 

GUGLIELMINI:  in Però era venuto, era venuto tuo cugino a dire va bene, allora vediamo…già

partenza tu lo dovevi dire “leviamogli diecimila euro”…  

ADAMO: Ora me lo stai dicendo… 

GUGLIELMINI: Per dire, per dire, già in partenza… 

ADAMO: Eh…ma mentre c’eri tu?  

GUGLIELMINI: Si quando…inc… 
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ADAMO: Io non gliela facevo chiudere con tutta la cifra Marcello… 
GUGLIELMINI: Che..? 

ADAMO: Io non gliela facevo chiudere con tutto la cifra…  

GUGLIELMINI: Si… ma ti sei visto tu quando venivi a Sferracavallo? Ma tu te lo sei visto 

l’accanimento che avevi quando venivi a Sferracavallo? 

ADAMO: Marcello Marcello allora Marcello ascolta accanimento… Marcello vedi che 

se non c’eri tu c’eri tu lo prendevo e lo buttavo dal finestrone…   

GUGLIEL E perché che ti ha fatto quMINI: esto…? 

ADAMO: Perché è un pezzo di merda Marcello 

GUGLIEL Che ti ha fatto, che ti ha fa ?MINI: tto…  

ADAMO: Mi è venuto a dire a me che gli ha portato la macchina per venderla, 

all’autosalone…  

GUGLIELMINI:  E’ vero… 

ADAMO: Ma quale vero  Marcello… 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: non stanno nella mia Marcello ma ma mi mi… mi devi far dire parole che 

bocca?… 

GUGLIELMINI: il GT3 quello blu che c’è posteggiato …inc… 

ADAMO: E allora? (ride)  

GUGLIEL E che è? MINI: 

ADAMO: Si è andato a vendere la macchina perché…, mi sa a me perchè quello se la 

doveva vendere… non per bisogno… 

GUGLIELMINI: etto dice… va bè quello ti ha d

ADAMO: Perchè che ha detto… 

GUGLIEL Ma che il Porsche Carrera,MINI:  ha il Porche Cayenne e dice io il Porsche ce l’ho 

in vendita 

ADAMO: In vendita…? Come a dire… io ce l’ho in vendita la macchina… 

GUGLIELMINI: l bisogno di vendersi la macchina… e tu pensi che ha il bisogno di Va bè ha i

vendersi la macchina per campare? 

ADAMO: Il discorso così è stato portato … 

GUGLIELMINI: Mi… tu fai caso a tutti i peli 

ADAMO: … Ride …inc… 
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GUGLIELM Dico però… con tuo cugino immischiato… INI: 
ADAMO: sso avere per te… per l’azione Marcello, io ti dico… con tutto il rispetto che po

che lui ha fatto… perché non è che… l’azione l’ha fatta con te e naturalmente 

io lo rispetto pure per questo… 

GUGLIELMINI: Bravo bravo…! 

ADAMO: pezzo di merda! Levando questa azione che lui ha fatto con te Però è un 

Marcè…, questo è un pezzo di merda che camina… 

GUGLIELMINI: Io …inc…  

ADAMO: o… E non mi deve capitare sotto Marcell

GUGLIEL E io vorrei sapere.. MINI: 

ADAMO: Se lui non mi “sconza” (disturba n.d.r.) io non lo vado a cercare… Lui non mi 

deve “sconzare” (disturbare n.d.r.) però Marcello! 

GUGLIELMINI: Io vorrei sapere da te, però veramente da cugino a cugino, che cosa lui ti ha 

fatto a te… 

ADAMO: Niente… 

GUGLIELMINI: iare… In quale modo posso farlo rimed

ADAMO: Niente, no lui a me non mi ha fatto niente Marcello… 

GUGLIELM E allora perché tu hai questa questa considerazione? ...inc… INI: 

ADAMO: icendo non ha fatto niente, … nessuna riconoscenza di… e appunto no… ti stò d

nessuna rico cenos nza di questo mondo…  

GUGLIEL In che senso, scusami, nessuna riconoscenMINI: za? 

ADAMO: Per tutto quello che ho fatto per lui, lui non ha avuto nessuna riconoscenza! 

GUGLIELM Ma chi te lo ha detto? INI: 

ADAMO: era quando faceva finta di In mezzo alla strada, c’era quando mi salutava e c’

non vedermi… 

GUGLIELMINI: o Andrea… non è il tipo lo conosco bene sotto questo punto di Non è il tip

vista… sotto questo punto di vista no… 

ADAMO: Marcello è una persona che io…mm  

GUGLIELMINI: Si dico… 

ADAMO: Non può… capito?… 
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GUGLIELMINI: Però scusa un attimo, ora parliamo di un’altra cosa, ma tu quando hai detto 

di…non gliela facciamo chiudere con tutta la cifra e come poteva fare… come 

gli ritiravano quelli le cambiali se non la chiudeva con tutta la cifra?… 
ADAMO: Marcello… lui… ma... capitò mi pare o due o tre volte momenti di difficoltà, 

mandarmi a chiamare, là sopra , Andrea… 

GUGLIELMINI: no…inc… 

ADAMO: Andrea dove sei?… 

GUGLIEL Me lo ha sempre detto… MINI: 

ADAMO: Eh…va bè stò arrivando… e trovavo a lui là… va bè qual’ è… 

GUGLIEL No me lo ha sempre deMINI: tto  

ADAMO: …dico… per come i bisogno è stato di quello, lui aveva bisogno… giusto è…? 

GUGLIELMINI: No, me lo ha sempre… 

ADAMO: Dico… la stessa cosa era, non… no… no… non cambiava niente…  

GUGLIELM Me lo ha sempre detto questo fatto di qua… INI: 

ADAMO:  quando poi noi abbiamo avuto Non cambiava niente… però quando poi…

questo discorso nelle mani…che neanche è partito da me…poi fu un discorso 

di Gaetano, abbiamo avuto questo discorso per le mani e ci siamo incontrati 

per caso, non si è degnato una volta… perché i discorsi li ha fatto con il 

fratello di Cesare … 

GUGLIELMINI: Questo quella cosa dello scimunito…  

ADAMO: Dico, non si è mai degnato una volta, nonostante lui sapeva che agli 

appuntamenti ci andavamo io e Gaetano… le prime volte Gaetano… poi… 

GUGLIEL Dice che c’è andato da Gaetano… mi ha detto a me che c’è andato dMINI: a Gaetano 

ADAMO: Non si è degnato una volta…  

GUGLIELM …non si sono visti una volta… INI: 

ADAMO: Di dirgli… Toni ma perché non mi fai parlare con Andrea… minchia… come… 

minchia… mi viene a cercare al momento del bisogno…  

GUGLIELMINI: Ma scusa… 

ADAMO: un minuto con Andrea che gli spiego bene la Ma fammi parlare 

situazione…non si è mai degnato… 

GUGLIELM Ma scusa un minuto… INI: 
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ADAMO: Capitò una volta che ci siamo incontrati per caso davanti al PARADISEA e lo 

sai che cosa mi ha detto?… Andrea, dice:  vuoi scendere un minuto che ti devo 

dire una cosa da solo… minchia io pensavo ora mi apre il discorso… come 

possiamo fare… aggiustiamolo… aggiustiamolo dico… minchia dice si può 

sapere perchè tu a me mi devi venire sempre con le dita nel… sempre con le 

dita nella gola?…, a posto, Giovanni! a posto Giovanni! ho messo la “la 

pignata” (il casco), mi sono messo sopra il motore e me ne sono andato… ah 

io   ti vengo con le dita nella gola?… 
GUGLIELMINI: Lui… no… lui è co.. no lui è convinto… lui è convinto… Andrea ce l’ha con 

me... gli ho detto ma per quale motivo Andrea la deve avere con te? 

ADAMO: Ma perché ce l’ho con lui? perché deve dare i soldi ad un povero sfortunato? 

Per questo ce l’ho con lui?.. 

GUGLIELMINI: …inc… lo vedi… per te è povero sfortunato… 

ADAMO: Ma perché, ma perché ce l’ho con lui perché deve dare i soldi… non è giusto 

che gli deve dare i soldi Marcello? 

GUGLIELMINI: Andrea, se vuoi la discutiamo così la situazione… ora tu hai detto tutti i soldi 

non gliela facevo chiudere 

ADAMO: Che gli ha fatto assegni?… 

GUGLIELMINI: Tutti assegni gli ha fatto… 

ADAMO: Oh, Marcello e io ti continuo a dire che io non ce l’ho con lui, io ti continuo a 

dire questo, io mi auguro che lui gli paga fino all’ultima lira… 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: E io questo me lo auguro… 

GUGLIELMINI: Non ce li deve pagare… 

ADAMO: Io questo me lo auguro… Io ho detto a lui il primo assegno che ti arriva 

indietro, gentilmente fammelo sapere… 

GUGLIEL Ma che c’entra che motivo hMINI: a… 

ADAMO: Marcello… non può essere che gli arriva un assegno indietro? 

GUGLIELM E che è?.. E tu…devi INI: 

ADAMO: E io che cosa.?  Vengo da te! Vado da tuo suocero!…  

GUGLIELMINI: …inc… e tu fai finta che c’e tuo suocero, e tu fai finta che c’è tuo suocero… 
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ADAMO: Vado da tuo suocero e gli dico a tuo suocero glielo dice a Marcello… (ride)… 

Marcello ma va… va …  
GUGLIELMINI:   Bravo bravo… bravo… 

ADAMO: Ma bravo che? 

GUGLIELMINI: Bravo… 

ADAMO: Ma bravo che?… Marcello… 

GUGLIEL che poi tu con Giovanni e devi fare finta che ci sono io MINI: davanti… 

ADAMO: No Marcello io sono chiaro, io… 

GUGLIELM Ma io che ti stò dicendo… INI: 

ADAMO: rsona Marcello… la “coda” la usiamo in mezzo alla Io quando rispetto una pe

strada e scherziamo, la coda la usiamo, la usiamo perché dobbiamo andare 

tutti d’accordo, però io quando parlo con una persona a tu per tu, io ciò che 

devo dire lo dico… 

GUGLIELMINI: E bravo… 

ADAMO: Se è sbagliato… chiedo scusa… se ho azzeccato… 

GUGLIEL Dico in ogni caso se non gli parlavMINI: a… non è cosa di chiedere scusa… 

ADAMO: No… no… 

GUGLIELM Se in ogni caso non gli dovessero pagare un assegno… tu al posto di Giovanni INI: 

hai a tuo cugino davanti… a tuo cugino Marcello 

ADAMO: No… no… ci va… questa è una cosa che mi devo sbrigare io… perché me li 

devo andare a prendere io personalmente  

GUGLIELMINI: No! Tu devi fare finta che hai a tuo cugino Marcello… per i… ma non solo 

per… tu fai conto che Giovanni è una persona… è stato uno che ha aiutato un 

membro della tua famiglia… quindi in ogni caso… 

ADAMO: Ma di fatti ti ho detto… 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: Ti ho precisato 

GUGLIELM Si, lo so INI: 

ADAMO: Io per questo ho rispetto… perché… 

GUGLIELMINI: esatto, quindi in ogni caso… ogni cosa che tu dovessi dire a lui 

ADAMO: Difatti… tuo suocero il primo… dice: “Andrea… guardiamo…” io non l’ho 

fatto finire di parlare, gli ho detto che questo è stato già guardato… quando… 
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quando il signorino venne con Marcello al villino… io al posto di buttarlo dal 

finestrone mi ha detto che si è andato a vendere la macchina, aveva la 

macchina in vendita… non l’ho buttato… basta! …inc… 

GUGLIELMINI: Ma ora…in ogni caso… tu, dato che ha rispettato una persona che tu rispetti… 

almeno io ti rispetto… sono certo che tu mi rispetti pure… 

ADAMO: E… e… io non l’ho rispettato? Tu pensi che io non l’ho rispettato? 

GUGLIELM …sono certo che tu mi rispetti pure…ogni cosa che dovesse… dovesse fare… INI: 

dovesse fare Giovanni… devi dire c’è mio cugino Marcello davanti… aspe… 

che …inc… mio cugino Marcello 

ADAMO: Dico tu ti fi… ne convieni che noi a… abbiamo perso un bel po’ di tempo con 

lui?… quando questo bisogno non c’era? 

GUGLIELMINI: …inc… no… ti spiego solo… 

ADAMO: Questo bisogno non c’era perché io… 

GUGLIELMINI: Andrea…Andrea…perché lui lo sai perché ha avuto bisogno lo sai… 

ADAMO: Noi usiamo… prima “bussiamo” è giusto…? 

GUGLIELMINI: Lo sai… lo sai perché…inc…  

ADAMO: e volete… Possiamo?… dice… fate quello ch

GUGLIELM Lo sai perché ci è rimasto…inc… INI: 

ADAMO:  là… Ma… Giovanni cortesemente Io mi potevo mettere sul motore andavo

dagli i soldi subito!… 

GUGLIEL Giova’… Andrea… Andrea lo sai perchMINI: é… 

ADAMO: Abbiamo perso tempo…abbiamo cercato di… ti ho detto a te falli incontrare 

per vedere di… di… un accordo fra di loro… 

GUGLIELMINI: Andrea lo sai perché lui si è incaponito?…Dice: “Io con questi di qua ci ho 

parlato il primo di tutti…” 

ADAMO: Mhh… 

GUGLIELM Di fatti glielo ha detto davanti a Sergio, e lui fa vero Giovanni… INI: 

ADAMO: i… non lo poteva fare… E non lo poteva fare da

GUGLIELMINI: Ma scusa un attimo… gli aveva parla… lo aveva chiamato il primo di tutti gli 

ha detto “vedi che io sono in queste condizioni”… 

ADAMO: … Eh e che vuoi?!… e che è una scusante questa?
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GUGLIELMINI: Nel senso che a quel ragazzo non è che… nè lo voleva “fottere” né …inc… 

voleva fare …inc… 
ADAMO: Marcello questo non discute, questo non ti devi dimenticare che a 

Sferracavallo mi ha detto: “Minchia, dice, due rappresentanti avevo a 

Palermo e ho trovato due problemi?” eh… ma tu che volevi scusa? 

GUGLIELMINI: però ora… 

ADAMO:  ano due e ne stai trovando Se erano dieci, tu di problemi ne trovavi dieci… er

due, tu che volevi? 

GUGLIELMINI: ora ti dico una cosa però… l’altra volta…  

ADAMO: ppresent…, questo non capisce niente Marcello… Minchia dice due ra

GUGLIELMINI: …inc… lui… 

ADAMO: …minchia dice avevo due rappresentanti e ho trovato due problemi… ah!… 

GUGLIELMINI: Eh, dice “perché se io fallivo”, dice “che succedeva?” 

ADAMO: Eh? 

GUGLIELM dice “se fallivo vero…” dice “se perdevo tutti i soldi davvero…” INI: 

ADAMO: i Palermo, se erano persone che si potevano rispettare… Eh, con tutti quelli d

 

A questo punto, la conversazione si interrompe per problemi tecnici e riprende con la traccia del 

29 Settembre 2005 ore 00,15 segue trascrizione. 

Fatto, letto, confermato e sottoscritto. 

 

Trascrizione della conversazione del 29.09.2005, a partire dalle ore 00,15318: 

Conversazione del 29.09.2005, ore 00.15 

 

Interlocutori: 

ADAMO:                 ADAMO Andrea nato a Palermo il 25.12.1962 

GUGLIELMINI:    GUGLIELMINI Melchiorre nato a Palermo il 29.03.1959 
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GUG Quando fu LIELMINI: Non so chi è… io una volta ho conosciuto a uno, ora non lo so… 

per un altro rappresentante che gli ha dato pure i soldi per tremila euro ci 

sono andati a trovarlo posto a casa, un rappresentante e questo… non mi 

ricordo…   
ADAMO: Chi era…chi era?… 

GUGLIELMINI: Eh?… 

ADAMO: …inc… 

GUGLIELMINI: Quello che è messo là… non lo so… non lo so… ti giuro vero …inc… te lo 

direi… perché ci è andato con quello che gli fa i lavori a lui, quello che gli dà 

il cemento quando fa i lavori a Partanna e ci sono andati posto a casa “lei gli 

deve dare i soldi a quello...inc…” quindi tremila euro erano… un’altra volta 

…inc… suo figlio torna a casa, apre il cancello, si infila… dal cancello… uno 

da dietro… gli leva l’orologio, il Daitona, gli ha fatto la rapina davanti a 

casa… se fossimo all’antica che cosa ci sarebbe da fare… andare a prendere 

questi che ci sono andati a casa… perché io… 

ADAMO: Perché… Marcello?… Perché?…inc… 

GUGLIELMINI: A dire… gli vada a comprare l’orologio 

ADAMO: E perché? Perché Marcello scusa…? 

GUGLIELMINI: Ah!… per i soldi del rappresentante ci sono andati posto a casa… 

ADAMO: Eh… 

GUGLIELMINI: Però davanti alla sua casa 

ADAMO: Eh… 

GUGLIELMINI: Che è… ci possono fare qualunque cosa… 

ADAMO: Cioè praticamente deve restare immune allora…inc… 

GUGLIELMINI: No, non si tratta di restare immune, ma allora posto dava… davanti alla sua 

casa per dirgli i soldi del rappresentante… posto a casa sua ci sono andati… 

che gli è successa questa cosa davanti a casa sua però è tutto normale…va bè 

tanto gli è successo a Giovanni CERAULO… che mi interessa… 

ADAMO: Si ma con tutti gli “scappati di casa” che ci sono… scusa… e se era una 

rapina… 

GUGLIELMINI: E se era all’antica… Andrea? Tu non è che hai il cervello di questi giovani… 

tu ora mi stai prendendo per fesso… perché tu non è che hai il cervello con la 
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mentalità di un sacco di fuggiaschi che ci sono per ora piedi piedi… tu hai il 

cervello di un picciotto… di un cristiano con i “coglioni”…all’antica… 

ADAMO:  E… ma noi viviamo nel 2005, non viviamo… 

GUGLIELMINI: Tu… se un cristiano… 

ADAMO: …nel 70… 

GUGLIELM Allora se tu sapevi che era all’antica… senta gli hanno rubato… ha ragione… INI: 

tenga qua l’orologio… se non si trovava l’orologio… o no? 

ADAMO: Marcello… una volta a lui gli hanno fatto una rapina in casa… 

GUGLIELMINI: E… posto a casa… c’ero pure io fuori… 

ADAMO: E… e per quello che uno poteva fare… giusto… abbiamo messo sottosopra… 

per quello che uno… per le conoscenze che ha… giusto…?  

GUGLIELM E… glielo sono andato a dire allora al signINI: or Tommaso e mi ha detto dice: 

digli che si cerca nelle tasche…va bè Tommaso, mi vuoi rispondere così… 

rispondimi così” a dire: va bè Marcello… prendimi per fesso… va bè ora 

vediamo… 

ADAMO:  il comportamento Marcello… con il… con il comportamento che ha lui, con

che ha lui, non è difficile che uno qualunque si improvvisa e dice “minchia ma 

questo ci sta rompendo la minchia… aspetta che mi vado a prendere un po’ di 

cose… vediamo cosa ha a casa e me li vado a prendere… non è difficile… 

Marcello..      

GUGLIELMINI: Andrea… Andrea… Andrea… io parola d’onore, ti giuro, certe volte ti sento 

parlare e tu… mi… mi… dispiace che tu non lo conosci bene… 

ADAMO: …Inc… 

GUGLIELMINI: Ma no perché ha aiutato a me… levalo questo fatto perché ha aiutato a me, 

levalo… tu mi dispiace che non lo conosci bene. 

ADAMO: Marcè… a me questo tuo… questo tuo comportamento… 

GUGLIELMINI: Questa mia enfasi… tu dici che è dettata solamente… 

ADAMO: No, no… questo tuo comportamento a me è capitato spesso… con delle 

persone e uno poi magari se ne rende conto dopo… con delle persone che mi 

hanno fatto simpatia, perché non c’è… non c’è più brutto Marcello… quando 

tu prendi a simpatia a uno… non c’è più brutto perché… perché non vedi… 

non vedi… non vedi… 
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GUGLIELMINI: No no è come quando …inc… innamorato di una donna…   
ADAMO: Non vedi non vedi…  

GUGLIEL Però ti dico una cosa… MINI: 

ADAMO: E a me mi è capitato Marcello… 

GUGLIELM Perché tu però non lo conosci bene… ti ripeto tu non lo conosci bene… tu non INI: 

hai avuto modo di parlarci al di fuori di, magari, cose di scontri… 

ADAMO: Marcello io… io so solo… io so solo che questa persona… dico… non lo 

prendo come spunto per carità, questa persona non ha amici, a parte te… 

GUGLIELMINI:  …inc…   Andrea… inc… e quello

ADAMO: Va bè …inc… il fatto dei soldi …inc…   

 GUGLIEL  E per il fatto dei sold eMINI: i p rché… che ti immagini che prende i soldi dalla tasca e 

glieli dà a qualcuno?… su questo fatto ti dò ragione… ma vedi che non c’è… 

cioè nel senso che non è uno scemo…  

ADAMO: …inc… Marcello …inc… perché certo …inc… una giornata ci fu un 

compleanno …inc… 

GUGLIELMINI: …inc… arrestato (parla a bassa voce) 

ADAMO:  tra Eh… gli ha detto a uno… non è giusto fare il nome… aveva messo insieme

amici e cose varie una quindicina… venti persone… e gli ha detto …inc… 

minchia ma io… dice… dobbiamo fare una festa… io voglio quattro… 

cinquecento persone a casa… e qual è il problema, li pigliamo e li portiamo e 

ha fatto una festa nella sua villa con quattrocento invitati, tutte persone che a 

lui non lo conoscevano. 

GUGLIELM Comunque, io a te ti darò modo di conoscerlo bene… nel senso… io può essere INI: 

che… 

ADAMO: no…inc… Marcello… 

GUGLIELM Io può essere che ho la sindrome di Stoccolma… però ti darò la possibilità, INI: 

cioè la possibilità di conoscerlo bene… di… di… di… 

ADAMO: Marcello… 

GUGLIELMINI: Ma non per cosa… non per… perché certe volte ho… io io senti… 

ADAMO: Non è una persona per niente riconoscente… 

GUGLIELMINI:  …Io… io l’ho vissuta per l’esperienza diretta quindi No, ma che fai scherzi?

dici io so …inc… 
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ADAMO: Magari magari aveva simpatia particolare oddio!!… 
GUGLIELMINI:  esatto però tu vedi tutte le persone tut… Esatto…

ADAMO: Sono rapporti interpersonali …inc… 

GUGLIELMINI: Tutte le persone che ne parlano male di lui… che non è il tuo caso perché tu 

nel tuo caso non hai frequentazione… 

ADAMO: …inc… a me, a me… ma che Marcello  

GUGLIELMINI: …inc…  

ADAMO: Va bè ma è normale… 

GUGLIELMINI: Eh …inc… minchia finalmente si è levato da mezzo ai cazzi quel…inc… 

 ADAMO: Certo… certo… 

GUGLIELMINI: …commercialmente… la maggior parte delle persone… quindi un discorso 

rapportato rapportato… una persona che cade a Mon… al Politeama, a 

Monreale è una strage perché è caduto un uomo… un uomo, quello due due… 

una strage… per dirti… per dirti che tu a questa persona non lo conosci bene. 

Per esempio Francolino ci ha avuto modo di parlargli due tre volte e già 

Francolino ha una sua opinione…io sto picciotto...per dire che gliela... una 

volta gliel’ha, questa estate quando Francolino si è presa la patente nautica 

glielo ha detto pure a Gaetano, dice Gaetano, te lo dico io, vedi che tu non lo 

conosci bene… tu… io… ti ripeto, ne parlo, potrei parlarne di parte perché 

giustamente dici …inc… 

ADAMO: Certo no, tu ne parli di parte.. 

GUGLIELMINI: E ne parlo di parte… e ne parlo di parte, però tu hai accumulato quello che 

tutte le persone ti vengono a raccontare… 

ADAMO: Noo!… 

GUGLIELMINI: Noo!…  

ADAMO: scusa Marcello non  rientra nel mio carattere… 

GUGLIELMINI: No!.. 

ADAMO: Non rientra nel mio carattere… non rientra nel mio carattere… 

GUGLIELMINI: Cioè lo sò…Non stò dicendo che uno non se ne fa un idea sbagl… 

ADAMO:  ho visto… io ho appurato quello che ho visto…  Io ho appurato quello che

GUGLIELMINI: Bene o male… bene o male… bene o male uno gli dice una cosa uno gliene 

dice un’altra cosa …inc… 
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ADAMO: Marcello io ho accumulato che… io mi sono fatto in quattro e lui non è stato 

riconoscente per niente, io ho accumulato che… in quattro volte che mi vedeva 

in mezzo alla strada… due volte mi salutava e due volte faceva finta di non 

salutarmi… di non vedermi, ho accumulato che… dovevamo togliere Alessio 

da mezzo la strada, glielo abbiamo portato là… lo hanno licenziato… 

aspetta… anzi prima di licenziarlo lo hanno messo a “scopino” (n.d.r. a fare 

pulizie) in via…  
GUGLIELMINI: A “scopino”?( n.d.r. a fare pulizie)…inc… 

ADAMO: A “scopino” (n.d.r. fare pulizie), si l’immondizia buttava… 

GUGLIELMINI: In via Bandiera…  

ADAMO: tto a Toni, gli ho detto Toni… si dico è assurdo In via Bandiera… L’ho de

nascondersi, ha pure bisogno di lavorare, però la base è non farlo camminare 

in mezzo alla strada anche perché ha quattro amici che a me non piacciono, 

allora è per levarlo da mezzo la strada… non facciamogli buttare la 

spazzatura, mettiamolo… anche perché è grazioso il ragazzo… lo metti alla 

vendita, il tempo di imparare. Lo ha messo alla vendita, è mancato tre giorni, 

in un mese, tre giorni o quattro giorni quello che sia, è arrivato a fine mese gli 

hanno dato la paga… la paga sa lui qualche duecento euro, gli hanno dato,… 

con il licenziamento… scusa… con il licenziamento. D’accordo, non è venuto 

quattro giorni, non è venuto cinque giorni… però io per te… cazzo di un 

amico, io per te ho to fat . Pure che tu,… questo ragazzo non ti viene quattro 

giorni, cinque giorni, dieci giorni, in un mese ti viene quindici giorni, per 

quello che tu…  

GUGLIELMINI: tu dici potevi chiudere un occhio… 

ADAMO: dico per quello che tu gli dai a… a… a… 

GUGLIELMINI: Al mese… potevi chiudere un occhio, che sta pure senza fare un…fai finta che 

non lo guardi… 

ADAMO: …al mese… che cazzo ti interessa, quando non ne puoi più, al limite, a dire, 

Andrea non glielo puoi dire ad Alessio che insomma si fa un poco… un poco…

  

GUGLIELMINI:  E che deve fare, ha bisogno di lavorare di nuovo?  

ADAMO: Noo! Bisogno di lavorare chi quello Marcello? 
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GUGLIELMINI: Se lui ha bisogno… 
ADAMO: ando Marcello! Ma tu stai scherz

GUGLIELMINI: Ha bisogno di lavorare? Ti stò chiedendo… ha bisogno di lavorare?… 

ADAMO: Marcello se… se… se… se Alessio era un ragazzo un poco più sveglio, io gli 

dicevo fatti le chiavi e vengo io la sera… ci dobbiamo uscire tutta la roba… 

GUGLIELMINI: Eh… dico! 

ADAMO: no! minchia! Marcello... (ride)...no… Io… a loro ho fatto …inc… molto 

difficile… è molto difficile… 

GUGLIELMINI: Andrea…  

ADAMO: Me lo ha messo a “scopino” (n.d.r. fare le puliz e)i  là… me lo ha messo a 

buttare l’immondizia… 

GUGLIELMINI: Andrea… Andrea ora tu devi considerare una cosa, qualsiasi cosa con 

Giovanni, devi vedere a me, tu, davanti… 

ADAMO: Ma che vedo a te!!… Marcello minchia è… è un’ offesa se tu mi dici questo… 

GUGLIELMINI: Come!!… 

ADAMO: E’ un’ offesa nei tuoi confronti.. 

GUGLIELMINI: Cioè ti stò dicendo di vedere a me per… tu dici …inc… per quello che ha fatto 

per me è… dev’essere così. Però ti dico una cosa, ha fatto bene per una 

persona della tua famiglia quindi… tu… qualsiasi… a dire ho questo problema 

con Giovan  Mni,… arcello vedi che gli stacco la testa come possiamo fare?… 

Penso che sia una cosa nei miei riguardi… ti ho sempre rispettato quindi 

penso che merito l’attenzione… un minimo di attenzione. Ora …punto 

interrogativo! 

ADAMO: …inc… Minchia ma tu… 

GUGLIEL Levati stò discorso di mezzo, Alessio ha bisogno di lavorare? Punto. PerMINI:  

passarsi il tempo? 

ADAMO: Marcello… Marcello… 

GUGLIELMINI: No ti stò dicendo Ale… ma non per  qua… 

ADAMO: Ascolta... io non ho fatto quello… quello che volevo fare con lui per non si dire 

domani: si minchia… dice… stà approfittando… di qualche situazione ...inc… 

perché io gli dovevo dire ad Alessio… Alè… tu ti devi andare a svuotare il 
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magazzino… vengo io però no tu solo, perché non ce la fai giusto? Vengo io 

viene qualcun altro perché qua ci vogliono le braccia se no… 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: Ci dovevamo andare a svuotare il magazzino, oppure c’era da dire “tu ora per 

sei mesi Giovanni… tu fai il fattorino e mio nipote fa il principale… per non si 

dire minchia ma… che vuole approfittare?… no! Vattene? allora vattene! e 

non l’ho cercato però… si è presentata queta situazione… dico a prescindere 

da tutti i fatti Marcello, a prescindere da tutti i fatti… ma non è giusto che tu ci 

devi dare i soldi a quei picciottelli?…  

GUGLIELMINI: Non glieli ha dati? 

ADAMO: Minchia glieli ha dati? Ci ha fatto buttare il sangue Marcello… 

GUGLIELMINI: Vedi che gli ha dato fino all’ultima lira… 

ADAMO: Ci ha fatto buttare il sangue fino all’ ultima goccia… (ride) 

GUGLIELMINI: Aspetta un minuto …inc… partire da ottobre e l’assegno glielo ha fatto a 

settembre, cioè il primo glielo deve pagare domani… no già forse glielo ha 

pagato perché era …inc…  

ADAMO: Marcello per la mole di lavoro che ha lui, quello che gli deve dare a quei 

ragazzi glieli poteva dare pure tutti e gli diceva “ma vai a rompere i coglioni 

tu, Andrea, Marcello, il suocero di Marcello”... è che siccome è quella la 

persona…  

GUGLIELMINI: …inc…  

ADAMO: E’ quella… la persona è quella Marcello, la persona è quella non c’è niente da 

fare… perché per lui centoventimila euro è come dire… che io vengo da te e ti 

dico… Marcello, minchia ma devi dare centoventi  euro a quello? … Ma 

perché non li prendi e glieli sbatti in faccia, è la stessa cosa… E’ la stessa cosa 

GUGLIELMINI: na questione di puntiglio perché dice se io prima di Perché era diventata pure u

tutti chiamavo a lui… se ne è andato prima da Cosimo GIULIANO, da Michele 

PALERMO, da questo, poi da Andrea, poi che non si è capito il fatto chi è che 

glielo ha raccontato a Nicola… 

ADAMO: si è capito…  Questo non 

GUGLIELMINI: Non si è capito, dice “eh se Nicola davanti a me però lo ha detto…” dice  “ma 

perché  Giovanni che gli ha detto queste cose?!”…Nicola… eravamo… 
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su…Nicola… c’era Nicola, dice a me questo discorso me lo ha raccontato 

Andrea.. No aspetta Andrea e te te lo ha raccontato… cioè nel senso a te te lo 

ha raccontato in un secondo tempo… 

ADAMO: Certo… 

GUGLIELMINI:  …Quando tu gli hai raccontato il discorso ad Andrea 

ADAMO: Certo… certo…  

GUGLIELMINI:  Dice no dice… Andrea me lo ha raccontato…Nicola pensi male… comunque 

infatti lui… si ho capito… 

ADAMO: Gliel’ho raccontato io qu  luando i mi ha dato lo spunto e io ci… ma insomma… 

GUGLIELMINI:  …inc… 

ADAMO: Qual è il problema… 

GUGLIELMINI:  Gli ho detto… in secondo tempo… comunque ho capito che non me lo ha 

voluto dire… 

ADAMO: Certo… 

GUGLIELMINI: Perché poi… comunque… ma neanche mi interessa… però che davanti a me… 

 ADAMO: O lui o Tonino glielo ha detto per questo Nicola non te lo vuole dire.   

GUGLIELMINI:  Ma che… se c’era Giovanni davanti… perché gli doveva dire...   

ADAMO: Certo…  

GUGLIELMINI: ndrea doveva dire vedi che tu me lo hai detto... C’ era Giovanni davanti, A

ADAMO: E proprio perché… e proprio perché era davanti… o Giovanni o Tonino, non 

si scappa… io non sono andato a raccontarglielo…  

GUGLIEL E scusa… e scusa e NiMINI: cola …inc… 

ADAMO: Tu sei andato a raccontarglielo?  

GUGLIELMINI: erzi? Gli vado …inc…  Ma che fai sch

ADAMO: Io non vado a raccontarglielo… 

GUGLIELMINI: Ma scusa un minuto e… 

ADAMO: Gaetano non è andato a raccontarglielo e Sergio non è andato a 

raccontarglielo, chi glielo ha raccontato stò discorso… 

GUGLIELMINI: E scusa un minuto e com’è che Nicola allora davanti a lui fa dice “no non…” 

Gli ho detto scusa ti ha raccontato il discorso Giovanni? Dice “no perché me 

lo doveva raccontare Giovanni”. C’era pure Totuccio, poi Totuccio 
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…inc…niente, vedi che glielo ha raccontato lui, io in questo discorso non 

…inc…ha detto, no non gli ha rac acont to, vero, niente… 

ADAMO: Marcello…   

GUGLIELMINI: Per dire… 

ADAMO: Tu in questo discorso… e ti veniva pure difficile non entrarci perché capisci… 

GUGLIELM Che fa sei mischiato tu e non dovevo entrarci? INI: 

ADAMO: ischiato lui! …no dico no no …inc…non...come mischiato tu? la minchia, è imm

ti veniva difficile non entrare in questo senso…  

GUGLIELMINI: No allora lo vedi… no allora ora mi stai offendendo, lo vedi… perché tu pensi  

che io… 

ADAMO: Marcello tu perché… tu perché sei venuto da me?  

GUGLIELMINI:  Perché io penso a parità… a parità di… 

ADAMO: Scusa, noo! Un minuto… che c’entra…  

GUGLIELMINI: E allora… e allora… 

ADAMO: Sei venuto per… per ragionarci la cosa… 

GUGLIELMINI: A lui sicuro che con te aveva …cioè …inc… sei mio cugino… 

ADAMO: Certo perché tu che sei venuto da me e mi hai detto Andrea gli dobbiamo fare 

dare i soldi a Giovanni a quello? No, giusto è? 

GUGLIELMINI: è giusto… 

ADAMO: vediamo un po’… Vediamo 

GUGLIELMINI: Bravo… bravo… bravo… e dico quello che avresti fatto tu senz’altro nei miei 

panni… 

ADAMO: Si… si siccome poi tu mi hai detto andia  mo a Villa Igea lo vediamo uscire con 

la barca… insomma… 

GUGLIELMINI: L’ho visto io! 

ADAMO: E allora Marcello… la sua è!!… 

GUGLIELM …inc… perché mi sembrava anti…mi faceva antipatia… INI: 

ADAMO: …di Giovanni… 

GUGLIELMINI: No mi faceva antipatia… mi faceva antipatia perché io già pensavo… perché 

Sergio il modo di parl… ma tu lo hai visto a Sergio di recente?… ma parola 

d’onore …inc… 

ADAMO: icendo Sergio… Io ti stò d
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GUGLIELM E il modo di parlare… INI: 
ADAMO: … Sergio ha avuto… 

GUGLIELMINI: Ti faccio dare fino all’ultima lira… io già mi immagino ciò che è …inc… 

ADAMO: Lascialo stare a Sergio tu…(ride)… 

GUGLIELMINI: E lui in barca che mi ha guardato a tipo così dice “mi dovete dare fino 

all’ultima lira” mi veniva di buttarci la benzina di sopra e darci fuoco… 

ADAMO: …inc…Sergio ha avuto un colpo… 

GUGLIELMINI: Si …inc… dico perciò tu hai messo in dubbio che se in caso di discussione… ci 

fossero discussioni a dire questo è Giovanni CERAULO e questo è tuo cugino 

eh… 

ADAMO: Che c’entra… io dico tu sei venuto… 

GUGLIEL No… no …inc… MINI: 

ADAMO: No Marcello… noo… non la prendere così… io ti ho detto a te tu sei venuto… 

per Giovanni… per Giovanni nel senso non è che tu sei venuto da me e mi hai 

detto Andrea vedi che io sono con te…(ride) centoventimila euro a quello gli si 

devono dare… 

GUGLIEL No perché so che tu non sei con lui…MINI:  

ADAMO: Con chi… 

GUGLIELMINI: Con questo… co…col rappresentante… 

ADAMO:  io sono col rappresentante…io sono con… Certo

GUGLIELMINI: Aaaah… 

ADAMO: Con il discorso giusto 

GUGLIELM E tu sai... INI: 

ADAMO: e il discorso giusto qual'é? 

GUGLIELMINI: ...che il discorso giusto non fa così fino  all’ultima lira… tu lo sai pure… 

ADAMO:  … come no… 

GUGLIELMINI: Perché… 

ADAMO: …inc… 

GUGLIELMINI: Perché senti, tu sei stato pure nel commercio con i mobili e con i come si 

chiama, non pigliamo sempre questo discorso. “Stò fallendo, ho chiuso, non ho 

più niente mi hanno levato la casa, mi hanno levato tutte cose…”  
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ADAMO: (Si sovrappone la voce n.d.r.) ma un fallito, no Giovanni CERAULO… stiamo 

parlando di uno fallito… 
GUGLIELMINI: E stò dicendo pure… 

ADAMO: Perciò, e… io me ne vado da uno fallito a dirgli “oh gli hai truffato i soldi al 

rappresentante”?… stiamo parlando di Giovanni CERAULO noi altri…  

GUGLIELMINI: Ma poi le discussioni… ma poi… ma poi… ma poi… ma poi questo discorso 

noi lo abbiamo fatto tra perso… 

ADAMO: …Marcello… 

GUGLIELMINI: n ondizione Scusa un attimo perché lui dal primo momento non lo ha messo i  c

di parlare con la ditta a dire, per prio (piacere n.d.r.) fagli una telefonata alla 

ditta se non ti metti d’accordo mi devi dare fino all’ultima lira… perché?… 

ADAMO: Perché lui sosteneva… se ricordo bene… lui sosteneva… 

GUGLIELMINI: Che gli levavano la ditta… 

ADAMO: on la No, che parlando con la ditta… si… alla fine era questo, che, parlando c

ditta, la ditta per non perdere tutti i soldi, in ogni modo si metteva d’accordo 

con lui… in ogni modo si metteva d’accordo, perché la ditta più che può 

recuperare recupera… 

GUGLIELMINI: E tu pensi che gli levavano la ditta a lui… 

ADAMO: Però alla fine la piango io… 

GUGLIELMINI: Tu pensi che gli levavano la ditta a lui…(fonetico)  

ADAMO: Sii per quello che ho fatto… 

GUGLIELMINI: Un rappresentante della Sicilia e dell’Italia del Sud gli levavano la ditta per 

uno che …inc… 

ADAMO: Per que… no, dice per quello che io ho fatto per lui si, perché la ditta neanche 

sparato gli voleva dare l’area Napoli, sia per la tipologia di merce che trattava 

lui… 

GUGLIELMINI: Ma che c’entra, lui al Politeama l'ha messa la ditta blue jeans, quando ha 

aperto il negozio del blue jeans, ti credi che l’ha messa in corso Olivuzza?!… 

ADAMO: No no al Politeama… 

GUGLIEL Perciò lui dice… e poi lui èMINI:  assicurato SICAR, assicurato con la ditta… ti 

sembra che …inc… perché lui gli ha detto mandagli cen… duecentomila euro 

di merce il primo anno che gliela pago tutta, loro pensavano… al 
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rappresentante a chi non era il rappresentante?! Se loro si sono assicurati 

SICAR quelli di là insomma …inc… dice guarda allora com’è che sono 

assicurati SICAR e se hanno tutti e due… stò rappresentante si è messo 

responsabile…? Vedi che sono tante… 

ADAMO: senti, prendi centoventimila euro nelle sue mani …inc… 

GUGLIEL Stò dicendo dico però…MINI:  

ADAMO: …inc… centoventimila euro …inc… 

GUGLIELMINI: Ma tu hai ragione Andrea però stò dicendo per il discorso vedi che è così… 

ADAMO: Ma dagli i soldi ma dagli i soldi e“lassi ciavuru” (n.d.r. fai una buona 

impressione) dato che tu lo sai che fai puzza a Palermo… tu lo sai… stiamo 

parlando del rappresentante… e il rappresentante della tua città a 

“infangarti” non ci vuole niente…  

GUGLIELMINI: Si  

ADAMO: ...inc...Perché il rappresentante è questo, il rappresentante, si diceva è 

“infamone” però non lo voglio dire perché è pesante la parola… 

GUGLIEL Ma tu che c’entra… MINI: 

ADAMO: Però il rappresentante è questo, tu gli devi dare i soldi subito al 

rappresentante, ma qual è il tuo problema… inc… centoventi più otto… 

centoventottomila euro… ma stai scherzando tu?  

GUGLIELMINI: Ma chi… ottomila euro lui glieli ha dati prima di venire… inc… (si sovrappone 

la voce di Adamo) 

ADAMO: Col lavoro che hai tu, centoventimila ce li hai in uno scaffale tu… 

GUGLIELMINI: Comunque Andrea.. 

ADAMO: Ma cerca di finirla…  

GUGLIELMINI: Andrea il discorso era diventato personale… 

ADAMO: Si ma io l’ho capito che c’era il puntiglio.. 

GUGLIELMINI: Perché… perchè lui dice ma perché non mi ha fatto parlare con la ditta…inc… 

ADAMO:  mi ha detto a me dice “ma Lui davanti al PARADISEA mi ha detto, dopo che

perché tu mi vieni sempre con le dita in gola?” …l’ho lasciato là e me ne sono 

andato. Mentre me ne andavo... che lo guardavo mi sono messo a ridere e lo 

salutavo fa...si sposta e dice… dice non gliene dò soldi, dice, neanche una lira 

gli do! Io come vuoi… come dici tu. 

 350



GUGLIEL E infatti non gliene ha MINI: dati… 
ADAMO: E me ne sono andato… 

GUGLIEL E infatti non glieli ha dati … ora… MINI: 

ADAMO: Ha un modo di agire che è troppo troppo… 

GUGLIELM Ma perché quello parla con te a su… Andrea dimmi una cosa… INI: 

ADAMO: Parla con me parla con tutti così… Marcello… 

GUGLIELMINI: Andre… Andrea… Andrea sapendo con chi ha a che fare… 

ADAMO: inc… parla con me perché è mio fratello. 

GUGLIELMINI:  pensi che lui avrebbe detto queste parole? No, sapendo con chi ha a che fare tu

È che sa che con te è in confidenza e lo può dire…  

ADAMO: Certo… 

GUGLIELMINI: Perché se sapendo…sapendo con chi aveva a che fare… 

ADAMO: Si perché dopo il problema che gli abbiamo risolto… 

GUGLIELMINI: Sapendo che …inc… sapendo che… 

ADAMO: dopo il problema che gli abbiamo risolto…quando mi hanno arrestato, 

minchia  mandava saluti, ma tutto il giorno però, lo sai com’è? vedeva a 

Bianca e… e le diceva mi devi salutare Andrea io non me lo dimentico quello 

che ha fatto, sapendo che…. 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: 5 milioni l’anno (a voce bassa)… 

GUGLIELMINI: Ma che cosa?… 

ADAMO: Il signor Giovanni usciva 5 milioni l’anno… 

GUGLIELMINI: Ma chi te lo ha detto a te…inc… 

ADAMO: io… 

GUGLIELMINI: Sangue mio… 

ADAMO: Ah, va bè cinque e cinque… 

GUGLIELMINI:  Natale…  Dieci milioni… dieci milioni a

ADAMO: No  

GUGLIEL e un milione al mese… MINI: 

ADAMO: cinque e cinque…inc… Quando prima quando c’ero io… 

GUGLIELMINI:  Eh gioia mia!…  

ADAMO: Scusa…inc…io… 
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GUGLIELMINI: Andrea vedi che glieli davo io… 
ADAMO: Minchia…inc…  

GUGLIEL Vedi che glieli davo io…inc…MINI: glieli davo io…glieli davo io…ce li davo io…    

ADAMO: Cinque e cinque 

GUGLIELMINI: senti…inc…(parlano a voce bassa)… gli ha dato dieci milioni… l’altro 

Natale… 

ADAMO: Dopo, nel 2001 tu glieli hai dati… nel 2000 quando sono uscito io lui usciva 

cinque e cinque (parla a voce molto bassa)… 

GUGLIELMINI: E sempre un milione al mese… 

ADAMO:  E io… 

GUGLIELMINI:  E sempre un milione al mese e mille e…un milione e mezzo al …inc… 

 ADAMO: (parla a bassa voce) io, io sono andato da …inc…scusa un minuto, capisco che 

per la… per… per… la mole… questi, non sono niente… però… siccome ci sta 

a cuore, a un intimo che vuoi dire? …inc… non mi fare fare brutta figura… 

vediamo un poco… “minchia” dice: “Andrea mi stai dando una pugnalata…” 

gli ho detto: “perché?” “Perché proprio”, dice, “in questi giorni si era 

parlato di (sussurrato n.d.r.) raddoppiariccillu (raddoppiarglielo n.d.r.)… 

Minchia!! Dice ora vediamo Andrea …inc… ed era la verità perché poi 

…inc…è la verità “Andrea facciamo una cosa… lasciamo il mondo per 

com’è” …inc… lasciamo dice il mondo per com’è… ecco perché ti ho detto 

fino al 2001 perché poi a me mi hanno arrestato… “lasciamo il mondo per 

com’è dice e poi si vede”. Lui per questa situazione …inc… perché 

giustamente… e io ti dico giustamente, viene (parla a bassa voce) …inc… o 

no! Io, lo capisci, …inc… come un favo… come un favore ad Andrea… fra 

l’altro Tommaso qua sbaglia perché lo conosce…inc… (parla a bassa voce), 

capito? Quello che si sentiva …inc… Minchia, dice, come, dice, l’unico a 

Palermo che lavora …inc… ma quelli non fanno niente! Che sembriamo i 

magnacci… è l’unico… è giusto Marcello è l’unico che lavora a Palermo 

cinquemila  euro… ma che cazzo… che cazzo… e si sono messi… Tommaso 

per non fare e per fare figura con me mi ha detto se… mancando lui… ne… 

nei… nei confronti di di di quelli che gli appartengono… con me ha fatto 
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figura, però con quelli ha mancato io lo so che ha mancato. Lui non ti dico che 

questi discorsi li sa… 

GUGLIELMINI: Noo …inc… 

ADAMO: Lui questi discorsi non li sa, però dopo… lui l’ha visto …inc… c’è andato là 

per prendersi le chiavi del negozio, li ha visti tutti i discorsi… riconoscenza 

zero Marcello, riconoscenza zero pure nel saluto. 

GUGLIELMINI: Ma se lui doveva venire al negozio …inc… tu non c’eri eri arrestato o qualche 

cosa del genere… perché ci è andato all’appuntamento da Costa …inc… 

neanche le cose che…. dove c’ero presente io? Ah dice così si comportano 

dopo quello… dopo che tu mi hai messo  sempre a disposizione di qua e di là… 

li esco io dalla mia tasca… 

ADAMO: Con chi si è messo a disposizione… non si è messo… a disposizione mai con 

nessuno… con chi sono… con Cesare? 

GUGLIELMINI: …inc… Cesare… 

ADAMO: E alla gente che interessa?! 

GUGLIELMINI: Che? 

ADAMO: E alla gente che gli interessa se lui si mette a disposizione con Cesare? 

GUGLIELMINI: E ma a chi interessa di chi allora… ma 

ADAMO: ne con quelli del posto… cioè che interessa alla Si deve mettere a disposizio

gente… 

GUGLIELMINI: Con quello del posto… 

ADAMO: E con chi? 

GUGLIELMINI: … arriva il figlio del panellaro si va a prendere due milioni di roba che 

quando non glieli voleva dare gli rompe il vetro del Mercedes? Arriva 

Tommaso…inc… 

ADAMO: Quello lascialo stare… a quello lascialo stare… 

GUGLIELM E allora... a quello lo devi lasciare stare… a quello lo devi lasciare stare INI: 

ADAMO: lati casi isolati, casi iso

GUGLIELMINI: E Andrea ma tu lo capisci pure che questo ragazzo si sente assaltato, tu dici 

non ha amici ma se si sente assaltato… cioè il figlio del panellaro va là, si va a 

prendere tre milioni di roba “eeh…scrivi…” “senti vedi che qua lo scriviamo 

eeh…qua…e aspe’…” e due giorni prima gli avevo dato 500.000 lire… 
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“tieni…valli a mettere nel libretto a tuo padre…” Gira dalla strada prende un 

“balatone” (n.d.r. pietra) e gli rompe la macchina… il vetro della “ML”… 

glielo sono andato a dire a Tommaso… “Tomma’… così e così…” 

“Marcello… Marcello… i parenti ce li da il signore e gli amici ce li scartiamo 

noi”… 

ADAMO:  Marcè… Marcè… non ha naso… non ha naso perché nella sua posizione… a 

Palermo… se fosse a Milano allora …inc… d’accordo… 

GUGLIELMINI: Eh, ma nella sua posizione… 

ADAMO: Nella sua posizione a Palermo no… no… non… non si deve avere il 

comportamento che ha lui. E’… ha un comportamento scostante… con la 

gente…. Marcello nella sua posizione… 

GUGLIELMINI: Ma che dici…? 

ADAMO: …inc… nella posizione sua… perché a Palermo sono tutti falliti… in una 

posizione sua… deve avere… deve avere naso… dice due milioni… due milioni 

e lasciamo stare due milioni non sono un cazzo… “arrivaccilli” (n.d.r. 

daglieli), tu non ti puoi prendere di puntiglio… 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: Ma perché ti devi prendere di puntiglio? chi minchia sei che ti devi prendere di 

puntiglio? 

GUGLIELMINI: Ma perché chi è che si è preso di puntiglio? 

ADAMO:  è fatto sempre forte di questa… io la Noo… Marcello… eeh… Marcello, lui si

chiamo amicizia… loro dicono parentela, per me parentela non ce n’è. 

GUGLIELMINI: No, parenti sono… 

ADAMO: Parenti sono!? Si ma sarà parentela lo sai di chi… 

GUGLIELMINI: Sono parenti con… tramite la madre, tramite la madre.. 

ADAMO:  ma la parentela è fino ad un Lui si è fatto sempre forte di questa parentela

certo punto. 

GUGLIELM Ma che si è fatto forte con la parentela… che una volta mi ha mandato a dirgli INI: 

Cesare (fonetico) “non ci dare soldi a nessuno”… e gli hanno rotto tutti i vetri 

di corso Olivuzza, prima di essere ancora …prima che nascesse l’amicizia con 

me… ma che si è fatto… Perché non lo sa i discorsi come vanno… ma ti 

sembra che è qualche scimunito?! Una volta Cesare ci mandò a dire… dice… 
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“non dare soldi a nessuno, appena è… me la sbrigo io… per com’è glielo ha 

detto… trentasei milioni di vetri al corso Olivuzza… 

ADAMO: (ride) 

GUGLIELM Ma ti immagini che è cretino?!…E si è fatto forte di che… ti immagini che è INI: 

scimunito?! Oppure si immagina perché è amico mio e io bene o male ho 

qualche conoscenza e si confida su di me?!… 

ADAMO: (ride)…trentasei milioni di vetro? Un vetro trentasei milioni? 

GUGLIELMINI: Trentasei milioni tutti i vetri di corso Olivuzza… 

ADAMO: ah …inc… tutti i vetri... 

GUGLIELMINI: Trentasei milioni… ma ti sembra che è cretino Andrea?.. 

ADAMO: No, non lo sò questo discorso… 

GUGLIELMINI:  gli ha mandato a dire… Che Dici… Andrea gli ha mandato a dire… Cesare

dice… “digli che dopo parlano con me.” Gli hanno rotto i vetri e gli hanno 

detto “gli dici, digli a questo Cesare che neanche lo conosciamo e che si fa il 

carcerato”. 

ADAMO: ah,.. e mi pare giusto… 

GUGLIELMINI: Cioè tu pensi confida su di quello… confida su di quello… confida su di me ma 

che deve confidare? Questo è un ragazzo che si sente invece assaltato, si sente 

assaltato… 

ADAMO: …inc… 

GUGLIEL Si sente assaltato chiunque… chMINI: iunque lo vuole scippuniare (attingere n.d.r.) 

“lo sa che è… ci ho questo…” … “ e va bè” … “e questo e questo e questo, tu 

dici… tu…tu non lo conosci… 

ADAMO: E’ colpa sua… è colpa sua Marcello. E’ colpa sua perché ha avuto un 

comportamento… questo… un comportamento brutto. Non è che è una cosa 

singolare, è una cosa qua generale Marcello. Se fosse singolare uno dice… 

minchia ma può essere che mi fa antipatia a me e io non …inc… 

GUGLIELMINI: No a te…a te questo è fuor di dubbio… 

ADAMO: altri scusa… agli altri perché. Marcello solo a te ti fa simpatia… Eh, ma agli 

allora tu dovresti dire… minchia ma perché mi fa… solo a me fa simpatia? 

GUGLIELMINI: Dico, dicendoti una cosa io, che resta fra di noi altri due?… digli a mio 

suocero se ci è andato di nuovo per… a fare… a domandargli il favore… e 

 355



domandagli se glielo ha fatto o non glielo ha fatto… non mi fare parlare che se 

no mi butto davvero dal balcone… 

ADAMO:  Va bè a che significa Marcello…

GUGLIELMINI: Andrea… 

ADAMO: e che significa…  

GUGLIELMINI:  E allora…come dobbiamo dire “a dritta”…  

ADAMO: Marcè… aspetta… e che significa… Marcè…  

GUGLIELMINI: No per come dobbiamo dire al dritta, dobbiamo dire la giusta.. 

ADAMO: e che significa? E che significa? 

GUGLIELMINI: per come dobbiamo dire “a dritta”…  

ADAMO: che è diventato buono perché… poi la seconda volta glielo ha fatto?… 

GUGLIELMINI: no… no… 

ADAMO: perché glielo ha fatto la seconda volta?  

GUGLIELMINI:  è stato nelle possibilità subito di poterlo perché la prima volta magari non

fare… 

ADAMO: ma chi? 

GUGLIEL e la seconda voltaMINI:  è stato più nelle possibilità…  

ADAMO: ah, finiscila Marcello, dai… non lo scusare…  

GUGLIEL e la seconda volta… MINI: 

ADAMO: …inc…si deve dire se l’è pensata così …inc… se l’è pensata così…  

GUGLIEL scusa un minuto… Andrea MINI: 

ADAMO: non è stato nelle condizioni… 

GUGLIEL Andrea… Andrea… scusa un attimo… mio suocero cosa ci ha risolto inMINI:  questo 

fatto degli assegni? In questo fatto di questo… del rappresentante? 

ADAMO: per colpa tua niente… 

GUGLIELMINI: per colpa mia! 

ADAMO: Si… 

GUGLIELMINI: eh, in ogni caso che…inc.. 

ADAMO: io sono chiaro Marcello… 

GUGLIEL e per colpa mia perché scusa? Non l’ho capita MINI: ancora sta colpa mia qual è… 

ADAMO: (ride) cioè… è buono che quello non lo sa… perché… per colpa tua… 

GUGLIELMINI: e perché? 
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ADAMO: perché… perché… Marcello… perché?…. Per colpa tua… 
GUGLIEL perché dovevo venire solo io aMINI: ll’appuntamento di via Principe di Belmonte?… 

Che dovevo venire a dire… “è partito”… “e allora come te li devo dare questi 

soldi …inc… te li dovevo dare io?.….” 

ADAMO: (ride)…inc… 

GUGLIELMINI: (ride)… no aspetta… è colpa mia perché? Così dovevo venire in via Principe 

di Belmonte? 

ADAMO: Marcello… Marcello se lui aveva un altro colloquio quando è venuto a 

Sferracavallo uno cercava… dice senti quanti sono?… che poi… cose 

miserabili nelle sue mani perché… toglierci la percentuale in centoventimila 

euro quanto possono essere? 

GUGLIELMINI: dodicimila euro…  

ADAMO: dodicimila euro … una cosa miserabile… giusto? Gliela chiudevamo con 

cento… risparmiava ventimila euro… 

GUGLIELMINI: …inc…  

ADAMO: … quanto fu il conto poi all’ultimo? Perché

GUGLIELMINI: tutti… centotrent… e scusa e perché non… non… non lo hai voluto fare? 

ADAMO: eh?… 

GUGLIELMINI: venuti a Sferracavallo… quando siamo 

ADAMO: perché non l’ho voluto fare Marcello? Minchia ma tu sei …inc… io soldi non 

gliene do…inc… 

GUGLIELMINI: ma fammi... 

ADAMO: Bè… io soldi non gliene do… eh va 

GUGLIELMINI: e tu non lo sai che …inc…invece i soldi… 

ADAMO: ah… Marcello finiscila… “amunì” dai… 

GUGLIELMINI: sci a Giovanni… tu non lo cono… era ma tu lo cono… allora tu non lo cono

soltanto una questione di puntiglio perché io dice “io l’ho avvisato prima il 

rappresentante…” dice “e poi… la ditta se era assicurata…” dice… “quindi 

lui non ha fatto niente per levare la ditta…(fonetico)” 

ADAMO: mi ha detto a me se tu …inc… 

GUGLIELMINI: sono dettagli… 
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ADAMO: “ho una gamba una sopra l’altra…” mi ha detto… “io quello che posso 

fare…” 
GUGLIELMINI: lo sai che è malandrino? …inc… lo sai che è malandrino?… 

ADAMO: aspetta… io quello che posso fare… che prendo la merce e gliela do…  

GUGLIELMINI: lo sai che è malandrino… ti stavo dicendo… 

ADAMO: …prendo la merce e gliela do…  

GUGLIELMINI: ti stavo dicendo del discorso di mio suocero… mio suocero non è… che… 

ma… in qualche modo… dice… “guarda… ti ho fatto risparmiare diecimila 

euro quindi ora ti… ti posso prestare qualche cosa…” no… perché lui tutti i 

soldi glieli ha dati …inc…a mio suocero gli posso dire “no papà non mi dica 

niente perché …inc…” …”vedi che se mi dici no gli rompo le corna…” 

“appunto… allora non gli dico niente completamente…” giusto?… 

ADAMO: (ride)… 

GUGLIELMINI: to… subito… gli dia ste cose qua… ci è anda

ADAMO: perfetto… 

GUGLIEL per dire… allora tu puoi dire magari… questa… la prima volta si coMINI: mportò 

male? ha rimediato? Subito!… 

ADAMO: minchia gli ho chiesto pure un’ altra… gli ho chiesto pure una cosa.. gli ho 

detto… facciamo un’altra cosa… siediti là, fai finta che tu me li stai prestando 

a me… prendi i soldi… e glieli do a stò ragazzo… 

GUGLIELMINI: a chi?… 

ADAMO: ah rappresentante… 

GUGLIELMINI: ah… 

ADAMO: rni pure la “prendi i centotrenta i, centoventi quelli che sono e gli dai. Gli rito

merce a parte i soldi… stò ragazzo… mi impegno io gli ho detto davanti a te … 

mi impegno io… lui vende la merce e ti porta i soldi… è come se tu stai 

facendo un prestito… gli stai anticipando i soldi per andarsi a coprire la 

ditta… e ti faccio ritornare i soldi…” dico poteva essere questione di un mese, 

due mesi, tre mesi, dopo vendeva la roba e gli ritornava i soldi… così no, 

neanche…! 

GUGLIELMINI: tu… parola  d’onore lo conosci male, no no… diversamente non lo conosci, 

perché…. 
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ADAMO: Marcè, glielo devi fare conoscere a tutto Palermo allora … 
GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: …inc…in generale... 

GUGLIELM  perché tu …tu… INI: 

ADAMO: si fa la riunione….inc… 

GUGLIELMINI: tu no sei ..tu no sei invidioso quindi sono tranquillo come la morte che la tua 

non è dettata dall'invidia, perché tu sui miei soldi ci hai pisciato quindi non è 

questo il tuo problema 

ADAMO: e io, e io lo so… 

GUGLIELMINI:  che magari il cinquanta per cento…il cinquanta per cento... me l'accordi

ADAMO: …inc… no, di più , di più, e tutti gli altri?  

GUGLIELMINI:  altri chi? chi ne può restare? ne puoi restare tu che sei armato e tutti  gli

ormai di puntiglio perché… perché lui ti doveva dare subito tutti i soldi… che 

giustam… può anche darsi che lo poteva fare… ma mettila sul piano 

personale… come tu hai detto …inc…  

ADAMO: si si …inc… per non buttare indietro l’assegno… 

GUGLIEL e casomai, c’è… e casomMINI: ai, c’è tuo cugino davanti, cioè nel senso…  

ADAMO: no, casomai lui non lo puoi buttare di dietro, perché se lo butta indietro… è 

fatto di proposito… 

GUGLIELMINI: no …inc… 

ADAMO: lui i diecimila euro… no… no… no… no… no… non gli possono mancare per 

coprirgli l’assegno… 

GUGLIEL tu pensi che… dico ma se in ogni caso doveMINI: sse succedere… tu fai conto che lui 

è tuo cugino Marcello che ha… lui ha aiutato una persona della tua famiglia… 

ADAMO: …inc… Sergio, Sergio non discute… 

GUGLIELMINI: no, Sergio lo conosco…inc… 

ADAMO: la cosa, lo sai che ha fatto? dice… Sergio, subito dopo che si è risolta 

“Andrea…” dice… dice… “Gaetano avrebbe il piacere…” Gaetano mi pare 

che si chiama… dice “…avrebbe il piacere che ti lascia la barca per una 

settimana…” dice… dice “…che vi divertite.” “ma vatti a fare una camminata 

…inc… tu e Gaetano pure”  

GUGLIELMINI: chi è? 
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ADAMO: il cognato di Gaetano … è capace che lui gli ha detto a Gaetano… “può essere 

mai che lui… dice ha il piacere che ti lascia la barca una settimana per 

divertirvi?…” Quello gli ha potuto dire “mi serve la barca una settimana” e 

lui gli ha detto prenditela, hai capito! …inc… tu e Gaetano pure …inc… 
GUGLIEL comunque vedi che Sergio ha sbagliatMINI: o… 

ADAMO: non ha sbagliato… Sergio discute? Non discute…   

GUGLIELM ah, non discute…  INI: 

ADAMO: é “fuddigno”  

GUGLIELMINI:  e com’è che…inc…e com’è che…questo discorso… 

ADAMO: …inc… non discute vedi… 

GUGLIELMINI: comunque… 

ADAMO: c’è suo padre che al bar lo fa stare il meno possibile… 

GUGLIEL come… come posso fare io per rimediare, per fare rimediare mio compare nei MINI: 

tuoi confronti…? dimmi… dimmi… una… 

ADAMO: la migliore cosa… 

GUGLIELMINI: suggeriscimi un’ idea… 

ADAMO: la migliore cosa… lascia il mondo per com’è… vero… 

GUGLIELMINI: minchia quando ti metti davanti una…inc… 

ADAMO: no, il tempo dà ragione… il tempo… il tempo… poi si accordano le cose sole… 

digli che gli paga tutti gli assegni e poi si vede… 

GUGLIELMINI: no gli assegni glieli paga quello non è un problema… 

ADAMO: gli poteva dare pure i soldi almeno… 

GUGLIELMINI: che? 

ADAMO: gli poteva dare pure soldi e mi “tagliava” la faccia a me, a te, a Gaetano… 

pigliava i soldi e glieli sbatteva in faccia, io così avrei fatto, nelle sue 

condizioni… 

GUGLIEL lui invece è commeMINI: rciante… le cose commerciali fa, i soldi anzi e gli dice… 

“peccato non gli ho fatto stirare il collo (richiamarlo per indurlo a miti 

consigli n.d.r.) ancora di più…” dice… “ah no…” dice “Andrea…” dice “a 

lui…” 

ADAMO: a lui certo! 

 360



GUGLIELMINI: al rappre… perché dice l’ho chiamato il primo di tutti, mi ha detto “si si 

telefono alla ditta e ti metti d’accordo” dice… il primo di tutti. Ora dice “che 

mi interessa se suo padre gliene dà quattro nel culo…” dice… “perché suo 

padre lo butta fuori di casa…” dice “e se falliamo a Partinico, Andrea si parte 

per andarci a fare pagare pure gli assegni …inc…” 
ADAMO:  e che c’entra… e che c’entra,

GUGLIELMINI: “Stò dicendo” mi ha detto “e suo padre…” dice… “che fa? Lo butta fuori?” 

ADAMO: (ride)…inc… che discorsi folli che fai…? 

GUGLIELMINI: dice “suo  padre che fa… lo butta fuori? …inc… no perché dice che se fa… 

ADAMO: a… ma per lo meno lo hai fatto tu? …rimedia tu!… (ride) m

GUGLIEL dice e se …iMINI: nc… Partinico che fa lo butta pure fuori? 

ADAMO: ( ride) E ma che gli interessa a lui!! 

GUGLIELMINI: dice “perché tra tutti i clienti che hanno…” dice… “non glien’è fallito mai 

nessuno?” Dice “che suo padre ora che fa? Lo butta fuori?” dice “ma poi 

diventò…” dice… “una cosa personale quel discorso commerciale che ho con 

la ditta.” Lui questo era quello che si era incaponito, non per il tuo 

intervento… per l’intervento di noi altri… 

 ADAMO: No… no… no… no… lui te lo porta così, per come sono andati i fatti, lui il 

rapporto lo aveva con lui, non con la ditta. Lui è stato quello che ha detto alla 

ditta “gli dobbiamo dare la merce a PRIMA VISIONE”… 

GUGLIEL e perché la ditta si è assicurata?… MINI: 

ADAMO: …perché giustamente lui prendendo il credito da PRIMA VISIONE era un 

cliente per la quale… 

GUGLIELMINI: il primo anno duecento e rotti milioni glieli ha pagati, il ter… il  secondo anno 

centosessanta milioni glieli ha pagati,…inc… 

ADAMO: minchia poi a porta il discorso… minchia “la roba primaverile non me l’ha 

mandata” …” “ah tu volevi mandata pure la roba primaverile…”   

GUGLIELMINI:  perché il discorso successe quando no, ancora prima del discorso però dice…

…inc… 

ADAMO: E perché non gliel’ha mandata? 

GUGLIELMINI: Ah, non lo so diglielo a lui… 

 361



ADAMO: E c’è un motivo Marcello, perché già c’era la diceria, già c’era il discorso che 

questo… non doveva pagare. Che motivo ha di non mandargli la roba a Prima 

Visione (fonetico)… 
GUGLIELMINI:  dopo che… Ma ancora non c’era niente perché lui protestò

ADAMO: Che motivo c’è che quello si fa in quattro per dargli la ditta… non gli manda 

la roba primaverile?… 

GUGLIELMINI: Comunque… e come mai la ditta però, Canale (fonetico) si era assicurata? Il 

discorso rimane questo…ecco… il perno principale è questo, se il 

rappresentante si mette responsabile, la ditta Canale (fonetico) può 

risparmiare pure soldi… a posto... 

ADAMO: Comunque si è risolta Marcello… sono contento che si è risolta la cosa… e poi 

con il tempo vedremo… 

GUGLIELMINI:  Cambierai opinione…

ADAMO: si 

GUGLIELMINI: e...perciò ridi?  

ADAMO: o così così così, non è, non è per niente graziosa, è lui se sei tu che gli dici par

che deve cambiare, non è che sei tu che gli devi dire fai cosi, cosi, cosi... 

GUGLIELMINI: allora gli si deve dire come deve parlare, per dire... 

ADAMO: perché....noo, se tu gli dici fai così così così così, è una forzatura Marcello, e 

lui lo fa un mese, due mesi, un anno, due anni...  

GUGLIELMINI: se ...inc... 

ADAMO: ella Marcello...  la questione è sempre qu

GUGLIELMINI: se io, allora, se io invece gli posso dare consigli per farlo cambiare, per farlo 

essere rispettoso con le persone... 

ADAMO: è una forzatura...è una forzatura! 

GUGLIELM per farlo essere rispettoso con le persone, per fare questo.... INI: 

ADAMO: ma non con me, con tutti Marcello 

GUGLIELMINI: con tutti, eh, con tutti 

ADAMO: perché noialtri siamo combinati..come siamo combinati? Oggi ci siamo? 

GUGLIELMINI: ma con tutti 

ADAMO: domani non ci sei? e...inc... 

GUGLIELMINI: (ride) 
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ADAMO: cambia e basta! Tu? Ciao! Non sei più niente! Ma deve essere davvero 

rispettoso con tutti...inc... 
GUGLIELMINI: …ma io, infatti qualche consiglio gli do… consiglio di essere un pò più 

accondiscendente… un po’ più cosa… però è pure… 

ADAMO: …principalmente con quelli di lì, dico, di dove arrivano i …inc… (abbassa 

subito il tono della voce), principalmente… 

GUGLIEL Però…. però… però… che ti dico una cosa, che si sente assaltato …inc… MINI: 

ADAMO: Marcello… ma tu pensi che se lui si fosse comportato bene... nel posto dove lui 

lavora… mi avrebbero dato la possibilità… di agire in questa maniera? 

L'avrei...inc...o no? 

GUGLIELM no, lui perché…inc… che gli spettano…eh dai, no? INI: 

ADAMO:  non esiste Marcello… Marcello… Marcello… No… no… no… no… no…

GUGLIELMINI: …inc…amunì con Nicola… Nicola nel frattempo ti dice a te…inc... 

ADAMO: Marcello… Marcello… no… no 

GUGLIELMINI: …inc… poi ti guardo che stai scendendo dalla montagna così...andiamo 

Andre', e ti devo calare la testa... 

ADAMO: (ride) …inc… no tu scendi dalla montagna… però io ti dico... 

GUGLIELM e ti devo calare la testa... INI: 

ADAMO: ...che se c’è una persona che si fa rispettare e viene ogni volta, dice, “noi altri 

dobbiamo pagare” …inc… no, ora devi pagare! 

GUGLIELMINI: Nico'… eeee… Andrea se tu gli vai a dire stò discorso a Nicola… Nicola ti fa 

dice… è capace… eeeh… ti ci accompagno pure io… oppure vacci… Io lo so il 

rispetto che c’è tra te e Nicola… ora se tu me lo puoi fare o non me lo 

puoi…inc… e io ti devo calare la testa te la calo, però… lo so il rispetto che 

c’è… a prescindere di come si comporta lui, so il rispetto che c’è tra te e 

Nicola… 

ADAMO: Il primo PARISI perché non si è immischiato? 

GUGLIELMINI: Che? 

ADAMO: Il primo “Tatieddo” (Salvatore) perché non si è immischiato? Per due motivi, 

primo perché è troppo scaltro… troppo scaltro …inc…  

GUGLIELMINI: E secondo poi perché non gli sono andato a dire niente 
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ADAMO: No forse per tre motivi, il secondo perché è troppo… il primo è perché è troppo 

amico forse… il secondo perché è troppo scaltro (fonetico) 
GUGLIELMINI: E il terzo? 

ADAMO:  perché sa che non si deve mischiare perché è un pezzo di merda. E il terzo

Perché se… se fosse stato… se fosse stato “Prima visione” una persona seria, 

capace che una buona parola a lui gliel’avrebbe messa… perché la buona 

parola “ri Tatieddu” (Salvatore), con il rispetto che porta, uno avrebbe… 

avrebbe stretto i denti… dice… vabbè …inc… 

GUGLIELMINI: E tu pensi… e tu pensi… 

ADAMO: Ma lui… 

GUGLIELMINI: si che essendoci, tu  E tu pensi… allora tu a me mi stai sottovalutando… tu pen

immischiato, io faccio immischiare a “Tatieddo” (fonetico), allora mi tieni in 

considerazione… minchia tu mi… 

ADAMO: Scusa allora… lui era consapevole di questo discorso… 

GUGLIELMINI: Tu… tu mi tieni in considerazione… 

ADAMO: lui sa tutto il discorso… 

GUGLIELMINI: Ma tu mi tieni in considerazione… 

ADAMO: Nooo… 

GUGLIELMINI: E tu pensi… e tu pensi… e tu pensi che con te mischiato nel mezzo, io vado a 

dire a “Tatieddu” (fonetico) “senti, immischiati con i miei parenti”… 

ADAMO: no, con me prima… 

GUGLIELMINI: e l'ultimo dei cristiani... ...inc... diventare qualche… qualch

ADAMO: No dico con me prima (ride) …inc… con tuo suocero immischiato… 

GUGLIELMINI: Ma che c’entra, mio suocero… ma scusa…  

ADAMO: (ride) 

GUGLIELMINI: … Io a mio suocero… io a mio suocero… perché tu ti ho visto troppo 

incaponito… perché ti ho visto trop… a dire ma può essere che Andrea ce l’ha 

pure con me parola d’onore… 

ADAMO: … e d. ma tuo suocero che è più incaponito di me?… 

GUGLIEL o avuto questo dubbiMINI: o …inc… Andrea così incaponito pure con me… questo è 

stato… a dire …inc… vediamo se posso fare ragionare Andrea in questo 
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minuto…distoglierlo da ca… magari quello che gli hanno detto, quello che gli 

hanno fatto… 

ADAMO: Marcello, vedi che io quando sono andato da tuo suocero… minchia poi i casi 

della vita… dopo due giorni mi manda a chiamare Giannuzzu LI VIGNI di 

urgenza… dice… Andrea…  

GUGLIEL …il fatto degli ottomila… MINI: 

ADAMO: … dice ho bisogno di una cortesia… minchia e spunta con l’assegno ho detto 

minchia “talè” che bella questa… 

GUGLIELMINI: Eh… eh… e però quello già glieli aveva dati… 

ADAMO: n gli dico no a lui… perché non me la sento di dirgli di no, Scusa… io no

perché se gli spiego il discorso è capace che non ci crede. Allora per non 

spiegare… per non parlare gli ho detto “Va bè mi dia l’assegno” e me ne sono 

andato dallo zio Enzo gli ho detto: “zu Enzo” minchia …inc… non la 

possiamo risolvere (ride) prima una e poi un’ altra?… minchia vero… è me lo 

sono tenuto in tasca…   

GUGLIELMINI: presentante per i fatti suoi… e quello gli ha E quello invece… c’è andato il rap

dato i soldi… 

ADAMO: L’ho tenuto in tasca e ho perso qualche settimana… 

GUGLIELMINI: Eh!!… 

ADAMO: Dopo qualche settimana, nel frattempo mi ha mandato a chiamare… dice… 

“Andrea ma glielo hai dato già l’assegno?”…gli ho detto “no perché non l’ho 

visto” dice “e dammelo a me perché forse già era…” 

GUGLIELMINI: ello gli aveva dato i soldi… No già c’era andato e qu

ADAMO: No, dico per dirti,… dico non è che… 

GUGLIELMINI:  in questo discorso prendo e faccio immischiare a Tatieddu Ora dico… io

(fonetico) con mio parente mischiato… che quello mi può dire… che siete 

ebrei? In quale famiglia vivete? cioè non me lo dirà mai… per la forma di 

rispetto che c’è… 

ADAMO: …inc… il discorso lo sà tutto… 

GUGLIELMINI: Si… 

ADAMO: Sa pure che c’ero immischiato pure io nella… nella cosa… 

GUGLIELMINI: Eh… 
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ADAMO: Dico… si poteva pure prendere la briga… 
GUGLIELMINI: E perché se la… 

ADAMO: Si poteva prendere la briga di dirti Marcello… aspetta vediamo un poco… 

sistemiamola stà cosa…  

GUGLIEL E perché si deve prendere la brMINI: iga… perché …si piglia… si può prendere la 

birra… la birra… si la bighera… la briga…  

ADAMO: La briga…(ride)… 

GUGLIELMINI: …Briga… se c’è un parente mio immischiato… se glielo dicevo io… perché io 

gli potevo dire… ma scusa Totò vedi che lui è il parente mio, ma perché ti stai 

immischiando tu?… Giusto è? Vuol dire che a Totuccio non gli ho detto nè di 

intromettersi perché non mi sembra regolare… io che ho un rapporto con 

voi… 

ADAMO: Noo… ma io… 

GUGLIELMINI: E’ come se noi altri fossimo estraniati… 

ADAMO: … cioè io questo discorso te lo stò portando lo sai perché?… Per dirti… per 

farti capire… per farti entrare in testa che non è simpatico a nessuno… se era 

simpatico a qualcuno… o Totò o un altro si sarebbe preso la briga di dire… di 

spendere una parola… non ha speso nessuno una parola Marcello… 

GUGLIELMINI: e chi la deve spendere?… 

ADAMO: venuto nessuno a dire… va bè facciamo… Andrea… levali… Non è 

GUGLIEL E se senza mai…MINI:  

ADAMO:  …inc… dai chiudiamogliela così… 

GUGLIELM minchia… sei diventato un matto per quanto è venuto mio suocero e se veniva INI: 

Totuccio a dirti una cosa di questa?…. Ma parola d’onore per te ma lo sai per 

tenerti pure nei miei confronti cosa ci voleva?…  

ADAMO: Ah… finiscila Marcello… (ride) 

GUGLIELMINI: Ci volevano duecento tutti che ti tenevano cosi…(inizia a ridere) 

ADAMO: …finiscila… no no va bè nei tuoi confronti certo… 

GUGLIELMINI: Ah… ora lo sai dire… 

ADAMO: Nei tuoi confronti certo… 

GUGLIELMINI: Duecento ce ne sarebbero… ma perché avremmo potuto 

parlare?…Aaahhh..!!… 
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ADAMO: …inc… non ci siamo più visti da allora Marcello… 
GUGLIELMINI: Ma… va… perché… no… no… 

ADAMO: …inc… 

GUGLIEL  …inc… per dirti il fatto che c’è sto’ assegno di ottomila cose, ti dovevo venire MINI: 

a dire il fatto di Sergio perché ormai per me stò discorso era chiuso… come si 

è chiuso… stò fatto di Sergio che non ho… mi telefonò quando hanno avuto 

l’appuntamento all’ufficio… 

ADAMO: No ma per il fatto di Sergio non ci fare caso… 

GUGLIELMINI: hanno avuto l’appuntamento all’ ufficio e neanche ci sono andato… c’era 

Francolino, Sergio e il rappresentante e quello, Giovanni, perché Giovanni è 

furbo, non è che è scimunito, gli ha fatto dire davanti al rappresentante: “Ah 

Giovanni… dice… diglielo che ti ho chiamato prima e che tu eri…” “…si è 

vero ma poi…” davanti a Sergio glielo ha fatto dire e il mongoloide lo ha 

detto… perché quest’altro “cannavazzo”… lo ha detto… si è messo pure a 

piangere… quest’altro scimunito… 

ADAMO: Chi?.. 

GUGLIELMINI: Mmmmhhh… io so… minchia mi ha telefonato Il rappresentante… tutto… 

Sergio da là… “ma ce l’avevi ancora con me?…Mi volevi alzare le mani?” 

“…A te le devo alzare le mani?…” Ho preso e gli ho chiuso il telefono… 

ADAMO: (ride)… no… non… ci fare caso…inc… però… 

GUGLIELMINI: Si… infatti si è visto nei miei confronti… 

ADAMO: Però…noo!…minchia… 

GUGLIELMINI: No, è… 

ADAMO: …e io ti dico che è schizzato… 

GUGLIELMINI: denza…inc… …è che gli hai dato un poco di confi

ADAMO: Nooo!!!… 

GUGLIELMINI: …e lui già lo sai che si… già si sente…inc… 

ADAMO: …ti faccio un’altra confidenza… c’è un “picciotto” che spesso cammina con 

me… e allora… il bar… la cosa… lo ha conosciuto tre o quattro volte… 

minchia un giorno, mentre sono dentro al bar… minchia gli fa… “minchia ma 

lo sai che sei un carabiniere” perciò io… ho preso e gli ho detto: “scusa 

Sandokan (fonetico) perché stà confidenza hai con Sergio?” “no” ci sono 
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andato qualche tre volte”,  si saranno visti quattro volte… quello gli ha dato 

un poco di spazio e già davanti, minchia tu sei un carabiniere…  

GUGLIELMINI: Si… si sente lui che …inc… 

ADAMO: Eeeh ma io a Sergio lo conosco da tempo …inc… 

GUGLIELMINI: Lo conosco educatissimo… 

ADAMO: Non era così… 

GUGLIELMINI: Lo conosco un ragazzo per bene, educato… 

ADAMO: Suo padre si… si… si limita a parlarci perché “assicuta”  (si volta male n.d.r.) 

pure a suo padre… vedi che …inc… gli è salito in testa… 

 

Omissis da minuti 38.59 a miuti 39.25 Marcello scherza con Andrea sul fatto che è cardiopatico 

e Andrea gli dice che se l’è vista brutta. Poi riprendono a parlare 

dell’assegno. 

 

RIPRENDE da minuti 39.26 

 

ADAMO: Può essere che lo ha lasciato contento e soddisfatto… dice… di qua che scade 

l’assegno magari sicuramente qualcuno… non c’è più… e poi non glieli 

paga…questo discorso non c'é 

GUGLIELMINI: E chi c’è…. ma c’è qualcuno …inc… 

ADAMO: …dico,  non è che pensa che… magari… dice uno non c’è … 

GUGLIELMINI: …inc… di pagargli l’assegno… 

ADAMO: e appunto… dico…   Certo …inc… 

GUGLIELMINI: …inc... e se in ogni caso dovesse accadere… tu devi fare finta che non è che 

stai parlando con lui… minchia c’è uno che ha notato veramente …inc… Bene 

o male… dice… al posto di dargli bastonate non gliene do, lo convinco… 

ADAMO: Dai e…inc… 

GUGLIELMINI: …inc…come io potrei fare i… con altri… 

OMISSIS da minuti 40.05 fino alla fine. Si sente Marcello che con Andrea si alza, si sente la 

voce della moglie di Andrea la quale scherza anch’ella con Marcello e si 

salutano. 
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L'individuazione dei soggetti coinvolti: 

Melchiorre GUGLIELMINI319 e Vincenzo SAVOCA320

Il primo d piuta 

uio, nella circostanza esaminata, con Andrea ADAMO, 

 consegue, per la comunanza degli 

Sono nume ementi che concorrono all'individuazione dell'uomo che ADAMO 

chiam  ripetutamente “Marcello” in Melchiorre GUGLIELMINI, confortati in pieno, tra l'altro, 

dalle risultanze di intercettazioni telefoniche in quel periodo operate nei confronti di altri soggetti 

membri del nucleo familiar enti assunti grazie a 

riscontri documen

k. “

 tuo cugino Marcello” ,  

n. “

o che ha aiutato un membro della tua 

fa igli

anti… aspe… che …inc… mio cugino Marcello” ,  

CERAULO e questo è tuo cugino eh…” ,  
                                                          

ato rilevabile dalla lettura dei brani intercettati rimanda alla com

identificazione della persona a colloq

individuata in Melchiorre GUGLIELMINI e dalla quale

elementi forniti, quella di Vincenzo SAVOCA. 

rosi gli el

a

e dello stesso ADAMO, come da altri elem

tali. 

GUGLIELMINI fa più volte riferimento alla parentela che lo lega ad Andrea ADAMO, 

evidenziando ripetutamente il fatto di esserne cugino:  

j. “... era venuto tuo cugino a dire va bene, allora vediamo…già in partenza tu lo 

dovevi dire  “leviamogli diecimila euro” ,  

Dico però… con tuo cugino immischiato…” ,  

l. “Io vorrei sapere da te, però veramente da cugino a cugino, che cosa lui ti ha fatto a te…” ,  

m. “Se in ogni caso non gli dovessero pagare un assegno… tu al posto di Giovanni hai a tuo 

cugino davanti… a

No! Tu devi fare finta che hai a tuo cugino Marcello… per i… ma non solo per… tu fai 

conto che Giovanni è una persona… è stato un

m a… quindi in ogni caso…” ,  

o. “devi dire c’è mio cugino Marcello dav

p. “ci fossero discussioni a dire questo è Giovanni 
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q. “Ora dico… io in questo discorso prendo e faccio immischiare a Tatieddu (fonetico) con 

mio parente mischiato… che quello mi può dire… che siete ebrei? In quale famiglia 

r. “se c’è un parente mio immischiato… se glielo dicevo io… perché io gli potevo dire… ma 

UGLIELMINI è genero di tale “Enzo”, persona che 

ADAMO indica più volte con l'appellativo di “zio”:  

a. GUGLIELMINI: “No, ti eri levato da sotto, tu avevi detto una cosa… gli avevi detto a mio 

b. 

“Si e gli ho detto a tuo suocero…” 

 tuo suocero 

m

dallo zio Enzo gli ho 

detto: “zu Enzo” 

vivete?” ,  

scusa Totò vedi che lui è il parente mio, ma perché ti stai immischiando tu?” 

Emerge inoltre che Melchiorre G

suocero… “zio Enzo, allora se la sbriga con la ditta basta che leva a quel ragazzo di mez… 

da sotto” gli hai manda…, gli hai detto così a mio suocero?” 

GUGLIELMINI: “Mio suocero mi ha detto, dice… “è venuto ANDREA”, dopo che ha fatto 

l’appuntamento tuo suocero…” ADAMO: 

c. ADAMO: “Scusa… che tu sei andato da tuo suocero a me mi può fare solo e esclusivamente 

piacere… giusto è? Però, dico… siccome tu te ne sei andato da tuo suocero…

i ha mandato a chiamare… OMISSIS.. io gli ho detto…Zio Enzo…”  

d. ADAMO: “E io che cosa.? Vengo da te! Vado da tuo suocero!…” GUGLIELMINI: 

“…inc… e tu fai finta che c’e tuo suocero, e tu fai finta che c’è tuo suocero…” ADAMO: 

“Vado da tuo suocero e gli dico a tuo suocero glielo dice a Marcello (ride) Marcello ma 

va… va …”  

e. ADAMO: “No dico con me prima (ride) …inc… con tuo suocero immischiato…” 

GUGLIELMINI: “Ma che c’entra, mio suocero… ma scusa…”  

f. ADAMO: “Scusa… io non gli dico no a lui… perché non me la sento di dirgli di no, perché 

se gli spiego il discorso è capace che non ci crede. Allora per non spiegare… per non 

parlare gli ho detto “Va bè mi dia l’assegno” e me ne sono andato 

Gli accertamenti anagrafici svolti dalla P.G. hanno consentito di appurare quanto segue: 
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Melchiorre GUGLIELMINI é coniugato con Rosa SAVOCA321, intesa Rosellina, figlia di 

suoc igli di due fratelli324. 

effe

trasc

Nr. Chiamante : 334/3555840 

Data 

Vincenzo SAVOCA322, inteso “u siddiato”, il quale a sua volta è cugino di primo grado del 

ero di Andrea ADAMO, Giuseppe SAVOCA323, essendo i due f

Ulteriore conferma è data da una conversazione telefonica325 avvenuta il 28.06.2005 ed 

ttuata da Gioacchina SAVOCA326, moglie di Andrea ADAMO, di cui si riporta di seguito la 

rizione327. 

Progressivo nr; 29 

:  28/06/2005 

Ora :  15.51.10  

Durata:  0:09:13 

Tipo chiamata:  Uscita 

Nr. Chiamato:  091/6519769 

 

LEGENDA: 

 

SAVO G a a Palermo il 29/04/1968 CA G.: SAVOCA ioacchina, nat

INA.:  me identificata..       Ina non glio 

GANCI: GANCI Rosa, nata a Palermo il 29/07/1935  

 

 

Dall'inizio fino a min. 1'  41” la conversazione tra le donne riveste carattere familiare e non 

inerente. 

A min 1' 41” si sente intervenire GANCI Rosa, presente nello stesso luogo da cui SAVOCA 

Gioacchina intrattiene la conversazione telefonica. 
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SAVOCA (rivolgendosi a GANCI Rosa)G.:  che c'é? 

GANCI: Marcello è stato assolto, meschino... 

SAVOCA G.: vero? ah! 

INA: che è? 

SAVOCA G.: oggi c'è stata la sentenza di mio cugino che è stato assolto 

INA:  ah!...mi... 

SAVOCA G.: dopo tre anni però...lo sai...cosi ci deve andare a finire a noi, dopo tre anni 

INA: e...che...ma... 

SAVOCA G.: uhm!... 

 

Da min. 1' 39” fino a fine conversazione, le due donne riprendono argomenti di tipo familiare e 

non inerenti. 

  

Dunque, dalle parole di Rosa GANCI328, moglie di Giuseppe SAVOCA, e della figlia 

 dell'assoluzione di “Marcello”, cugino della stessa Gioacchina 

hiorre 

atti la P.G. ha accertato che in data 28.06.2005 risulta la 

elchiorre GUGLIELMINI dalla locale Casa Circondariale 

ell'Ucciardone329. 

sull'utenza ce isponibilità di Gioacchina SAVOCA, consente di acquisire un 

contatto diretto tra Andrea ADAMO e Melchiorre GUGLIELMINI, nelle modalità che si 

evinc

Gioacchina si apprende

SAVOCA, la quale, appunto, è effettivamente cugina di primo grado della moglie di Melc

GUGLIELMINI, Rosa SAVOCA. Inf

scarcerazione di M

d

Ulteriore conversazione telefonica, intercettata alle 21,27 dello stesso 28.06.2005, 

llulare nella d

ono dallo stralcio di seguito riportato330. 

Nr. Chiamante :  334/3555840 in uso a SAVOCA Gioacchina 

Progressivo nr; 49 
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Data :  28/06/2005 
Ora :  21.27.40  
Durata:  0:02:22 
Tipo chiamata:  Uscita 
Nr. Chiamato:  091/307493 in uso a SAVOCA Rosa nata a Palermo il 02.09.1961 

 
LEGENDA: 
 
SAVOCA G.:  SAVOCA Gioacchina, intesa “Genni”, nata a Palermo il 29/04/1968 
ADAMO:  ADAMO Andrea, nato a Palermo il 25/12/1962 
SAVOCA R.:  SAVOCA Rosa, nata a Palermo il 02/09/1961 
GUGLIELMINI:  GUGLIELMINI Melchiorre, inteso “Marcello”, nato a Palermo il 

 29/03/1959 
 
 
In forma i rale da innteg izio fino a minuti 00 e 33'' 
 
SAVOCA R.:  Pronto? 
SAVOCA G.:  Buonasera signora! (ride) 
SAVOCA R.:  Chi sei? 
SAVOCA G.:  Genni sono, auguri.....! (ride) 
SAVOCA R.:  Genni! Ciao grazie!.(ride) 
SAVOCA G.:  Come... 
SAVOCA R.:   ... Non ti avevo riconosciuta (ride) 
SAVOCA G.: ... Eeh!... Ho... io ho chiamato al telefonino tuo, ma  è... mi dà inesistente... 
SAVOCA R.:  Ver ?o  
SAVOCA G.:  n numero vecchio io magari... ...probabilmente ho u
SAVOCA R.:  Quale hai? 
SAVOCA G.:  Ah, non lo so gioia mia io...inc... 
SAVOCA R.:  Forse hai la vecchia scheda può darsi 
SAVOCA G.:  Può darsi...come và, come va... 
 
Savoca Gioacchina si intrattiene al telefono con GUGLIELMINI Melchiorre e poi gli passa 
ADAMO Andrea 
 
in forma integrale da minuti 1 e 48" 
 
ADAMO:   dove sei! Dove sei! 
GUGLIEMINI:  che c'è! 
ADAMO:  auguri...auguri... 
GUGLIEMINI:  grazie! 
ADAMO:  tutto a posto, Marcello!.. 
GUGLIEMINI:  ma tutto a posto, siamo qua...ma mi devi venire a trovare? Ma tu puoi uscire 

la sera? 
ADAMO:   Chi è... 
GUGLIEMINI: Puoi uscire la sera? 
ADAMO:   No, no...ho il rientro, tardi, ma ho il rientro 
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GUGLIEMINI:  Ah!...Ho capito! 
ADAMO:   Ho il rientro alle undici, io... 
GUGLIEMINI:  Ho capito, si ma ci dobbiamo vedere? 
ADAMO:   Certo, che ci dobbiamo vedere Marcello...certo, per ora...per ora...stai con 

tua moglie..che...é... 
GUGLIEMINI: Ah!...ah!... 
ADAMO:   ...la cosa più importante 
GUGLIEM ti voglio bene INI:  
ADAMO:   ti voglio bene anch'io, Marcello auguroni...auguri 
GUGLIEMINI:  grazie!... 
ADAMO:   un bacione! 
GUGLIEM : ciao! ciao! INI  
ADAMO:   ci vediamo al più presto Marcello, facci...salutami a tutti... 
GUGLIEMINI ene...va bene, sarai servito :  Va b
ADAMO:   ciao, ciao 
GUGLIEMINI:  ciao...ciao... 
 
FINE CONVERSAZIONE. 

 

Emerge dunque che l'utenza cui Gioacchina SAVOCA fa riferimento nell'evidenziare 

pregressi tentativi di rintracciare Rosa SAVOCA e Melchiorre GUGLIELMINI, è intestata 

chiamata in partenza dall'utenza in 

A, moglie di Melchiorre 

INI33

i O conversa nelle 

oni in a oncorrono tre riscontri documentali, acquisiti dalla P.G., si tratta di 

d  1986333, 1991334 e 1999335, nelle quali si poneva in evidenza 

LIELMINI venisse usualmente chiamato con il nome Marcello. 

Nell'annotazione redatta dalla P.G. il 14.07.1999, il controllo di Melchiorre 

GUG

                                                          

proprio a quest'ultimo331, mentre l'utenza fissa cui giunge la 

uso a Gioacchina SAVOCA, è intestata proprio a Rosa SAVOC

GUGLIELM 2.  

Alla d er nazione della certezza sull'identità dell'uomo con cui ADAMet m

intercettazi rgomento c

tre annotazioni re atte negli anni

il fatto che Melchiorre GUG

LIELMINI avveniva innanzi al “KILT Bar” di via Dante a Palermo, stesso luogo ove il 

nominato, nel corso della conversazione con ADAMO, riferiva aver sostenuto degli incontri con 
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terzi soggetti, sempre nell'interesse di CERAULO Giovanni: “No… minchia… appuntamento al 

Kilt bar”...”Te lo sei dimenticato?”. 

ciale 

di vendita di abbigliamento denominato “Prima Visione” sito in via Bandiera civ.89, esercizio di 

proprietà di Giovanni C

che Andrea ADAMO indica come suo zio “Enzo” 

proprio nella persona di Vincenzo SAVOCA, inteso 

è 

anche stato posto in stato di custodia caute

BUCCAFUSCA346 e Pietro CORRAO347.Il 14 Luglio dello stesso anno veniva colpito da 

                

E’ stata acquistia anche documentazione presente presso il Commissariato di P.S. “ZISA” 

che con nota del 21.06.2001 comunicava al Tribunale di Sorveglianza l'esito delle informazioni a 

carico di Melchiorre GUGLIELMINI336. In tale nota emergono due dati: che Melchiorre 

GUGLIELMINI risulti impiegato, con mansioni di responsabile, presso l'esercizio commer

ERAULO337, il quale, nella medesima nota, risultava aver dichiarato di 

conoscere Melchiorre GUGLIELMINI da circa vent'anni, essendo nativo dello stesso quartiere. 

La identificazione di Melchiorre GUGLIELMINI consente l'individuazione della persona 

che lo stesso indica come suo suocero e 

“u siddiato”. 

La P.G. a proposito del GUGLIEMINI ha riferito dei contatti di questi con esponenti 

mafiosi storici affiliati alla storica famiglia della “Kalsa” e del calibro di Francesco 

MANCINO338, Girolamo BUCCAFUSCA339, Leonardo LAZIO340, Vincenzo 

BUCCAFUSCA341, Antonino SPADARO342, Antonio MANCINO343, Maurizio 

LUCCHESE344, Giuseppe DI MAGGIO345 e Vincenzo SAVOCA, del quale diviene genero 

contraendo matrimonio con la di lui figlia Rosellina il 07 Giugno del 1983. Il GUGLIMINI 

lare il 28 Febbraio 1992, per associazione per 

delinquere di tipo mafioso, traffico internazionale di stupefacenti, rapina, ricettazione ed altro 

unitamente a Vincenzo BUCCAFUSCA e Antonino SPADARO oltrechè di Salvatore 
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ulteriore O.C.C.C., per i medesimi reati, unitamente ad altri 54 soggetti tra cui Baldassarre 

RUVOLO348 e Antonino LA VARDERA349. Il legame che lega Melchiorre GUGLIELMINI, 

in particolare, al gruppo criminale facente capo alla famiglia dei BUCCAFUSCA è confermato 

anche attraverso la gestione di interessi economici che questi ha intrattenuto con Ciro 

BATTILORO350, genero di Vincenzo BUCCAFUSCA, fin dal 1985.  

• Vincenzo SAVOCA – Breve profilo criminale 

dalla Corte d'Assise d'Appello poiché ritenuto responsabile del reato di associazione mafiosa, 

sconta la pena in carcere fino al 2 Ottobre del 1996.  

• Giovanni CERAULO

E’ stato condannato nell'ambito del c.d. “Maxi Processo” con sentenza definitiva nel 1990 

351 

E’ certa l'identificazione di Giovanni CERAULO, dal momento che la conversazione tra 

ADAMO e GUGLIELMINI ha numerosi riferimenti al soggetto ed alla sua attività commerciale 

di vendita di abbigliamento. 

 G

  discorso noi non l’abbiamo avuto… noi abbiamo avuto il 

d

ovanni con voi titubanza non ne aveva… con voi nel mezzo che 

titubanza deve avere ANDREA? 

 ADAMO: Perché Giovanni che gli ha dato i soldi, perché gli ho fatto simpatia io? 

 ADAMO: Giovanni perché gli ha dato i soldi… perché io gli ho fatto simpatia? 

 ADAMO: Scusa… siccome io so che tu con Giovanni… hai una venerazione… e io ti 
                                                          

UGLIELMINI: Però il discorso se Giovanni poi alla ditta gli faceva simpatia… dice“senta 

a noi le non ci deve dare più neanche mille lire… se la sbriga… faccia conto che non ci deve 

dare più niente” 

ADAMO: No, però questo

iscorso che.. eventualmente… Giovanni aveva qualche titubanza… nel senso che: dice 

“io” 

 GUGLIELMINI: No, Gi
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ripeto, io al posto tuo forse ne avrei ancora di più! 

ADAMO: Avà… avà… glieli devi dare tu i sold i?, dai… tu ti puoi pizzicare se i soldi glieli 

devi dare tu e Giovanni. 

 

, dico ma levando queste due persone… non è 

.… non è che ti pare che c’è qualcun’altro che a… per Giovanni ha… ha…ha... 

 GUGLIELMINI: Quando hanno fatto l’appuntamento all’ufficio di Giovanni… e il signor… 

che non c’è 

bisogno” mi hanno telefonato a me nell’altro negozio e mi fa dice: “ancora con me ce 

ovanni è una persona… è stato uno che ha aiutato un membro della 

 , ma allora posto dava… davanti alla 

 è giusto che tu ci devi dare i soldi a quei picciottelli?…  

GUGLIELMINI: Io… io per Giovanni ho una venerazione, tu per Sergio hai una 

venerazione, quindi non possiamo parlare                  

 ADAMO: Se Giovanni… scusa se Giovanni è un santo è un santo solo ed esclusivamente… 

forse… per Marcello e forse per sua moglie

Sergio neanche mi… Giovanni fa dice “facciamo venire a Marcello?”… no 

l’hai? Ma mi vuoi alzare le mani?” gli ho detto: “te le devo alzare a te scimunito che non 

sei altro le mani!” 

 GUGLIELMINI: No! Tu devi fare finta che hai a tuo cugino Marcello… per i… ma non solo 

per… tu fai conto che Gi

tua famiglia… quindi in ogni caso… 

GUGLIELMINI: No, non si tratta di restare immune

sua casa per dirgli i soldi del rappresentante… posto a casa sua ci sono andati… che gli è 

successa questa cosa davanti a casa sua però è tutto normale…va bè tanto gli è successo a 

Giovanni CERAULO… che mi interessa… 

 ADAMO: Ci dovevamo andare a svuotare il magazzino, oppure c’era da dire “tu ora per sei 

mesi Giovanni… tu fai il fattorino e mio nipote fa il principale… per non si dire minchia 

ma… che vuole approfittare?… no! Vattene? allora vattene! e non l’ho cercato però… si è 

presentata queta situazione… dico a prescindere da tutti i fatti Marcello, a prescindere da 

tutti i fatti… ma non

 GUGLIELMINI: Si …inc… dico perciò tu hai messo in dubbio che se in caso di 

discussione… ci fossero discussioni a dire questo è Giovanni CERAULO e questo è tuo 
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cugino eh… 

 ADAMO: (Si sovrappone la voce n.d.r.) ma un fallito, no Giovanni CERAULO… stiamo 

parlando di uno fallito… 

ADAMO: Perciò, e… io me ne vado da uno f allito a dirgli “oh gli hai truffato i soldi al 

rappresentante”?… stiamo parlando di Giovanni CERAULO noi altri…  

 

  era un cliente 

 

 pagare. Che motivo ha di non mandargli la roba a Prima Visione 

 ’entra, lui al Politeama l'ha messa la ditta blue jeans, quando ha 

o, la conferma che 

Giovanni CERAULO é ef

negli a

cui ati con l'insegna “PRIMA VISIONE”352 

353. Tra questi esercizi figurano quelli ricorrenti nella conversazione, ovvero quelli di Corso 

Cam

GUGLIELMINI svolgeva mansioni di responsabile, di Piazza Castelnuovo civ.7, pubblicizzato 

c

ADAMO: No… no… no… no… lui te lo porta così, per come sono andati i fatti, lui il 

rapporto lo aveva con lui, non con la ditta. Lui è stato quello che ha detto alla ditta “gli 

dobbiamo dare la merce a PRIMA VISIONE”… 

ADAMO:… perché giustamente lui prendendo il credito da PRIMA VISIONE

per la quale… 

ADAMO: E c’è un motivo Marcello, perché già c’era la diceria, già c’era il discorso che 

questo… non doveva

(fonetico)… 

GUGLIELMINI:Ma che c

aperto il negozio del blue jeans, ti credi che l’ha messa in corso Olivuzza?!… 

La P.G. ha acquisto dagli archivi informatici della Camera di Commerci

fettivamente titolare, sebbene si siano rilevati recentissime variazioni 

ssetti societari, unitamente alla moglie Olimpia ANELLO, della società “OLIMPIA srl”, 

fanno capo i negozi di abbigliamento pubblicizz

illo Finocchiaro Aprile, di via Antonio Borzì, ove, come già esposto, Melchiorre 

on il nome “Blue Jeans”. 

SERGIO CORALLO 
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Un ruolo attivo nella vicenda è svolto dal soggetto che i due interlocutori indicano 

ripetutamente con il nome di Sergio. 

gestione dell'esercizio commerciale denominato “WORK CAFE'”, ubicato in via Enrico 

Albanese civ. 43, luogo ove più di una volta è stato accertato che Andrea ADAMO si 

intratteneva occupandosi delle operazioni di cassa del predetto esercizio. Nella stessa sede sono 

stati evidenziati i numerosi riscontri  in relazione al fatto che Sergio CORALLO sia uomo di 

assoluta fiducia di Gaetano

Sergio CORALLO è soggetto contiguo al gruppo dei SAVOCA, occupandosi della 

 SAVOCA, così come dalle operazioni di intercettazione ambientale 

operate presso l'esercizio commerciale DEI SAVOCA” di pertinenza di 

Amed

orquando questi aveva iniziato già a condurre la propria 

latitanza, dimostrandosi anche a conoscenza di taluni accadimenti inerenti proprio tale vicenda. 

Non 

3 ADAMO: Gaetano non è andato a raccontarglielo

Serg stesso ADAMO, che 

“ANTICO CHIOSCO 

eo ROMEO è stato appurato che Sergio CORALLO manteneva una corrispondenza 

epistolare con Andrea ADAMO, all

di meno, l'esercizio di via Enrico Albanese è luogo ove Andrea ADAMO, proprio con il 

contributo di Sergio CORALLO, soleva organizzare incontri con altri soggetti intranei 

all'organizzazione mafiosa.  

Sergio svolge compiti di “emissario” per conto di Andrea ADAMO, come ammesso da 

GUGLIELMINI e come ribadito nelle parole dello stesso ADAMO:  

 GUGLIELMINI:Lui, Francolino che qua il primo Sergio che doveva dire… a… il primo 

Sergio, lasciamo stare tu che… a… a… lo hai mandato tu a Sergio… 

2 ADAMO: Lascialo stare a Sergio, tu hai a che fare con me!… se poi Sergio mancava, è un 

discorso che si vedeva dopo… 

In evidenza, nel medesimo contesto, un passaggio che lega Sergio CORALLO a Gaetano 

SAVOCA: 

 e Sergio non è andato a raccontarglielo, 

chi glielo ha raccontato stò discorso… 

Allo stesso modo, contribuiscono altri elementi che evidenziano il perdurante legame tra 

io CORALLO ed ADAMO, come quelli, rappresentati dallo 
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descrivono il comportamento violento di Sergio CORALLO, anche nei confronti del padre, con 

ale co-gestisce il “WORK CAFEil qu '”. 

c) A

cute… ...é “fuddigno”.... …e io ti dico che è schizzato…OMISSIS...c’è suo padre che 

al bar lo fa stare il meno possibile… 

d) o da tempo …inc… 

 un ruolo dei due soggetti indicati come  “Cesare” e suo 

P.G  e la frequentazione tra Cesare LUPO ed Andrea 

ici tra le rispettive mogli. 

GIA  di questi, Gaspare, e Bianca 

SANSICA355, moglie di Cesare LUPO356. Da quanto intercettato emerge il rapporto di 

parentela ch

“Cesare” cui si fa riferimento e “Bianca” , il fatto che “Cesare” sia al momento detenuto359. 

 

quello che lui ci può dare… questo ancora è da stabilire… e lo stabilirò poi non appena 

e

     

DAMO: …inc… Sergio, Sergio non discute… ...non ha sbagliato… Sergio discute? 

Non dis

ADAMO: Eeeh ma io a Sergio lo conosc

e) ADAMO: Suo padre si… si… si limita a parlarci perché “assicuta”  (si volta male n.d.r.) 

pure a suo padre… vedi che …inc… gli è salito in testa… 

Dalla conversazione emerge anche

fratello “Toni”.La P.G. ha identificato i due in Cesare LUPO e Antonino LUPO. 

Nell’ambito del proc. n.3237/03 r. mod. 21 d.d.a. (già Procedimento Penale 1282/04), la 

. ha accertato la diretta conoscenza

ADAMO, emergendo, in quella sede, una serie di contatti telefon

I servizi di videosorveglianza354 operati presso l’officina meccanica di Sergio 

CALONE hanno registrato un incontro tra il figlio

e lega “Cesare” e “Toni”, effettivamente fratelli357, il vincolo di matrimonio tra il 

358

a) ADAMO:…OMISSIS… per interessarmi per lui… per lui… tramite però Cesare perché io a 

lui non lo conoscevo… ma Cesare non lo so se ha… rispetto verso la sua persona o verso

sce… 

b) ADAMO:Non cambiava niente… però quando poi… quando poi noi abbiamo avuto questo 
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discorso nelle mani…che neanche è partito da me…poi fu un discorso di Gaetano, abbiamo 

avuto questo discorso per le mani e ci siamo incontrati per caso, non si è degnato una 

volta… perché i discorsi li ha fatto con il fratello di Cesare … 

c) 

…  

e) so… a disposizione mai con 

f) 

g) ADAMO:Noo… Marcello… eeh… Marcello, lui si è fatto sempre forte di questa… io la 

GUG

GUGLIELMINI:Sono parenti con… tramite la madre, tramite la madre.. 

h) GUGLIELMINI:Che Dici… Andrea gli ha mandato a dire… Cesare gli ha mandato a dire… 

dice… “digli che dopo parlano con me.” Gli hanno rotto i vetri e gli hanno detto “gli dici, 

e lo conosciamo e che si fa il carcerato”. 

re e Antonino LUPO a Giovanni 

CERAULO, a proposito del quale la P.G. ha svolto accertamenti presso l’ ufficio anagrafe360, 

ffettivamente legati da 
                                                                                                                                                                                                      

ADAMO:Non si è degnato una volta…OMISSIS… di dirgli… Toni ma perché non mi fai 

parlare con Andrea… minchia… come… minchia… mi viene a cercare al momento del 

bisogno

d) ADAMO:dopo il problema che gli abbiamo risolto…quando mi hanno arrestato, minchia 

mandava saluti, ma tutto il giorno però, lo sai com’è? Vedeva a Bianca e… e le diceva mi 

devi salutare Andrea io non me lo dimentico quello che ha fatto, sapendo che…. 

ADAMO:Con chi si è messo a disposizione… non si è mes

nessuno… con chi sono… con Cesare? 

ADAMO:E alla gente che gli interessa se lui si mette a disposizione con Cesare? 

chiamo amicizia… loro dicono parentela, per me parentela non ce n’è. 

LIELMINI:No, parenti sono… 

ADAMO:Parenti sono!? Si ma sarà parentela lo sai di chi… 

ADAMO:Lui si è fatto sempre forte di questa parentela ma la parentela è fino ad un certo punto. 

digli a questo Cesare che neanch

Emerge anche un legame di parentela che lega Cesa

appurando che Giovanni CERAULO e Cesare ed Antonino LUPO sono e
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un vincolo di parentela proprio come espresso da Melchiorre GUGLIELMINI, essendo tra loro 

fratelli il nonno materno del primo e la nonna paterna dei secondi. 

GUG O, con mansioni 

di magazziniere361

La P.G. ha anche accertato che Antonino LUPO è impiegato anch’egli, come Melchiorre 

LIELMINI, presso la Società “PRIMA VISIONE” di Giovanni CERAUL

.  

 Gaetano SAVOCA 

I riferimenti ripetuti al soggetto indicato nelle conversazioni in argomento con il nome di 

“Gaetano” rimandano a Gaetano SAVOCA. 

ADAMO:Non cambiava niente… però quando poi… quando poi noi abbiamo avuto questo 

disco

 fatto con il fratello di Cesare … 

ADAMO:Dico, non si è mai degnato una volta, nonostante lui sapeva che agli appuntamenti ci 

andav

mi ha detto a me che c’è andato da 

GUGLIELMINI: …OMISSIS… glielo ha detto pure a Gaetano, dice Gaetano, te lo dico io, vedi 

ESTI

rso nelle mani…che neanche è partito da me…poi fu un discorso di Gaetano, abbiamo 

avuto questo discorso per le mani e ci siamo incontrati per caso, non si è degnato una volta… 

perché i discorsi li ha

amo io e Gaetano… le prime volte Gaetano… poi… 

• GUGLIELMINI:Dice che c’è andato da Gaetano… 

Gaetano… 

ADAMO:…gli poteva dare pure soldi e mi “tagliava” la faccia a me, a te, a Gaetano… pigliava 

i soldi e glieli sbatteva in faccia, io così avrei fatto, nelle sue condizioni… 

che tu non lo conosci bene… tu… io… ti ripeto, ne parlo, potrei parlarne di 

parte perché giustamente dici …inc… 

 

Tommaso LO PR  

territoriale, relativa al luogo ove insistono le attività commerciali del CERAULO, le pregresse 

                                                                                                                                                                                                      

 
La P.G. – sulla scorta della dinamica dei fatti narrati, della competenza mafiosa in senso 
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acquisizioni inve (per 

il quale cfr sent. 13779/03 r. mod. 21 d.d.a.). 

Espliciti, in

estorsiva riguard anni CERAULO, ricadenti proprio in 

quella porzione del territorio ove il gruppo criminale citato opera la sua influenza criminale, ed il 

fatto che, proprio nel periodo temporale cui ADAMO fa riferimento, Tommaso LO PRESTI 

fosse il responsabile di quella famiglia (cfr sentenza citata sopra ed allegata). 

protezione”. 

• G

• G

• GUGLIELMINI: …OMISSIS… glielo sono andato a dire a Tommaso… “Tomma’… così e 

 

stigative della P.G. – ha identificato “Tommaso” in Tommaso LO PRESTI 

 tal senso, i riferimenti al concorso di ADAMO nella definizione della vicenda 

ante gli esercizi commerciali di Giov

In senso generale, la figura di Tommaso LO PRESTI si inquadra, nelle parole di 

Melchiorre GUGLIELMINI, come quella di “garante” di quei soggetti sottoposti alla dazione 

del pizzo, attraverso la quale dovrebbe essere loro garantita una sorta di “

UGLIELMINI:E… glielo sono andato a dire allora al signor Tommaso e mi ha detto dice: 

digli che si cerca nelle tasche…va bè Tommaso, mi vuoi rispondere così… rispondimi così” 

a dire: va bè Marcello… prendimi per fesso… va bè ora vediamo… 

• ADAMO:…OMISSIS… fra l’altro Tommaso qua sbaglia perché lo conosce……OMISSIS… 

Tommaso per non fare e per fare figura con me mi ha detto… 

UGLIELMINI:… arriva il figlio del panellaro si va a prendere due milioni di roba che 

quando non glieli voleva dare gli rompe il vetro del Mercedes?  Arriva Tommaso…inc… 

così… 

IL RUOLO DI SALVATORE PARISI 
 

“Totuccio” o “Tatieddo”, trasposizioni dialettali del nome proprio Salvatore, e 

ificatamente poi indicato in PARISI, è stato identificato dalla P.G. in Salvatore PARISI, spec sul 

quale ha reso dichiarazioni il collaboratore di giustizia Luigi LO IACONO (v. infra). 
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 ADAMO:Il primo PARISI perché non si è immischiato? 

 ADAMO:Il primo “Tat  

 ADAMO:...OMISSIS... perché la buona parola “ri Tatieddu” (Salvatore), con il rispetto che 

p

mmischiare 

a “Tatieddo”  

ischiati con i miei parenti”… 

l quale si parla di 

soggetti inseriti nella famiglia mafiosa di Palermo Centro e della competenza “territoriale” sugli 

Emerge che Melchiorre GUGLIELMINI è intervenuto ed ha impedito che PARISI, benchè 

ques o investiti soggetti del suo gruppo familiare. 

evole 

della 

26.05.2005 a partire dalle ore 15.48 

In tale contesto, tra coloro che vengono enunciati, emerge il riferimento a quel “tatieddu” 

che può essere ricondotto, in virtù del quadro 

Conversazione del 26.05.2005, ore 15.48 

ieddo” (Salvatore) perché non si è immischiato? 

orta, uno avrebbe… avrebbe stretto i denti… dice… vabbè …inc… 

 GUGLIELMINI: ...OMISSIS… tu pensi che essendoci, tu immischiato, io faccio i

 GUGLIELMINI:...io vado a dire a “Tatieddu, senti, imm

Gli interlocutori si riferiscono a Salvatore PARISI in un contesto ne

esercizi commerciali di Giovanni CERAULO.  

vantasse il titolo e la statura che ne giustificava l'eventuale ingerenza, intervenisse in una 

tione di cui eran

Il contesto complessivo che vede, dunque, Salvatore PARISI quale membro autor

famiglia mafiosa di Palermo Centro trova due importanti riscontri. 

Il primo giunge dalle operazioni di intercettazione operate nel box di Antonino ROTOLO 

ed è desumibile dalla conversazione avvenuta il 

Tale intercettazione362, propone una parte in cui ROTOLO discute con INGARAO il 

riassetto della famiglia della cui reggenza quest'ultimo viene investito. 

generale ricostruito, a Salvatore PARISI. 

 

INTELOCUTORI 
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ROTOLO Antonino 
INGARAO Nicolò 

NICCHI Giovanni 

PARISI Angelo Rosario 

PARISI Pietro 

CANCEMI Carmelo 

OMISSIS 

 

ROTOLO: E si elimina quest’altro (inc.) e praticamente si gestisce Palermo e… certo, 

l’importante e che noi gli garantiamo i carcerati di Palermo è giusto? Quindi io 

direi di fare… (rumore) 

NICCHI: Attenzione 

ROTOLO Di fare cosi (inc.)  

INGARAO: Si, si perfettamente d’accordo! 

ROTOLO: Soprattutto per i vecchi e togliergli da l “barbiere”… che “fanfara” non lla testa a

se ne fa che la fanfara noi con lui non la facciamo … perché se tu devi fare la 

“fanfara”, come la devi fare? 

INGARAO: A parte questo, io so che lui nel passato si era allontanato! 

ROTOLO: Si, si …si …si 

INGARAO: E non è che è “à trasi e nesci” il discorso 

ROTOLO: …e poi ma non c’è solo questo... non c’è solo questo, quindi perciò dico io, 

perché è solo un fattore di soldi, stai tranquillo che non è… è solo, tu vedrai che 

appena si ci fa questo discorso, lui interessi non ne ha più… e non lo vedi più tu… 

INGARAO: Si… 

ROTOLO: cosa sotto banco… che tu non Tranne che non lo vedi, perché si va a fare qualche 

sai e poi magari si scopre… 

INGARAO: Si viene a scoprire…  

ROTOLO: E uno gli dice “vedi qua… tu devi fare presente” quindi… 

NICCHI: Perché non facendo la fanfa… la fanfara in famiglia ritorna alle vecchie 

responsabilità? 

ROTOLO: No… 
                                                                                                                                                                                                       
  

 385



INGARAO: Dipende da che carica gli si da 

ROTOLO: Se si fa… devono essere tre, mettiamo Nicola… poi c’è (inc.) “sutta ddà” . “u 

Paccarè” lascia stare, non può avere niente, resta Nicola… e  (inc.) lui , (inc.) 

“niscennu i ddocu…” Nicola lasciamolo andare che è vecchio… A Nunzio non gli 

si può dare niente… Tatieddu non è cosa sua… lui sarebbe adatto e non può 

essere… ma una cosa, dico, gliela devi dare… se la fai… in un posto e… e stai 

tranquillo che… con lui poi… facciamo le altre scintille… poi dobbiamo 

arrivare…  

INGARAO: Perché poi in (inc.) se si mettono delle regole che vanno rispettate a qualsiasi…  

ad ogni costo… 

ROTOLO: Certo… 

INGARAO: Poi lui è possibile che cammini, perché è autorizzato… 

ROTOLO: No, no… pensiamoci prima nelle cose… 

INGARAO: Ci ho pensato a fermarlo… infatti mi dice “ma che è… comu… ma ti vedo un 

poco sciroccato… minchia, per ora è un frullatore (inc.)… 

 

In ordin

LO IACONO3 arazioni confermate in data 28 settebre 2007. 

riconosciuto in foto da Luigi LO IACONO nel corso delle dichiarazioni rese in sede di 

 già riferito come attivo nel gruppo degli 

e a Salvatore PARISI rilevano le dichiarazioni del collaboratore di giustizia Luigi 

63 con dichi

Salvatore PARISI, anche conosciuto con il soprannome di Cioccolato”, viene formalmente 

interrogatorio in data 08.05.2000: 

Nella foto n. 10 riconosco Totò Cioccolato del quale ho
estortori che si muovono alla Kalsa; 
L’ Ufficio da  foto n. 10 raffigura PARISI Salvatore, nato a Palermo il 16.02.1954;  atto che la

 

Ancor prima, nel corso dell'interrogatorio avvenuto il 27/04/2000, LO IACONO aveva 

fornit

lla zona del Centro, in 

particolare nella zona della “Kalsa”. 

                                                          

o un preciso riferimento in merito allo stesso soggetto, inquadrandolo tra coloro che, alle 

dirette dipendenze di Vincenzo ARCOLEO, operavano estorsioni ne

 
 

 386



Nel medesimo contesto, Salvatore PARISI viene indicato, nel gergo usuale, come soggetto 

“del Capo”, indicando con tale termine il noto quartiere della zona centrale di Palermo.  

nella foto n. 13 riconosco Enzuccio U’ Pacchiuni, che era estremamente attivo nelle estorsioni 

nella zona della Kalsa. Aveva alle sue dipendenze una squadra di ragazzi che chiedevano il 

pizzo, tra cui ricordo i 3 o 4 fratelli ADELFIO, detti “I Suchitta”; Pino detto “U’ Marcagno” e 

Totò “U’Cioccolato che è del Capo e che ricordo ora si chiama PARISI circostanza che 

aggiunge in sede di redazione del presente verbale. 

l’ Ufficio da atto che in tale foto è raffigurato ARCOLEO Vincenzo, nato a Palermo il 

24.8.1952; 

Inoltre, nella schematizzazione riprodotta dallo stesso collaborante in occasione di un suo 

memoriale consegnato all’ Ufficio, risalente allo stesso periodo della collaborazione, questi 

ribadiva quanto espresso formalmente nella circostanza sopra riportata, delineando 

sinteticamente un quadro dei soggetti attivi nelle estorsioni in relazione alla zona ove questi 

operavano:  

Avusa 

Pacchiunieddu – tranquillo – Fratelli Adelfio – Maccagno  

Cioccolato (Totò Parisi) 

 

GLI ELEMENTI PROBATORI ACQUISITI IN RELAZIONE AL RUOLO 

DEI SOGGETTI IDENTIFICATI ED ALLA VICENDA ESTORSIVA. 

Nei fatti, la conversazione sopra integralmente riportata, nelle sue prime battute consente la 

comprensione dei termini della vicenda che vede ADAMO intervenire, in favore di un terzo 

soggetto, rimasto sconosciuto e a più riprese indicato come rappresentante nel campo 

dell'abbigliamento, al fine di obbligare Giovanni CERAULO al pagamento di effetti in denaro 

pari a due quote di cui la prima ammontan o 8.000 e la seconda ad una cifra di circa 

120.000 euro. 

te a eur

110.000 euro, e comunque per un valore complessivo di circa 
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In tale condotta si inquadrano una serie di episodi concernenti la definizione di tale 

vicenda, il primo dei quali, nel racconto dei due, avviene con il suocero di Melchiorre 

GUGL  

questi, 

AMO un ulteriore 

“irrig

ancora “Si… corretto che quel picciotto continuava a 

lavor

IELMINI, Vincenzo SAVOCA, il quale, proprio su richiesta del genero e così come

intercede in favore di CERAULO. 

Anche tale intervento, in più circostanze narrato dai due, si inquadra agevolmente nella 

gestione mafiosa delle vicende del territorio di competenza e, comunque, a difesa degli interessi 

dei suoi appartenenti, e la riprova a tale assunto giungerà nelle battute successive, laddove verrà 

delineato con chiarezza il ruolo di Vincenzo SAVOCA. 

In ogni caso, l'intervento di Vincenzo SAVOCA ingenera in AD

idimento” nelle sue determinazioni, non volendo questi accettare l'ingerenza di un terzo 

soggetto intesa a mitigare le condizioni della sua imposizione. 

Riprova di ciò sono le perentorie e categoriche esclamazioni di ADAMO in merito, “gli 

deve dare i soldi fino all’ultima lira!” ed 

are, chiuso l’argomento!”. 

GUGLIELMINI:  ...di sotto... 

ADAMO: ma quale… quello …inc… 

GUGLIELMINI: Questo di… come si chiama… 

ADAMO: Questo di ottomila euro? 

GUGLIELMINI: No, che c’entra questo di ottomila euro fesserie, quelli già gliel’ho dati… 

quello dei centodiecimila euro…  

ADAMO:  Mi ero levato di sotto…? 

GUGLIELMINI: No, ti eri levato da sotto, tu avevi detto una cosa… gli avevi detto a mio 

suocero… “zio Enzo, allora se la sbriga con la ditta basta che leva a quel 

ragazzo di mez… da sotto” gli hai manda…, gli hai detto così a mio suocero? 

ADAMO: No… no…. no! 

GUGLIELMINI: Mio suocero mi ha detto, dice… “è venuto ANDREA”, dopo che ha fatto 

l’appuntamento tuo suocero… 

ADAMO: Si e gli ho detto a tuo suocero… “gli deve dare i soldi fino all’ultima lira!”  
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GUGLIELMINI: Eh… gli hai detto però, gli hai detto “si mette d’accordo con la ditta, basta che 

leva da sotto quel picciotto e quello che vuole fare fa con la ditta, se glieli 

vuole dare… basta che lui gli fa ritornare… i pi… le…” 
ADAMO: Ma certamente, una volta che quello gli fa un regolamento alla ditta… 

GUGLIELMINI: Esatto… e perciò… 

ADAMO:  Siccome tuo suocero dice a questo chi gliela da la… la…la... la certezza che

poi questo?… va bene allora prende i soldi e glieli manda direttamente alla 

ditta e si ritira!   

GUGLIELMINI: Si ritira  

ADAMO: Si ritira …inc…  

GUGLIELMINI: Ora a te non ti interessava niente se lui alla ditta gli dava il 50%, il 30%, basta 

che a quello gli ritornavano tutti i soldi, giusto? Gli ritornavano gli 

effetti…inc… 

ADAMO:  A me mi interessava che lui gli rimandava i soldi alla ditta...  

GUGLIELMINI: Bravo… 

ADAMO: …e la ditta continuava a mandare la roba a lui. 

GUGLIELMINI: Eh… cioè nel senso che… 

ADAMO: e non si consuma quel picciotto… e giusto? L’importante e ch

GUGLIELMINI: l’importante… l’importante… a te non ti interessava sotto questi termini… 

ADAMO: No, no… 

GUGLIELMINI: A te ti interessava sotto un termine… corretto 

ADAMO: Si… corretto che quel picciotto continuava a lavorare, chiuso l’argomento. 

GUGLIELMINI: ello pure se gli dava… dice non gli dava …inc… Esatto, che qu

ADAMO: Anche se perdeva la sua percentuale… 

GUGLIELMINI: No non la perdeva… nel senso…  

ADAMO: Pure, no… dico. Pure che perdeva la sua percentuale, l’importante è che lui 

continuava a lavorare…questo era… 

GUGLIEL  Però il discorso se Giovanni poi alla ditta gli faceva simpatiaMINI: … dice “senta a 

noi le non ci deve dare più neanche mille lire… se la sbriga… faccia conto che 

non ci deve dare più niente” 
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GUGLIELMINI chiarisce che il commerciante non avrebbe potuto fare altro che 

e che lo stesso non ascrive alla singola 

sti rappresenta: “Giovanni con voi titubanza 

stesso Andrea AD iso: “Perché Giovanni che gli ha dato i 

io gli ho fatto sim

ADAMO: No, però questo discorso noi non l’abbiamo avuto… noi abbiamo avuto il 

ottemperare a quanto richiesto, in virtù di un'imposizion

persona di ADAMO, quanto piuttosto a ciò che que

non ne aveva… con voi nel mezzo che titubanza deve avere ANDREA?”, concetto questo che lo 

AMO ribadisce con tono fermo e dec

soldi, perché gli ho fatto simpatia io?” ed ancora “Giovanni perché gli ha dato i soldi… perché 

patia?”. 

discorso che.. eventualmente… Giovanni aveva qualche titubanza… nel senso 

che: dice “io” 

GUGLIELMINI: No, Giovanni con voi titubanza non ne aveva… con voi nel mezzo che titubanza 

deve avere ANDREA? 

ADAMO: Che… 

GUGLIELMINI: Che titubanza deve avere? 

ADAMO: Che titubanza deve avere! 

GUGLIELMINI: E che titubanza deve avere con voi…? 

ADAMO: Perché Giovanni che gli ha dato i soldi, perché gli ho fatto simpatia io? 

GUGLIELMINI: Che cosa? 

ADAMO: Giovanni perché gli ha dato i soldi… perché io gli ho fatto simpatia? 

 

accertare anche il  coinvolgimento nella vicenda in trattazione, desumibile 

l corso della quale enuncia le circostanze legate ad incontri 

per tale motivo, così come quelli sostenuti con 

essivo coinvolgimento, richiesto dallo stesso 

endo il primo di necessitare dell'ausilio 

MINI:   

La tesi che GUGLIELMINI sostiene nei confronti del suo interlocutore consente di 

 suo fattivo intervento e

dalla sua stessa narrazione, ne

convenuti con lo stesso Andrea ADAMO 

“emissari” di quest'ultimo, e del succ

GUGLIELMINI, del suocero Vincenzo SAVOCA, riten

di qualcuno con maggiore spessore e capacità di intervento.   

GUGLIEL Per l’insistenza io, per non farmi fare mala figura nei vostri confronti.

ADAMO: A te? 

GUGLIELMINI: E… a chi gliela doveva far fare? 

ADAMO: Ma tu la brutta figura l’hai fatta MARCELLO. 
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GUGLIELMINI: E perché?… spiegamelo… 

ADAMO: Perché tu sei venuto da me… 

GUGLIELMINI: Eh 

ADAMO: Noi avevamo un appuntamento… 

GUGLIELMINI: Eh 

ADAMO: Tu te ne sei andato da Sergio, hai disdetto l’appuntamento e non ti sei fatto più 

sentire… e te ne sei andato da tuo suocero… 

GUGLIELMINI: Come mi tra… come… come venne Sergio… 

ADAMO: Scusa! 

GUGLIELMINI: quel “vastasonazzo” (maleducato n.d.r.) di Sergio! 

ADAMO: Lascialo stare a Sergio, tu hai a che fare con me!… se poi Sergio mancava, è 

un discorso che si vedeva dopo… 

GUGLIELMINI: Mancava…? 

ADAMO: Scusa Marcello 

GUGLIELMINI: No, perché secondo te è mancato o non è mancato?  

 

Lo stralcio sopra evidenziato, tra l'altro introduce al ruolo di Sergio CORALLO, più avanti 

ale soggetto incaricato da Andrea ADAMO a rben delineato, qu appresentarlo in ulteriori incontri 

e a  Vincenzo SAVOCA il 

narrando motivi bbe nei confronti dell’imprenditore, esprime 

dotta associativa e della capacità ritorsiva del gruppo di cui 

ti…” mi ha fatto una confidenza… dice “io ho avuto di 

ono fatto la faccia dura e 

ci sono andato… mi ha fatto la negativa”… dice “perciò dovrei essere il primo io… però” dice 

“siccome noi queste cose” dice “non… non le mettiamo in atto…”. 

vertenti sulla faccenda in argomento. 

Nel racconto di ADAMO, appaiono eloquenti le parole attribuit

quale, volendo perorare la difesa di CERAULO per il fatto che questi abbia favorito il genero, 

di rimostranza che egli stesso avre

appieno il senso della sua con

esprime l'appartenenza: “nei miei confron

bisogno una volta…ma no bisogni… bisogni… e ci sono andato… mi s

ADAMO: Scusa… che tu sei andato da tuo suocero a me mi può fare solo e 

esclusivamente piacere… giusto è? Però, dico… siccome tu te ne sei andato da 

tuo suocero… tuo suocero mi ha mandato a chiamare… allora arrivato a quel 
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punto… se prima gli si dovevano levare diecimila euro, quindicimila euro, 

ottomila euro, o gli si doveva tagliare la percentuale… io gli ho detto…Zio 

Enzo… che a lei… che… che… il discorso lo ha… lo ha lei nelle mani… a me 

può fare solo piacere… però io ho bisogno di una cortesia… dice: “qual'è?” 

…questo picciotto deve ricevere fino all’ultima lira! …fino all’ultima lira!. 

GUGLIELMINI: Ma Andrea, scusa se…   

ADAMO:  …penso si sarà fatto così… anche perché dice: “nei miei confronti… nei 

confronti…” dice “mio genero”… dice “non c’è che dire!”…ha detto, “ma 

pure io vengo!…inc… perché io se io fossi al posto di Marcello, quello sarebbe 

il mio santo”… giusto è? 

GUGLIELMINI: Eh 

ADAMO: Dice… “nei miei confronti…” mi ha fatto una confidenza… dice “io ho avuto 

di bisogno una volta…ma no bisogni… bisogni… e ci sono andato… mi sono 

fatto la faccia dura e ci sono andato… mi ha fatto la negativa”… dice “perciò 

dovrei essere il primo io… però” dice “siccome noi queste cose” dice “non… 

non le mettiamo in atto…” gli ho detto: “zio Enzo…lei le mette in atto o non le 

mette in atto lei mi deve fare questa cortesia a me… gli deve dare fino 

all’ultima lira!” 

GUGLIELM E perché, quando io sono venuto io da te che tu che ci… che mi avevi detto?… INI: 

la stessa cosa. 

 

ne prosegue con i primi chiarimenti sulla motivazione che spinge 

LMIN

tutta la loro chia

ADAMO: 

La conversazio

GUGLIE I ad intervenire in favore di Giovanni CERAULO, motivi che emergeranno in 

rezza nel prosieguo dell'analisi. 

Tu mi hai “posteggiato”…inc… 

GUGLIELMINI: Ma chi è che ti ha posteggiato Andrea… 

ADAMO: come una cinquecento rubata… (fonetico) 

GUGLIELMINI: Aspetta perché… 

ADAMO: Ma siccome il nostro rispetto non lo può intaccare Giovanni! 

GUGLIELMINI: mpletamente… Ma ass… ma co

ADAMO: Non lo può intaccare Giovanni! 
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GUGLIELMINI: E perchè ti ho posteggiato Andrea? 

ADAMO: Scusa… siccome io so che tu con Giovanni… hai una venerazione… e io ti 

ripeto, io al posto tuo forse ne avrei ancora di più! 

  

ADAMO ribadisce nuovamente quel concetto di gestione tipico della condotta mafiosa e 

troversia in termini amichevoli, fallita la 

“...eventualmente poi se non va 

MINI: 

ricorda una sua iniziale volontà di risoluzione della con

quale sarebbe intervenuto con l'autorità di cui si sente investito: 

subentriamo di nuovo noi…”. 

GUGLIEL E io che rispetto ho avuto da parte tua me lo dici? 

ADAMO: La mancanza di rispetto… noi avevamo un appuntamento Marcello!… io ti 

avevo… 

GUGLIELMINI: Aspetta… Giovanni …inc…  

ADAMO: Io ti avevo pregato… scusa… ti avevo pregato …e… e può essere che il 

discorso si risolveva anche diversamente a favore di Giovanni… ti avevo 

detto… me la fai una cortesia a me tu? perché certe volte di presenza una 

persona parla diversamente 

GUGLIELMINI: Esatto 

ADAMO: Facciamoli incontrare, vediamo come va… 

GUGLIELMINI: Bravissimo… 

ADAMO: ...eventualmente poi se non va subentriamo di nuovo noi… giusto è… vediamo 

come va, può essere che se la chiudono tra loro, dato che hanno un amicizia 

vecchia, può essere che la riprendono quest’amicizia e la chiudono tra loro… 

GUGLIELMINI: nc… così Bravo …i

  

La narrazione procede quindi con la spiegazione, da parte di GUGLIELMINI, della 

rtecipare in favore di CERAULO, incontri in 

assenza di questi, e con il successivo tentativo di opporre ad ADAMO 

e per l'incisività dell'interven

dinamica degli incontri cui lo stesso doveva pa

realtà inesitati per l'

vibranti rimostranz to effettuato da Sergio CORALLO, il quale 

I per le inadempienze del suo “protetto”. All’incontro minacciava pesantemente GUGLIELMIN
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accennato prende parte anche un soggetto definito “Francolino” che la P.G.., per l'esiguità dei 

ADAMO: 

dati emersi, non è potuto giungere alla compiuta identificazione. 

lo sa lui qual è stato il pensiero… 

GUGLIELMINI: No, pensiero non ce ne fù, Giovanni era partito quella giornata, era 

l’appuntamento in via Principe di Belmonte  

ADAMO: Va bè, sei andato tu da Sergio e hai disdetto l’appuntamento… 

GUGLIELMINI: No, sono andato da Francolino perché manco lo sapevo che c’erano …inc… 

ADAMO: Va bè da Francolino…  

GUGLIELMINI: …inc… inc… Ne hai testa a lavorare 

ADAMO: Bravo, esatto mi ricordo  

GUGLIELMINI:  …inc.. inc… che Giovanni è partito 

ADAMO: Perfetto! 

GUGLIELMINI: Dopo di questa cosa qua 

ADAMO: E hai disdetto l’appuntamento… 

GUGLIEL E ho d… ho disde… quello non c’eMINI: ra, dovevo venire io solo..senti e allora che 

dobbiamo fare…inc... 

ADAMO: da tuo suocero E basta, non ci sei andato più, poi sei andato 

GUGLIEL  E c’è stato il discorso da mio suocero… MINI: 

ADAMO: Perfetto… 

GUGLIEL C'é stato...fino a qua ci sMINI: iamo? 

ADAMO: Si 

GUGLIEL E c’è stato il discorso di mMINI: io suocero… Papà… dobbiamo vedere di risolvere 

questa discussione… così… così e così… 

ADAMO: Si, però poi… noi… non ci siamo più visti… Marcello 

GUGLIELMINI: … Parlando con Andrea, che è? 

ADAMO: Noi non ci siamo più visti 

GUGLIELMINI: Noi non ci siamo più visti 

ADAMO: Abbiamo chiuso… 

GUGLIEL Perché non ci siamo… lo sai perché non ci siamo più visti, peMINI: rché se ne spunta 

Francolino co… co… con Sergio a casa mia ...inc...  “vedi che tuo 
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compare…,così a me, gli deve dare.., Sergio ma che ti è preso? Sergio vedi che 

ti butto dal balcone… ma vedi che… 

ADAMO:  dai… tu ti puoi pizzicare se i soldi Avà… avà… glieli devi dare tu i soldi?,

glieli devi dare tu e Giovanni. 

GUGLIELMINI: Lo vedi… io… 

ADAMO: Ma i soldi Giovanni glieli deve dare…  

GUGLIELMINI:  Io… io per Giovanni ho una venerazione, tu per Sergio hai una venerazione, 

quindi non possiamo parlare 

ADAMO: Non ne ho venerazione per Sergio! 

GUGLIELMINI: Perché Sergio… Francolino stesso… Francolino stesso gli ha detto… 

ADAMO: Scusa… scusa… scusa un minuto Marcello… 

GUGLIELMINI: cervello hai?…  …detto… sei stato “vastaso” ma che 

ADAMO: Marcello… scusa se i soldi glieli dovevi dare tu… 

GUGLIELMINI: Andrea… 

ADAMO: …e Giovanni… scusa un minuto Marcello!… tu e Giovanni e Sergio si voltava 

in questa maniera… hai ragione tu… auh… io ti prendo e ti butto da 

finestrone… a te e chi viene appreso a te… poi vediamo, poi la ragioniamo. 

Ma siccome Sergio quando parla con   te… giusto è?… sta parlando di 

Giovanni… 

GUGLIELMINI: Si, ma io quando parlo con te… e sto parlando con Andrea ADAMO… 

ADAMO: E vedi che Giovanni non è… non è uno stinco… 

GUGLIELMINI: Di chi parlo parlo… io con Giovanni… 

ADAMO: Se Giovanni… scusa se Giovanni è un santo è un santo solo ed 

esclusivamente… forse… per Marcello e forse per sua moglie, dico ma levando 

queste due persone… non è .… non è che ti pare che c’è qualcun’altro che a… 

per Giovanni ha… ha…ha... 

GUGLIELMINI: Ti dico una cosa… se… 

 

la parte che segue nell'analisi cronologica della conversazione introduce la vicenda 

so con altri soggetti mafiosi, e 

PO, a lui vicinissimo. 

estorsiva di cui Andrea ADAMO si è reso protagonista, in concor

che lo stesso anticipa aver operato per conto di Cesare LU
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ADAMO: unico c… che l’aveva… e io mi sono interessato solo per lui… e ne sono pentito L’

dico… nonostante quando io faccio cose a voi io, dico, non me ne pento mai… 

però mi sono pentito, mi sono pentito perché io per lui… involontariamente… 

ripeto… giusto… involontariamente… si sono andate a mettere contro diverse 

persone… involontariamente… perché io ho portato il discorso a uno, quello per 

fare figura con me e… e… ripiglia… ripiglia… si sono messe in contrasto  diverse 

persone, cosa che lui non sa e non può sapere… giusto… per interessarmi per 

lui… per lui… tramite però Cesare perché io a lui non lo conoscevo… ma Cesare 

non lo so se ha… rispetto verso la sua persona o verso quello che lui ci può 

dare… questo ancora è da stabilire… e lo stabilirò poi non appena esce… 

 

ersazione prosegue ricostruendo le circostanze degli incontri sostenuti al fine di 

 vicenda, e con l'esposizione della condotta minacciosa che in tale ambito ha 

mantenere Sergio CORALLO, del quale GUGLIELMINI sottolinea proprio 

entando anche, in talune circostanze, la propria esclusione da quegli incontri 

ERAULO ed ai quali si sentiva egli in pieno diritto di partecipare, proprio in virtù 

ione con i soggetti che se ne sono resi protagonisti e con lo stesso Giovanni 

I:  Ah si… 

La conv

determinare la

continuato a 

l'incisività, lam

sostenuti con C

della commist

CERAULO. 

GUGLIELMIN

ADAMO: Ma… io credo che non ci sono persone che vogliono bene a Giovanni a parte 

te e sua moglie… 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: Suo padre e sua madre non li conosco… non lo so 

GUGLIELMINI: Sono morti tutti e due  

ADAMO: Sono morti 

GUGLIELMINI: …e… Andrea… però io quando parlo con Andrea…di chi parlo parlo... 

ADAMO: Perciò… dico tu non te la devi prendere con Sergio… perché la sfuriata a te 

non è che è fatta a te Marcello… minchia… e… ci mancherebbe altro… è fatta 

a lui… 
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GUGLIELMINI: È stata fatta a me e dentro la mia casa! A me e dentro la mia casa! 

ADAMO: Marcello dai, non la mettere così, è fatta a lui… 



GUGLIELM Andrea... Andrea... Andrea scusa io quando parlo con te… di chi parlo parlo… INI: 

io sto parlando con Andrea ADAMO… e ho sempre quella forma di rispetto e 

di educazione che è giusto… 

ADAMO: Certo certo... 

GUGLIELMINI: Lui invece è stato vastaso e te lo posso ripetere… non è che …inc… Francolino 

stesso gli ha detto: “ma che ti è preso dentro la casa di Marcello, vedi che 

quello ti butta dal balcone davvero”… infatti quando hanno fatto 

l’appuntamento a… 

ADAMO: No ha modo… non ha il modo di… di… 

GUGLIELMINI:  hanno fatto l’appuntamento all’ufficio di Giovanni… e il signor… Quando

Sergio neanche mi… Giovanni fa dice “facciamo venire a Marcello?”… no 

che non c’è bisogno” mi hanno telefonato a me nell’altro negozio e mi fa dice: 

“ancora con me ce l’hai? Ma mi vuoi alzare le mani?” gli ho detto: “te le devo 

alzare a te scimunito che non sei altro le mani!” 

ADAMO: uesto discorso… Le mani …inc… lascia stare q

GUGLIELMINI: Gli ho bloccato il telefono era… ed erano… 

ADAMO: ..calma… 

GUGLIELMINI:  Lui, Francolino che qua il primo Sergio che doveva dire… a… il primo 

Sergio, lasciamo stare tu che… a… a… lo hai mandato tu a Sergio…a dire ma 

qua ci dovrebbe essere Marcello… ma tutta questa discussione… bile… qua 

dovrebbe esserci… dov’è Marcello? 

ADAMO: Marcello? 

GUGLIELMINI: Dico come forma 

  

ADAMO f organizzazione mafiosa, tra i 

en delineano l'ambito mafioso 

coinvolgimento dei conversanti 

stione. 

a una serie di riferimenti ad altri esponenti ndell’

quali Luigi Fabio SCIMO' e Agostino BADALAMENTI, e che b

in cui si inquadra l'intera vicenda ed il livello di 

nell'organizzazione criminale in que

ADAMO: Marcello… non ha forma di ragionamento… perché se aveva forma di 

ragionamento te la poteva portare in un'altra maniera… per come te la potevo 

portare pure io inizialmente che ti potevo dire… Marcello, io, cinque anni fa, 
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quattro anni fa mi sono interessato per lui, quando io mi sono interessato per 

lui tu non ti sei immischiato di niente perciò ora fatti gli affari tuoi… te li sei 

fatti allora (lo dice sorridendo n.d.r.)… 

GUGLIELMINI: No… minchia… appuntamento al Kilt bar 

ADAM  si, minchia… O: (Ridendo)

GUGLIELMINI: Te lo sei dimenticato? 

ADAMO: (Ridendo) si… con i coltelli nelle mani… che c… lascia stare… 

GUGLIELMINI: Minchia non mi sono interessato… con Totò CIULLA (fonetico)…inc …inc… 

ADAMO: Lascia stare, non mi prendere questo discorso… io penso …inc… 

GUGLIELMINI: …Fabio …inc… l’appuntamento con Fabio SCIMO’… quel… mongoloide di 

Fabio SCIMO’…che ci dice di dargli la…  

ADAMO: Ma lascia stare a Fabio SCIMO’… 

GUGLIELMINI: E allora, ai tempi quello fu, gli appuntamenti quelli furono con Agostino che 

inc… 

ADAMO: Poi poi ci fu Agostino, poi ci sono state le cose più serie che si è cominciato, 

che hanno cominciato a nascere le cose più serie..    

GUGLIELMINI: Si ma Andrea… 

ADAMO: E quando è spuntato Agostino tu dov’eri Marcello? 

GUGLIELMINI: Che?… 

ADAMO: Quando è spuntato Agostino tu dov’eri? 

GUGLIELMINI: Come dov’ero?! 

ADAMO: Dov’eri? 

GUGLIELMINI: Al negozio… 

ADAMO: Eri al negozio… 

GUGLIELMINI: Eh…! 

ADAMO: Chiuso e basta! sei rimasto al negozio e e non ti sei immischiato più… 

GUGLIELMINI: ! Vero è

ADAMO: Aspetta..Marcello… 

GUGLIELMINI:  tu mi hai detto pure non Vedi che ho mandato a chiamare a mio suocero che

fare immischiare a tuo suocero, tu devi chiamare a me, tu mi hai detto… 
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Si delinea anche il vincolo persistente tra Giovanni CERAULO e Melchiorre 

sserne un dipendente, ma nei confronti del quale lo stesso 

e una vera e propria “venerazione”, giustificata dal fatto che 

Giovanni CERAULO, in tutta evidenza, ha provveduto al mantenimento della famiglia di 

MINI nel periodo della sua carcerazione, gesto che incontra la piena approvazione di 

fu questo discorso, tu neanche avevi tutto questo 

GUGLIELMINI, il quale figura e

GUGLIELMINI ha dichiarato aver

GUGLIEL

ADAMO. 

E ancora:  

ADAMO: Marcello Marcello quando 

motivo di difendere a Giovanni perché ancora non aveva avuto… 

GUGLIELMINI: Ma che c’entra c’era questo …inc… 

ADAMO: No no no, non aveva avuto… Marcello? dico è assurdo prenderci per fessi, 

quando noi altri siamo in galera… e c’è una persona che si comporta bene 

specialmente anche con la famiglia, uno ha tutta la venerazione di questo 

mondo, perché in galera uno si sà… è giusto? Specialmente quando si tratta di 

soldi, ma non per i soldi in se stesso…     

GUGLIELMINI: Per… inc… 

ADAMO: Per l’aiuto, no, per l’aiuto che può dare alla famiglia perché purtroppo ci 

arrestano e siamo sempre senza una lira non si capisce il motivo. Dico è una 

cosa che uno non se la può mai dimenticare e allora io lo capisco, ora 

Marcello è uscito insomma eh… Però io ti ho spiegato la situazione qual’era 

Marcello nonostante ti spiegavo la situazione qual’era a Sferracavallo tu… 

GUGLIELMINI: Si… 

ADAMO: Niente da fare… 

GUGLIELM Però tu a tuo cugino… INI: 

ADAMO: E quello ha la barca e quello se la tira… 

GUGLIELMINI: Si però a tuo cugino… 

ADAMO: Marcello quello ha che se la tira una vita 

GUGLIELMINI: Però a tuo… 

ADAMO: Che che che ora che che che vuole dire che quello quello… 

GUGLIELM Però, però però, però… INI: 

ADAMO: Ognuno ha i suoi vizi… e si …inc… 
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GUGLIELMINI: Però era venuto, era venuto tuo cugino a dire va bene, allora vediamo…già in 

partenza tu lo dovevi dire “leviamogli diecimila euro”…  

ADAMO: Ora me lo stai dicendo… 

GUGLIELMINI: Per dire, per dire, già in partenza… 

ADAMO: Eh…ma mentre c’eri tu?  

GUGLIELMINI: Si quando…inc… 

ADAMO: Io non gliela facevo chiudere con tutta la cifra Marcello… 

GUGLIELMINI: Che..? 

ADAMO: Io non gliela facevo chiudere con tutto la cifra…  

GUGLIELMINI: Si… ma ti sei visto tu quando venivi a Sferracavallo? Ma tu te lo sei visto 

l’accanimento che avevi quando venivi a Sferracavallo? 

ADAMO: Marcello Marcello allora Marcello ascolta accanimento… Marcello vedi che 

se non c’eri tu c’eri tu lo prendevo e lo buttavo dal finestrone…   

GUGLIELMINI: E perché che ti ha fatto questo…? 

ADAMO: Perché è un pezzo di merda Marcello 

GUGLIEL Che ti ha fatto, che ti ha faMINI: tto…? 

ADAMO: Mi è venuto a dire a me che gli ha portato la macchina per venderla, 

all’autosalone…  

GUGLIELMINI:  E’ vero… 

ADAMO: Ma quale vero  Marcello… 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: Marcello ma ma mi mi… mi devi far dire paro chle e non stanno nella mia 

bocca?… 

GUGLIELMINI: il GT3 quello blu che c’è posteggiato …inc… 

ADAMO: E allora? (ride)  

GUGLIELMINI: E che è? 

ADAMO: Si è andato a vendere la macchina perché…, mi sa a me perchè quello se la 

doveva vendere… non per bisogno… 

GUGLIELMINI: va bè quello ti ha detto dice… 

ADAMO: Perchè che ha detto… 

GUGLIELMINI:  Carrera, ha il Porche Cayenne e dice io il Porsche ce l’ho Ma che il Porsche

in vendita 
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ADAMO: In vendita…? Come a dire… io ce l’ho in vendita la macchina… 
GUGLIELMINI: Va bè ha il bisogno di vendersi la macchina… e tu pensi che ha il bisogno di 

vendersi la macchina per campare? 

ADAMO:  così è stato portato … Il discorso

GUGLIELMINI: Mi… tu fai caso a tutti i peli 

ADAMO: … Ride …inc… 

GUGLIELMINI: Dico però… con tuo cugino immischiato… 

ADAMO: Marcello, io ti dico… con tutto il rispetto che posso avere per te… per l’azione 

che lui ha fatto… perché non è che… l’azione l’ha fatta con te e naturalmente 

io lo rispetto pure per questo… 

GUGLIELMINI: Bravo bravo…! 

ADAMO: Però è un pezzo di merda! Levando questa azione che lui ha fatto con te 

Marcè…, questo è un pezzo di merda che camina… 

GUGLIELMINI: Io …inc…  

ADAMO: E non mi deve capitare sotto Marcello… 

GUGLIELMINI: E io vorrei sapere.. 

ADAMO: Se lui non mi “sconza” (disturba n.d.r.) io non lo vado a cercare...lui non mi 

deve “sconzare” (disturbare n.d.r.) però Marcello! 

 

La discussione tra i due, va avanti:  

volontà di GUGLIELMINI di “appianare” le divergenze a seguito delle quali 

violentemente contrapposto a 

Emerge la 

ADAMO si è Giovanni CERAULO, atteso che lo stesso 

mpio che va al di là della singola vicenda trattata, abbia 

personalmente pi

MO fa gli da Cesare LUPO 

ento a quel “Toni” cui CERAULO 

Antonino LUPO, LO. 

imprenditore, in un senso più a

manifestato la precisa volontà di “riappacificarsi” con il noto mafioso, che ha anche incontrato 

ù volte. 

ADA  riferimento anche all’ intervento richiesto

Nello stesso frangente, si evidenzia anche il riferim

poteva rivolgersi volendo contattare direttamente ADAMO, e che è agevolmente riconducibile a 

 fratello di Cesare ed anch'egli dipendente di CERAU
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GUG erò veramente da cugino a cugino, che cosa lui ti ha LIELMINI: Io vorrei sapere da te, p

fatto a te… 

ADAMO: Niente… 

GUGLIELMINI: In quale modo posso farlo rimediare… 

ADAMO: Niente, no lui a me non mi ha fatto niente Marcello… 

GUGLIELMINI: E allora perché tu hai questa questa considerazione? ...inc… 

ADAMO: … nessuna riconoscenza di… e appunto no… ti stò dicendo non ha fatto niente, 

nessuna riconoscenza di questo mondo…  

GUGLIELMINI: In che senso, scusami, nessuna riconoscenza? 

ADAMO: Per tutto quello che ho fatto per lui, lui non ha avuto nessuna riconoscenza! 

GUGLIELMINI: Ma chi te lo ha detto? 

ADAMO: In mezzo alla strada, c’era quando mi salutava e c’era quando faceva finta di 

non vedermi… 

GUGLIELMINI: o Andrea… non è il tipo lo conosco bene sotto questo punto di Non è il tip

vista… sotto questo punto di vista no… 

ADAMO: Marcello è una persona che io…mm  

GUGLIELMINI: Si dico… 

ADAMO: Non può… capito?… 

GUGLIEL Però scusa un attimo, ora parliamo di un’altra cosa, ma tu quando hai detto MINI: 

di…non gliela facciamo chiudere con tutt  a la cifra e come poteva fare… come 

gli ritiravano quelli le cambiali se non la chiudeva con tutta la cifra?… 

ADAMO: Marcello… lui… ma... capitò mi pare o due o tre volte momenti di difficoltà, 

mandarmi a chiamare, là sopra , Andrea… 

GUGLIELMINI: no…inc… 

ADAMO: ?… Andrea dove sei

GUGLIELMINI: Me lo ha sempre detto… 

ADAMO: i là… va bè qual’ è… Eh…va bè stò arrivando… e trovavo a lu

GUGLIEL No me lo ha sempre detto  MINI: 

ADAMO: …dico… per come i bisogno è stato di quello, lui aveva bisogno… giusto è…? 

GUGLIEL No, me lo ha sempre…MINI:  

ADAMO: Dico… la stessa cosa era, non… no… no… non cambiava niente…  

GUGLIELMINI: Me lo ha sempre detto questo fatto di qua… 
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ADAMO: Non cambiava niente… però quando poi… quando poi noi abbiamo avuto 

questo discorso nelle mani…che neanche è partito da me…poi fu un discorso 

di Gaetano, abbiamo avuto questo discorso per le mani e ci siamo incontrati 

per caso, non si è degnato una volta… perché i discorsi li ha fatto con il 

fratello di Cesare … 
GUGLIELMINI: Questo quella cosa dello scimunito…  

ADAMO: Dico, non si è mai degnato una volta, nonostante lui sapeva che agli 

appuntamenti ci andavamo io e Gaetano… le prime volte Gaetano… poi… 

GUGLIEL Dice che c’è andato da Gaetano… mi ha detto a me che c’è andMINI: ato da Gaetano 

ADAMO: Non si è degnato una volta…  

GUGLIEL …non si sono visti una volta… MINI: 

ADAMO: Di dirgli… Toni ma perché non mi fai parlare con Andrea… minchia… come… 

minchia… mi viene a cercare al momento del bisogno…  

GUGLIELMINI: Ma scusa… 

ADAMO: Ma fammi parlare un minuto con Andrea che gli spiego bene la 

situazione…non si è mai degnato… 

GUGLIELMINI: Ma scusa un minuto… 

ADAMO: Capitò una volta che ci siamo incontrati per caso davanti al PARADISEA e lo 

sai che cosa mi ha detto?… Andrea, dice:  vuoi scendere un minuto che ti devo 

dire una cosa da solo… minchia io pensavo ora mi apre il discorso… come 

possiamo fare… aggiustiamolo… aggiustiamolo dico… minchia dice si può 

sapere perchè tu a me mi devi venire sempre con le dita nel… sempre con le 

dita nella gola?…, a posto, Giovanni! a posto Giovanni! ho messo la “la 

pignata” (il casco), mi sono messo sopra il motore e me ne sono andato… ah 

io ti vengo con le dita nella gola?… 

GUGLIEL Lui… no… lui è co.. no lui è convinto… lui è convinto… Andrea ce l’ha con MINI: 

me... gli ho detto ma per quale motivo Andrea la deve avere con te? 

ADAMO: Ma perché ce l’ho con lui? perché deve dare i soldi ad un povero sfortunato? 

Per questo ce l’ho con lui?.. 

GUGLIELMINI: tunato… …inc… lo vedi… per te è povero sfor

ADAMO: Ma perché, ma perché ce l’ho con lui perché deve dare i soldi… non è giusto 

che gli deve dare i soldi Marcello? 
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GUGLIELM Andrea, se vuoi la discutiamo così la situazione… ora tu hai detto tutti i soldi INI: 

non gliela facevo chiudere 
ADAMO: Che gli ha fatto assegni?… 

GUGLIELMINI: Tutti assegni gli ha fatto… 

ADAMO: Oh, Marcello e io ti continuo a dire che io non ce l’ho con lui, io ti continuo a 

dire questo, io mi auguro che lui gli paga fino all’ultima lira… 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: E io questo me lo auguro… 

GUGLIELMINI: Non ce li deve pagare… 

ADAMO:  ti arriva Io questo me lo auguro… Io ho detto a lui il primo assegno che

indietro, gentilmente fammelo sapere… 

GUGLIELMINI: … Ma che c’entra che motivo ha

ADAMO: Marcello… non può essere che gli arriva un assegno indietro? 

GUGLIELM E che è?.. E tu…devi INI: 

ADAMO: a tuo suocero!…  E io che cosa.?  Vengo da te! Vado d

GUGLIELMINI: …inc… e tu fai finta che c’e tuo suocero, e tu fai finta che c’è tuo suocero… 

ADAMO: ico a tuo suocero glielo dice a Marcello… (ride)… Vado da tuo suocero e gli d

Marcello ma va… va …  

GUGLIELMINI:  Bravo bravo… bravo… 

ADAMO: Ma bravo che? 

GUGLIELMINI: Bravo… 

ADAMO: Ma bravo che?… Marcello… 

GUGLIEL che poi tu con Giovanni e deMINI: vi fare finta che ci sono io davanti… 

ADAMO: No Marcello io sono chiaro, io… 

GUGLIELM Ma io che ti stò dicendo… INI: 

ADAMO: o… la “coda” la usiamo in mezzo alla Io quando rispetto una persona Marcell

strada e scherziamo, la coda la usiamo, la usiamo perché dobbiamo andare 

tutti d’accordo, però io quando parlo con una persona a tu per tu, io ciò che 

devo dire lo dico… 

GUGLIELMINI: E bravo… 

ADAMO: Se è sbagliato… chiedo scusa… se ho azzeccato… 

GUGLIELMINI: Dico in ogni caso se non gli parlava… non è cosa di chiedere scusa… 
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ADAMO: No… no… 
GUGLIELMINI: vessero pagare un assegno… tu al posto di Giovanni Se in ogni caso non gli do

hai a tuo cugino davanti… a tuo cugino Marcello 

ADAMO: No… no… ci va… questa è una cosa che mi devo sbrigare io… perché me li 

devo andare a prendere io personalmente  

GUGLIEL No! Tu devi fare finta che haMINI: i a tuo cugino Marcello… per i… ma non solo 

per… tu fai conto che Giovanni è una persona… è stato uno che ha aiutato un 

membro della tua famiglia… quindi in ogni caso… 

ADAMO: Ma di fatti ti ho detto… 

GUGLIELMINI: …inc… 

ADAMO: Ti ho precisato 

GUGLIELMINI: Si, lo so 

ADAMO: etto… perché… Io per questo ho risp

GUGLIELMINI: esatto, quindi in ogni caso… ogni cosa che tu dovessi dire a lui 

ADAMO: Difatti… tuo suocero il primo… dice: “Andrea… guardiamo…” io non l’ho 

fatto finire di parlare, gli ho detto che questo è stato già guardato… quando… 

quando il signorino venne con Marcello al villino… io al posto di buttarlo dal 

finestrone mi ha detto che si è andato a vendere la macchina, aveva la 

macchina in vendita… non l’ho buttato… basta! …inc… 

GUGLIELM Ma ora…in ogni caso… tu, dato che ha rispettato una persona che tu rispetti… INI: 

almeno io ti rispetto… sono certo che tu mi rispetti pure… 

ADAMO: E… e… io non l’ho rispettato? Tu pensi che io non l’ho rispettato? 

GUGLIELMINI: …sono certo che tu mi rispetti pure…ogni cosa che dovesse… dovesse fare… 

dovesse fare Giovanni… devi dire c’è mio cugino Marcello davanti… aspe… 

che …inc… mio cugino Marcello 

 

Il passo antecedente dimostra anch’esso il ruolo fattivo sia di Melchiorre GUGLIELMINI 

retti di ADAMO e garanti per conto di 

torsive qualora 

che del suocero Vincenzo SAVOCA, interlocutori di

CERAULO, oltre a confermare la volontà di ADAMO di dare atto ad azioni ri

l'imprenditore non dovesse ottemperare all'imposizione determinata dal mafioso. 
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Eloquente 

all'interlocutore l

ADAMO: el po’ di tempo con 

è anche il passo in cui ADAMO utilizza quel gergo tipico per esporre 

e circostanze secondo le quali tale “autorizzazione” è stata ottenuta.  

 

Dico tu ti fi… ne convieni che noi a… abbiamo perso un b

lui?… quando questo bisogno non c’era? 

GUGLIELMINI: …inc… no… ti spiego solo… 

ADAMO: Questo bisogno non c’era perché io… 

GUGLIELMINI: i perché ha avuto bisogno lo sai… Andrea…Andrea…perché lui lo sa

ADAMO: Noi usiamo… prima “bussiamo” è giusto…? 

GUGLIELMINI: Lo sai… lo sai perché…inc…  

ADAMO: Possiamo?… dice… fate quello che volete… 

GUGLIELMINI: Lo sai perché ci è rimasto…inc… 

ADAMO: Io mi potevo mettere sul motore andavo là… Ma… Giovanni cortesemente 

dagli i soldi subito!… 

GUGLIELMINI: Giova’… Andrea… Andrea lo sai perché… 

ADAMO: Abbiamo perso tempo…abbiamo cercato di… ti ho detto a te falli incontrare 

per vedere di… di… un accordo fra di loro… 

GUGLIELMINI: Andrea lo sai perché lui si è incaponito?…Dice: “Io con questi di qua ci ho 

parlato il primo di tutti…” 

ADAMO: Mhh… 

GUGLIELMINI: Di fatti glielo ha detto davanti a Sergio, e lui fa vero Giovanni… 

ADAMO: E non lo poteva fare dai… non lo poteva fare… 

GUGLIELMINI: Ma scusa un attimo… gli aveva parla… lo aveva chiamato il primo di tutti gli 

ha detto “vedi che io sono in queste condizioni”… 

ADAMO: Eh e che vuoi?!… e che è una scusante questa?… 

GUGLIEL Nel senso che a quel ragazzo non è che… nMINI: è lo voleva “fottere” né …inc… 

voleva fare …inc… 

ADAMO: Marcello questo non discute, questo non ti devi dimenticare che a 

Sferracavallo mi ha detto: “Minchia, dice, due rappresentanti avevo a 

Palermo e ho trovato due problemi?” eh… ma tu che volevi scusa? 

GUGLIELMINI: però ora… 
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ADAMO:  Se erano dieci, tu di problemi ne trovavi dieci… erano due e ne stai trovando 

due, tu che volevi? 

GUGLIELMINI: ora ti dico una cosa però… l’altra volta…  

ADAMO: t…, questo non capisce niente Marcello… Minchia dice due rappresen

GUGLIELMINI: …inc… lui… 

ADAMO: …minchia dice avevo due rappresentanti e ho trovato due problemi… ah!… 

GUGLIEL Eh, dice “perché se io fallivo”, dice “che succedMINI: eva?” 

ADAMO: Eh? 

GUGLIELMINI: i davvero…” dice “se fallivo vero…” dice “se perdevo tutti i sold

ADAMO:                   Eh, con tutti quelli di Palermo, se erano persone che si potevano 

rispettare… 

 

Il passaggio

volta gli incontr 'originaria 

oteva agire imponendosi senza margini di contrasto, ma che, nello 

CERAULO, sceg  strategia iniziale più “morbida”. 

 successiva a quella fin qui esposta, 

zione di 

osi locali. 

ra stato oggetto di reati 

ELMINI spiega come questi si fosse rivolto prima a soggetti 

dello stesso 

di avvalersi di tali conoscenze al fine di ottenere quanto sottrattogli. 

GUGLIELMINI: Non so chi è… io una volta ho conosciuto a uno, ora non lo so… Quando fu 

, che conclude la prima delle due intercettazioni analizzate, rivela ancora una 

i direttamente sostenuti da CERAULO con ADAMO, così come l

volontà di quest'ultimo, che p

specifico, proprio tenendo conto del vincolo di riconoscenza che lega GUGLIELMINI a 

lieva di adottare una

La seconda conversazione intercettata, immediatamente

si apre con una serie di indicazioni che esprimono appieno quale sia il livello di introdu

CERAULO negli ambienti mafi

Narrando due episodi in occasione dei quali Giovanni CERAULO e

contro il patrimonio, GUGLI

mafiosi territorialmente competenti nella zona ove risiede, poi, per tramite 

Melchiorre GUGLIELMINI, a Tommaso LO PRESTI, ritenendosi, in entrambi i casi nel diritto 

per un altro rappresentante che gli ha dato pure i soldi per tremila euro ci 

sono andati a trovarlo posto a casa, un rappresentante e questo… non mi 

ricordo…   
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ADAMO: Chi era…chi era?… 
GUGLIELMINI: Eh?… 

ADAMO: …inc… 

GUGLIELMINI: Quello che è messo là… non lo so… non lo so… ti giuro vero …inc… te lo 

direi… perché ci è andato con quello che gli fa i lavori a lui, quello che gli dà 

il cemento quando fa i lavori a Partanna e ci sono andati posto a casa “lei gli 

deve dare i soldi a quello...inc…” quindi tremila euro erano… un’altra volta 

…inc… suo figlio torna a casa, apre il cancello, si infila… dal cancello… uno 

da dietro… gli leva l’orologio, il Daitona, gli ha fatto la rapina davanti a 

casa… se fossimo all’antica che cosa ci sarebbe da fare… andare a prendere 

questi che ci sono andati a casa… perché io… 

ADAMO: Perché… Marcello?… Perché?…inc… 

GUGLIELMINI: Adire… gli vada a comprare l’orologio 

ADAMO: E perché? Perché Marcello scusa…? 

GUGLIELMINI: Ah!… per i soldi del rappresentante ci sono andati posto a casa… 

ADAMO: Eh… 

GUGLIEL Però davanti alla suaMINI:  casa 

ADAMO: Eh… 

GUGLIELMINI: Che è… ci possono fare qualunque cosa… 

ADAMO: Cioè praticamente deve restare immune allora…inc… 

GUGLIELMINI: No, non si tratta di restare immune, ma allora posto dava… davanti alla sua 

casa per dirgli i soldi del rappresentante… posto a casa sua ci sono andati… 

che gli è successa questa cosa davanti a casa sua però è tutto normale…va bè 

tanto gli è successo a Giovanni CERAULO… che mi interessa… 

ADAMO: Si ma con tutti gli “scappati di casa” che ci sono… scusa… e se era una 

rapina… 

GUGLIELMINI: i il cervello di questi giovani… E se era all’antica… Andrea? Tu non è che ha

tu ora mi stai prendendo per fesso… perché tu non è che hai il cervello con la 

mentalità di un sacco di fuggiaschi che ci sono per ora piedi piedi… tu hai il 

cervello di un picciotto… di un cristiano con i “coglioni”…all’antica… 

ADAMO:  E… ma noi viviamo nel 2005, non viviamo… 

GUGLIELMINI: Tu… se un cristiano… 
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ADAMO: …nel 70… 
GUGLIELMINI: Allora se tu sapevi che era all’antica… senta gli hanno rubato… ha ragione… 

tenga qua l’orologio… se non si trovava l’orologio… o no? 

ADAMO: Marcello… una volta a lui gli hanno fatto una rapina in casa… 

GUGLIELMINI: E… posto a casa… c’ero pure io fuori… 

ADAMO: E… e per quello che uno poteva fare… giusto… abbiamo messo sottosopra… 

per quello che uno… per le conoscenze che ha… giusto…?  

GUGLIELMINI: a detto dice: E… glielo sono andato a dire allora al signor Tommaso e mi h

digli che si cerca nelle tasche…va bè Tommaso, mi vuoi rispondere così… 

rispondimi così” a dire: va bè Marcello… prendimi per fesso… va bè ora 

vediamo… 

ADAMO: Marcello… con il… con il comportamento che ha lui, con il comportamento 

che ha lui, non è difficile che uno qualunque si improvvisa e dice “minchia ma 

questo ci sta rompendo la minchia… aspetta che mi vado a prendere un po’ di 

cose… vediamo cosa ha a casa e me li vado a prendere… non è difficile… 

Marcello..      

GUGLIELMINI: Andrea… Andrea… Andrea… io parola d’onore, ti giuro, certe volte ti sento 

parlare e tu… mi… mi… dispiace che tu non lo conosci bene… 

 

e interlocutoria, nel corso della quale 

CERAULO. 

Alla narrazione dei fatti sopra esposti segue una fas

entrambi gli indagati espongono le proprie considerazioni in relazione al comportamento di 

ADAMO: …Inc… 

GUGLIELMINI: Ma no perché ha aiutato a me… levalo questo fatto perché ha aiutato a me, 

levalo… tu mi dispiace che non lo conosci bene. 

ADAMO: e questo tuo… questo tuo comportamento… Marcè… a m

GUGLIELM Questa mia enfasi… tu dici che è dettata solamente… INI: 

ADAMO: No, no… questo tuo comportamento a me è capitato spesso… con delle 

persone e uno poi magari se ne rende conto dopo… con delle persone che mi 

hanno fatto simpatia, perché non c’è… non c’è più brutto Marcello… quando 
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tu prendi a simpatia a uno… non c’è più brutto perché… perché non vedi… 

non vedi… non vedi… 

GUGLIELMINI: No no è come quando …inc… innamorato di una donna…   

ADAMO: Non vedi non vedi…  

GUGLIELMINI: Però ti dico una cosa… 

ADAMO: E a me mi è capitato Marcello… 

GUGLIELMINI: Perché tu però non lo conosci bene… ti ripeto tu non lo conosci bene… tu non 

hai avuto modo di parlarci al di fuori di, magari, cose di scontri… 

ADAMO: Marcello io… io so solo… io so solo che questa persona… dico… non lo 

prendo come spunto per carità, questa persona non ha amici, a parte te… 

GUGLIELMINI: Andrea… inc… e quello …inc…   

ADAMO: Va bè …inc… il fatto dei soldi …inc…   

GUGLIELMINI: E per il fatto dei soldi perché… che ti immagini che prende i soldi dalla tasca e  

glieli dà a qualcuno?… su questo fatto ti dò ragione… ma vedi che non c’è… 

cioè nel senso che non è uno scemo…  

ADAMO: …inc… Marcello …inc… perché certo …inc… una giornata ci fu un 

compleanno …inc… 

GUGLIELMINI: …inc… arrestato (parla a bassa voce) 

ADAMO: Eh… gli ha detto a uno… non è giusto fare il nome… aveva messo insieme tra 

amici e cose varie una quindicina… venti persone… e gli ha detto …inc… 

minchia ma io… dice… dobbiamo fare una festa… io voglio quattro… 

cinquecento persone a casa… e qual è il problema, li pigliamo e li portiamo e 

ha fatto una festa nella sua villa con quattrocento invitati, tutte persone che a 

lui non lo conoscevano. 

GUGLIELMINI: Comunque, io a te ti darò modo di conoscerlo bene… nel senso… io può essere 

che… 

ADAMO: no…inc… Marcello… 

GUGLIELMINI: Io può essere che ho la sindrome di Stoccolma… però ti darò la possibilità, 

cioè la possibilità di conoscerlo bene… di… di… di… 

ADAMO: Marcello… 

GUGLIELMINI: Ma non per cosa… non per… perché certe volte ho… io io senti… 

ADAMO: Non è una persona per niente riconoscente… 
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GUGLIELM No, ma che fai scherzi? …Io… io l’ho vissuta per l’esperienza diretta quindi INI: 

dici io so …inc… 
ADAMO: Magari magari aveva simpatia particolare oddio!!… 

GUGLIELM Esatto… esatto però tu vedi tutte le persone tut… INI: 

ADAMO: Sono rapporti interpersonali …inc… 

GUGLIELMINI: Tutte le persone che ne parlano male di lui… che non è il tuo caso perché tu 

nel tuo caso non hai frequentazione… 

ADAMO: …inc… a me, a me… ma che Marcello  

GUGLIELMINI: …inc…  

ADAMO: Va bè ma è normale… 

GUGLIELMINI: c… minchia finalmente si è levato da mezzo ai cazzi quel…inc… Eh …in

 ADAMO: Certo… certo… 

GUGLIELMINI: …commercialmente… la maggior parte delle persone… quindi un discorso 

rapportato rapportato… una persona che cade a Mon… al Politeama, a 

Monreale è una strage perché è caduto un uomo… un uomo, quello due due… 

una strage… per dirti… per dirti che tu a questa persona non lo conosci bene. 

Per esempio Francolino ci ha avuto modo di parlargli due tre volte e già 

Francolino ha una sua opinione…io sto picciotto...per dire che gliela... una 

volta gliel’ha, questa estate quando Francolino si è presa la patente nautica 

glielo ha detto pure a Gaetano, dice Gaetano, te lo dico io, vedi che tu non lo 

conosci bene… tu… io… ti ripeto, ne parlo, potrei parlarne di parte perché 

giustamente dici …inc… 

ADAMO: Certo no, tu ne parli di parte.. 

GUGLIELMINI: rte, però tu hai accumulato quello che E ne parlo di parte… e ne parlo di pa

tutte le persone ti vengono a raccontare… 

ADAMO: Noo!… 

GUGLIELMINI: Noo!…  

ADAMO: scusa Marcello non  rientra nel mio carattere… 

GUGLIELMINI: No!.. 

ADAMO: Non rientra nel mio carattere… non rientra nel mio carattere… 

GUGLIELMINI: Cioè lo sò…Non stò dicendo che uno non se ne fa un idea sbagl… 

ADAMO: Io ho appurato quello che ho visto… io ho appurato quello che ho visto…  
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GUGLIELMINI: Bene o male… bene o male… bene o male uno gli dice una cosa uno gliene 

dice un’altra cosa …inc… 

 

L'esposizio

confronti di Giov

relazione al vinco imo ed i personaggi orbitanti in ambito mafioso. 

ipote in una attività lavorativa, è proprio presso 

che ottiene tale im  in Alessio CORRAO364, mediante 

a a “Toni”, ovvero a Antonino LUPO, il quale, evidentemente, 

me magazziniere, riveste un ruolo ben più importante dal punto di 

ionale 

lui non è stato 

ne di quegli elementi con cui ADAMO circostanzia la sua acredine nei 

anni CERAULO offre la possibilità di apprendere un altro dato significativo in 

lo persistente tra quest'ult

Infatti, volendo ADAMO impegnare suo n

uno dei punti vendita della catena riconducibile a “PRIMA VISIONE”, quello di Via Bandiera, 

piego per “Alessio”, che la P.G. individua

una richiesta che ADAMO avanz

pur figurando impiegato co

vista decis di quello formalmente dichiarato. 

ADAMO: Marcello io ho accumulato che… io mi sono fatto in quattro e 
riconoscente per niente, io ho accumulato che… in quattro volte che mi vedeva 
in mezzo alla strada… due volte mi salutava e due volte faceva finta di non 
salutarmi… di non vedermi, ho accumulato che… dovevamo togliere Alessio 
da mezzo la strada, glielo abbiamo portato là… lo hanno licenziato… 
aspetta… anzi prima di licenziarlo lo hanno messo a “scopino” (n.d.r. a fare 
pulizie) in via…  

GUGLIELMINI: A “scopino”?( n.d.r. a fare pulizie)…inc… 
ADAMO: A “scopino” (n.d.r. fare pulizie), si l’immondizia buttava… 
GUGLIELMINI: In via Bandiera…  
ADAMO: In via Bandiera… L’ho detto a Toni, gli ho detto Toni… si dico è assurdo 

nascondersi, ha pure bisogno di lavorare, però la base è non farlo camminare 
in mezzo alla strada anche perché ha quattro amici che a me non piacciono, 
allora è per levarlo da mezzo la strada… non facciamogli buttare la 
spazzatura, mettiamolo… anche perché è grazioso il ragazzo… lo metti alla 
vendita, il tempo di imparare. Lo ha messo alla vendita, è mancato tre giorni, 
in un mese, tre giorni o quattro giorni quello che sia, è arrivato a fine mese gli 
hanno dato la paga… la paga sa lui qualche duecento euro, gli hanno dato,… 
con il licenziamento… scusa… con il licenziamento. D’accordo, non è venuto 
quattro giorni, non è venuto cinque giorni… però io per te… cazzo di un 
amico, io per te ho fatto. Pure che tu,… questo ragazzo non ti viene quattro 
giorni, cinque giorni, dieci giorni, in un mese ti viene quindici giorni, per 
quello che tu…  

GUGLIELMINI: tu dici potevi chiudere un occhio… 
ADAMO: dico per quello che tu gli dai a… a… a… 
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GUGLIELM Al mese… potevi chiudere un occhio, che sta pure senza fare un…fai finta che INI: 
non lo guardi… 

ADAMO: …al mese… che cazzo ti interessa, quando non ne puoi più, al limite, a dire, 
Andrea non glielo puoi dire ad Alessio che insomma si fa un poco… un poco…
  

GUGLIELMINI:     E che deve fare, ha bisogno di lavorare di nuovo?  
ADAMO: avorare chi quello Marcello? Noo! Bisogno di l
GUGLIELMINI: Se lui ha bisogno… 
ADAMO: Ma tu stai scherzando Marcello! 
GUGLIELMINI: Ha bisogno di lavo ?rare  Ti stò chiedendo… ha bisogno di lavorare?… 
ADAMO: Marcello se… se… se… se Alessio era un ragazzo un poco più sveglio, io gli 

dicevo fatti le chiavi e vengo io la sera… ci dobbiamo uscire tutta la roba… 
GUGLIELMINI: Eh… dico! 
ADAMO: no! minchia! Marcello... (ride)...no… Io… a loro ho fatto …inc… molto 

difficile… è molto difficile… 
GUGLIELMINI: Andrea…  
ADAMO: Me lo ha messo a “scopino” (n.d.r. fare le pulizie) là… me lo ha messo a 

buttare l’immondizia… 
GUGLIELMINI: Andrea… Andrea ora tu devi considerare una cosa, qualsiasi cosa con 

Giovanni, devi vedere a me, tu, davanti… 
ADAMO: Ma che vedo a te!!… Marcello minchia è… è un’ offesa se tu mi dici questo… 
GUGLIELMINI: Come!!… 
ADAMO: tuoi confronti.. E’ un’ offesa nei 
GUGLIELMINI: Cioè ti stò dicendo di vedere a me per… tu dici …inc… per quello che ha fatto 

per me è… dev’essere così. Però ti dico una cosa, ha fatto bene per una 
persona della tua famiglia quindi… tu… qualsiasi… a dire ho questo problema 
con Giovanni,… Marcello vedi che gli stacco la testa come possiamo fare?… 
Penso che sia una cosa nei miei riguardi… ti ho sempre rispettato quindi 
penso che merito l’attenzione… un minimo di attenzione. Ora …punto 
interrogativo! 

ADAMO: …inc… Minchia ma tu… 
GUGLIELMINI: Levati stò discorso di mezzo, Alessio ha bisogno di lavorare? Punto. Per 

passarsi il tempo? 
ADAMO: Marcello… Marcello… 
GUGLIELMINI: No ti stò dicendo Ale… ma non per  qua… 
ADAMO: Ascolta... io non ho fatto quello… quello che volevo fare con lui per non si dire 

domani: si minchia… dice… stà approfittando… di qualche situazione ...inc… 
perché io gli dovevo dire ad  Alessio… Alè… tu ti devi andare a svuotare il 
magazzino… vengo io però no tu solo, perché non ce la fai giusto? Vengo io 
viene qualcun altro perché qua ci vogliono le braccia se no… 

GUGLIELMINI: …inc… 
ADAMO: Ci dovevamo andare a svuotare il magazzino, oppure c’era da dire “tu ora per 

sei mesi Giovanni… tu fai il fattorino e mio nipote fa il principale… per non si 
dire minchia ma… che vuole approfittare?… no! Vattene? allora vattene! e 
non l’ho cercato però… si è presentata queta situazione… dico a prescindere 
da tutti i fatti Marcello, a prescindere da tutti i fatti… ma non è giusto che tu ci 
devi dare i soldi a quei picciottelli?…  

GUGLIELMINI: Non glieli ha dati? 
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ADAMO: Minchia glieli ha dati? Ci ha fatto buttare il sangue Marcello… 
GUGLIELMINI: Vedi che gli ha dato fino all’ultima lira… 
ADAMO: Ci ha fatto buttare il sangue fino all’ ultima goccia… (ride) 

 

Emerge an

alla vicenda. 

iazione con ADAMO, tra questi sono indicati 

OSIM

famiglia mafiosa

INGARAO367. 

esponendo i nom

“Sergio” per Ser

della conversazio

che l'entità della somma oggetto della disputa tra i soggetti mafiosi interessati 

Sul punto GUGLIELMINI rimprovera  CERAULO di aver richiesto l'interessamento di 

numerosi soggetti prima di investirlo della med

Giuliano C O365 e Michele PALERMO366 e un altro noto personaggio di spicco della 

 di Palermo Centro, ovvero quel “Nicola” agevolmente individuabile in Nicolò 

ADA onferma chi sono gli altri soggetti implicati nella gestione della vicenda, 

i di “Tonino” per Antonino LUPO, “Gaetano” per Gaetano SAVOCA e 

gio CORALLO. Emergono i primi riferimenti a quel soggetto che il prosieguo 

ne consentirà di identificare compiutamente per Salvatore PARISI. 

MO c

GUGLIELMINI: Aspetta un minuto …inc… partire da ottobre e l’assegno glielo ha fatto a 
settembre, cioè il primo glielo deve pagare domani… no già forse glielo ha 
pagato perché era …inc…  

ADAMO: Marcello per la mole di lavoro che ha lui, quello che gli  deve dare a quei 
ragazzi glieli poteva dare pure tutti e gli diceva “ma vai a rompere i coglioni 
tu, Andrea, Marcello, il suocero di Marcello”... è che siccome è quella la 
persona…  

GUGLIELMINI: …inc…  
ADAMO: E’ quella… la persona è quella Marcello, la persona è quella non c’è niente 

da fare… perché per lui centoventimila euro è come dire… che io vengo da te 
e ti dico… Marcello, minchia ma devi dare centoventi  euro a quello? … Ma 
perché non li prendi e glieli sbatti in faccia, è la stessa cosa… E’ la stessa 
cosa 

GUGLIELMINI: Perché era diventata pure una questione di puntiglio perché dice se io prima 
di tutti chiamavo a lui… se ne è andato prima da Cosimo GIULIANO, da 
Michele PALERMO, da questo, poi da Andrea, poi che non si è capito il fatto 
chi è che glielo ha raccontato a Nicola… 

ADAMO: Questo non si è capito…  
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GUGLIELMINI: Non si è capito, dice “eh se Nicola davanti a me però lo ha detto…” dice  
“ma perché Giovanni che gli ha detto queste cose?!”…Nicola… eravamo… 
su…Nicola… c’era Nicola, dice a me questo discorso me lo ha raccontato 
Andrea.. No aspetta Andrea e te te lo ha raccontato… cioè nel senso a te te lo 
ha raccontato in un secondo tempo… 

ADAMO: Certo… 
GUGLIELMINI:  …Quando tu gli hai raccontato il discorso ad Andrea 
ADAMO: Certo… certo…  
GUGLIELMINI:  Dice no dice… Andrea me lo ha raccontato…Nicola pensi male… comunque 

infatti lui… si ho capito… 
ADAMO: Gliel’ho raccontato io quando lui mi ha dato lo spunto e io ci… ma 

insomma… 
GUGLIELMINI:  …inc… 
ADAMO: blema… Qual è il pro
GUGLIELMINI:  Gli ho d  ietto… n secondo tempo… comunque ho capito che non me lo ha 

voluto dire… 
ADAMO: Certo… 
GUGLIELMINI: Perché poi… comunque… ma neanche mi interessa… però che davanti a 

me… 
 ADAMO: o Tonino glielo ha detto per questo Nicola non te lo vuole dire.   O lui 
GUGLIELMINI:  Ma che… se c’era Giovanni davanti… perché gli doveva dire...   
ADAMO: Certo…  
GUGLIELMINI: C’ era Giovanni davanti, Andrea doveva dire vedi che tu me lo hai detto... 
ADAMO: avanti… o Giovanni o Tonino, non E proprio perché… e proprio perché era d

si scappa… io non sono a tonda  a raccontarglielo…  
GUGLIELMINI: E scusa… e scusa e Nicola …inc… 
ADAMO: Tu sei andato a raccontarglielo?  
GUGLIELMINI: Ma che fai scherzi? Gli vado …inc…  
ADAMO: Io non vado a raccontarglielo… 
GUGLIELMINI: Ma scusa un minuto e… 
ADAMO: Gaetano non è andato a raccontarglielo e Sergio non è andato a 

raccontarglielo, chi glielo ha raccontato stò discorso… 
GUGLIELMINI: E scusa un minuto e com’è che Nicola allora davanti a lui fa dice “no non…” 

Gli ho detto scusa ti ha raccontato il discorso Giovanni? Dice “no perché me 
lo doveva raccontare Giovanni”. C’era pure Totuccio, poi Totuccio 
…inc…niente, vedi che glielo ha raccontato lui, io in questo discorso non 
…inc…ha detto, no non gli ha raccontato, vero, niente… 

ADAMO: Marcello…   
GUGLIELMINI: Per dire… 
ADAMO: Tu in questo discorso… e ti veniva pure difficile non entrarci perché 

capisci… 
GUGLIELMINI: Che fa sei mischiato tu e non dovevo entrarci? 
ADAMO: no no …inc…non...come mischiato tu? la minchia, è immischiato lui! …no 

dico ti veniva difficile non entrare in questo senso…  
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La conversazione tra i due permette di fissare taluni punti fermi dell'intera questione in 

taluni particolari d che confermano sia gli 

“ ti” che si stanno contrapponendo nella disputa, sia il diretto interesse di Andrea 

A  di C RAULO: “Certo io sono col 

r “Però alla fine la piango io…”. 

ad esprimere in mo

Lo stesso GU

a fari riguardanti 

Giovanni CERAULO, contribuendo ad una ricostru

dell'attività commerciale con un 

e

GUGLIELMINI in entan  in relazione alla 

restituzione del denaro. 

GUG

ibattito, emergendo dalle parole dei due convenuti 

schieramen

DAMO nell'ottenere la somma di denaro per conto E

appresentante…io sono con…”  ed ancora  

Nella medesima circostanza viene ribadito il fatto che Sergio CORALLO è stato deputato 

do diretto e violento la volontà vessatoria di Andrea ADAMO. 

GLIELMINI, narrando la circostanza di un incontro con il rappresentante 

 assegna la paternità degli afvvenuto presso il porticciolo di Villa Igea, si

zione che lo vede inserito nella gestione 

ruolo ben più incisivo di quello formalmente dichiarato.Volendo 

sprimere il comportamento del rappresentante, memore dell'intervento di Sergio CORALLO, 

dirizza a se stesso il presunto pensiero del rappres te

LIELMINI: No allora lo vedi… no allora ora mi stai offendendo, lo vedi… perché tu pensi  
che io… 

ADAMO: Marcello tu perché… tu perché sei venuto da me?  
GUGLIELMINI: Perché io penso a parità… a parità di… 
ADAMO: Scusa, noo! Un minuto… che c’entra…  
GUGLIELMINI: E allora… e allora… 
ADAMO: Sei venuto per… per ragionarci la cosa… 
GUGLIELMINI: A lui sicuro che con te aveva …cioè …inc… sei mio cugino… 
ADAMO: Certo perché tu che sei venuto da me e mi hai detto Andrea gli dobbiamo fare 

dare i soldi a Giovanni a quello? No, giusto è? 
GUGLIELMINI: è giusto… 
ADAMO: Vediamo vediamo un po’… 
GUGLIELMINI: Bravo… bravo… bravo… e dico quello che avresti fatto tu senz’altro nei miei 

panni… 
ADAMO: Si… si siccome poi tu mi hai detto andiamo a Villa Igea lo vediamo uscire con 

la barca… insomma… 
GUGLIELMINI: L’ho visto io! 
ADAMO: E allora Marcello… la sua è!!… 
GUGLIELMINI: …inc… perché mi sembrava anti…mi faceva antipatia… 
ADAMO: …di Giovanni… 
GUGLIELMINI: No mi faceva antipatia… mi faceva antipatia perché io già pensavo… perché 

Sergio il modo di parl… ma tu lo hai visto a Sergio di recente?… ma parola 
d’onore …inc… 

ADAMO: Io ti stò dicendo Sergio… 
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GUGLIELMINI: E il modo di parlare… 
ADAMO:  ha avuto… … Sergio
GUGLIELMINI: Ti faccio dare fino all’ultima lira… io già mi immagino ciò che è …inc… 
ADAMO: Lascialo stare a Sergio tu…(ride)… 
GUGLIELMINI: E lui in barca che mi ha guardato a  c tipo osì dice “mi dovete dare fino 

all’ultima lira” mi veniva di buttarci la benzina di sopra e darci fuoco… 
ADAMO: …inc…Sergio ha avuto un colpo… 
GUGLIELMINI: Si …inc… dico perciò tu hai messo in dubbio che se in caso di discussione… ci 

fossero discussioni a dire questo è Giovanni CERAULO e questo è tuo cugino 
eh… 

ADAMO: Che c’entra… io dico tu sei venuto… 
GUGLIEL No… no …inc… MINI: 
ADAMO: No Marcello… noo… non la prendere così… io ti ho detto a te tu sei venuto… 

per Giovanni… per Giovanni nel senso non è che tu sei venuto da me e mi hai 
detto Andrea vedi che io sono con te…(ride) centoventimila euro a quello gli si 
devono dare… 

GUGLIELMINI: No perché so che tu non sei con lui… 
ADAMO: Con chi… 
GUGLIELMINI: Con questo… co…col rappresentante… 
ADAMO: Certo io sono col rappresentante…io sono con… 
GUGLIELMINI: Aaaah… 
ADAMO: Con il discorso giusto 
GUGLIELMINI: E tu sai... 
ADAMO: e il discorso giusto qual'é? 
GUGLIELMINI: ...che il discorso giusto non fa così fino all’ultima lira… tu lo sai pure… 
ADAMO:  … come no… 
GUGLIELMINI: Perché… 
ADAMO: …inc… 
GUGLIELMINI: Perché senti, tu sei stato pure nel commercio con i mobili e con i come si 

chiama, non pigliamo sempre questo discorso. “Stò fallendo, ho chiuso, non ho 
più niente mi hanno levato la casa, mi hanno levato tutte cose…”  

ADAMO: (Si sovrappone la voce n.d.r.) ma un fallito, no Giovanni CERAULO… stiamo 
parlando di uno fallito… 

GUGLIELMINI: dicendo pure… E stò 
ADAMO: Perciò, e… io me ne vado da uno fallito a dirgli “oh gli hai truffato i soldi al 

rappresentante”?… stiamo parlando di Giovanni CERAULO noi altri…  
GUGLIELM Ma poi le discussioni… ma poi… ma poi… ma poi… ma poi questo discorso INI: 

noi lo abbiamo fatto tra perso… 
ADAMO: …Marcello… 
GUGLIELMINI: Scusa un attimo perché lui dal primo momento non lo ha messo in condizione 

di parlare con la ditta a dire, per prio (piacere n.d.r.) fagli una telefonata alla 
ditta se non ti metti d’accordo mi devi dare fino all’ultima lira… perché?… 

ADAMO: Perché lui sosteneva… se ricordo bene… lui sosteneva… 
GUGLIELMINI: Che gli levavano la ditta… 
ADAMO: No, che parlando con la ditta… si… alla fine era questo, che, parlando con la 

ditta, la ditta per non perdere tutti i soldi, in ogni modo si metteva d’accordo 
con lui… in ogni modo si metteva d’accordo, perché la ditta più che può 
recuperare recupera… 
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GUGLIEL E tu pensi che gli levavano lMINI: a ditta a lui… 
ADAMO: Però alla fine la piango io… 
GUGLIEL Tu pensi che gliMINI:  levavano la ditta a lui…(fonetico)  
ADAMO: Sii per quello che ho fatto… 
GUGLIELMINI: Un rappresentante della Sicilia e dell’Italia del Sud gli levavano la ditta per 

uno che …inc… 
ADAMO: Per que… no, dice per quello che io ho fatto per lui si, perché la ditta neanche 

sparato gli voleva dare l’area Napoli, sia per la tipologia di merce ch e trattava 
lui… 

GUGLIELMINI: Ma che c’entra, lui al Politeama l'ha messa la ditta blue jeans, quando ha 
aperto il negozio del blue jeans, ti credi che l’ha messa in corso Olivuzza?!… 

ADAMO: No no al Politeama… 
GUGLIELMINI: … ti Perciò lui dice… e poi lui è assicurato SICAR, assicurato con la ditta

sembra che …inc… perché lui gli ha detto mandagli cen… duecentomila euro 
di merce il primo anno che gliela pago tutta, loro pensavano… al 
rappresentante a chi non era il rappresentante?! Se loro si sono assicurati 
SICAR quelli di là insomma …inc… dice guarda allora com’è che sono 
assicurati SICAR e se hanno tutti e due… stò rappresentante si è messo 
responsabile…? Vedi che sono tante… 

ADAMO: senti, prendi centoventimila euro nelle sue mani …inc… 
GUGLIELMINI: Stò dicendo dico però… 
ADAMO: …inc… centoventimila euro …inc… 
GUGLIELMINI: Ma tu hai ragione Andrea però stò dicendo per il discorso vedi che è così… 
ADAMO: Ma dagli i soldi ma dagli i soldi e“lassi ciavuru” (n.d.r. fai una buona 

impressione) dato che tu lo sai che fai puzza a Palermo… tu lo sai… stiamo 
parlando del rappresentante… e il rappresentante della tua città a 
“infangarti” non ci vuole niente…  

GUGLIELMINI: Si  
ADAMO: ...inc...Perché il rappresentante è questo, il rappresentante, si diceva è 

“infamone” però non lo voglio dire perché è pesante la parola… 
GUGLIELMINI: … Ma tu che c’entra
ADAMO: Però il rappresentante è questo, tu gli devi dare i soldi subito al 

rappresentante, ma qual è il tuo problema… inc… centoventi più otto… 
centoventottomila euro… ma stai scherzando tu?  

GUGLIELMINI: Ma chi… ottomila euro lui glieli ha dati prima di venire… inc… (si sovrappone 
la voce di Adamo) 

ADAMO: Col lavoro che hai tu, centoventimila ce li hai in uno scaffale tu… 
GUGLIELMINI: Comunque Andrea.. 
ADAMO: Ma cerca di finirla…  
GUGLIELMINI: Andrea il discorso era diventato personale… 
ADAMO: Si ma io l’ho capito che c’era il puntiglio.. 
GUGLIELMINI: Perché… perchè lui dice ma perché non mi ha fatto parlare con la ditta…inc… 
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Si evidenzia che l'imprenditore ha perfetta cognizione dello status di mafioso del suo 

diretti,  forte, per

periodo antecede LIELMINI, 

GUGLIELMINI 

collocazione deg iali, ricadenti nella competenza territoriale della famiglia 

nda estorsiva in trattazione, è 

nte il Tommaso” chiaramente identificato 

in Tommaso LO PRESTI. 

nto in 

favore di C

interlocutore, e ha con questi una confidenza tale da potersi permette di affrontarlo con toni 

 certi versi, del fattivo interessamento che questi ha sempre avuto per lui. 

ADAMO ricostruisce fin nei particolari il suo coinvolgimento facendo riferimento al 

nte il suo arresto del 22 maggio del 2002 mentre Melchiorre GUG

da par suo, ne aggiorna i termini confermandone l'attualità ed il proprio ruolo attivo. 

infatti affianca CERAULO nella gestione di “PRIMA VISIONE” occupandosi in 

i quanto questi sia obbligato a versare, a titoprima persona d lo estorsivo, in virtù della 

li esercizi commerc

mafiosa di Palermo Centro.  

Il destinatario del denaro, e primo gestore della vice

evidenteme responsabile di quella famiglia mafiosa, il “

GUGLIELMINI riferisce della materiale dazione, da parte sua, della  quota in denaro 

fissata, ribadendo più volte di esserne l'incaricato. 

ADAMO concorre nella gestione dell’ estorsione narrando il suo diretto interve

ERAULO, operato nei confronti di Tommaso LO PRESTI, al fine di ottenere che al 

commerciante non venisse imposta una dazione più gravosa, confermando, nel medesimo 

frangente la titolarità di LO PRESTI alla determinazione di tale quota. 

ADAMO: Lui davanti al PARADISEA mi ha detto, dopo che mi ha detto a me dice “ma 
perché tu mi vieni sempre con le dita in gola?” …l’ho lasciato là e me ne sono 
andato. Mentre me ne andavo... che lo guardavo mi sono messo a ridere e lo 
salutavo fa...si sposta e dice… dice non gliene dò soldi, dice, neanche una lira 
gli do! Io come vuoi… come dici tu. 

GUGLIELMINI: E infatti non gliene ha dati… 
ADAMO: E me ne sono andato… 
GUGLIELMINI: E infatti non glieli ha dati … ora… 
ADAMO: Ha un modo di agire che è troppo troppo… 
GUGLIELMINI: Ma perché quello parla con te a su… Andrea dimmi una cosa… 
ADAMO: Parla con me parla con tutti così… Marcello… 
GUGLIELMINI: Andre… Andrea… Andrea sapendo con chi ha a che fare… 
ADAMO: inc… parla con me perché è mio fratello. 
GUGLIELMINI: No, sapendo con chi ha a che fare tu pensi che lui avrebbe detto queste parole? 

È che sa che con te è in confidenza e lo può dire…  
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ADAMO: Certo… 
GUGLIELMINI: Perché se sapendo…sapendo con chi aveva a che fare… 
ADAMO: Si perché dopo il problema che gli abbiamo risolto… 
GUGLIELMINI: Sapendo che …inc… sapendo che… 
ADAMO: dopo il problema che gli abbiamo risolto…quando mi hanno arrestato, 

minchia  mandava saluti, ma tutto il giorno però, lo sai com’è? vedeva a 
Bianca e… e le diceva mi devi salutare Andrea io non me lo dimentico quello 
che ha fatto, sapendo che…. 

GUGLIELMINI: …inc… 
ADAMO: 5 milioni l’anno (a voce bassa)… 
GUGLIELMINI: Ma che cosa?… 
ADAMO: anno… Il signor Giovanni usciva 5 milioni l’
GUGLIELMINI: Ma chi te lo ha detto a te…inc… 
ADAMO: io… 
GUGLIELMINI: Sangue mio… 
ADAMO: Ah, va bè cinque e cinque… 
GUGLIELMINI: Dieci milioni… dieci milioni a Natale…  
ADAMO: No  
GUGLIELMINI: e un milione al mese… 
ADAMO: cinque e cinque…inc… Quando prima quando c’ero io… 
GUGLIELMINI:  Eh gioia mia!…  
ADAMO: Scusa…inc…io… 
GUGLIELMINI: Andrea vedi che glieli davo io… 
ADAMO: Minchia…inc…  
GUGLIEL Vedi che glieli davo io…inc…glieli davo io…glieli davMINI: o io…ce li davo io…    
ADAMO: Cinque e cinque 
GUGLIELMINI: senti…inc…(parlano a voce bassa)… gli ha dato dieci milioni… l’altro 

Natale… 
ADAMO: Dopo, nel 2001 tu glieli hai dati… nel 2000 quando sono uscito io lui usciva 

cinque e cinque (parla a voce molto bassa)… 
GUGLIELMINI: E sempre un milione al mese… 
ADAMO:  E io… 
GUGLIELMINI:  E sempre un milione al mese e mille e…un milione e mezzo al …inc… 
 ADAMO: (parla a bassa voce) io, io sono andato da …inc…scusa un minuto, capisco che 

per la… per… per… la mole… questi, non sono niente… però… siccome ci sta 
a cuore, a un intimo che vuoi dire? …inc… non mi fare fare brutta figura… 
vediamo un poco… “minchia” dice: “Andrea mi stai dando una pugnalata…” 
gli ho detto: “perché?” “Perché proprio”, dice, “in questi giorni si era 
parlato di (sussurrato n.d.r.) raddoppiariccillu (raddoppiarglielo n.d.r.)… 
Minchia!! Dice ora vediamo Andrea …inc… ed era la verità perché poi 
…inc…è la verità “Andrea facciamo una cosa… lasciamo il mondo per 
com’è” …inc… lasciamo dice il mondo per com’è… ecco perché ti ho detto 
fino al 2001 perché poi a me mi hanno arrestato… “lasciamo il mondo per 
com’è dice e poi si vede”. Lui per questa situazione …inc… perché 
giustamente… e io ti dico giustamente, viene (parla a bassa voce) …inc… o 
no! Io, lo capisci, …inc… come un favo… come un favore ad Andrea… fra 
l’altro Tommaso qua sbaglia perché lo conosce…inc… (parla a bassa voce), 
capito? Quello che si sentiva …inc… Minchia, dice, come, dice, l’unico a 
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Palermo che lavora …inc… ma quelli non fanno niente! Che sembriamo i 
magnacci… è l’unico… è giusto Marcello è l’unico che lavora a Palermo 
cinquemila  euro… ma che cazzo… che cazzo… e si sono messi… Tommaso 
per non fare e per fare figura con me mi ha detto se… mancando lui… ne… 
nei… nei confronti di di di quelli che gli appartengono… con me ha fatto 
figura, però con quelli ha mancato io lo so che ha mancato. Lui non ti dico che 
questi discorsi li sa… 

GUGLIELMINI: Noo …inc… 
ADAMO: Lui questi discorsi non li sa, però dopo… lui l’ha visto …inc… c’è andato là 

per prendersi le chiavi del negozio, li ha visti tutti i discorsi… riconoscenza 
zero Marcello, riconoscenza zero pure nel saluto. 

 

La narrazio

suoi comportam

GUGLIELMINI 

nei confronti di a

economiche:  “

disposizione di q

contigua, tra gli 

forte nell'ambien

In tal sens

CERAULO, su evuta da Cesare LUPO riteneva di sentirsi esente dal 

operò un gravoso

GUGLIELMINI: Ma se lui doveva venire al negozio …inc… tu non c’eri eri arrestato o qualche 

ne prosegue con il tentativo di GUGLIELMINI di giustificare CERAULO nei 

enti, esponendo come questi abbia avuto modo di lamentare proprio con 

il fatto che abbia subito dei danneggiamenti malgrado la sua totale disposizione 

ppartenenti a Cosa Nostra, sostenuti direttamente anche con le proprie risorse 

così si comportano dopo quello… dopo che tu mi hai messo  sempre a 

ua e di là… li esco io dalla mia tasca…”. E’ chiaro che CERAULO è persona 

altri, a Cesare LUPO, della cui parentela, già dimostrata in questa sede, si fa 

te mafioso. 

o i conversanti evocano l'episodio occorso negli anni passati, allorquando 

precisa indicazione ric

pagamento del pizzo, scatenando la ritorsione della famiglia mafiosa di Palermo Centro, che 

 danneggiamento presso l'esercizio di Corso Camillo Finocchiaro Aprile. 

cosa del genere… perché ci è andato all’appuntamento da Costa …inc… 
neanche le cose che…. dove c’ero presente io? Ah dice così si comportano 
dopo quello… dopo che tu mi hai messo  sempre a disposizione di qua e di là… 
li esco io dalla mia tasca… 

ADAMO: Con chi si è messo a disposizione… non si è messo… a disposizione mai con 
nessuno… con chi sono… con Cesare? 

GUGLIELMINI: …inc… Cesare… 
ADAMO: E alla gente che interessa?! 
GUGLIELMINI: Che? 
ADAMO: E alla gente che gli interessa se lui si mette a disposizione con Cesare? 
GUGLIELMINI: E ma a chi interessa di chi allora… ma 
ADAMO: Si deve mettere a disposizione con quelli del posto… cioè che interessa alla 

gente… 
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GUGLIELMINI: Con quello del posto… 
ADAMO: E con chi? 
GUGLIELMINI: … arriva il figlio del panellaro si va a prendere due milioni di roba che 

quando non glieli voleva dare gli rompe il vetro del Mercedes?  Arriva 
Tommaso…inc… 

ADAMO: Quello lascialo stare… a quello lascialo stare… 
GUGLIELMINI: E allora... a quello lo devi lasciare stare… a quello lo devi lasciare stare 
ADAMO: casi isolati, casi isolati 
GUGLIELMINI: E Andrea ma tu lo capisci pure che questo ragazzo si sente assaltato, tu dici 

non ha amici ma se si sente assaltato… cioè il figlio del panellaro va là, si va a 
prendere tre milioni di roba “eeh…scrivi…” “senti vedi che qua lo scriviamo 
eeh…qua…e aspe’…” e due giorni prima gli avevo dato 500.000 lire… 
“tieni…valli a mettere nel libretto a tuo padre…” Gira dalla strada prende un 
“balatone” (n.d.r. pietra) e gli rompe la macchina… il vetro della “ML”… 
glielo sono andato a dire a Tommaso… “Tomma’… così e così…” 
“Marcello…  Marcello … i parenti ce li da il signore e gli amici ce li 
scartiamo noi”… 

ADAMO:  Marcè… Marcè… non ha naso… non ha naso perché nella sua posizione… a 
Palermo… se fosse a Milano allora …inc… d’accordo… 

GUGLIELM Eh, ma nella sua posizione… INI: 
ADAMO: a posizione a Palermo no… no… non… non si deve avere il Nella su

comportamento che ha lui. E’… ha un comportamento scostante… con la 
gente…. Marcello nella sua posizione… 

GUGLIELMINI: Ma che dici…? 
ADAMO: …inc… nella posizione sua… perché a Palermo sono tutti falliti… in una 

posizione sua… deve avere… deve avere naso… dice due milioni… due milioni 
e lasciamo stare due milioni non sono un cazzo… “arrivaccilli” (n.d.r. 
daglieli), tu non ti puoi prendere di puntiglio… 

GUGLIELMINI: …inc… 
ADAMO: Ma perché ti devi prendere di puntiglio? chi minchia sei che ti devi prendere di 

puntiglio? 
GUGLIELMINI: Ma perché chi è che si è preso di puntiglio? 
ADAMO: Noo… Marcello… eeh… Marcello, lui si è fatto sempre forte di questa… io la 

chiamo amicizia… loro dicono parentela, per me parentela non ce n’è. 
GUGLIELMINI: No, parenti sono… 
ADAMO: Parenti sono!? Si ma sarà parentela lo sai di chi… 
GUGLIELMINI: Sono parenti con… tramite la madre, tramite la madre.. 
ADAMO: pre forte di questa parentela ma la parentela è fino ad un Lui si è fatto sem

certo punto. 
GUGLIELMINI: i ha mandato a dirgli Ma che si è fatto forte con la parentela… che una volta m

Cesare (fonetico) “non ci dare soldi a nessuno”… e gli hanno rotto tutti i vetri 
di corso Olivuzza, prima di essere ancora …prima che nascesse l’amicizia con 
me… ma che si è fatto… Perché non lo sa i discorsi come vanno… ma ti 
sembra che è qualche scimunito?! Una volta Cesare ci mandò a dire… dice… 
“non dare soldi a nessuno, appena è… me la sbrigo io… per com’è glielo ha 
detto… trentasei milioni di vetri al corso Olivuzza… 

ADAMO: (ride) 
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GUGLIELMINI: Ma ti immagini che è cretino?!…E si è fatto forte di che… ti immagini che è 
scimunito?! Oppure si immagina perché è amico mio e io bene o male ho 
qualche conoscenza e si confida su di me?!… 

ADAMO: (ride)…trentasei milioni di vetro? Un vetro trentasei milioni? 
GUGLIELMINI: ilioni tutti i vetri di corso Olivuzza… Trentasei m
ADAMO: ah …inc… tutti i vetri... 
GUGLIELM Trentasei milioni… ma ti sembra che è cretino Andrea?.. INI: 
ADAMO: No, non lo sò questo discorso… 
GUGLIELMINI: Che Dici… Andrea gli ha mandato a dire… Cesare gli ha mandato a dire… 

dice… “digli che dopo parlano con me.” Gli hanno rotto i vetri e gli hanno 
detto “gli dici, digli a questo Cesare che neanche lo conosciamo e che si fa il 
carcerato”. 

ADAMO: e giusto… ah,.. e mi par
GUGLIELMINI: Cioè tu pensi confida su di quello… confida su di quello… confida su di me ma 

che deve confidare? Questo è un ragazzo che si sente invece assaltato, si sente 
assaltato… 

ADAMO: …inc… 
GUGLIELMINI: Si sente assaltato chiunque… chiunque lo vuole scippuniare (attingere n.d.r.) 

“lo sa che è… ci ho questo…” … “ e va bè” … “e questo e questo e questo, tu 
dici… tu…tu non lo conosci… 

ADAMO: E’ colpa sua… è colpa sua Marcello. E’ colpa sua perché ha avuto un 
comportamento… questo… un comportamento brutto. Non è che è una cosa 
singolare, è una cosa qua generale Marcello. Se fosse singolare uno dice… 
minchia ma può essere che mi fa antipatia a me e io non …inc… 

GUGLIELMINI: No a te…a te questo è fuor di dubbio… 
ADAMO: Eh, ma agli altri scusa… agli altri perché. Marcello solo a te ti fa simpatia… 

allora tu dovresti dire… minchia ma perché mi fa… solo a me fa simpatia? 
 

Emerge ancora il ruolo attivo sostenuto dallo stesso Vincenzo SAVOCA nella risoluzione 

della vicenda che coinvolge il rappresentate di abbigliamento. 

GUGLIELMINI: Dico, dicendoti una cosa io, che resta fra di noi altri due?… digli a mio 
suocero se ci è andato di nuovo per… a fare… a domandargli il favore… e 
domandagli se glielo ha fatto o non glielo ha fatto… non mi fare parlare che se 
no mi butto davvero dal balcone… 

ADAMO: Va bè a che significa Marcello… 
GUGLIELMINI: Andrea… 
ADAMO: e che significa…  
GUGLIELMINI:  E allora…come dobbiamo dire “a dritta”…  
ADAMO: Marcè… aspetta… e che significa… Marcè…  
GUGLIELMINI: No per come dobbiamo dire la dritta, dobbiamo dire la giusta.. 
ADAMO: e che significa? E che significa? 
GUGLIELMINI: per come dobbiamo dire “a dritta”…  
ADAMO: che è diventato buono perché… poi la seconda volta glielo ha fatto?… 
GUGLIELMINI: no… no… 
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ADAMO: perché glielo ha fatto la seconda volta?  
GUGLIELMINI: rlo perché la prima volta magari non è stato nelle possibilità subito di pote

fare… 
ADAMO: ma chi? 
GUGLIELMINI: e la seconda volta è stato più nelle possibilità…  
ADAMO: ah, finiscila Marcello, dai… non lo scusare…  
GUGLIELMINI: e la seconda volta… 
ADAMO: …inc…si deve dire se l’è pensata così …inc… se l’è pensata così…  
GUGLIELMINI: scusa un minuto… Andrea 
ADAMO: non è stato nelle condizioni… 
GUGLIELMINI: Andrea… Andrea… scusa un attimo… mio suocero cosa ci ha risolto in questo 

fatto degli assegni? In questo fatto di questo… del rappresentante? 
ADAMO: per colpa tua niente… 
GUGLIEL per colpa mia! MINI: 
ADAMO: Si… 
GUGLIEL eh, in ogni caso c cMINI: he…in .. 
ADAMO: io sono chiaro Marcello… 
GUGLIEL e per colpa mia perché scusa? Non l’ho capita MINI: ancora sta colpa mia qual è… 
ADAMO: (ride) cioè… è buono che quello non lo sa… perché… per colpa tua… 
GUGLIELMINI: e perché? 
ADAMO: perché… perché… Marcello… perché?…. Per colpa tua… 
GUGLIEL perché dovevo venire solo io all’appuntamento di via Principe di BelmMINI: onte?… 

Che dovevo venire a dire… “è partito”… “e allora come te li devo dare questi 
soldi …inc… te li dovevo dare io?.….” 

ADAMO: (ride)…inc… 
GUGLIELMINI:  no aspetta… è colpa mia perché? Così dovevo venire in via Principe (ride)…

di Belmonte? 
ADAMO: Marcello… Marcello se lui aveva un altro colloquio quando è venuto a 

Sferracavallo uno cercava… dice senti quanti sono?… che poi… cose 
miserabili nelle sue mani perché… toglierci la percentuale in centoventimila 
euro quanto possono essere? 

GUGLIELMINI: dodicimila euro…  
ADAMO: dodicimila euro… una cosa miserabile… giusto? Gliela chiudevamo con 

cento… risparmiava ventimila euro… 
GUGLIELMINI: …inc…  
ADAMO: quanto fu il conto poi all’ultimo? Perché… 
GUGLIELMINI: tutti… centotrent… e scusa e perché non… non… non lo hai voluto fare? 
ADAMO: eh?… 
GUGLIELMINI: quando siamo venuti a Sferracavallo… 
ADAMO: perché non l’ho voluto fare Marcello? Minchia ma tu sei …inc… io soldi non 

gliene do…inc… 
GUGLIELMINI: ma fammi... 
ADAMO: io soldi non gliene do… eh va Bè… 
GUGLIEL e tu non lo sai che …inc…invece i soldi… MINI: 
ADAMO: ah… Marcello finiscila… “amunì” dai… 
GUGLIELMINI: ma tu lo cono… allora tu non lo conosci a Giovanni… tu non lo cono… era 

soltanto una questione di puntiglio perché io dice “io l’ho avvisato prima il 
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rappresentante…” dice “e poi… la ditta se era assicurata…” dice… “quindi 
lui non ha fatto niente per levare la ditta…(fonetico)” 

ADAMO: mi ha detto a me se tu …inc… 
GUGLIELMINI: sono dettagli… 
ADAMO: “ho una gamba una sopra l’altra…” mi ha detto… “io quello che posso 

fare…” 
GUGLIELMINI: lo sai che è malandrino? …inc… lo sai che è malandrino?… 
ADAMO: aspetta… io quello che posso fare… che prendo la merce e gliela do…  
GUGLIELMINI: do… lo sai che è malandrino… ti stavo dicen
ADAMO: …prendo la merce e gliela do…  
GUGLIEL ti stavo dicendo del discorso di mio suocMINI: ero… mio suocero non è… che… 

ma… in qualche modo… dice… “guarda… ti ho fatto risparmiare diecimila 
euro quindi ora ti… ti posso prestare qualche cosa…” no… perché lui tutti i 
soldi glieli ha dati …inc…a mio suocero gli posso dire “no papà non mi dica 
niente perché …inc…” …”vedi che se mi dici no gli rompo le corna…” 
“appunto… allora non gli dico niente completamente…” giusto?… 

ADAMO: (ride)… 
GUGLIEL ci è andato… subito… gli dia ste cosMINI: e qua… 
ADAMO: perfetto… 
GUGLIELMINI: per dire… allora tu puoi dire magari… questa… la prima volta si comportò 

male? ha rimediato? Subito!… 
 

ora:  E anc

ADAMO: minchia gli ho chiesto pure un’ altra… gli ho chiesto pure una cosa.. gli ho 
detto… facciamo un’altra cosa… siediti là, fai finta che tu me li stai prestando 
a me… prendi i soldi… e glieli do a stò ragazzo… 

GUGLIELMINI: a chi?… 
ADAMO: al rappresentante… 
GUGLIELMINI: ah… 
ADAMO: “prendi i centotrenta i, centoventi quelli che sono e gli dai. Gli ritorni pure la 

merce a parte i soldi… stò ragazzo… mi impegno io gli ho detto davanti a te … 
mi impegno io… lui vende la merce e ti porta i soldi… è come se tu stai 
facendo un prestito… gli stai anticipando i soldi per andarsi a coprire la 
ditta… e ti faccio ritornare i soldi…” dico poteva essere questione di un mese, 
due mesi, tre mesi, dopo vendeva la roba e gli ritornava i soldi… così no, 
neanche…! 

GUGLIELMINI:    tu… parola d’onore lo conosci male, no no… diversamente non lo conosci, 
perché…. 

ADAMO: Marcè, glielo devi fare conoscere a tutto Palermo allora … 
GUGLIELMINI: …inc… 
ADAMO: …inc…in generale... 
GUGLIELMINI:  perché tu …tu… 
ADAM si fa la riunione….inc… O: 
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GUGLIELM tu no sei ..tu no sei invidioso quindi sono tranquillo come la morte che la tua INI: 
non è dettata dall'invidia, perché tu sui miei soldi ci hai pisciato quindi non è 
questo il tuo problema 

ADAMO: e io, e io lo so… 
GUGLIELMINI: me l'accordi che magari il cinquanta per cento…il cinquanta per cento... 
ADAMO: …inc… no, di più , di più, e tutti gli altri?  
GUGLIELM e tutti gli altri chi? chi ne può restare? ne puoi restare tu che sei armato ormai INI: 

di puntiglio perché… perché lui ti doveva dare subito tutti i soldi… che 
giustam… può anche darsi che lo poteva fare… ma mettila sul piano 
personale… come tu hai detto …inc…  

ADAMO: si si …inc… per non buttare indietro l’assegno… 
GUGLIELMINI: e casomai, c’è… e casomai, c’è tuo cugino davanti, cioè nel senso…  
ADAMO:  lui non lo puoi buttare di dietro, perché se lo butta indietro… è no, casomai

fatto di proposito… 
GUGLIELMINI: no …inc… 
ADAMO: lui i diecimila euro… no… no… no… no… no… non gli possono mancare per 

coprirgli l’assegno… 
GUGLIELMINI: tu pensi che… dico ma se in ogni caso dovesse succedere… tu fai conto che lui 

è tuo cugino Marcello che ha… lui ha aiutato una persona della tua famiglia… 
ADAMO: …inc… Sergio, Sergio non discute… 
GUGLIELMINI: no, Sergio lo conosco…inc… 
ADAMO: Sergio, subito dopo che si è risolta la cosa, lo sai che ha fatto? dice… 

“Andrea…” dice… dice… “Gaetano avrebbe il piacere…” Gaetano mi pare 
che si chiama… dice “…avrebbe il piacere che ti lascia la barca per una 
settimana…” dice… dice “…che vi divertite.” “ma vatti a fare una camminata 
…inc… tu e Gaetano pure”  

GUGLIELMINI: chi è? 
ADAMO: il cognato di Gaetano … è capace che lui gli ha detto a Gaetano… “può essere 

mai che lui… dice ha il piacere che ti lascia la barca una settimana per 
divertirvi?…” Quello gli ha potuto dire “mi serve la barca una settimana” e 
lui gli ha detto prenditela, hai capito! …inc… tu e Gaetano pure …inc… 

GUGLIELMINI: comunque vedi che Sergio ha sbagliato… 
ADAMO: non ha sbagliato… Sergio discute? Non discute…   
GUGLIELMINI: ah, non discute…  
ADAMO: é “fuddigno”  
GUGLIELMINI:  e com’è che…inc…e com’è che…questo discorso… 
ADAMO: di… …inc… non discute ve
GUGLIELMINI: comunque… 
ADAMO: c’è suo padre che al bar lo fa stare il meno possibile… 

   

l'indicazione del

vicenda secondo 

Emerge un vincolo saldo che lega GUGLIELMINI a CERAULO, definito “suo compare”, 

l'esercizio commerciale di pertinenza di quest'ultimo, la risoluzione della 

le direttive imposte da ADAMO. 
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GUGLIELMINI: come… come posso fare io per rimediare, per fare rimediare mio compare nei 
tuoi confronti…? dimmi… dimmi… una… 

ADAMO: la migliore cosa… 
GUGLIELMINI: suggeriscimi un’ idea… 
ADAMO: la migliore cosa… lascia il mondo per com’è… vero… 
GUGLIEL minchia  quando ti metti davanti una…inc… MINI: 
ADAMO: no, il tempo dà ragione… il tempo… il tempo… poi si accordano le cose sole… 

digli che gli paga tutti gli assegni e poi si vede… 
GUGLIELMINI: no gli assegni glieli paga quello non è un problema… 
ADAMO: gli poteva dare pure i soldi almeno… 
GUGLIELMINI: che? 
ADAMO: gli poteva dare pure soldi e mi “tagliava” la faccia a me, a te, a Gaetano… 

pigliava i soldi e glieli sbatteva in faccia, io così avrei fatto, nelle sue 
condizioni… 

GUGLIELMINI: lui invece è commerciante… le cose commerciali fa, i soldi anzi e gli dice… 
“peccato non gli ho fatto stirare il collo (richiamarlo per indurlo a miti 
consigli n.d.r.) ancora di più…” dice… “ah no…” dice “Andrea…” dice “a 
lui…” 

ADAMO: a lui certo! 
GUGLIELMINI: al rappre… perché dice l’ho chiamato il primo di tutti, mi ha detto “si si 

telefono alla ditta e ti metti d’accordo” dice… il primo di tutti. Ora dice “che 
mi interessa se suo padre gliene dà quattro nel culo…” dice… “perché suo 
padre lo butta fuori di casa…” dice “e se falliamo a Partinico, Andrea si parte 
per andarci a fare pagare pure gli assegni …inc…” 

ADAMO: e che c’entra, e che c’entra… 
GUGLIELMINI: “Stò dicendo” mi ha detto “e suo padre…” dice…  “che fa? Lo butta fuori?” 
ADAMO: (ride)…inc… che discorsi folli che fai…? 
GUGLIELMINI: o perché dice che se fa… dice “suo  padre che fa… lo butta fuori? …inc… n
ADAMO: (ride) ma… ma  per lo meno lo hai fatto tu? …rimedia tu!… 
GUGLIEL dice e se …inc… Partinico che fa lo buMINI: tta pure fuori? 
ADAMO: ( ride) E ma che gli interessa a lui!! 
GUGLIELM dice “perché tra tutti i clienti che hanno…” dice… “non glien’è fallito mai INI: 

nessuno?” Dice “che suo padre ora che fa? Lo butta fuori?” dice “ma poi 
diventò…” dice… “una cosa personale quel discorso commerciale che ho con 
la ditta.” Lui questo era quello che si era incaponito, non per il tuo 
intervento… per l’intervento di noi altri… 

 ADAMO: No… no… no… no… lui te lo porta così, per come sono andati i fatti, lui il 
rapporto lo aveva con lui, non con la ditta. Lui è stato quello che ha detto alla 
ditta “gli dobbiamo dare la merce a PRIMA VISIONE”… 

GUGLIELMINI: e perché la ditta si è assicurata?… 
ADAMO: … perché giustamente lui prendendo il credito da PRIMA VISIONE era un 

cliente per la quale… 
GUGLIELMINI: il primo anno duecento e rotti milioni glieli ha pagati, il ter… il  secondo anno 

centosessanta milioni glieli ha pagati, …inc… 
ADAMO: minchia poi a porta il discorso… minchia “la roba primaverile non me l’ha 

mandata” …” “ah tu volevi mandata pure la roba primaverile…”   
GUGLIEL no, ancora prima del discorso però dice…MINI:  perché il discorso successe quando 

…inc… 
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ADAMO: E perché non gliel’ha mandata? 
GUGLIELMINI: Ah, non lo so diglielo a lui… 
ADAMO: E c’è un motivo Marcello, perché già c’era la diceria, già c’era il discorso che 

questo… non doveva pagare. Che motivo ha di non mandargli la roba a Prima 
Visione (fonetico)… 

GUGLIELMINI: Ma ancora non c’era niente perché lui protestò dopo che… 
ADAMO: Che motivo c’è che quello si fa in quattro per dargli la ditta… non gli manda 

la roba primaverile?… 
GUGLIELM Comunque… e come mai la ditta però, Canale   (fonetico) si era assicurata? Il INI: 

discorso rimane questo …ecco… il perno principale è questo, se il 
rappresentante si mette responsabile, la ditta  Canale (fonetico) può 
risparmiare pure soldi… a posto... 

ADAMO: Comunque si è risolta Marcello… sono contento che si è risolta la cosa… e poi 
con il tempo vedremo… 

 

Gli ultim minuti dell'incontro tra i due indagati offrono una serie di spunti relativi alla i 

condotta che ADAMO consiglia debba essere adottata da CERAULO. 

GUGLIELMINI: Cambierai opinione… 
ADAMO: si 
GUGLIELMINI: e...perciò ridi?  
ADAMO: se sei tu che gli dici paro così così così, non è, non è per niente graziosa, è lui 

che deve cambiare, non è che sei tu che gli devi dire fai cosi, cosi, cosi... 
GUGLIEL allora gli si deve dire come deve parlare, per dire... MINI: 
ADAMO: perché....noo, se tu gli dici fai così così così così, è una forzatura Marcello, e 

lui lo fa un mese, due mesi, un anno, due anni...  
GUGLIELMINI: se ...inc... 
ADAMO: la questione è sempre quella Marcello...  
GUGLIELMINI: se io, allora, se io invece gli posso dare consigli per farlo cambiare, per farlo 

essere rispettoso con le persone... 
ADAMO: è una forzatura...è una forzatura! 
GUGLIELMINI: o con le persone, per fare questo.... per farlo essere rispettos
ADAMO: ma non con me, con tutti Marcello 
GUGLIELMINI: con tutti, eh, con tutti 
ADAMO: perché noialtri siamo combinati..come siamo combinati? Oggi ci siamo? 
GUGLIELMINI: ma con tutti 
ADAMO: domani non ci sei? e...inc... 
GUGLIELMINI: (ride) 
ADAMO: cambia e basta! Tu? Ciao! Non sei più niente! Ma deve essere davvero 

rispettoso con tutti...inc... 
GUGLIELMINI: …ma io, infatti qualche consiglio gli do… consiglio di essere un pò più 

accondiscendente… un po’ più cosa… però è pure… 
ADAMO: …principalmente con quelli di lì, dico, di dove arrivano i …inc… (abbassa 

subito il tono della voce), principalmente… 
GUGLIELMINI: Però…. però… però… che ti dico una cosa, che si sente assaltato …inc… 
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ADAMO: Marcello… ma tu pensi che se lui si fosse comportato bene... nel posto dove lui 
lavora… mi avrebbero dato la possibilità… di agire in questa maniera? 
L'avrei...inc...o no? 

GUGLIEL no, lui perché…inc… che gli spettano…ehMINI:  dai, no? 
ADAMO: No… no… no… no… no… non esiste Marcello… Marcello… Marcello… 
GUGLIELMINI: nel frattempo ti dice a te…inc... …inc…amunì con Nicola… Nicola 
ADAMO: Marcello… Marcello… no… no 
GUGLIELMINI: …inc… poi ti guardo che stai scendendo dalla montagna così...andiamo 

Andre', e ti devo calare la testa... 
ADAMO: (ride) …inc… no tu scendi dalla montagna… però io ti dico... 
GUGLIEL e ti devo calare la testa... MINI: 
ADAMO: ...che se c’è una persona che si fa rispettare e viene ogni volta, dice, “noi altri 

dobbiamo pagare” …inc… no, ora devi pagare! 
GUGLIELMINI: Nico'… eeee… Andrea se tu gli vai a dire stò discorso a Nicola… Nicola ti fa 

dice… è capace… eeeh… ti ci accompagno pure io… oppure vacci… Io lo so il 
rispetto che c’è tra te e Nicola… ora se tu me lo puoi fare o non me lo 
puoi…inc… e io ti devo calare la testa te la calo, però… lo so il rispetto che 
c’è… a prescindere di come si comporta lui, so il rispetto che c’è tra te e 
Nicola… 

 

el defi

mafiosa di Branc o i contorni relativi all'appartenenza di PARISI Salvatore 

con il 

à attraverso 

era giunto alla co le fatto potesse essere Antonino LUPO o lo 

presente, oltre a lui, lo stesso CERAULO, INGARAO e Salvatore PARISI. 

suo, avevano po

innanzitutto lo st

proprio PARISI, ente scaltro è ben conscio del comportamento 

scorre o dell'imprenditore. 

E' n nire l'ambito dell'intervento di ADAMO, quale rappresentante della famiglia 

accio che si delinean

alla famiglia di Palermo Centro. PARISI è lo stesso soggetto già indicato precedentemente 

diminutivo di “Totuccio” presente nella circostanza in cui si discutevano le modalit

cui la vicenda era stata portata a conoscenza di INGARAO. Come si è già detto, GUGLIELMINI 

nclusione che il responsabile di ta

stesso CERAULO ed in quella circostanza dichiarava che alla discussione in merito sostenuta era 

Alla stessa stregua, ADAMO riprende il discorso spiegando le motivazioni che, a parer 

rtato il PARISI a non prendere posizione nella disputa, dichiarando che 

esso PARISI è “troppo amico” di Giovanni CERAULO, e poi spiegando che 

 ritenuto soggetto particolarm

tt

In questo frangente emerge a pieno la caratura di PARISI in ambiente mafioso, se si 

considera che lo stesso ADAMO, uomo di punta nella pianta organica di Cosa Nostra, afferma 

che qualora Salvatore PARISI si fosse espresso in favore di Giovanni CERAULO, egli, sebbene 
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a malincuore, avrebbe desistito dall'imporsi  perché la buona parola “ri Tatieddu” (Salvatore), 

con il rispetto che porta, uno avrebbe… avrebbe stretto i denti… dice… vabbè …inc…, concetto 

stesso che acquista maggiore valenza in considerazione del fatto che l'analogo tentativo, operato 

da un uomo del calibro di Vincenzo SAVOCA, aveva sortito l'effetto esattamente opposto. 

A completare il quadro della fitta rete di relazioni che CERAULO ha instaurato con i 

perso

 giungere al rappresentante per mezzo di ADAMO, sebbene nel 

frattempo, analoga somma sia stata già consegnata, evidentemente brevi manu, al destinatario 

finale.

naggi mafiosi fin qui citati, emerge anche che il primo assegno di ottomila euro, cui si è 

fatto riferimento più volte nella conversazione quale anticipo sulla somma spettante al 

rappresentante, giunge nelle mani di ADAMO per mezzo di un altro apaprtenente alla famiglia di 

Palermo Centro, identificato in Giovanni LI VIGNI, inteso “Giannuzzu”, che recapita ad 

ADAMO la somma da far

  

ADAMO: Il primo PARISI perché non si è immischiato? 
GUGLIELMINI: Che? 
ADAMO: Il primo “Tatieddo” (Salvatore) perché non si è immischiato? Per due motivi, 

primo perché è troppo scaltro… troppo scaltro …inc…  
GUGLIELMINI: E secondo poi perché non gli sono andato a dire niente 
ADAMO: No forse per tre motivi, il secondo perché è troppo… il primo è perché è troppo 

amico forse… il secondo perché è troppo scaltro (fonetico) 
GUGLIELMINI: E il terzo? 
ADAMO: E il terzo perché sa che non si deve mischiare perché è un pezzo di merda. 

Perché se… se fosse stato… se fosse stato “Prima visione” una persona seria, 
capace che una buona parola a lui gliel’avrebbe messa… perché la buona 
parola “ri Tatieddu” (Salvatore), con il rispetto che porta, uno avrebbe… 
avrebbe stretto i denti… dice… vabbè …inc… 

GUGLIELMINI: E tu pensi… e tu pensi… 
ADAMO: Ma lui… 
GUGLIELMINI:  E tu pensi… allora tu a me mi stai sottovalutando… tu pensi che essendoci, tu 

immischiato, io faccio immischiare a “Tatieddo” (fonetico), allora mi tieni in 
considerazione… minchia tu mi… 

ADAMO: Scusa allora… lui era consapevole di questo discorso… 
GUGLIELMINI: Tu… tu mi tieni in considerazione… 
ADAMO: lui sa tutto il discorso… 
GUGLIEL Ma tu mi tieni in considerazione… MINI: 
ADAMO: Nooo… 
GUGLIELM E tu pensi… e tu pensi… e tu pensi che con te mischiato nel mezzo, io vado a INI: 

dire a “Tatieddu” (fonetico) “senti, immischiati con i m aiei p renti”… 
ADAMO: no, con me prima… 
GUGLIEL ...inc... diventare qualche… qualche l'ultimo dei cristiani... MINI: 
ADAMO: No dico con me prima (ride) …inc… con tuo suocero immischiato… 
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GUGLIELMINI: Ma che c’entra, mio suocero… ma scusa…  
ADAMO: (ride) 
GUGLIELMINI: … Io a mio suocero… io a mio suocero… perché tu ti ho visto troppo 

incaponito… perché ti ho visto trop… a dire ma può essere che Andrea ce l’ha 
pure con me parola d’onore… 

ADAMO: e?… … e d. ma tuo suocero che è più incaponito di m
GUGLIELMINI: ho avuto questo dubbio …inc… Andrea così incaponito pure con me… questo è 

stato… a dire …inc… vediamo se posso fare ragionare Andrea in questo 
minuto…distoglierlo da ca… magari quello che gli hanno detto, quello che gli 
hanno fatto… 

ADAMO:  andato da tuo suocero… minchia poi i casi Marcello, vedi che io quando sono
della vita… dopo due giorni mi manda a chiamare Giannuzzu LI VIGNI di 
urgenza… dice… Andrea…  

GUGLIEL …il fatto degli ottomila…MINI:  
ADAMO: … dice ho bisogno di una cortesia… minchia e spunta con l’assegno ho detto 

minchia “talè” che bella questa… 
GUGLIELMINI: Eh… eh… e però quello già glieli aveva dati… 
ADAMO: li di no, Scusa… io non gli dico no a lui… perché non me la sento di dirg

perché se gli spiego il discorso è capace che non ci crede. Allora per non 
spiegare… per non parlare gli ho detto “Va bè mi dia l’assegno” e me ne sono 
andato dallo zio Enzo gli ho detto: “zu Enzo” minchia …inc… non la 
possiamo risolvere (ride) prima una e poi un’ altra?… minchia vero… è me lo 
sono tenuto in tasca…   

GUGLIELMINI: E quello invece… c’è andato il rappresentante per i fatti suoi… e quello gli ha 
dato i soldi… 

ADAMO: qualche settimana… L’ho tenuto in tasca e ho perso 
GUGLIELMINI: Eh!!… 
ADAMO: Dopo qualche settimana, nel frattempo mi ha mandato a chiamare… dice… 

“Andrea ma glielo hai dato già l’assegno?”…gli ho detto “no perché non l’ho 
visto” dice “e dammelo a me perché forse già era…” 

GUGLIELMINI: dato e quello gli aveva dato i soldi… No già c’era an
ADAMO: No, dico per dirti,… dico non è che… 
GUGLIELMINI: Ora dico… io in questo discorso prendo e faccio immischiare a Tatieddu 

(fonetico) con mio parente mischiato… che quello mi può dire… che siete 
ebrei? In quale famiglia vivete? cioè non me lo dirà mai… per la forma di 
rispetto che c’è… 

ADAMO: …inc… il discorso lo sà tutto… 
GUGLIELMINI: Si… 
ADAMO: Sa pure che c’ero immischiato pure io nella… nella cosa… 
GUGLIELMINI: Eh… 
ADAMO: Dico… si poteva pure prendere la briga… 
GUGLIELMINI: E perché se la… 
ADAMO: Si poteva prendere la briga di dirti Marcello… aspetta vediamo un poco… 

sistemiamola stà cosa…  
GUGLIELMINI: E perché si deve prendere la briga… perché …si piglia… si può prendere la 

birra… la birra… si la bighera… la briga…  
ADAMO: La briga…(ride)… 
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GUGLIELMINI: …Briga… se c’è un parente mio immischiato… se glielo dicevo io… perché io 
gli potevo dire… ma scusa Totò vedi che lui è il parente mio, ma perché ti stai 
immischiando tu?… Giusto è? Vuol dire che a Totuccio non gli ho detto nè di 
intromettersi perché non mi sembra regolare… io che ho un rapporto con 
voi… 

ADAMO: Noo… ma io… 
GUGLIELMINI: E’ come se noi altri fossimo estraniati… 
ADAMO: … cioè io questo discorso te lo stò portando lo sai perché?… Per dirti… per 

farti capire… per farti entrare in testa che non è simpatico a nessuno… se era 
simpatico a qualcuno… o Totò o un altro si sarebbe preso la briga di dire… di 
spendere una parola… non ha speso nessuno una parola Marcello… 

GUGLIELMINI: e chi la deve spendere?… 
ADAMO: Non è venuto nessuno a dire… va bè facciamo… Andrea… levali… 
GUGLIELMINI: E se senza mai… 
ADAMO:  …inc… dai chiudiamogliela così… 
GUGLIELMINI: minchia… sei diventato un matto per quanto è venuto mio suocero e se veniva 

Totuccio a dirti una cosa di questa? …. Ma parola d’onore per te ma lo sai per 
tenerti pure nei miei confronti cosa ci voleva?…   

ADAMO: Ah… finiscila Marcello… (ride) 
GUGLIELMINI: i…(inizia a ridere) Ci volevano duecento tutti che ti tenevano cos
ADAMO: …finiscila… no no va bè nei tuoi confronti certo… 
GUGLIELMINI: Ah… ora lo sai dire… 
ADAMO: Nei tuoi confronti certo… 
GUGLIELMINI: Duecento ce ne sarebbero… ma perché avremmo potuto 

parlare?…Aaahhh..!!… 
ADAMO:  non ci siamo più visti da allora Marcello… …inc…
GUGLIEL Ma… va… perchMINI: é… no… no… 
ADAMO: …inc… 

 

siderazioni sull'intera vicenda e, ancora una volta su Sergio CORALLO, Talune con

l termine del quale GUGLIELMINI ribadisce il suo 

he Andrea 

bbia ribadito un concetto che ancora una volta chiarisce il suo intervento in nome e 

nell'eventualità d bligo imposto a CERAULO 

 che c’è sto’ assegno di ottomila cose, ti dovevo venire 

concludono l'incontro tra i due intervenuti, a

porsi quale garante, anche in futuro, nei confronti di CERAULO, non prima c

ADAMO a

per conto del gruppo criminale che rappresenta, avvisando GUGLIELMINI del fatto che, anche 

el sopraggiungere di arresti nei loro confronti, l'ob

vanterebbe comunque la sua piena validità. 

GUGLIELMINI:  …inc… per dirti il fatto

a dire il fatto di Sergio perché ormai per me stò discorso era chiuso… come si 

è chiuso… stò fatto di Sergio che non ho… mi telefonò quando hanno avuto 

l’appuntamento all’ufficio… 

 432



ADAMO: No ma per il fatto di Sergio non ci fare caso… 
GUGLIELMINI: hanno avuto l’appuntamento all’ ufficio e neanche ci sono andato… c’era 

Francolino, Sergio e il rappresentante e quello, Giovanni, perché Giovanni è 

furbo, non è che è scimunito, gli ha fatto dire davanti al rappresentante: “Ah 

Giovanni… dice… diglielo che ti ho chiamato prima e che tu eri…” “…si è 

vero ma poi…” davanti a Sergio glielo ha fatto dire e il mongoloide lo ha 

detto… perché quest’altro “cannavazzo”… lo ha detto… si è messo pure a 

piangere… quest’altro scimunito… 

ADAMO: Chi?.. 

GUGLIELMINI: Il rappresentante… tutto… Mmmmhhh… io so… minchia mi ha telefonato 

Sergio da là… “ma ce l’avevi ancora con me?…Mi volevi alzare le mani?” 

“…A te le devo alzare le mani?…” Ho preso e gli ho chiuso il telefono… 

ADAMO: (ride)… no… non… ci fare caso…inc… però… 

GUGLIELMINI: Si… infatti si è visto nei miei confronti… 

ADAMO: Però…noo!…minchia… 

GUGLIELMINI: No, è… 

ADAMO: …e io ti dico che è schizzato… 

GUGLIELMINI: …è che gli hai dato un poco di confidenza…inc… 

ADAMO: Nooo!!!… 

GUGLIELMINI: …e lui già lo sai che si… già si sente…inc… 

ADAMO: …ti faccio un’altra confidenza… c’è un “picciotto” che spesso cammina con 

me… e allora… il bar… la cosa… lo ha conosciuto tre o quattro volte… 

minchia un giorno, mentre sono dentro al bar… minchia gli fa… “minchia ma 

lo sai che sei un carabiniere” perciò io… ho preso e gli ho detto: “scusa 

Sandokan (fonetico) perché stà confidenza hai con Sergio?” “no” ci sono 

andato qualche tre volte”,  si saranno visti quattro volte… quello gli ha dato 

un poco di spazio e già davanti, minchia tu sei un carabiniere…  

GUGLIEL Si… si sente lui che …inc… MINI: 

ADAMO: Eeeh ma io a Sergio lo conosco da tempo …inc… 

GUGLIELMINI: Lo conosco educatissimo… 

ADAMO: Non era così… 

GUGLIEL Lo conosco un ragazzo per beneMINI: , educato… 
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ADAMO: Suo padre si… si… si limita a parlarci perché “assicuta”  (si volta male n.d.r.) 

pure a suo padre… vedi che …inc… gli è salito in testa… 
 

 

Omissis da minuti 38.59 a miuti 39.25 Marcello scherza con Andrea sul fatto che è cardiopatico 

e Andrea gli dice che se l’è vista brutta. Poi riprendono a parlare 

dell’assegno. 

 

 

RIPRENDE da minuti 39.26 

 

ADAMO: Può essere che lo ha lasciato contento e soddisfatto… dice… di qua che scade 

l’assegno magari sicuramente qualcuno… non c’è più… e poi non glieli 

paga…questo discorso non c'é 

GUGLIELMINI: E chi c’è…. ma c’è qualcuno …inc… 

ADAMO: …dico,  non è che pensa che… magari… dice uno non c’è … 

GUGLIELMINI: …inc… di pagargli l’assegno… 

ADAMO: Certo …inc… e appunto… dico…   

GUGLIELMINI: …inc... e se in ogni caso dovesse accadere… tu devi fare finta che non è che 

stai parlando con lui… minchia c’è uno che ha notato veramente …inc… Bene 

o male… dice… al posto di dargli bastonate non gliene do, lo convinco… 

ADAMO: Dai e…inc… 

GUGLIELMINI: …inc…come io potrei fare i… con altri… 

 

OMISSIS da minuti 40.05 fino alla fine. Si sente Marcello che con Andrea si alza, si sente la 

voce della moglie di Andrea la quale scherza anch’ella con Marcello e si 

salutano.  

  

LA F LLA ROCCELLA, IL RUOLO DI 

 STEFANO MARINO E DI 

APPARA 

AMIGLIA MAFIOSA DE

LORENZO E MAURIZIO DI FEDE, DI

ANTONINO CHI
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Le indagini sono riuscite a ricostruire anche l’ assetto più recente della famiglia mafiosa 

nserita, come è noto, nel mandamento mafioso di Brancaccio. In ordine alla 

enti, più recenti, emergenze processuali  ne avevano individuato il ve

della Roccella, i

stessa le preced rtice 

to e poi condannato con sentenza definitiva nel proc. n. 

UP di Palermo del 4 aprile 2004) ed 

 LO MANTIA Giovanni (posto in stato di custodia cautelare nel marzo 2006 nel proc. n. 

Tribunale di Pale

Informazioni utili sulla famiglia mafiosa in argomento emergono dalla conversazione 

intercettat ne 

intercorreva tra ADAMO e Giovanni DE SI

all’AD

Conversazione del 21.10.2005, ore 22.04 

dapprima in Lorenzo DI FEDE arresta

6668/00 r. mod. 21 d.d.a. (giudizio abbreviato sentenza del G

in

15568/06 r. mod. 21 d.d.a., attualmente in corso di celebrazione davanti alla V sezione penale del 

rmo.  

a alle 22.04368 del 21.10.2005 presso l’abitazione di ADAMO. La conversazio

MONE ed il DE SIMONE rappresentava 

AMO una problematica riguardante proprio il territorio “della Roccella”:  

Interlocutori: 
ADAMO:  ADAMO ANDREA 
DE SIMONE: DE SIMONE GIOVANNI 

OMISSIS 

DE SIMONE: …per ora ci sono due partiti: quello…quello dello “zu Lorenzo”  
ADAMO:      Quello di prima? 
DE SIMONE:  Si! Con un altro ora si stanno scannando le corna…però…io ho preso 

…inc… 
ADAMO:     Va bé, appena arrivano le risposte poi glielo diciamo noi a questi “fanghi” 
DE SIMONE:  E io l’ho capito e io gli ho detto: senti! i discorsi…ci siamo? Avevano questi 

e i discorsi arrivano qua, non so se rendo l’idea  e arrivano per così, perciò! 
Vedete voi chi in zona si sente vedete voi…e poi… 

 
OMISSIS 

 

Il tratto di cui sopra contiene il riferimento a “Zu Lorenzo” che la P.G. ha correttamente 

identificato in Lorenzo DI FEDE369 per il quale si deve fare riferimento alla appena citata 
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sentenza e che in considerrazione dell’età avanzata scontava in detenzione domiciliare la misura 

 P.G. dava  

2 effettuando attività di intercettazione delle comunicazioni tra 

le sue 

aggiornasse i ità illecite a lui riconducibili, 

elegandolo in più occasioni al mantenimen atti sul territorio con gli affiliati alla cosca 

a quel tempo liberi e fornendogli indicazioni sulla destinazione di somme di denaro provenienti 

da attività estorsive a loro ascrivibili. 

 DI FEDE è ancora attivo nell’ambito territoriale di 

riferimento avendo delegato la cura degli interessi della famiglia mafiosa al proprio figlio 

Maur

Conv

cautelare applicatagli da maggio 2002. 

Proprio in sede esecuzione del provvedimento restrittivo del 22.05.2002 la

esecuzione al decreto nr. 1067/0

presenti presso l’abitazione di Lorenzo DI FEDE i cui esiti (cfr. nota del 19.12.2003), 

evidenziavano come l’anziano boss, sebbene agli arresti, continuasse ad esercitare 

“funzioni” in seno all’organizzazione criminale, appurando peraltro la circostanza che 

n modo costante il figlio Maurizio370 delle attiv

d to dei cont

E’ chiaro, alla luce del contenuto della conversazione intercorsa tra Andrea ADAMO e 

Giovanni DE SIMONE il 21.10.2005 (dunque dopo l’emissione della sentenza di primo grado 

che lo ha condannato), che Lorenzo

izio ancora immune da pregiudizi penali. 

Sono state acquisite al procedimento anche intercettazioni ambientali operate nell’ambito 

del p.p. 2474/05. In particolare nella conversazione intercettata alle 09.53 del 23.06.2005371 

presso i locali della società immobiliare di pertinenza di Francesco BONURA, tra lo stesso 

BONURA  e Vincenzo MARCIANO’, da tale intercettazione, già richiamata, emergeva, in 

tutt’altro ambito, l’indiretta conferma della attualità della operatività della famiglia mafiosa 

operante nel territorio della Roccella, citata nel novero di quelle inserite nel mandamento di 

Brancaccio: 

ersazione del 23.06.2005 ore  09.53 
  
INTERLOCUTORI: 
BONURA: BONURA Francesco; 
MARCIANO’: MARCIANO’ Vincenzo; 
MANNINO: MANNINO Vincenzo; 
MARCHESE: ROSARIO MARCHESE. 
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OMISSIS 
 

MANNINO: Perché qua ogni giorno che passa, io vado vedendo … ieri mi sono visto…ieri? 

Ieri mi è venuto un picciotto…  

MARCIANO': E allora in questa discussione di lì, mi fa dice: “caso mai…dice…” e mi ha 

presentato a quello, ad Andrea ADAMO! “Caso mai, dice, hai di bisogno… 

caso mai…” perché c’erano discorsi, magari, iniziati da altri  e… corso dei 

Mille, Roccella… Ciaculli… 

BONURA: E’ sempre il Totuccio? 

MARCIANO': …corso dei Mille… Brancaccio… qua c’erano questi picciotti, qua c’era un altro 

picciotto e c’era questo Andrea ADAMO… “poi dall’altra parte tu caso mai sei 

a casa tua…” 

OMISSIS 

 

Il 7.10.2005372, successivamente all’arresto, avvenuto pochissimo tempo prima di Nicola 

INGARAO, CANCEMI Giovanni riferiva a ROTOLO alcune considerazioni 

ndo anche ad una sua spinta autonomista:  

 

espresse da Giovanni NICCHI, ribadendo la reale esistenza della famiglia 

mafiosa in questione ed accenna

Conversazione del 07.10.2005,  ore 12.39   

INTERLOCUTORI: 
ROTOLO  Antonino 
CANCEMI Giovanni 

OMISSIS 
 
CANCEMI: Gianni lo sa più concretamente, poi glielo racconta lui. Ah, mi ha detto di dirle, 

dice: o si va a chiudere al manicomio…  
ROTOLO: Lui? 
CANCEMI:  e se ne va! …dice, o parte 
ROTOLO:  Perché?   
CANCEMI: “Perché ora, minchia con questo arresto di Nicola ci sono questi di Villabate, 

dice, quelli della Roccella, dice, me ne sto andando al manicomio completo!” 
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OMISSIS 

OTOLO il successivo 11.10.2005

 

Ancora R

Calogero, (v. s tolinee 

one delle “famiglie” che operavano sul territorio del 

andamento di Brancaccio sul quale andava ad incidere la specifica vicenda discussa dagli 

in tale contesto la famiglia mafiosa della Roccella:  

.10.2005,  ore 09.53 

373, durante un incontro con DI GIOIA 

upra), trattando con il suo interlocutore dell’estorsione relativa alel au

Cuffaro disegnava il quadro della composizi

m

interlocutori e citava 

Conversazione del 11  
 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino 

DI GIOIA Ca gero; lo
CANCEMI Carmelo; 
BILLECI Agostino; 
Antonio n.m.i. 
O
R

MISSIS 
OTOLO: Questo vecchio, ma non c’entr i sono spiegato?  Lì non c’entra niente a niente lì, m

(incomprensibile)  
DI GIOIA Quello della Roccella gli ha mandato e gli ha detto… 
ROTOLO: Si, si, Roccella, corso Dei Mille comincia qua, ora da qua a qua è corso Dei 

Mille, da qua a qua è sempre corso dei Mille ma si chiama (incomprensibile), da 
qua a qua diventa Roccella, sempre corso Dei Mille, poi qua diventa Pomara, ma 
sempre corso Dei Mille è! (incomprensibile) sale e fa, diciamo, tanti pezzi. Va 
bene, ora… certo,  

OMISSIS 
 

Il 21.10.2005374, la conversazione tra ROTOLO e Giovanni NICCHI avente ad oggetto la 

conferma circa le complesse dinamiche che 

i interne al mandamento di Brancaccio: 

.10.2005, ore 17.20 

medesima vicenda estorsiva offriva ulteriore 

regolavano le tension

Conversazione del 21
 
INTERLOCUTORI: 
ROTOLO Antonino; 
NICCHI Giovanni; 
CANCEMI Giovanni; 
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OMISSIS 

NICCHI: E ai SAVOCA, comunque (incomprensibile) in seguito ai discorsi che ho avuto 
con lui ultimamente quando ci sono andato, lui ieri mi ha visto: “a parte tutto 
tra noi due dobbiamo andare d’accordo…” 

ROTOLO:  Chi questo? 
NICCHI: Andrea, mi fa: “perché se c’è l’accordo possiamo toccare i piedi al Signore, se 

abbiamo la forza di tutti noi…” comunque mi ha fatto un discorso tutto che.. gli 
ho detto: “va bene, allora inizio a dirti le prime cose, gli faccio… CUFFARO, 
gli faccio, sono andati a dis tutte queste cose, questo ce lo raccomanda turbarlo e 
una persona di Agrigento, poi questo già era un discorso chiuso, questo glielo 
volevo andare a dire direttamente a tuo suocero, gli faccio, ma siccome c’è 
l’urgenza te lo voglio dire, perché sono andati di nuovo a disturbarlo e stiamo 
facendo brutta figura…” 

ROTOLO: Sono quelli della Roccella che lo disturbano no loro! 
NICCHI: E loro, quelli della Roccella li hanno tolti a tutti, a Giuvannuzzu non lo fanno 

respirare più! 
OMISSIS 

utorizzate ulteriori attività di intercettazione su alcune 

li riconducibili  a Maurizio DI FEDE, e successivamente altre riguardanti 

omunicazioni tra presenti e di video sorveglianza, l’esecuzione delle quali, 

lassiche di pedinamento, appostamento ed acquisizione documentale, 

 di esporre i dati di seguito citati  

del cartellino di identità dell’ indagato in questione, 

redigendone un

familiare e dei 

via Chiaravelli 

targata CY038A

ni di intercettazione delle 

                                                          

Sulla scorta di questi dati venivano a

utenze telefoniche mobi

intercettazioni delle c

unitamente alle più c

consentono

La compiuta identificazione di Maurizio DI FEDE 

La P.G. ha acquisito copia 

a scheda biografica-criminale375 che ne garantisse la conoscenza del nucleo 

prossimi congiunti, nonché le informazioni relative alla residenza, individuata in 

civ.29. La P.G. ha anche accertato la proprietà dell’autovettura Volkswagen Golf 

C, in capo a  Maurizio DI FEDE acquistata nel mese di dicembre del 2005376. 

A carico di Maurizio DI FEDE sono state svolte  operazio

conversazioni relative alle utenze telefoniche a lui in uso, che hanno individuato la principale 
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utenza da lui utilizzata in quel periodo nell’utenza del gestore VODAFONE nr.3409089296 

intestata allo stesso Maurizio DI FEDE377. 

Dalle operazioni di intercettazione di quel numero scaturivano una serie di conferme 

relative all’effettivo  derivanti dalle 

numerose chiamate a componenti del nucleo familiare, nonché dalle chiamate effettuate verso le 

utenze cellulari  risultate in uso a Antonino CHIAPPARA (sul quale v. infra).  

la 

cui in

ca intestata ad un soggetto 

assolutamente estraneo al gruppo, tale Lucia CULOTTA381, stessa intestataria dell’utenza in 

uso, 

e al medesimo 

soggetto, anch’egli rivelatosi estraneo al contesto generale delle investigazioni, ed individuato in 

Paolo ZAPPIA . 

                                                          

utilizzo di quell’utenza da parte del reale intestatario,

378

L’ utenza telefonica in uso a Maurizio DI FEDE ha effettuato e ricevuto numerose 

chiamate dall’utenza379 in uso ad una donna, con la quale secondo quanto accertato dalla P.G. 

questi intratteneva una relazione extra-coniugale, identificata per Monica CANGELOSI380, 

dividuazione è rilevante al fine di giungere alla scoperta di una utenza “riservata” che 

Maurizio DI FEDE utilizzava in via esclusiva per i suoi contatti telefonici con Stefano MARINO 

di fatto suo  alter-ego. Questi dati hanno rivelato un legame tra i soggetti indagati, avendo 

Monica CANGELOSI, nella sua disponibilità un’ utenza telefoni

nel medesimo periodo, ad Antonino CHIAPPARA. Lo stesso meccanismo, mirato 

evidentemente ad eludere la riconducibilità ai reali usuari delle “SIM”, vale per quelle utenze 

“riservate” cui sopra si è fatto cenno, e che legano Maurizio DI FEDE a Stefano MARINO. 

Entrambe le utenze382, infatti, sono risultate, anche in questo caso, intestat

383

La P.G. ha riferito che tali utenze sono state utilizzate esclusivamente per i contatti 

telefonici tra i due indagati e che queste sono emerse solo grazie ad una evidente imprudenza 

commessa da Maurizio DI FEDE, che utilizzava il numero intestato a Paolo ZAPPIA in una 

singola circostanza per contattare Monica CANGELOSI. Esiste dunque un rapporto stabile tra 

Maurizio DI FEDE e Antonino CHIAPPARA e Stefano MARINO. 
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Le attività di intercettazione sull’utenza nr.3409089296384 confermano la corretta 

individuazione di Maurizio DI FEDE. Infatti a seguito di talune chiamate fatte da quell’utenza e 

relative ad un appuntamento da concordare, scaturiva un servizio di osservazione svolto dalla 

P.G. il 19 gennaio 2006385, dal quale veniva riconosciuto Maurizio DI FEDE come il soggetto 

ritratto nella foto riprodotta nel cartellino d’identità, e si assumeva conferma della effettiva 

disponibilità, da parte di questi, dell’autovettura targata CY038AC. Analogo servizio di 

osservazione, svolto dalla P.G. il successivo 23 gennaio386, confermava sia la concomitanza 

delle conversazioni telefoniche intercettate con la presenza di Maurizio DI FEDE nei luoghi 

preceden

pria auto in taluni punti che 

hanno consentito la ricostruzione logica delle conversazioni intrattenute a bordo del mezzo, 

nonché ha perm

         

temente convenuti, sia la disponibilità dell’automezzo a lui intestato. 

Il 01.02.2006 e fino al 22.12.2006, veniva attivato un servizio di localizzazione satellitare 

dell’autovettura in uso a Maurizio DI FEDE387; le  medesime operazioni hanno più volte 

confermato la presenza di Maurizio DI FEDE a bordo della pro

esso di verificare l’assiduità con cui questi si recava in luoghi direttamente 

riconducibili a Stefano MARINO388 ed Antonino CHIAPPARA389. 

I dati tecnici, relativi alla localizzazione satellitare sul territorio dell’automezzo, si 

integrerano con le contestuali attività di video sorveglianza svolte presso il magazzino e 

l’abitazione di pertinenza di CHIAPPARA390, luogo deputato a numerosi incontri tra gli 

indagati, con le risultanze delle attività di intercettazione delle conversazioni tra presenti svolte a 

bordo della autovettura in uso a Maurizio DI FEDE391, e con quelle delle operazioni di 

intercettazione telefonica. 

La P.G. ha effettuato le operazioni di ascolto e trascrizione delle conversazioni telefoniche 

ed ambientali tra presenti relative a Maurizio DI FEDE, riconoscendo con assoluta certezza la 
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voce dell’ indagato per quella dell’usuario delle utenze telefoniche sopra citate, come per quella 

dell’uomo costantemente presente a bordo dell’autovettura GOLF targata CY038AC392. Tale 

certezza trova conferma in taluni riscontri oggettivi determinati dal contestuale rilevamento della 

voce 

i annotare la presenza di Maurizio DI FEDE a bordo dell’auto di sua 

proprietà, rilevando che questi effettuava, alle 10.57, una telefonata. Contemporaneamente, la 

mede

il magazzino in argomento, certificava, in via definitiva, 

l’univocità dei dati assunti in relazione alla corretta individuazione del soggetto intercettato a 

bordo

 marzo del 2007, 

ovvero nel lasso temporale delle attività di investigazione a suo carico, ha utilizzato quattro 

utenze telefoniche. 

La prima, del gestore VODAFONE, è la nr. 3409089296, cui si è fatto riferimento. 

                                                          

di Maurizio DI FEDE a bordo del mezzo, in occasione di telefonate da questi effettuate o 

ricevute, che venivano simultaneamente registrate sia grazie alle operazioni di intercettazione 

telefonica, sia da quelle ambientali. 

Così ad es. il 01 marzo 2006, a partire dalle 10.49, le operazioni di intercettazione 

ambientale consentivano d

sima telefonata veniva intercettata dalle operazioni di intercettazione telefonica sull’utenza 

3403950376393 in uso ad Antonino CHIAPPARA, rilevando che la chiamata era stata generata 

dall’utenza 3409089296 intestata a Maurizio DI FEDE, e che in quel frangente veniva 

concordato un imminente incontro presso il magazzino di pertinenza del primo. 

L’ulteriore conferma, giunta dalla localizzazione satellitare della posizione dell’auto 

intercettata, che permetteva di rilevarne la posizione, circa un minuto dopo, proprio in via 

Generale Bertett, ove è ubicato 

 dell’auto394. 

L’analisi congiunta delle risultanze delle attività tecniche rilascia numerose conferme dello 

stesso tipo, rivelando, in più circostanze la concomitanza delle intercettazioni ambientali 

effettuate a carico di Maurizio DI FEDE, con quelle registrate in occasione delle conversazioni 

telefoniche da questi intrattenute con le utenze a sua disposizione. 

Maurizio DI FEDE nel periodo compreso tra il dicembre del 2005 ed il
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La seconda utenza intercettata è quella “riservata” ai soli contatti con Stefano MARINO, 

utenza del gestore TIM nr. 3349122135, intercettata395 nel periodo compreso tra il 14 marzo ed 

il 17 aprile del 2006, allorquando, entrambi gli indagati, contemporaneamente, ne 

interrompevano l’utilizzo. 

Ancora, a partire dal 3 maggio del 2006 e fino al 17 gennaio del 2007, veniva 

interc

WIND nr. 3809087891, a lui 

stesso intestata, intercettata398 nel periodo compreso tra il 22 novembre del 2006 ed il primo 

marzo del 2007. 

i è stato possibile ottenere certezza dell’effettivo utilizzo di tali utenze, 

acquisendone riscontro con lo stesso metodo proposto per la prima di queste, confermando al 

tempo stess  di 

Maur

della corretta identificazione di Maurizio DI FEDE quale soggetto 

usuario, in via esclusiva, dell’autovettura Volkswagen Golf targata CY038AC vanno di seguito 

espos

L’attività d’indagine ha consentito di raccogliere numerosi riscontri a carico di Lorenzo DI 

FEDE

levate dalle operazioni di intercettazione 

ambientale, proprio a bordo dell’auto in argomento, grazie alle quali è stato possibile attribuire 

un ruolo di assoluto vertice in seno alla famiglia della “Roccella” a Lorenzo DI FEDE. 

                                                          

ettata396 l’utenza del gestore VODAFONE, nella disponibilità di Maurizio DI FEDE ed 

intestata alla moglie Anna AMATO397, nr. 3476098403. 

Più recentemente, il DI FEDE attivava l’utenza del gestore 

In tutti i cas

o sia l’effettiva disponibilità di quelle SIM, sia la compiuta identificazione

izio DI FEDE per l’uomo intercettato a bordo dell’autovettura GOLF targata CY038AC. 

LA COMPIUTA IDENTIFICAZIONE DI LORENZO DI FEDE 

Assunta la certezza 

ti gli elementi che consentono di identificare con certezza i soggetti che con Maurizio DI 

FEDE sono venuti in contatto. 

, padre di Maurizio. 

Esistono, in tal senso, diverse circostanze ri
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L’ass

La P.G. ha individuato Lorenzo DI FEDE a bordo dell’auto del figlio Maurizio ancor 

prima che ve o. Tale 

circostanza consentiva una serie di riscontri successivi. 

domiciliari a carico di Lorenzo DI FEDE veniva applicata fino al 

successivo 15 dicem

esclus

 alle 12.56, la P.G. osservava la presenza a 

bordo

ava401 che gli occupanti dell’auto erano proprio Maurizio DI FEDE e suo 

padre

 il 24 maggio del 2006402. 

                              

oluta certezza del fatto che l’uomo a cui vengono attribuite tali responsabilità è Lorenzo DI 

FEDE, è direttamente desumibile dall’analisi comparata di diversi elementi assunti nel corso 

delle investigazioni. 

nisse attivato il servizio di intercettazione ambientale inerente quel mezz

Il 24 febbraio 2006, la P.G. annotava399 la presenza di Maurizio DI FEDE in compagnia 

del padre Lorenzo presso l’Aula Bunker del carcere “Pagliarelli”, ove si svolgeva un’ udienza 

penale. La misura degli arresti 

bre 2006, permanendo, in quel lasso di tempo, l’autorizzazione allo stesso 

ivamente a recarsi alle udienze del suo processo, all’epoca in fase di appello. Il successivo 

17 marzo, con intercettazioni a partire dalle 09.14 ed

 dell’auto di un uomo in compagnia di Maurizio DI FEDE, proprio in concomitanza, quel 

giorno, di un udienza di interesse di Lorenzo DI FEDE. Il complesso delle operazioni tecniche 

rivelava che tale uomo saliva a bordo dell’auto in Via Chiaravelli, ne scendeva giunto presso il 

parcheggio antistante l’aula Bunker del “Pagliarelli”, e da lì vi risaliva per recarsi di nuovo al 

sito da ove era partito400. Il servizio di osservazione svolto dalla P.G. in concomitanza di tali 

spostamenti conferm

 Lorenzo, riconosciuti dal confronto con l’effige in possesso della P.G.. 

Analoghe le condizioni verificatesi in occasione delle udienze penali svoltesi presso l’Aula 

Bunker di Palermo Pagliarelli il 31 marzo, il 7 aprile ed

In tutte le circostanze, la concomitanza delle operazioni tecniche confermava che in 

corrispondenza dell’ingresso e dell’uscita dall’autovettura di Lorenzo DI FEDE, l’auto, con a 

bordo il figlio Maurizio, si trovava nel luogo ove il primo scontava la misura degli arresti 

domiciliari, ovvero la via Chiaravelli, e che, in tutti i casi la destinazione rilevata corrispondeva a 

quella della sede delle predette udienze. 
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In particolare, l’ascolto della conversazione tra presenti svoltasi il 7 aprile 2006, a partire 

dalle 08.45, confermava403 l’imminente impegno di Maurizio DI FEDE nel recarsi presso il 

“Tribunale”, comunicato alla moglie, e l’immediato avvicendarsi, a bordo dell’auto, in quel 

momento ferma nella via Chiaravelli, di quest’ultima con un uomo, che un terzo soggetto saluta 

dall’esterno dell’auto chiamandolo “Zio Lore’”. 

LA COMPIUTA IDENTIFICAZIONE DI STEFANO MARINO 

a del nucleo 

famil

 era stato autorizzato a svolgere attività lavorativa dalle 

ore 07

tali incontri, questi si recava 

puntualmente proprio presso l’esercizio di vetreria sopra citato. Tali circostanze, rilevate il 19 

gennaio del 200 di vedere 

Maurizio DI FEDE a colloquio con un uom

chiamato 

“Stefano

dalla ulteriore presenza presso “la vetreria”. La P.G. sulla base degli elementi assunti ha 
                                                          

Anche per Stefano MARINO, la P.G. ha acquisito copia del cartellino d’identità, 

redigendone una scheda biografica-criminale che ne garantisce la conoscenz

iare e dei prossimi congiunti, nonché le informazioni relative alla residenza, individuata in 

via Porta di Mare al nr. 67, e l’effettivo domicilio in via G. Alagna al civ. 67 a Palermo. 

La P.G. ha accertato che nel periodo di avvio delle attività d’indagine a carico degli 

indagati, Stefano MARINO era sottoposto alla misura degli arresti domiciliari presso 

l’abitazione di residenza, e che lo stesso

 alle ore 11.30 presso la Cooperativa “GESIP” per la pulizia della spiaggia del tratto “Orsi-

Diaz”, e dalle ore 15.00 alle ore 19.30, di ogni giorno, per poter svolgere attività lavorativa 

presso la ditta “CA.MA. GLASS” con sede in Via Sperone 312. Il dato rileva perché la P.G. 

monitorando gli spostamenti di Maurizio DI FEDE, in relazione agli appuntamenti che questi 

concordava telefonicamente, ha accertato che dopo aver sostenuto 

6404, il 23 gennaio 2006405, il 2 febbraio 2006406, consentivano 

o riconosciuto dalla P.G., dal confronto con l’effige 

riportata sul cartellino d’identità, in Stefano MARINO. 

Le circostanze sopra citate consentono di interpretare, correttamente, una conversazione 

telefonica avvenuta il 27 dicembre 2005, allorquando, un uomo, nella conversazione 

”, utilizzando l’utenza in uso a Maurizio DI FEDE, effettuava una chiamata indirizzata 

ad una donna, chiamata nella conversazione “Francesca”, avvisandola di un suo ritardo motivato 
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accertato che tale uomo era Stefano MARINO, che chiamava la moglie Francesca 

LAZZARA407. Il dato consentiva, mediante l’intercettazione dell’utenza 3486124054408 

destinataria della predetta chiamata, e di fatto in uso a Francesca LAZZARA, di risalire 

all’utenza 3288480866, nella disponibilità proprio di Stefano MARINO. 

Le intercettazioni di quest’ultima utenza409 confermavano l’utilizzo da parte del 

MARINO e della moglie dei predetti numeri telefonici, benché ad altri soggetti formalmente 

intestati. 

La P.G. ha anche rilevato numerosissime circostanze che ne hanno confermato la presenza 

a bordo dell’auto di Maurizio DI FEDE, proprio per il carattere di continuità e quotidianità dei 

loro incontri, perduranti lungo tutto l’arco delle indagini. 

Tra queste la conversazione avvenuta il 28/02/2006, alle 16:59:06, in uscita dall’utenza in 

uso al MARINO e diretta alla moglie. In quel frangente, MARINO rilevava l’irraggiungibilità di 

quel numero e, di conseguenza chiamava il numero fisso 0916211146, nella disponibilità della 

suocera Girolama SANSONE, ove raggiungeva telefonicamente la moglie. Tale circostanza 

veniva registrata, altresì, dalle operazioni di intercettazione ambientale operate a bordo della 

Golf targata CY038AC, ove, a partire dalle precedenti 16.56 si era rilevata la presenza sul 

predetto mezzo sia di Maurizio DI FEDE, che di Stefano MARINO.  

Nel prosieguo dell’indagine, la P.G. acquisiva un’utenza riservata di Maurizio DI FEDE, 

dalla 

Tale utenza, come quella di Maurizio DI FEDE, è stata utilizzata, fino alla sua dismissione, 

esclus

ini, le operazioni di intercettazione sia 

telefonica che ambientale tra presenti, ha riconosciuto con certezza l’identità di Stefano 

MARINO, in tutte le circostanze in cui questi è stato intercettato a bordo della Golf in uso a 

                                                                                                                                                                                                      

quale si risaliva anche a quella riservata in uso a Stefano MARINO, ovvero al nr. 

3391764717. 

ivamente nei contatti tra i due odierni coindagati. 

La P.G. che ha svolto, per tutto l’arco delle indag
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Maur

002 ha dichairato: 

olto vicino a Pieruccio TAGLIAVIA, presso la cui pescheria (non so se sua o di 

suoi parenti) l’ho visto in diverse occasioni. Ricordo che gestiva una sala scommesse poco 

dopo 

i mutarono ed il MARINO si trovò a 

“girare” per conto del T

 LA COMPIUTA IDENTIFICAZIONE DI ANTONINO CHIAPPARA 

va una 

conversazione all’interno della vettura tra Maurizio DI FEDE e un altro soggetto, conversazione 

avent

     

izio DI FEDE, così come in tutte le utenze intercettate a carico dello stesso Stefano 

MARINO410. 

Ed inoltre a suo carico gravano le dichairazioni rese da Peppino SAGGIO, colaboratore di 

giustizia della famiglia di Brancaccio (per la cui attendibilità cfr. sentrenze emesse nel proc. n. 

6668/00 r. mod. 21 d.d.a.)  che in data 24 giugno 2002 ha indicato il MARINO come pericoloso 

esponente del madnamento mafioso di Brancaccio ed in data 5 luglio 2

nella foto n. 21 riconosco il fratello di Stefano MARINO a carico del quale nulla mi 

risulta. Mi risulta invece che Stefano MARINO è operativo per la famiglia di c.so dei Mille, in 

particolare è m

la sua scarcerazione e che Giovanni LO CASCIO voleva imporgli il pizzo, ma non so se 

poi pagò, anche perché, come ho detto gli equilibr

AGLIAVIA.   

L’ Ufficio da atto che la foto n. 21 raffigura MARINO Michele, nato a Palermo il 

6.11.1968; 

 

Anche la compiuta identificazione di Antonino CHIAPPARA scaturisce dalle risultanze 

delle operazioni di intercettazione ambientale tra presenti all’interno dell’auto Golf targata 

CY038AC di Maurizio DI FEDE. Il 07/11/2006411, alle 10.58, infatti, veniva intercetta

e per oggetto l’accordo in merito alle modalità di un’estorsione ai danni di un’attività 

commerciale. Comparando le diverse attività tecniche svolte nel corso delle indagini, veniva 

accertato che il soggetto in auto in quel momento con Maurizio DI FEDE era il CHIAPPARA. 

Ciò emerge dal contemporaneo servizio di videosorveglianza412 cui era stato sottoposto il sito di 

via Generale Luigi Bertett, ove insiste un magazzino di pertinenza proprio di CHIAPPARA. 
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Dalle

di Maurizio DI FEDE, ivi giunto a bordo della propria auto, e, alle successive 10.47, 

lo stesso DI FEDE veniva raggiunto da un uomo, riconosciuto in Antonino CHIAPPARA.  

 a bordo 

dell’auto sottoposta ad intercettazione, allontanandosi da quel sito, come peraltro confermato 

dalle 

416

occuparsi di problematiche logistiche relative proprio alla CANGELOSI, in un quadro generale 

che h

e il 

tono u

l’utenza 

intercettata era attiva, CHIAPPARA non rispondeva alle chiamate ricevute e tantomeno ne 

faceva. 

                                                          

 immagini riguardanti la giornata del 07/11/2006 emerge, alle 10.39, l’arrivo presso quel 

magazzino, 

Alle 10.51, dopo aver trascorso qualche minuto a dialogare, i due salivano

risultanze del servizio di localizzazione satellitare installato su quel mezzo413.  

Le contestuali operazioni di intercettazione telefonica dell’utenza di Maurizio DI FEDE, 

consentivano, altresì, di certificare la sua vicinanza a tale “Nino”414, reale usurario dell’utenza 

3491830765, formalmente intestata a Lucia CULOTTA415, peraltro medesimo intestatario 

dell’utenza 3492292948 in uso, nello stesso periodo temporale, a Monica CANGELOSI.  

Le intercettazioni del numero 3491830765 , consentivano di identificare “Nino”, in 

Antonino CHIAPPARA, nato a Palermo il 10.09.1966, e residente in via Gen. L. Bertett nr. 116 

p.3°. Ciò emerge dai numerosi contatti tra DI FEDE e “Nino”, in cui appariva costante il 

riferimento ad imminenti incontri presso “il magazzino”, luogo, come anticipato, individuato nel 

sito di via Generale Luigi Bertett, così come frequente era l’incarico ricevuto da “Nino” di 

a confermato CHIAPPARA essere soggetto incaricato di svolgere incombenze quotidiane 

per conto di DI FEDE. 

Le stesse operazioni di intercettazione telefoniche hanno permesso di appurare com

sato tra i due uomini fosse sempre e costantemente di carattere molto confidenziale, tanto 

da usare, tra di loro, gli appellativi di “figlioccio” per Antonino CHIAPPARA e “parrino” per 

Maurizio DI FEDE. 

Dalle intercettazioni emerge anche come dal giorno 8 febbraio 2006, sebbene 
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Il 21 febbraio 2006, dall’utenza telefonica in uso a Maurizio DI FEDE, veniva intercettata 

una chiamata indirizzata al nr. 3403950376, del gestore VODAFONE, il cui tenore, gli 

appellativi utilizzati tra i due conversanti, nonché la conoscenza acquisita dalla P.G. della voce di 

Antonino CHIAPPARA, consentivano di individuare proprio in quest’ultimo, l’usuario 

dell’utenza chiamata. Dagli accertamenti svolti dalla P.G. presso il gestore telefonico417, è 

emerso che anche per questa utenza, come per quella precedente, il reale soggetto titolato del 

numero telefonico sopra citato, individuato in Giuseppe SCALIA418, era estraneo agli odierni 

indagati. 

Dall’ 08 maggio, CHIAPPARA, analogamente a quanto già effettuato più volte dagli altri 

due coindagati, Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO, a lui strettamente legati, non utilizzava 

più i telefoni cellulari fino ad allora nella sua disponibilità, ovvero quelli intercettati in virtù del 

decreto 469/06. Per tale motivo al fine di localizzare una eventuale ed ulteriore utenza telefonica 

a lui in uso, a partire dal 14.06.2006 veniva

i CHIAPPARA. Mediante tale intercettazione, si perveniva alla conoscenza della nuova 

utenz

IL RAPPORTO CON IL COINDAGATO NICOLA DI SALVO 

                                                          

 intercettato il numero IMEI 35631900152539419, 

relativo alla’apparecchio fisico fino a quel momento utilizzato dalla SIM Card intercettata a 

carico d

a del gestore TIM in uso a CHIAPPARA, ovvero al numero 3347899303, sottoposto a 

operazioni di intercettazioni dal 10.11.2006 al 17.02.2007 con decreto di intercettazione 2417/06 

del 10.11.2006.  La conoscenza acquisita della voce di CHIAPPARA, consentiva ancora una 

volta, alla P.G. di riconoscere in modo inconfutabile420 proprio in quest’ultimo la voce 

dell’usuario della nuova ed ulteriore utenza, nonché quale soggetto usuario di tutte le utenze 

telefoniche sopra menzionate, nonché in tutte le intercettazioni operate a bordo dell’autovettura 

ove questi è stato presente.  
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Nicola DI SALVO é identificato grazie alle intercettazioni operate all’interno 

dell’autovettura Volkswagen Golf, targata CY038AC421, di proprietà di Maurizio DI FEDE, ed 

in particolare, dalle informazioni che si desumono dalla conversazione intercettata il 24/11/2006, 

a partire dalle 18.51, allorquando la P.G. annotavala presenza, a bordo dell’auto sopracitata, 

dello stesso Maurizio DI FEDE e di tale “zu Nicola”. Rileva quel tratto di conversazione in cui 

lo stesso “NICOLA” descriveva le difficoltà legate alla propria vicenda detentiva, avendo dovuto 

scontare una pena di sedici anni di reclusione, aggiungendo, nel medesimo contesto, come al 

momento della espiazione di tale pena, egli stesso avesse più di cinquant’anni di età. La P.G. ha 

accertato che DI SALVO è stato tratto in arresto in data 31.03.1992422 (quindi a 54 anni di età 

essendo nato il 05.07.1938), dopo ben dieci anni di latitanza, perché colpito da diversi mandati di 

cattura, poi confluiti nella sentenza di condanna emessa dalla Corte d’assise di Palermo il 

10.12.1990, divenuta esecutiva il 30.01.1992, che lo condannava proprio alla pena di anni 16 di 

reclusione423 llo “zu 

Nicola”, emerge nel tratto finale della conversazione in argomento che, integrati con quelli ora 

esaminati, non lasciavano più al

SALVO.Questi, infatti, nel congedarsi da Maurizio DI FEDE, si rivolgeva a lui chiedendogli di 

e

     

. Altro elemento utile per giungere alla compiuta identificazione de

cun dubbio in relazione all’identificazione certa di Nicola DI 

lasciarlo al negozio del figlio e le operazioni di rilevam nto satellitare localizzavano l’auto di DI 

FEDE transitare e sostare in C.so del Mille, all’altezza dell’arco che porta in Via Roudinì424. A 

seguito di ciò, il 29.11.2006, alle 12.55, la P.G. effettuava un sopralluogo presso il punto 

geografico in argomento e, osservava Nicola DI SALVO all’interno di un esercizio commerciale 

denominato “Polli alla brace e rosticceria mignon” sito proprio in C.so dei Mille 76425, che è 

stato accertato essere di proprietà426 di tale Loredana RUFFINO427, coniuge di Girolamo DI 

SALVO428, quest’ultimo figlio di Nicola429, dettagli questi in grado di essere ultima e 

dirimente conferma della reale identità del soggetto. Lo stesso soggetto veniva intercettato in 

altre due occasioni a bordo del veicolo di Maurizio DI FEDE, l’ 08/04/2006 alle 18.39 e il 
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29/09/2006 alle 19.48. In tutte e tre le conversazioni430, la P.G. riconosceva senza ombra di 

dubbio la medesima voce in relazione all’interlocutore di DI FEDE a bordo dell’auto, 

interlocutore identificato, quindi, in Nicola DI SALVO nato a Palermo il 05.07.1938. 

Molti elementi acquisti a conferma della responsabilità penale degli indagati emergono 

dalle intercettazioni operate tra febbraio e maggio 2006 dalla P.G.. 

IL DIVIETO DI OPERARE NEL QUARTIERE DELLA ROCCELLA. 

Prima evidenza di come il controllo del territorio nella zona di interesse avesse un suo 

vertice operativo in Maurizio DI FEDE, emerge nell’ambito della conversazione che questi 

intratteneva,  a bordo della propria autovettura, alle 17.27 dello 27.02.2006 con un interlocutore 

non identificato.  

Emerge che l’ignoto interlocutore del DI FEDE è un soggetto di rilievo nell’ambito 

territoriale di riferimento, laddove titolato a discutere “alla pari” del primo di questioni 

direttamente attinenti al territorio. L’“incontro” tra i due soggetti è un confronto su 

problematiche afferenti alla gestione del territorio.  

 
Conversazione del 27.02.2006, ore 17.27 
 
INTERLOCUTORI: 
DI FEDE: DI FEDE Maurizio, nato a Palermo il 03.08.1968 
UOMO: Soggetto non identificato 
 
 
UOMO:       …inc… prima di fare una cosa… 
DI FEDE:   non lo dire 
UOMO:    …inc.. ci veniva quello e gli veniva a dire …inc… vossia come si comporta?  Quindi 

prendiamo un esempio … 
DI FEDE:    …inc… 
UOMO:      un esempio, gli diceva subito no, è giusto? È giusto? 
DI FEDE:   si!  
UOMO:    e allora …inc…chiude la va bene, una cosa che non c’è, dice: di qua non c’è questa 

cosa …ma se non c’è non c’è, non può sapere se nella mente…. 
DI FEDE:   ci sono impegni …inc… 
UOMO:     nella mente ci sono degli impegni  gia fissi …inc…quindi  
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DI FEDE:   …inc… 
UOMO:       …inc… anche …inc…per dire … 
DI FEDE:   ma come siamo combinati? 
UOMO: ora lui si sentiva …. E si sente in colpa, per carità …inc… quindi dice: ora che cosa 

devo combinare?… 
DI FEDE:   io ho chiamato a Tanino il muratore, il parente …inc… 
UOMO:      si, sono insieme allora? 
DI FEDE: …inc… gli ho detto: “Tanino! Ma dimmi una cosa che stanno facendo, ho capito 

…inc… Tanino ma che stanno facendo in questo magazzino? -No ne so parlare, lo 

ha affittato mio zio - …Tanino a me è parso che stanno facendo un  “bigliardo “ 

…dice: - ma non lo so -  gli ho detto: “ Tanino… 

UOMO:      non lo so … 
DI FEDE:   non lo so …inc… 
UOMO:      …minchia …inc… 
DI FEDE:  …inc… mi dice : - ma dimmi una cosa non si può venire a un punto di incontro - … 

“Tanino per questa attività non ce n’è punto di incontro c’è solo che deve prendere 
tutte cose e se ne deve andare…”. Dice: - guarda è mio zio, fai finta che tu non mi 
hai detto niente -. Tanino così mi stai dicendo?…pero…. 

UOMO:      lui continua  
DI FEDE:  …il discorso sempre quello è, non ce n’è punto di incontro non è che è questione 

di…è questione di queste cose non deve …inc…eh…lui non ha niente da fare … 
UOMO: e quello continua, perché?Lui si sente …in colpa perché ha capito che io gli ho fatto 

l’esempio e ha capito, però, si sentiva…. Perché siccome …inc… la chiave, dopo di 
me …inc…che  non gli dicevano più niente … 

DI FEDE:   …la chiave …inc…io …inc…acchiappare lo zio che a me …. 
UOMO:     to..   ...inc…libera
DI FEDE:  che a me …inc…ancora a me mi potrebbe servire ancora per quello che ci dovevo 

fare io  
UOMO:       perché …inc…fare tu  
DI FEDE:   io gli ho dato la chiave per delicatezza se era per affittarglielo per una cosa che poi 

mi serve poi io me lo vado a cercare però tu prima di affittarlo dovevi venire da me e 
mi dovevi venire a dire : - guarda …inc…. 

UOMO:        e siamo sempre là  
DI FEDE:    …inc… 
UOMO:       …inc… 

 
loquio l’ignoto riferisce al DI FEDE di aver parlato, o comunque 

il quale, no

 quindi dice: ora che cosa 

Nelle fasi iniziali del col

di essere venuto a conoscenza, della condizione di difficoltà in cui era venuto a trovarsi un terzo 

n sapendo come gestire una delicata situazione, chiedeva lumi sul comportamento da 

va …. E si sente in colpa, per carità …inc…tenere  (“ora lui si senti  

devo combinare?… ).  
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DI FEDE rispondeva di essersi lamentato con tale non meglio identificato “Tanino” in 

 comportamento tenuto da un parente di questi (io ho chiamato a Tanino il muratore, relazione al

(…inc… gli ho detto: 

facendo in questo magazzino? -No ne so parlare, lo ha affittato mio zio -)  i quali avevano poi 

iliardo” (Tanino a me è parso che stanno facendo un  

escri  avuto con il citato soggetto, Maurizio DI FEDE 

a misura della propria capacità impositiva laddove, rifiutando perentoriamente le 

richieste di accordo operate dal “Tanino” al fine di tutelare il proprio parente (ma dimmi una 

cosa 

DI FEDE stesso, nel prosieguo della conversazione, motivava le ragioni del veto imposto:  

il parente …inc) responsabile di aver affittato un magazzino a terzi 

“Tanino! Ma mi una cosa che dim  stanno facendo, ho capito …inc…Tanino ma che stanno 

deciso di  installarvi una sorta di “sala  b

“bigliardo “ …dice: - ma non lo so -  gli ho detto: “ Tanino ). 

Nelle d zione dell’incontro

evidenziava l

non si può venire a un punto di incontro), intimava a questi di riferire al congiunto di far 

immediatamente cessare l’installazione in corso, imposizione in relazione alla quale non lasciava 

alcun margine di trattativa (“Tanino per questa attività non ce n’è punto di incontro c’è solo che 

deve prendere tutte cose  e se ne deve andare…”). 

UOMO:        e siamo sempre là  
DI FEDE:    …inc… 
UOMO:       …inc… 

DI FEDE:   ma non solo per l’attività ma perché tu sai che ho avuto la chiave per due mesi io, 

gli dicevo: Tanino …inc…che ti do la chiave, minchia …inc… viene e vado a 

trovare già i macchinari là….ho detto: ma che cazzo sta facendo questo  

UOMO:      ora suo nipote se ne sta fregando perché non gli ha detto niente  
DI FEDE:    non ci ha detto niente  a suo nipote Tanino perché…. 
UOMO:    …inc..e lui si sente ancora non sa quello che deve fare, perché? A quello ha 

uscito soldi in questi tre …inc… ne frattempo lui mi vuole ….si vuole  giustificare 

dicendo che avendo la chiave si è sentito …inc… 

DI FEDE:    ma giustificato di che cosa?  Ma perché lui non lo sa …. 
UOMO:  ..inc.. il discorso del bigliardo, non ce n’era bigliardo e lui pensava che 

…pensava  

DI FEDE:   …inc.. anzi se lo vedi glielo dici; non vanno più avanti perché … 
UOMO:   a questo punto che c’è da fare ? …inc… 
DI FEDE:   …inc.. non si può fare questa cosa qua …inc… è una cosa che non si deve fare 

perché purtroppo tra l’altro …inc…appena quello..inc.. dice:.minchia!il bigliardo 
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ad un altro a me non me lo hanno fatto fare,  alla Roccella che non vogliono il 
bordello ed a un altro glielo …inc… 

UOMO: …inc… 
DI FEDE: …inc… che se viene quello, dice:ma com’è a me dite di no e io… 
UOMO: …inc… 
DI FEDE: … e un altro viene a fare il bigliardo? Ecco perché gli ho detto: non ci …inc… 
UOMO: ora lui ha speso soldi, ora se… se la fò… 
DI FEDE: inc… è …inc… se la fotte lui, glielo puoi dire, gli dici: ..inc… non è perché noi …

perché purtroppo ci sono altre persone per …inc… perché lo doveva fare un altro 
qui e io non glielo fatto fare perchè alla Roccella, lo sai questo è un …inc… un 
bordello poi …inc… gli ho detto: non lo fare qua. 

UOMO: …inc… 
DI FEDE: …inc… e vede dice: Minchia!Com’è che io …inc… a convenienza …inc… volete 

mangiare a due bocconi, a me perché non me lo faceste fare? Perciò glielo ho 
detto io a suo …inc… Tanino!… 

UOMO: …inc… 
DI FEDE: …diglielo perché vedi che non c’è punto d’incontro per questa cosa, non è che 

dice: ci possiamo mettere … 
UOMO: …inc… non glielo hai detto invece di farlo continuare, perché non glielo hai detto 

che …inc… il magazzino è pure suo …inc…  è pure suo il magazzino …inc… 
DI FEDE: …inc… ma questo del bigliardo ha sbagl iato pure 
UOMO: ora lui poveretto si sente più abbandonato, perché nell’amicizia che c’è… 
DI FEDE: Si ma perché …inc… 
UOMO: …nell’amicizia, nella parentela che c’è… 
DI FEDE: bito ci sono andato perché ho detto: …inc… Io subito, appena ho visto la cosa, su

fermalo… 
UOMO: …inc… non gli ha detto niente e lui e… e quello ha continuato… 

 
Dunque, il divieto di destinare il magazzino in oggetto ad una “sala biliardo” derivava 

in

circostanza d

affermazioni c “sala biliardo” fosse già stata 

non si deve 

fatto fare,  alla Roccella

dalle determ azioni assunte dalla “famiglia mafiosa della Roccella” rappresentata in quella 

a Maurizio DI FEDE. Nel motivare il diniego, infatti, chiare erano le sue 

irca il fatto che l’autorizzazione ad esercitare una 

precedentemente negata a terzi (…inc.. non si può fare questa cosa qua …inc… è una cosa che 

fare perché purtroppo tra l’ altro …inc…appena quello..inc.. dice:.minchia!il 

n altro a me non  me lo hanno bigliardo ad u   che non vogliono  il 

cesso

é n rtroppo ci sono altre persone per …inc… perché lo doveva 

occella

bordello ed a un altro glielo …inc…) i quali, ovviamente, se avessero constatato che ad altri era 

 quanto a loro negato avrebbstato con ero potuto avanzare legittime rimostranze (…inc… 

che se viene quello, dice: ma com’è a me dite di no e io…… e un altro viene a fare il bigliardo? 

Ecco perché gli ho detto: non ci …inc -ed ancora  se la fotte lui, glielo puoi dire, gli dici: ..inc… 

non è perch oi …inc… è perché pu

fare un altro qui e io non glielo fatto fare perchè alla R , lo sai questo è un …inc… un 
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bordello poi …inc… gli ho detto: non lo fare qua). 

In chiusura di conversazione DI FEDE così ricostruiva la vicenda fin dalla sua origine: 

 
UOMO: …inc… non gli ha detto niente e lui e… e quello ha continuato… 
DI FEDE: Certo! 
UOMO: …le spese come si mettono ora …inc… 
DI FEDE: e ora si arrangia che ci posso fare io? Glielo ho detto! Perché io appena… 

appena io ho mangiato la foglia …inc… quello sbaglia pure che …inc… quello il 
…inc… perché mi ha mandato a dire… dice: -abbiamo qualche amico in comune- 
senta lei l’amico in comune lo deve fare venire prima no dopo quando già mette 
ad “armare” 

UOMO: …inc… 
DI FEDE: …inc… perché non trovava a nessuno, perché poi …inc… solo solo che fa solo 

brutta figura …inc… che deve venire a dirmi …inc… me lo deve venire a dire 
prima che …inc… 

UOMO: questo è l’amico in comune? 
DI FEDE: questo l’amico in comune è? Perciò ti dico… che io glielo ho detto: Tanì! Vedi 

che per questa attività non c’è punto d’incontro, non ti posso aiutare in nessuna 
maniera, perché ti ripeto: io so il discorso com’è e so che non può essere, perché 
già ne avrebbero fatto trenta qui, bigliardi, non uno trenta… a… a trenta cervelli 
gli è venuta di fare questa pensata qui, ma non può essere, minchia! sono arrivati 
loro… minchia! Sono arrivato la e li ho trovati… dice: …inc… e li vado trovare 
già… fermo l’autobus, minchia! E vedo questi macchinari messi nel mezzo; ho 
detto: che cazzo sono queste cose? Chi cazzo le ha portate queste cose qua? 
Perciò mi informo e mi dicono: ma chi? E’uno dicono di Ballarò… cos’è? …inc… 
-no! un minuto noi abbiamo un amico in comune- Senta! No …inc… doveva 
venire prima l’amico in comune, chi è? 

UOMO: ma loro si sono parati pure dietro di quelli è giusto? Ci hanno parlato pure? 
DI FEDE …inc… senza perdere tempo, perché è:  inutile che ho poi tempo da perdere, mi 

incazzo come vanno le cose …inc… quando una cosa non mi interessa… 
UOMO: e tu perché continui? 
DI FEDE: e ancora continui… perciò se tu lo vedi glielo dici: …inc… va a vedere come la 

puoi sistemare comunque se ne deve andare …inc… poi va a finire a … non ce 
n’è punto d’incontro, non si può… non lo può ottenere in nessuna maniera, queste 
cose… se si fosse potuto fare …inc… detto: fai così e non ne discutere più, non 
può essere! Non è possibile! E quindi è inutile che …inc… vogliamo fare entrare 
l’asino per la coda…io subito per evitare poi queste “camurrie”, al colpo a 
…inc… appena l’ho vista e mi è venuto il dubbio, ho detto “può darsi qualcuno 
gli avesse detto -va bene-…mi sono andato ad informare, dicono “ma quando 
mai?, se noi avessimo detto così …inc… chi glielo mette in mezzo a questo che 
deve venire a fare il biliardo qua? Già a colpo ho preso …inc… prima ha 
cominciato a “stupitiare”, poi l’amico in comune, poi mi …inc… poi quando è 
venuto con …inc… QUARTARARO  gli ho detto:”senti qua, QUARTARARO è il 
padrone del magazzino? …inc… se ne deve andare … inc… poi Pinuzzo non è che 
io l’ho visto…e dire …inc… a dire niente….. Ora gli ho detto facciamo…se tu non 
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mi dicevi che avevano  parlato con te , io per me …può darsi che poi se …inc… e 
lo rintracci, gli dici: senta, io …inc… ho parlato con chi dovevo parlare, queste 
cose…non può andare, è inutile che…non può andare,  non c’è…non è il discorso 
di un punto di incontro …inc… non ce n’è punto, l’ho già detto io a quello, a 
Tanino…Tanino, non ce n’è punto di incontro per queste cose, quindi…dice “eh 
io…non mi interessa”, …Tanì... Ti interessa?…inc… perché poi ad un certo 
punto che ci posso fare io che fa, li prego? Qua non è che perché uno vuole 
fare…malaparte a nessuno, ma …inc… che poteva venire a dire “ma ditemi una 
cosa, così, così e così, che ne dite di questo…?”…e uno gli diceva, “lasciale stare 
queste cose…” 

 
A minuti sette 9,01 circa cade la linea 

 
Il tratto 

soggetto si fos

non meglio id

comune, poi m

QUARTARAR

è che io l’ho 

della intercett

l’interlocutore

FEDE: Ora g

…può darsi 

definitivament

…inc…ho par

andare,  non 

detto io a que

ncora una volta, ascriveva a se evidente legittimazione di poter assumere decisioni vincolanti 

suddivisione di proventi illeciti dell’attività criminale da essi condotta. I due commentano un 

successivo della conversazione non consentiva di comprendere con precisione se il 

se in qualche modo nuovamente rivolto al DI FEDE insieme e/o per tramite di tale 

entificato QUARTRARO (prima ha cominciato a “stupitiare”, poi l’amico in 

i …inc…poi quando è venuto con …inc…QUARTARARO gli ho detto:”senti qua, 

O è il padrone del magazzino? …inc… se ne deve andare … inc…poi  Pinuzzo non 

visto…e dire…inc…a dire niente…..) ma introduceva comunque alla parte finale 

azione nell’ambito della quale, oltre a comprendersi ancora una volta che 

 del DI FEDE fosse stato attivato da terzi per interessarsi alla questione (DI 

li ho detto facciamo…se tu non mi dicevi che avevano  parlato con te , io per me 

che poi se …inc…), veniva a ulteriormente chiarito come essa fosse stata 

e determinata in senso negativo dal DI FEDE (e lo rintracci, gli dici: senta, io 

lato con chi dovevo parlare, queste cose…non può andare, è inutile che…non può 

c’è…non è il discorso di un punto di incontro …inc…non ce n’è punto, l’ho già 

llo, a Tanino…Tanino, non ce n’è punto di incontro per queste cose ) il quale, 

a

per terzi. 

 
 Il contrasto tra la famiglia della Roccella e  quella di Brancaccio-Corso dei Mille. 

Il 28.02.2006, Maurizio DI FEDE intratteneva a bordo della propria vettura una 

conversazione con Stefano MARINO. Dalla syessa emerge non solo il ruolo dei due interlocutori, 

ma anche come, almeno da quella data, fosse in corso uno scontro tra la famiglia mafiosa della 

Roccella quella di Brancaccio-C.so Dei Mille originato dall’usuale problematica relativa alla 
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incontro sostenuto dal secondo con un terzo soggetto il quale aveva evidentemente richiesto 

“informazioni” su alcune somme di denaro, “interrogazione” già di per se significativa per 

ritenere Stefano MARINO organico al gruppo criminale del quale faceva parte Maurizio DI 

FEDE.  

 
Conversazione del 28.02.2006, ore 17,34 
 
Interlocutori: 
DI FEDE:  Maurizio DI FEDE, nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO: Stefano MARINO, nato a Palermo il 18.06.1972 
FRANCO: soggetto non meglio identificato; 
 
Da in io iniz tercettazione. 
 
(Salgono in auto DI FEDE Maurizio, MARINO Stefano) 

 
DI FEDE:  …per farteli personali io questi assegni, quelli li hai versati, senza dire niente a 

nessuno, no! Dice: …inc… tu qua me la dai …inc… poi la vai a prendere… 
MARINO:  ...inc… a stabilire ...inc… dobbiamo attaccare cose?…inc… diglielo! …inc…  

glieli ha dati e glieli ha dati a tuo padre 
DI FEDE:  gli dici, gli dici, gli ha parlato e tutti gli hanno detto: li ha lo zio LORENZO, se 

arriva… se lo arriva a vedere, se arriva… 
MARINO:   si! Se mettono a dire  di nuovo: com’è finita? 
DI FEDE:   si, si esatto!  
MARINO:  lo hai capito? 
DI FEDE:  so  che glieli ha dati e li ha lo zio LORENZO 
MARINO:  si! 
DI FEDE:  e vedi cosa ti dice, vedi se ti dice: - Digli al …inc… che me li porta- 
MARINO:  l’hai capì… per questo lui e… 
DI FEDE:  e certo… li dobbiamo toccare tutti i tasti noialtri …inc… a me …inc… 
MARINO:  no, so che ci sono andati …inc… dice: no! ho visto a tuo padre  

DI FEDE:  a …inc… ci sei andato? 
MARINO: si!  Gliel’ho  detto! poi gliel’ho detto a tuo padre  
DI FEDE:  no! 
MARINO:  …inc… dice a me perché non me li fa avere? 
DI FEDE:  no! …inc…io glielo ho detto,  quello del…  …inc…e lui mi ha detto che glieli 

doveva portare a tuo padre - 
MARINO:  lo hai capito? 
DI FEDE:  …inc… vediamo dove? 
MARINO:  o viene lui, oppure me li lascia la …inc… gli dici che me li fa avere  
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DI FEDE: gli dici: allora gli do un appuntamento e poi se li va a prendere “Vossia” gli dico 

dove si deve fare trovare …inc… stavolta sono “mali discursi” Stè… questi sono i 

soldi della “mala discussione” ma non… ma non tanto per i soldi, credimi! 
MARINO: per il puntiglio 

DI FEDE: Per il puntiglio, che ti avevo detto io? Prendiamo la mano e gliela… prendiamo 

la mano e gliela diamo, ti avevo detto così? 

MARINO:  Si!  
DI FEDE:  Ora a questo punto la dobbiamo vedere tutta… ora a questo punto ce la 

dobbiamo vedere tutta… forse perché io …inc…gli dico: senti qua! …inc… 
duemilacinquecento euro, gli dico: dammi cinquecento euro e ti tieni i tremila 
euro, devo vedere cosa mi deve dire, appena lui eh… Io lo faccio stagnare pure là 
e facciamo pure il discorso di …inc… eh! Ma scusami  dici che io non ne ho, io di 
qua te li dovevo dare, gli dico: perché tu quando è… se lui ti arriva a pungere a 
te gli dici: ma che mi dici! Mi dice che li deve dare a te, dice: - avete conteggiato 
…inc… - non dice più niente perché?  Perché, poi lo capisce, appena io  gli dico 
il discorso …inc… li posso prendere a …inc… 

 ho l’impressione che questi quindici… è Totò (n.d.r. fonetico) 
MARINO:  …inc…  
DI FEDE:  ice: a posto! Poi prendiamo qualche duemila euro e … loro si sono fatti il conto, d

glieli diamo… 
MARINO:  Se te li danno?  
DI FEDE:  Se te li da, dico: per tapparti la bocca prendono duemila euro e te  li danno, 

minchia …inc… minchia però! ...inc… hai capito? – tieni qua questi, vai a 
comprarti un paio di scarpe - al contrario, per il contrario, cioè quando io 
prendevo tanto e glieli davo non facevo di più del mio dovere? E scusa! 

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  E’ giusto? Perché loro quando fanno qualche cosa la ci vengono a dire niente? 
MARINO:  che ci devono dire?  
DI FEDE:  ma siccome uno vuole stare sempre nella correttezza, fa come quello, si dice che 

per ora parte di la, la barca e facciamola partire da la, però… vuoi vedere che 
neanche parte e si deve affondare, minchia! se no che facciamo così! Ma se no 
che facciamo così? Minchia! Se …inc… mi devo trovare un impegno e poi te lo 
vengo a dire a te …inc… non lo so! …inc… 

MARINO:  tutti una cosa sono …inc…questo mi deve fare aspettare …inc… da FRANCO…  

DI FEDE:  e la sto andando…( OMISSIS) 
 

Quanto s

queste afferm

confronti di te

RINO reputava non 

 d e (si! Se mettono a dire  di nuovo: com’è finita?) ma che veniva 

opra risulta confermato dalle precisazioni di Maurizio DI  FEDE il quale  indicava 

azioni come quelle costituenti la “posizione” da continuare a sostenere nei 

rzi (gli dici, gli dici, gli ha parlato e tutti gli hanno detto: li ha lo zio LORENZO, 

se arriva… se lo arriva a vedere, se arriva…), posizione che certamente MA

sufficiente a irimere la question

 458



comunque r adita dal DI FEDE (so che glieli ha dati e li ha lo zio LORENZO). Il tratto ib

ottolineava il risentimento di Maurizio DI FEDE il quale 

riguardante dir

e Stefano MA ti noialtri 

 

 f

 p

lui, oppure me

recedere dalla

re  

to a” gli dico dove si deve fare trovare ). 

immediatamente successivo s

contestualizzava lo specifico accadimento nell’ambito di una polemica più articolata e complessa 

ettamente il gruppo territoriale a cui, a questo punto, egli, il proprio padre Lorenzo 

RINO risultavano appartenere (e certo… li dobbiamo toccare tutti i tas

…inc… a me …inc…). Coerentemente a questo risentimento, infatti, il DI FEDE rimarcava che

etese del terzo sulle somme di denaro, così come pareva qualora non ossero rientrate le pr

intuirsi dalle arole del MARINO (inc… dice a me perché non me li fa avere? ed ancora o viene 

 li lascia la …inc… gli dici che me li fa avere…), si sarebbe evidentemente dovuto 

 posizione assunta ma con modalità non congrue alla statura dell’interlocutore, così 

da far comp ndere il senso di fastidio ingenerato dalle sue pretese (gli dici: allora gli do un

appuntamen  e poi se li va a prendere “Vossi

La seconda parte della intercettazione in argomento che contiene importanti riferimenti 

diretti al controllo del territorio operato dalla famiglia mafiosa della Roccella.  

OMISSIS  
Trascrizione in forma integrale 
Da minuti 09:16”  
 
MARINO:  ora vengono da te e ti dicono… 
DI FEDE:  e come! 
MARINO:  …inc… vieni qua 
DI FEDE:  …inc…ma io non voglio niente!  
MARINO:  ma neanche ci devono a venire a dire… 
DI FEDE:  ma neanche loro mi devono dire …inc… se io lo voglio fare il pensiero lo faccio, 

basta! 
MARINO:   Minchia! ma qua… 
DI FEDE:  E’ andata a finire che… a me quando sono andato la, quello non è che mi ha 

detto: prendi i “CRISTIANI” e me li porti la…perché se mi diceva così, io ero già 
pronto a lasciarci tutte cose… 

MARINO:  Quando è stato, allora 
DI FEDE:  Quando è stato, allora, non è che mi ha detto? Prendi i “mpari vanni”  (n.d.r. 

fonetico) e li lasci là…lui, il signor “ SPILLO” (n.d.r. fonetico) …inc… non si 
deve scordare che quando, quando, allora quando è uscito, mandò a NICOLA, 
dice: - me la fate la cortesia- che c’è? C’era un parente suo di la, della zona 
industriale …inc… è venuto tutto con la cortesia, -che fa me la fate la cortesia, 
c’è un mio parente, così, così, così …- …qual’è il problema? Gli ho detto: zio 
NICO…che è parente del PINO? - È suo cugino- non ne discutere più, non ci 
devo andare più, basta! Eh, loro queste cose…le vedono, cioè, non è che dice: gli 
avessi fatto io la negativa e allora lui si leva la scheggia dall’unghia… è venuto 
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con tanta di…di cortesia, me la volete fare questa cortesia? Che c’è Zio 
NICOLA? Ha detto: - c’è un parente del …inc… così,così,così, …inc… lo 
possiamo? – qua, qual è il problema? Ma perché tra di noi che abbiamo questi 
problemi? Gli dici che da domani in poi …inc… non ci va nessuno! Discorso 
chiuso! 

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  se lo sono scordati? Queste cose se le scordano loro? Poi quest’oggi ne …inc… 

ne sono venuto a sentire una, un’altra! Alla SCAFFA, non c’è la pompa di 
benzina di mio cognato del..del “MELO”? questa pompa di benzina, se l’è presa 
o se le presa in gestione, questa pompa di benzina  se l’è presa il figlio di 
“IGNAZIO BUCCAFUSCA”, ora loro, penso che hanno visto, penso che hanno 
visto questo figlio …inc… non lo conoscono e gli sembra che questa pompa di 
benzina l’avrebbero venduta a qualcuno estraneo,…inc… hanno chiamato a mio 
cognato, poi questa me la devo discutere, gli devo dire: tu prima di chiamare a 
mio cognato devi chiamare a me! 

MARINO:  chi è questo cognato?  
DI FEDE:  Tramite “u zu’…” e il BRUNETTINI e tramite “ u zu’ Ni…” e gli fanno a mio 

cognato, dice: - minchia!… e ce lo potevate fare sapere – mio cognato dice: - ma 
di che cosa?- Dicono: - del distributore di benzina …inc… - perché che volete voi 
dal distributore di benzina?- Dice che suo nipote se l’è venduto. No! Bello, mio 
nipote glielo ha dato a suo cugino, -quello dice: questo distributore era del figlio, 
dice…- ah, così è?- - si è così!-  Ma poi voi che cosa volete dalla pompa di 
benzina ha detto? Cioè, questi si sono ammalati troppo di cervello, vedi che io 
…non sono ne folle e neanche ubriaco, non è tanto… il “VECCHIO”, fai finta che 
io queste parole non te le ho dette, non è tanto il “VECCHIO”… è il “Picciotto” 
che si è ammalato! Capisci? 

OMISSIS 
 
Dalle pr

atica dei contrasti sorti con il diverso gruppo criminale 

quando sono 

la…perché se

emergeva il ri

di “Spillo” ch

passato il DI

nsecuzione logica che portava a ritenere che il paragone 

il DI FEDE. 

Il DI FE

Nicola” (il signor “ SPILLO” (n.d.r. fonetico)

ime battute di questo secondo stralcio emergeva come gli interlocutori stessero 

nuovamente affrontando la problem

(MARINO: ma neanche ci devono a venire a dire… DI FEDE: E’ andata a finire che… a me 

andato la, quello non è che mi ha detto: prendi i “CRISTIANI” e me li porti 

 mi diceva così, io ero già pronto a lasciarci tutte cose) ed, in particolare, 

sentimento del DI FEDE nei confronti di un soggetto indicato con lo pseudonimo 

e pareva comportarsi in modo nettamente diverso da come si era comportato in 

 FEDE stesso, allorquando il primo aveva chiesto un favore sicuramente 

riconducibile all’ambito criminale, co

contenesse l’informazione che detta persona fosse organica alla fazione entrata in contrasto con 

DE ricordava come, in passato, “Spillo”, tramite un terzo indicato quale “zio 

 …inc… non si deve scordare che quando, 
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quando, allora

più il parente 

cortesia- che c’è? C’era un parente suo di la, della zona industriale …inc… è venuto tutto con la 

cortesia, -che fa me la fate la cortesia, c’è un mio parente, così, così, così …- …qual’è il 

probl

gruppo con cui allora era venuta a scontrarsi la famiglia della Roccella.. 

e questa pompa di benzina 

l’avrebbero venduta a qualcuno estraneo, …inc… hanno chiamato a mio cognato.

 quando è uscito, mandò a NICOLA..) avesse chiesto la cortesia di non disturbare 

di un terzo che operava nella zona industriale di Brancaccio (dice :-me la fate la 

ema? Gli ho detto: zio NICO…che è parente del PINO), richiesta alla quale Maurizio DI 

FEDE aveva immediatamente aderito rassicurando che, su propria disposizione, nessuno avrebbe 

più operato alcuna imposizione (Gli ho detto: zio NICO…che è parente del PINO? - È suo 

cugino- non ne discutere più, non ci devo andare più, basta ed ancora Che c’è Zio NICOLA? Ha 

detto: - c’è un parente del …inc… così,così,così, …inc… lo possiamo? – qua, qual è il 

problema? Ma perché tra di noi che abbiamo questi problemi? Gli dici che da domani in poi 

…inc… non ci va nessuno! Discorso chiuso), utilizzando peraltro parole significative per 

comprendere come l’intera vicenda si fosse già all’epoca sviluppata nel chiaro contesto  

associativo (Ma perché tra di noi che abbiamo questi problemi?).  

La parte immediatamente seguente della conversazione RILEVA per l’ identificazione del 

Tale identificazione si raggiungeva mediante il racconto di un ulteriore e  recente 

accadimento attraverso il quale Maurizio DI FEDE esemplificava nuovamente a Stefano 

MARINO l’atteggiamento invadente dell’altro gruppo (se lo sono scordati? Queste cose se le 

scordano loro?). 

Il primo  afferiva ad un distributore di benzina sito in P.za Scaffa  di proprietà del proprio 

cognato “Melo” (Poi quest’oggi ne …inc… ne sono venuto a sentire una, un’altra! Alla 

SCAFFA, non c’è la pompa di benzina di mio cognato del..del “MELO”?) ceduta in gestione, 

secondo le sue parole, ad un soggetto indicato quale “figlio di Ignazio BUCCAFUSCA” (questa 

pompa di benzina, se l’è presa o se le presa in gestione, questa pompa di benzina se l’è presa il 

figlio di “IGNAZIO BUCCAFUSCA”), cessione alla quale era conseguito, da parte della 

consorteria criminale in contrasto con quella del DI FEDE, un duro rimprovero al cognato di 

questi nell’erronea convinzione che essa fosse stata ceduta ad un terzo estraneo senza aver 

interpellato prima il territorio competente (ora loro, penso che hanno visto, penso che hanno 

visto questo figlio …inc… non lo conoscono e gli sembra ch

). 
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In proposito la P.G. ha accertato che nessun cognato di Maurizio DIFEDE corrispondeva al 

nome “Carm 431

te titolare di una pompa di benzina AGIP sita in questo C.so dei Mille  – P.za 

Ponte Ammiraglio435 (luogo comunemente indicato con il temine generale di P.za Scaffa). 

Dunq

 di ZANCA 

Pietro

     

elo”, verificava invece che tale ZANCA Carmelo , deceduto, era fratello di 

ZANCA Onofrio432, quest’ultimo effettivamente cognato dell’indagato per averne sposato la 

sorella Marianna433, e che tale ZANCA Pietro434, figlio del defunto Carmelo, risultava essere 

stato effettivamen

ue in un primo tratto della conversazione, laddove il DI FEDE voleva indicare la riferibilità 

del distributore, lo faceva afferendo al defunto Carmelo mentre,  nel secondo tratto, ove riferiva 

la circostanza fattuale della contestazione mossa al proprio congiunto di aver permesso la 

cessione dell’attività a terzi estranei, si riferiva effettivamente al proprio cognato ZANCA 

Onofrio, circostanza quest’ultima avvalorata dal fatto che, secondo le stesse parole di DI FEDE, 

questi aveva resistito alle contestazioni con l’affermazione che il proprio nipote non aveva 

ceduto ad estranei l’attività ma ne aveva concessa la gestione ad un proprio cugino, elemento 

questo corrispondente al grado di parentela esistente tra ZANCA Pietro e ZANCA Onofrio. Che 

il DI FEDE fosse perfettamente a conoscenza della vicenda ma facesse “confusione” nel 

descriverla risultava avvalorato dal fatto che l’affermazione con la quale il medesimo 

identificava nel “figlio di Ignazio BUCCAFUSCA” il cugino a favore del quale

 aveva effettuato la cessione non corrispondeva alla realtà, atteso che questo ufficio 

accertava436 che l’attività era si stata ceduta dal primo ad un proprio cugino, ma che questi si 

identificasse in  PULLARA’ Santi437, figlio di Ignazio PULLARA’ (e non di Ignazio 

BUCCAFUSCA), incongruenza sulla quale peraltro non si ritiene di indugiare attesa 

l’irrilevanza sostanziale.  

Proseguendo nell’analisi della conversazione, le ultime battute con le quali  DI FEDE 

rimarcava il fatto che  nessuna cessione  a terzi estranei era stata effettuata da Pietro ZANCA (e 

gli fanno a mio cognato, dice: - minchia!… e ce lo potevate fare sapere – mio cognato dice: - ma 

di che cosa?- Dicono: - del distributore di benzina …inc… - perché che volete voi dal 
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distributore di benzina?- Dice che suo nipote se l’è venduto  No! Bello, mio nipote glielo ha dato 

a suo cugino) -proferite peraltro con l’evidente intento di criticare la crescente invadenza della 

famiglia mafiosa contrapposta-, rilasciavano importanti elementi relativi ai responsabili 

dell’erroneo rimprovero, identificandoli in tali “BRUNETTINI” ed, ancora una volta, come nella 

parte precedente,  in tale “Zu Ni…” (Tramite “u zu’…” e il BRUNETTINI e tramite “ u zu’ 

Ni…” ) 

Emerge dunque che due dei soggetti organici al gruppo entrato in contrasto con quello 

BRUNETTI  

In proposito rilevano due ulteriori conversazioni intercorse tra Maurizio DI FEDE e 

Stefano MARINO il 02.0

guidato operativamente dal DI FEDE e dal MARINO fossero, evidentemente,  Giuseppe 

NI a Nicola DI SALVO.

3.2006. 

La prima delle avveniva a partire dalle 19.26 del 02.03.2006438, allorquando Maurizio DI 

FEDE esplicitava in maniera evidente come fosse irritato dal fatto che altri volessero intervenire 

sulla sua gestione del gruppo criminale: 

 
Conversazione del 02.03.2006, ore 19.26 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:    DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:   MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

TRASCRIZIONE INTEGRALE 

 
DI FEDE:    io, onestamente ho un discorsetto  pronto …  

MARINO:   ….inc….  
DI FEDE:   …inc….a tutti quanti sono, gli devo dire: voi lo dovete dire a me se quello che io 

sono andato a discutere là …non è più valido, che quello che io sono andato a 
discutere con quella persona …inc…non vale  più …voi poi a quelli …inc… se a 
me mi sta bene …mi sta bene se non mi sta bene ci metto… ci metto un punto, 
faccio due passi indietro e poi quando viene quella persona però ci salgo e gli 
vado a dire vedi che le regole che mi hai dato tu non sono state più rispettate, le 
cose sono andate così  

MARINO:   …inc.. 
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DI FEDE:    ti sembra giusto il discorso? Oppure io devo stare là per fare il numero e la mia 
parola non deve passare più 

MARINO:  ma tu cosa devi fare, te lo  dico io  
DI FEDE:   si, si  …ora io voglio vedere che appena vede a me cosa mi dice per “’mpare 

Vanni” (fonetico) ma lo dovremmo fare anche con il  “vicchiareddu” 
l’appuntamento  

MARINO:  …inc… 
DI FEDE: a lui io vorrei    

OMISSIS 
 

DI FEDE lamentava il fatto che terzi avessero deciso in modo autonomo di attuare una 

gestione organizzativa eviden temente concordata con altri 

tolati a determinarla (voi lo dovete dire a me se quello che io sono andato a discutere là …non 

ella persona …inc…non vale  più 

 so non intendeva accettare in maniera passiva (… se a me mi sta bene 

ne

valutando la p

quelle da lui 

quando viene 

e sono andate così-  ed ancora, nel tratto successivo: ora io 

untamento ). 

ri

ra una volta quale referente primo di una delle 

in un ambito più esteso, dimostrava di non accettare di essere 

“scavalcato” da terzi (ti sembra giusto il discorso? Oppure io devo stare là per fare il numero e 

la mia parola non deve passare più).  

–fonetico-) circostanza che torna nella successiva conversazione intercorsa tra i medesimi 

temente diversa da quella preceden

ti

è più valido, che quello che io sono andato a discutere con qu

), circostanza che lo stes

…mi sta be  se non mi sta bene ci metto… ci metto un punto, faccio due passi indietro) 

ossibilità di riferire a quel terzo in grado di impartire le direttive gestionali che 

precedentemente determinate non erano state effettivamente rispettate (e poi 

quella persona però ci salgo e gli vado a dire vedi che le regole che mi hai dato tu 

ettate, le cose non sono stat  più risp

voglio vedere che appena vede a me cosa mi dice per “’mpare Vanni” (fonetico) ma lo 

dovremmo fare anche con il  “vicchiareddu” l’app

Nelle c tiche che Maurizio DI FEDE rivolgeva al gruppo avverso, evidenziava il suo ruolo 

criminale laddove da un lato, si presentava anco

parti  in causa e,  dall’altro, 

Il contesto della discussione è logicamente riferibile alla medesima problematica affrontata 

dai due nell’ambito della conversazione del 28.02.2006 ed in esso emergeva, ancora una volta, 

anche il ruolo di Stefano MARINO. 

La parte finale della conversazione affronta ancora il tema delle somme di denaro 

lamentate da terzi (ora io voglio vedere che appena vede a me cosa mi dice per “’mpare Vanni” 
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interlocutori alle successive 19.47 del medesimo 02.03.2006439: 

Conversazione del 02.03.2006, ore 19.47  

LEGENDA: 

DI FEDE:     DI FEDE Maurizio, nato a Palermo il 03.08.1968 

MARINO:     MARINO Stefano, nato a Palermo il 10.06.1972 

 

DI FEDE: …. Il discorso… 

MARINO: questi glieli devi dare a loro….  

DI FEDE:  Cinque ce li prendiamo noi, dice lui ...inc… però già è diversa a…  

l’interpretazione, capisci  che voglio dire? 

MARINO: ma dieci li vuole lui… 

DI FEDE: e va bene, poi questo lo vediamo… 

MARINO: non lo hai sentito? 

DI FEDE: poi questo… che facciamo dieci per bisogno poi dice:  glielo spiego al papà…. Va 

bene fino a quando glielo spieghi, gli dai la spiegazione perché ci servono poi lo 

vediamo, ma ancora lo dobbiamo vedere questo discorso…. 

MARINO: ….inc….  non dice altro… glieli deve dare…. 

DI FEDE: eh… dopo se la sbriga lui… inc… 

MARINO: però poi glieli deve fare avere nelle mani… inc… deve portare soldi…inc… 

DI FEDE: si, si l’importante che glieli da … inc… 

MARINO: certo 

DI FEDE: così glielo spiega la… e basta…e non l’ ho capito… io che glieli porto… che sono 

“gargio” che prendo e glieli porto… che sono “gargio” che prendo e glieli 

porto…li prendo io e li porto … inc… poi lui li prende e se li viene a prendere 

la… e già è diverso il discorso… stai tranquillo che non glieli va a fottere tutti i 

diecimila Euro, ci puoi mettere la firma… qua ancora devo vedere che fanno 

quelli … inc… ancora dobbiamo vedere perché qua … inc… ora dobbiamo 

andare la pure… ora dobbiamo andare la pure… perché appena dice: “che cosa? 

E quali gli devo dare …inc… ora dobbiamo vedere… ora vediamo che cosa… 
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inc… con questo… ora non ho voluto allungare il discorso sono le otto meno dieci 

e inutile che prendiamo il discorso ora perché ce ne andiamo per le lunghe poi… 

MARINO: … inc.. è tardi… 

DI FEDE: non è cosa di prendere il discorso ora… il discorso si deve prendere appena 

siamo… che lui si viene a prendere quelli…  

MARINO: … inc…  ma poi quello … inc… 

DI FEDE: solo che lui è a  posto… 

OMISSIS 

DA MINUTI 09,39 TRASCRIZIONE INTEGRALE 

MARINO: le pagode… Eurocasa…  

DI FEDE: perché … inc… questo, questo e quello di la tutto un padrone ah! 

MARINO: … inc… 

DI FEDE: e quello di la? 

MARINO: minchia… 

DI FEDE: … inc… questo della televisione? Minchia buono è pure che uno deve comprare 

qualche cosa ce la paghiamo così…   

MARINO :    …inc… 

DI FEDE  :    ….inc… 

OMISSIS 

 
Stefano MARINO e Maurizio DI FEDE affrontano nuovamente la problematica relativa 

o dallo sconosciuto soggetto nel corso del precedente alle somme di denaro richieste al prim

INO non emergeva solo da tale incontro, ma anche dalla 

affermazione con la quale confermava me di denaro avrebbero dovuto essere 

consegnate a terzi ( a resa chiara dalla 

e, da un lato ne confermava l’ascrivibilità al gruppo 

ove condivisa e 

lle vute (Cinque ce li prendiamo noi, dice lui, ...inc… però già è diversa a…  

zio voglio dire?). 

incontro. 

Il coinvolgimento di Stefano MAR

che le som

questi glieli devi dare a loro..),  evidenza  che veniv

risposta di Maurizio DI FEDE il qual

criminale e, dall’altro, ne riteneva evidentemente possibile una suddivisione ladd

richiesta ne  forme do

l’interpreta ne, capisci  che 
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Si app ndeva quinre di in questo modo che “cinquemila” euro avrebbero dovuto essere 

ad un terzo (M DE: e va bene, poi questo lo vediamo…) il 

 incontro appena verificatosi (MARINO: non lo hai sentito?), li aveva 

 autoritario ma motivandone le necessità e condividendo il fatto che 

avrebbe comunque dovuto spiegarne le ra renzo DI FEDE, padre di Maurizio (poi 

questo… che facciamo dieci per bisogno poi dice:  glielo spiego al papà…. Va bene fino a 

quand

Emergeva, dunque, ancora una volta il ruolo  di vertice rivestito da Lorenzo DI FEDE,  

posiz

Il tratto finale, intercorso dopo una lunga pausa evidenziava ancora una volta come il DI 

FEDE

ini non certamente consueti (… inc… questo della 

televisione? Minchia buono è pure che uno deve comprare qualche cosa ce la paghiamo così… 

).   

     

detenuti dalla famiglia della Roccella, mentre altri diecimila avrebbero dovuti essere consegnati 

ARINO: ma dieci li vuole lui…DI FE

quale, nel corso di un

richiesti non in modo

gioni a Lo

o glielo spieghi, gli dai la spiegazione perché ci servono poi lo vediamo, ma ancora lo 

dobbiamo vedere questo discorso..).  

ione di primazia dalla quale discendeva direttamente quella del figlio Maurizio, dal 

medesimo illustrata nel prosieguo della conversazione (così glielo spiega la… e basta…e non l’ 

ho capito… io che glieli porto… che sono “gargio” che prendo e glieli porto… che sono 

“gargio” che prendo e glieli porto…li prendo io e li porto … inc… poi lui li prende e se li viene 

a prendere la… e già è diverso il discorso… stai tranquillo che non glieli va a fottere tutti i 

diecimila Euro, ci puoi mettere la firma…). 

 ed il MARINO fossero attivi nel controllo del territorio.  

I due infatti, nel normale procedere della vettura, transitavano nei pressi dell’esercizio 

commerciale “Eurocasa”, che si trova nel territorio di Brancaccio,  al quale legavano 

immediatamente quello di un altra attività indicata con il termine “le Pagode”- (le pagode… 

Eurocasa…), effettivamente sita nelle immediate vicinanze, esercizi in relazione ai quali il DI 

FEDE dimostrava non solo di essere a conoscenza del fatto che fossero riconducibili alla 

medesima proprietà440  (perché … inc… questo, questo e quello di la tutto un padrone ah!)  ma, 

anche, di potervisi rivolgere in term

Sempre in relazione alla vicenda del contrasto territoriale rileva anche una successiva 
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conversazione intercorsa tra Maurizio DE FEDE e Stefano MARINO il successivo 06.03.2006:  

Conversazione del 06.03.2006, ore 18.26 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:      DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:      MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 
   
DI FEDE: boh?… Stefano non è che me lo vengono a dire… 
MARINO: …inc… 
DI FEDE: che devo fare? 
MARINO: niente! 
DI FEDE: non ho niente da fare, dice: “ senti qua dice per ora… dice… la discussione è 

questa, dice: - un giorno, dice, può essere che sarete gratificati voi altri, per ora, 
dice, questa cosa deve andare così…” - va bene! è inutile che insisto 

MARINO: e che devi fare, niente! 
DI FEDE: è inutile che insisto… dice però dice:  mica  dice tutti… una parte pure lo dice:- 

qua deve restare- 
MARINO: ma poi è quelli che dice lui, i cinque?  
DI FEDE: li stanno dividendo, hai capito? Li stanno dividendo…  
MARINO: … inc… cosa?  
DI FEDE: io non ho niente da dirci… 
MARINO: noo e minchia!  che gli devi dire… 
DI FEDE: nella montagna, dobbiamo andare a sbattere nella montagna? e… e… a posto 

fra…! …inc… per potere discutere …inc… mio padre lo chiamò, dice: -vedi che i 
discorsi sono questi!-  

MARINO: e se… se questo vuole entrare poi in quelli di …inc… la possono andare a 
…inc…se la devono vedere pure loro?  

DI FEDE: …inc… 
MARINO: E ci basta… 
DI FEDE: …inc…i dieci, quindici grossi, hai capito? Questi  sono amministrazione 

normale… forse si salva solo il lungo (fonetico) 
MARINO: non lo so … 
DI FEDE: perché altrimenti avrebbero… me lo avrebbero detto domani ANDREA per quel 

discorso della panineria… allora CARRUBO questo è? 
 

OMISSIS 
 

nel frangente di tempo intercorso tra il 28.02.2006 ed il 06.03.2006Dunque  la famiglia 

denaro (MARINO: ma poi è quelli che dice lui, i cinque? DI FEDE: li stanno dividendo, hai 

te legittime  e congrue da soggetti titolati a 

valutarle (non ho niente da fare, dice: “senti qua dice per ora… dice… la discussione è questa, 

della Roccella era stata informata delle richieste avanzate da terzi in relazione alle somme di 

capito? Li stanno dividendo…)  che erano state ritenu
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dice: - un giorno, dice, può essere che sarete gratificati voi altri, per ora, dice, questa cosa deve 

isto),  ragione per la quale le pretese della consorteria 

storico, essere ridimensionate (è inutile che 

era dato comp DI FEDE non avrebbe avuto alcuna possibilità di opporsi 

i 

re nella montagna), così come analoga impossibilità pareva riguardare 

determinazion …inc… per potere discutere 

L’INTERESSAMENTO ALLA  COSTRUZIONE DI ALCUNI STABILI 

Ennesima prova del ruolo di Maurizio DI FEDE emergeva nell’ambito della 

interc

andare così…” - va bene! è inutile che ins

avrebbero dovuto, in quel particolare momento 

insisto… dice però dice:  mica  dice tutti… una parte pure lo dice: qua deve restare). Per quanto 

rendere, poi, Maurizio 

alle decision assunte (non ho niente da fare…- …è inutile che insisto - …nella montagna, 

dobbiamo andare a sbatte

pure l’anziano e rispettato boss Lorenzo DI FEDE al quale, evidentemente, le nuove 

i erano state rappresentate nei medesimi  termini (

…inc… mio padre lo chiamò, dice: -vedi che i discorsi sono questi!). 

ettazione ambientale effettuata all’interno della sua vettura il 03.03.2006. 

Alle 20.17 del 03.03.2006441, Maurizio DI FEDE informava  Stefano MARINO che la 

successiva domenica avrebbe dovuto incontrARSI con un terzo soggetto presso il bar “Ciro’s”, 

di Via Notarbartolo, domandandogli se avesse voluto partecipare.  

L’oggetto dell’incontro che il successivo 05.03.2006, effettivamente, avrebbe effettuato il 

solo Maurizio DI FEDE (infra), veniva così puntualizzato dal medesimo: 

 
Conversazione del 03.03.2006, ore 20.17 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:  DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:     MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

OMISSIS 
Da minuti 01.27 

TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
 

DI FEDE:  in via domenica ci vuoi venire con me? Ho un appuntamento alle dieci al  Ciro’s 
Notarbartolo per il fatto della costruzione 

MARINO:  quale costruzione? 
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DI FEDE:  le case che dovrebbero fare  le cooperative 
MARINO:  …inc…c’è “mmiscato”  pure lui TOTO’? 
DI FEDE:  no…”miscato” no! Però diciamo che questi sono lavori grossi, e  l’accordo, fu 

quello di  farlo sapere…  
MARINO:  perfetto!  
DI FEDE:  peccato,…va… un peccato però, io l’ho…questo …inc… sono cose sono accordi 

che io li ho presi e me li voglio mantenere, però se dovessimo…se dovessimo 
andare oltre gli accordi… 

MARINO:  …inc li sa? 
DI DEFE:  si … non è che voglio venire meno…inc…impegni …se sono stati questi …inc… 

...però con …inc…dico: gli impegni che ho preso li voglio mantenere, non lo 
so…inc…facciamo insieme, me ne frego, non ha importanza, minchia però dice: 
se vi volete venire a prendere pure i…pure i chiodi del muro no! Nella 
confusione sono grossi, ci dividiamo ventimila euro l’uno non ha 
importanza.(pausa)…inc… 

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  perché tra l’altro …inc…minchia ma che …inc… 
 
Da minuti 03.11” 

OMISSIS 
 

Maurizio DI FEDE, dunque, anticipava il o incontro con una terza persona per discutere 

o p uzione … - …le case che dovrebbero fare  le cooperative), 

tà di riferimenti, per il solo fatto di 

Il prosieg

nte iosa (Però diciamo che questi sono lavori grossi, è  

precedenti acco

sono accordi c

andare oltre gli

guente proferita dal DI FEDE 

gni …se sono stati questi …inc… ...però con 

…inc…dico: gli impegni che ho preso li voglio mantenere, non lo so…inc…facciamo insieme, 

me ne frego, non ha importanza…) alla quale conseguiva però un tratto che pareva essere da 

su

della costruzione di alcuni stabili e/o abitazioni (Ho un appuntamento alle dieci al  Ciro’s in via 

Notarbartol er il fatto della costr

costruzioni che, quantunque non identificabili per la scarsi

essere oggetto di interesse del DI FEDE, dovevano essere in qualche modo inerenti al territorio 

.  di influenza del medesimo

uo della conversazione dimostra che il DI FEDE  era interessato alle costruzioni 

 della propria famiglia mafquale refere

l’accordo, fu quello di  farlo sapere…) in nome e per conto del quale aveva già  assunto 

rdi con terzi (peccato,…no un peccato però, io l’ho…questo ..inc..: sono cose 

he io li ho presi e me li voglio mantenere, però se dovessimo…se dovessimo 

 accordi…) . 

Quanto sopra è confermato dalla prima parte della battuta se

(si … non è che voglio venire meno…inc…impe
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questi attribuito a quel terzo con cui avrebbe dovuto incontrarsi e relativo ai timori di 

quest’ultimo in merito ad un possibile ento oltremodo pretenzioso del gruppo 

rappresentato dal DI FE

enenza (Nella confusione sono grossi, ci dividiamo ventimila euro 

l’uno non ha importanza.(pausa)

n uso al coindagato Antonino CHIAPPARA443 rilevavano una sua 

conversazione telefonica444

tata all’epoca solo in fase embrionale. 

atteggiam

DE (minchia però dice: se vi volete venire a prendere pure i…pure i 

chiodi del muro no! ). 

Nonostante questa incertezza, rilevanti ed univoche erano invece le ultime parole del DI 

FEDE il quale quantificava in ventimila euro il profitto che egli avrebbe ricavato dalla vicenda 

relativa alla costruzione dei citati immobili da lui cogestita con terzi in rappresentanza del 

gruppo territoriale di appart

…inc…). 

Maurizio DI FEDE si incontrava effettivamente al bar citato, atteso che le operazioni di 

rilevamento satellitare della posizione della sua vettura consentivano di verificare come il mezzo 

fosse in sosta nei pressi del Ciro’S Bar dalle ore 10.06 alle ore 11.03 del 05.03.2006442,  

circostanza peraltro confermata alle precedenti ore 09.52 laddove le operazioni di intercettazione 

telefonica dell’utenza allora i

 con il DI FEDE durante la quale quest’ultimo confermava di essere 

in procinto di recarsi in tale luogo. 

Il contenuto della conversazione intercorsa tra DI FEDE e Stefano MARINO ad una sola 

ora di distanza dallo svolgimento dell’incontro sopra anticipato, risultava importante per 

attestare, da un lato, come l’appuntamento fosse avvenuto E significativamente, per definire a 

quale ambito chiaramente “mafioso” potessero essere ricondotti i proventi che Maurizio DI 

FEDE “sperava” di poter conseguire, tra le altre, proprio dalla citata attività edilizia che a breve 

si comprenderà essere s

La conversazione in argomento intercorreva a partire dalle ore 12.09 del 05.03.2006445: 

 
Conversazione del  05.03.2006, ore 12.09  

LEGENDA:    
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DI FEDE:   DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:     MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

OMISSIS 
Da minuti 1.20 
DI FEDE:  …Stefano vediamo di mettere a lavorare Ste… 
MARINO:  ah…minchia a me lo dice 
DI FEDE:  vediamo di mettere a lavorare non stiamo in speranza più a questa cosa perché 

qua… 
MARINO:  ma che…non lo vedi che io 
DI FEDE:  siamo “amareggiati “  
MARINO:  non ne ho 
DI FEDE:  sono andato a fare un affare di trecento appartamenti, se si fanno, oggi  
MARINO:  …inc… dove devi arrivare ? 
DI FEDE:  dove devo arrivare ….inc… 
MARINO:  è inutile che io …inc… io ci “campo” con questi  
DI FEDE:  io prendo lo stipendio, glielo do a mia moglie e certe volte e anche gli basta e gli 

devo aggiungere gli altri dalla tasca …inc.. 
MARINO:    ma tu parti un principio che tu hai uno stipendio … 
DI FEDE:   e tu sei fermo dici tu 
MARINO: ….già hai uno stipendio, già quanto ha ..sempre millecinquecento euro ce li hai?  
DI FEDE:    milletre, millequattro  
MARINO  milletre, millequattro ce li hai? Io neanche ce li ho 
DI FEDE:      e allora che ti sto dicendo niente? Là ci dobbiamo salvare Stefano… 
MARINO:    e io …io ci “campo”  
DI FEDE:  e lo sai cosa  dobbiamo fare   noialtri? Uno ci  sta   più inoltrato ed uno si sta con 

due passi più in dietro  
MARINO:    certo 
DI FEDE:   “ammaglia” uno e “munta”  un altro e mangiamo sempre, capisci? …inc…  fra 

di noi non c’è che io mi pren  a tua moglie la lascio digiuna… do i soldi e
MARINO:  si 
DI FEDE:  ….o viceversa… 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  queste cose con …. noi con queste cose …per noi queste cose non esistono sono 

… 
MARINO:  …inc.. questa, e brutta però è … ( commento su una donna NDR)  
DI FEDE:  um.. noialtri: uno gli si addentra ….   
MARINO:  io …inc.. ci campo .. 
DI FEDE:  per dire a primo…a primo tappo io per dire li vedo una volta e poi li vedi e ci 

cominci ad avere a che fare tu, non si può sapere mai facendo corna, io so come 
li devo andare ad acchiappare e tieni qua e dammi sempre qua …questo il lavoro 
è …. e siamo sicuri che ci garantiamo da una parte all’altra …e mangiamo…. 

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  se vedi che ci sono, minchia le cose ….perché minchia altrimenti, perché le spe

belle ci piacciono tutti bello parliamoci chiaro non è che qua  stiamo dicendo che 
noialtri.. 

MARINO:  oh,  io… 
DI FEDE:   …..siamo abituati a pane e cipolla  perché a pane e cipolla non ci siamo abituati   
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OMISSIS  
 
Il tratto iniziale della conversazione, nel contesto di una spasmodica ricerca di denaro da 

parte del DI FEDE e del MARINO (Stefano vediamo di mettere a lavorare Ste… - … vediamo di 

rdava 

effettivamente struzione di non meglio identificati trecento appartamenti 

to nale della conversazione esaminata costituiva tra l’altro una delle prime 

ne tonino CHIAPPARA, detto “Chiattone”.  

La vicin a di quest’ultimo al DI FEDE ed al MARINO si caratterizza quale effettiva 

resso episodio, 

mettere a lavorare non stiamo in speranza più a questa cosa perché qua), rigua

l’appuntamento tenuto dal DI FEDE solo un’ora prima al Ciro’S Bar, e la questione trattata era 

 inerente alla possibile co

(sono andato a fare un affare di trecento appartamenti, se si fanno, oggi). 

Il trat  fi

emergenze i renti il ruolo di An

anz

partecipazione al sodalizio mafiosa laddove i due interlocutori, ricordando un preg

si riferivano a lui in questi termini: 

OMISSIS 
 
MARINO:  mi sono preso questi, questi  ho acchiappato, per aggiustare qua 
DI FEDE:  ca…me lo immagino  
MARINO:  capito? 
DI FEDE:  …inc… c’è il Pacciano, al limite 
MARINO:  lo sai come sono rimasto? 
DI FEDE:  al limite il Pacciani questo dice che è … è duro 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  …inc.. 
MARINO:  no, ma forse non c’è ….inc… perché …inc…quando abbiamo mangiato con 

…inc… 
DI FEDE:  eh! 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  eh, eh  
MARINO:  ah …inc…quello mi fa, minchia questo,  no, non lo so  
DI FEDE:  eh  
MARINO:  una volta gli …inc… ad uno,  al signor Chiattone,  ti sembra che è “sapurito” il 

signor Chiattone  
DI FEDE:  tu… noialtri  ce…. me lo “avverso” io , gli dico: tu! con me… 
MARINO:  no, una volta ha conosciuto ad uno, tramite me  
DI FEDE:  ah e poi ci è arrivato largo largo  
MARINO:  e ci è andato lui   
DI FEDE:  no, lui non deve andare in nessun posto  
MARINO:  lo sai cosa mi ha mandato a dire quello quando ci siamo visti dice:  ma questo 

amico tuo …inc… ha fatto questo,  quello e quello e lo stesso…inc.. e lo feci stare 
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accanto a me…al Chiattone e si è sentito questi discorsi, vedi che si è fatto 
piccolo e ci è andato lui e quello gli fa e dice:  ma innanzi tutto dice io…    

DI FEDE:  …inc… 
MARINO:  e poi un’altra cosa ti dico, tu da me non devi venire tu sai dove devi andare …hai 

capito?…il signor Chiattone  
DI FEDE:  noi a lui ( chiama ma chi è …inc…)  
MARINO:  lo vedi ieri sera, ieri cosa mi ha detto: - minchia so che questo - …ed io ho preso 

e  gli ho detto: no, non lo so, gli ho detto   
DI FEDE:  Stefano …noi  quando ci  stacchiamo questo ….  
MARINO:  si! 
DI FEDE:  “e nàllistiemu” ( allestire )  in un mese … 
MARINO:  eh 
DI FEDE:  non abbiamo di bisogno nè folla né confusione e né niente… e ripeto a dire…  
MARINO:  noialtri abbiamo, abbiamo la speranza noi di questo qua …inc…  
DI FEDE:  eccome, lo hai visto? 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE: minchia vediamo se da qua al trenta maggio possiamo risolvere qualche cosa il 

trenta aprile, perché a mare siamo, hai visto quanti soldi ci vogliono, hai visto 
quanti soldi ci vogliono? …inc… ci sono ci vuole un mese ancora pieno ancora 
…quanto c’è un mese?  

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  ci sono due mesi, non ci credo che non si deve sposare a questa fidanzata (non si 

deve risolvere la questione n.d.t) , minchia perché…noi ci dobbiamo mettere in 
condizioni che facendo corna ci dobbiamo garantire da una parte all’altra perché 
vedi che qua…solo così ci possiamo dare aiuto Stefano, perché altrimenti ci 
amareggiamo qua, ci amareggiamo  qua ( pausa)  

OMISSIS. 
A minuti 6.50 

TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
 
DI FEDE:  noi ci dobbiamo dare aiuto così e appena noi vediamo che la ruota ingrana e 

continuiamo a veder i mali discorsi …inc…è nostro questo! 
MARINO:  come nostro? …inc… è dall’altra parte, penso …inc… perché no ce lo afferriamo 

noi?  
DI FEDE:  eh…non è nostro! … 
MARINO:  …inc.. 
DI FEDE:  no,  perchè  lui …inc… 
 
A minuti 7.25 scendono dall’auto fine conversazione  

 

Il ruolo del CHIAPPARA emergevano in quei tratti in cui gli interlocutori parevano 

el

, se le prim

doglianza circ

lamentarsi d la sua “intraprendenza”. 

Infatti e battute del MARINO riguardavano una non meglio comprensibile 

a il fatto che CHIAPPARA si fosse autonomamente presentato ad un soggetto che, 
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invece,  con 

ti  il signor Chiattone - ,   no, una volta ha conosciuto ad 

visti dice:  ma

feci stare acca

è andato lui e uccessive battute consentivano 

re come la partecipazione del CHIAPPARA fosse ancora attuale (DI FEDE -no, lui 

on deve andare in nessun sa mi ha detto: - minchia 

partecipazione più ordinata (non abbiamo di bisogno nè folla né confusione e né niente… e 

re in maniera più proficua, così da 

ei  volta, le evidenti parole del DI FEDE riconducevano alle 

oi ci dobbiamo mettere in condizioni che 

facendo corna ci dobbiamo garantire da una parte all’altra perché vedi che qua…solo così ci 

possiamo dare aiuto Stefano, perché altrimenti ci amareggiamo qua, ci amareggiamo  qua – 

pausa

Nell’ultimo tratto di conversazione, questo aspetto veniva ulteriormente ribadito (noi ci 

dobbi

lui aveva avuto precedenti rapporti (una volta gli …inc… ad uno,  al signor 

he è “sapurito”Chiattone,  sembra c

uno, tramite me  -  e ci è andato lui  - lo sai cosa mi ha mandato a dire quello quando ci siamo 

 questo amico tuo …inc… ha fatto questo,  quello e quello e lo stesso…inc.. e lo 

nto a me…al Chiattone e si è sentito questi discorsi, vedi che si è fatto piccolo e ci 

quello gli fa e dice:  ma inna e io…), le snzi tutto dic

di comprende

n  posto - MARINO:  lo vedi ieri sera, ieri co

so che questo - …ed io ho preso e  gli ho detto: no, non lo so, gli ho detto)  e come, nell’ambito 

di una auspicata “ristrutturazione”, il suo ruolo avrebbe dovuto essere rivisitato nell’ottica di una 

ripeto a dire …) destinata a permettere al gruppo di opera

acquisire qu  proventi che, ancora una

attività criminali del sodalizio (…minchia perché…n

-). 

amo dare aiuto così e appena noi vediamo che la ruota ingrana e continuiamo a veder i 

mali discorsi …inc…è nostro questo!) ma anche seguito da alcune osservazioni formulate con 

ogni probabilità in riferimento a qualcosa o qualcuno che i due avevano avuto modo di vedere 

poco prima di arrestare la vettura (DI FEDE: …inc…è nostro questo! MARINO: come nostro? 

…inc… è dall’altra parte, penso …inc… perché no ce lo afferriamo noi?), rendevano palese 

come essi esercitassero un costante e “predatorio” controllo del territorio. 

LA VICENDA RELATIVA ALLA FIERA DOMENICALE DI VIA 

LAUDICINA/VIA G. DI VITTORIO E LA RELATIVA ESTORSIONE 

Le indagini hanno individuato una vicenda di chiaro tenore estorsivo in quella relativa al 

mercato rionale che settimanalmente si svolge nella via Laudicina. Dalle intercettaziono operate 

emerge che l’attività estorsiva veniva posta in essere per volontà di Maurizio DI FEDE e Stefano 

MARINO in un ottica complessiva relativa alla gestione degli interessi della famiglia mafiosa di 
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appartenenza, che la parte “operativa” veniva da questi demandata ad Antonino CHIAPPARA, e 

che, per talune vicissitudini insorte, DI FEDE e MARINO intervenivano nella definizione pratica 

del prezzo del reato. 

La P.G. ha accertato che l’estorsione veniva perpetrata nei confronti della ditta fornitrice 

dei servizi di approntamento e bonifica delle aree pubbliche di Via Laudicina – Via Di Vittorio, 

sulle 

aurizio DI FEDE e 

Stefano MARINO a tal proposito, emerge quale sia stato l’evolversi dei fatti. 

P corso 

della quale i due, dopo aver disquisito di taluni argomenti sempre inerenti vicende estorsive, 

introd

torio, coincidevano in modo assoluto con le modalità di svolgimento di tale 

manifestazione fieristica448.   

quali si svolge ogni domenica pomeriggio la fiera rionale, società che la P.G. ha individuato 

in quella operante su “mandato” del sindacato di categoria “UNVAP” (Unione Nazionale 

Venditori su Area Pubblica) con sede provinciale in Palermo, via Cavour nr. 9, di cui Segretario 

Generale, con sede in questa via Filippo Patti nr. 38, risultava essere tale CASTELLI Rosario 

Giuseppe446. 

Analizzando cronologicamente le conversazioni intercorse tra M

rima tra queste, quella intercorsa a partire dalle ore 17.14 del 5.03.2006447, nel 

ucevano il discorso inerente la pratica impositiva in questa parte trattata. 

A conferma del fatto che l’oggetto della discussione tra DI FEDE e MARINO fosse 

proprio la fiera domenicale di via Laudicina, giova anticipare che sia il riferimento orario, 

ovvero la domenica pomeriggio, sia la localizzazione dell’auto di DI FEDE nel momento in cui i 

due esprimevano diretti riferimenti alla dislocazione di tale mercato, ovvero  via Laudicina 

angolo via G. Di Vit

 

Conversazione del 05.03.2005, ore 17.14  

 

LEGENDA: 
DI FEDE:   DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
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MARINO:   MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

omissis da inizio conversazione fino a min. 27’ 41” 
 
MARINO: Minchia pure bordello qua c’è? 
DI FEDE:  Lavora questo mercato…. (pausa)… non è che sono i  mercatari… 
MARINO:  ma chi? 
DI FEDE:  quelli che  vengono a scopare e a lavare i gabinetti… perché io gli avevo detto al 

“Chiattone” ti fai baracca per baracca gli fai uscire anche un Euro a 
baracca…loro pagano ogni settimana, anzi glielo devo ricordare di nuovo glielo 
devo dire di nuovo al “ Chiattone”, lo vedi questi di qua …inc…escono i 
“putiara” che armano, hai capito? Escono quelli poi vengono a scopare a terra, 
la ditta che si occupa di armare il mercatino, minchia sono andato… sono andato 
ad “annagghiare”(a prendere) il responsabile a Pagliarelli, al Baby Luna mi ci 
sono presentato pure che ci sono andato, e onestamente non hai da “scippargli” 
più assai di questo 

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  …inc… 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  questo con la punto qua, può essere …inc… 
MARINO:  minchia …inc… 
DI FEDE:  ….inc… 
MARINO:  …inc… se mi fa …inc… ma chi è? 
DI FEDE:  guarda a questo con la punto 
MARINO:  …inc… a me ha salutato, gli ho detto: complimenti e mi ha salutato  
DI FEDE:  …inc… 
MARINO:  e che c’è da fare 
DI FEDE:  …inc… 
MARINO:  ma guarda ancora? 
DI FEDE:  a lei …inc… ( parlano di donne che incontrano)  
 
(lunga pausa) 
 
MARINO:  dobbiamo vedere di aggiustare qua 
DI FEDE: si! …in iamo mandare però, c… cominciare così, dobbiamo vedere chi ci dobb

perché quando gli si deve mandare? gli si deve mandare quando loro stanno 
armando… non è che chi mandi in mezzo alla folla gli può domandare… loro 
cominciano, come loro finiscono di montare dopo le due e verso le due gli si deve 
mandare 

MARINO:  a mandare …inc… ah?  
DI FEDE:  Il Marino di nuovo qua è 
MARINO:  vero? 
DI FEDE:  qua è! guarda dov’è! E glieli puoi prendere di nuovo 
DI FEDE:  si! 

 
Omissis da min 30.40” a min. 32.07” 

 
DI FEDE:  ci sono cinquanta baracche? Di più ce ne sono di cinquanta baracche, di più! 
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Omissis da min 32.16” a fine conversazione 
 

og ue, dunque, fin dalle prime battute, fa emergere elementi ben precisi in 

 p storsivo, evidentemente in itinere, in pregiudizio degli ambulanti che 

im ti, erano relative ad un precedente incarico 

ttenere, per 

ti, una dazione forzosa di un (1) Euro, da considerarsi “in aggiunta” al 

rs ano attuando in pregiudizio di coloro i quali fornivano i servizi, 

ento di quella Fiera. 

i dati fin qui analizzati consentivano di evidenziare il pieno coinvolgimento di 

ntonino CHIAPPARA nella materiale esecuzione delle estorsioni in nome e per conto della 

fio

che alla stessa

FEDE e Stefan

 Stefano MARINO a ribadire la necessità di definire nei 

po iamo venire ad aggiustare qua), allorquando, per tutta 

u  operative secondo le 

 e re effettuata la raccolta del “pizzo”, ovvero, e qui era chiaro il riferimento al 

ruolo esecutivo di Antonino immediatamente precedenti, 

 l’

 re

sciava un dato indicativo sulla valutazione, da parte di 

Maur

Il dial o tra i d

relazione al rogetto e

operavano in quel mercato. 

Le pr e indicazioni di DI FEDE, infat

demandato al “chiattone”, ovvero ad Antonino CHIAPPARA, finalizzate ad o

ciascuno degli ambulan

progetto esto ivo che i due stav

in forma collettiva, utili allo svolgim

Se i prim

A

famiglia ma sa della Roccella, gli ulteriori momenti della stessa conversazione, come di quelle 

 saranno direttamente correlate, manifestano la piena responsabilità di Maurizio DI 

o MARINO nella ideazione, gestione e realizzazione del progetto criminale. 

Nel prosieguo, infatti,  era proprio

termini l’im sizione in progetto (dobb

risposta, Ma rizio DI FEDE proponeva, in termini espliciti, le modalità

quali doveva sse

 CHIAPPARA espresso nelle battute 

subito dopo approntamento del mercato e prima che vi fosse un afflusso di gente tale da 

ostacolare, o ndere oltremodo rischiosa, tale operazione.  

La stessa conversazione rila

izio DI FEDE, del numero dei banchi ambulanti in quel mercato, ovviamente espressa in 

relazione alla quantificazione del guadagno direttamente conseguente all’estorsione in corso 

d’opera. 
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Tale elemento consentiva di comprendere nella sua pienezza le poche battute registrate 

successivamente, ovvero a partire dalle ore 18.28449 della stessa domenica, allorquando gli stessi 

indagati, transitando nuovamente in prossimità del mercato, esprimevano ulteriori considerazioni 

sul numero degli ambulanti ivi presenti, paventando un rilevante margine di profitto dalla loro 

condotta illecita. 

Conversazione del 05.03.2006 ore 18.28 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:      DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:      MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

Omissis da inizio conversazione fino a 46” 
 
DI FEDE:  se li conti …inc…, solo qua cinquanta baracche, in questo pezzettino di 

qua…guarda che c’è qua!   
MARINO:  …inc…meglio ci finiva 
DI FEDE:  tu dici? 
MARINO:  …inc..  
DI FEDE:  mai! …inc…è il pezzettino qua….di qua ce ne andiamo ora, io dico ….inc…del 

mercatino… minchia aspetta l’autobus questi…. tieni qua mangia e quando 
passa? Fra un’ora…  

 
Omissis fino a fine conversazione 

 

La P.G. ha accertato, attraverso le contestuali operazioni di localizzazione satellitare 

dell’autovettura in uso a Maurizio DI FEDE che i due, a conclusione della prima delle due 

conve

ticolare, ancora una volta, sul numero degli ambulanti ivi stazionanti. 

za di riscontri oggettivi, ben delineava il continuum 

l’intera vicenda estorsiva si dipanava, avendo Maurizio DI FEDE fatto esplicito 

i” da impartire ad Antonino 
     

rsazioni sopra proposte, si fossero recati proprio in via Bertett450, ove, si rammenta, 

insisteva l’abitazione ed il magazzino di pertinenza di Antonino CHIAPPARA ed ove la P.G. 

svolgeva operazioni di videosorveglianza451, e di lì spostassero, una volta risaliti a bordo del 

mezzo, esprimendo nuovamente valutazioni inerenti la realizzazione del loro progetto estorsivo, 

riflettendo in par

Tale particolare, sebbene in assen

secondo cui 

riferimento, nel primo dei due brani proposti, alle “istruzion
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CHIAPPARA, -“glielo de uovo al Chiattone”-, dal 

discorso appe e sapevano avrebbero potuto incontrare proprio il 

e.  

Maurizio DI F

ui rappresentata nel suo itinere. 

Infatti il 27.03.2006, a partire dalle ore 17.42452, Stefano MARINO e Maurizio DI FEDE 

riprendevano lo stesso argom

vo ricordare di nuovo glielo devo dire di n

quale si recava, infatti, immediatamente dopo, ed avendo i due indagati intrapreso il medesimo 

na allontanatisi dal sito ov

destinatario di tali disposizioni operativ

Ad alcuni giorni di distanza, le operazioni di intercettazione svolte a bordo dell’auto di 

EDE consentivano di registrare l’ epilogo della complessa vicenda estorsiva fin 

q

ento: 

Conversazione del 27.03.2006, ore 17.42  
 

LEGENDA: 
DI FEDE:   DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:   MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

TRASCRIZIONE IN FORMA RIASSUNTIVA  
 
DI FEDE Maurizio a bordo dell'auto in compagnia di MARINO Stefano, quest'ultimo gli dice 

che ha dimenticato le chiavi della macchina. 
 

A MINUTI 1 TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
 
DI FEDE :  … e per le sei dobbiamo andare… abbiamo l’appuntamento (pausa )  ti ho 

chiamato  
MARINO:  …inc… andato a vedere? 
DI FEDE :  da Franco ( fonetico ) …ti ho chiamato ma non hai risposto al telefono  
MARINO:  no, l’ ho dimenticato a casa il telefonino 
DI FEDE :  ah, per questo allora … sono sceso alle cinque meno venti  
MARINO:  sei sceso? 
DI FEDE :  mi disse:  – chiamalo  può essere …inc… -  ed ho detto : ora me ne vado la, può 

essere …inc… mi sembrava che già eri qua onestamente, già alle quattro c’era 
appuntamento con quello del mercatino… 

MARINO:  ….inc…  
DI FEDE:  ….altro che … cinquecento non devono essere? sono quattro e mezzo  noi 

chiudiamo la partita con lui!   
MARINO:   certo!  
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DI FEDE :  buono così è? 
MARINO:  si  
DI FEDE :  minchia io gli detto, gli ho fatto dire, se ne vada che ce la sbrighiamo noi, non ha 

voluto mollare! ora io ho capito perché non ha voluto mollare! le baracche sono 
centodieci, ma quale centodieci? Quelli originali e tutti quelli abusivi che si fanno 
dare cinque euro l’uno? ….capito il figlio di “arrusa” …inc…? allora io.… 
minchia questa cosa non lo so, ma tu ci credi stanotte io mi sono svegliato… 
perché ho pensato … ho pensato che l’altra volta ho visto ad uno che questo 
licenza non ne ha, ed era impostato anche là, dissi minchia …inc… così è la 
cosa… e figlio di “arrusa”! loro al sindacato ne hanno scritti centodieci ma poi 
qua non è che ne vengono a montare centodieci ne vengono a montare duecento, 
chi lo mont  quanto sono?  a in più si fa dare cinque euro, cinque per nove

MARINO:   quattro e cinquanta la settimana  
DI FEDE :  chi? E cinquanta euro se li “fottono” quelli del sindacato …inc… Allora gli dico 

io oggi, che ci dobbiamo vedere, digli che se ne va che ce la sbrighiamo noi, ora 
andiamo a sentire quello del sindacato…minchia non ha voluto mollare! se c’ero 
io la   barba gli scippavo, gli strappavo se c’ero io gli strappavo

MARINO:  …inc… cosi si deve andare a prendere 
DI FEDE :  neanche così …inc…  
MARINO:    si …inc… Che gli altri sono pure… come quelli  e lui perché
DI FEDE :  se c’ero gli strappavo la barba  
MARINO:  questo …inc…di testa sua  
DI FEDE :  appena… 
MARINO:   …inc…  
DI FEDE :  cornuto …inc… vedi che aspetto che 
MARINO:  …inc… aspetto io che ne devo parlare … 
DI FEDE :  Eh 
MARINO:  prendi e glielo devi dire   a chi glielo dai a chi glielo dici? …inc… lo
DI FEDE :  ma chi ce lo porta? …se c’ero io la testa gli toglievo, appena lui vedeva che non 

voleva cadere in nessuna maniera, di qua ..inc.. ma chi ce lo porta?…. a che c’è 
tuo cognato …inc.. si spaventa che dopo, nel presentare a quello, non voleva fare 
vedere niente… poi io …inc… eh… cornuto della tua razza, tu hai quello 
abusivo? Gli abusivi te li metti tutti puliti puliti in tasca, capisci? Tanto quelli per 
andare a scopare per cen…per cento baracche o andare a scopare per duecento 
baracche che minchia gli interessa …inc… capisci? I gazebo li devono portare lo 
stesso, i bagni li devono portare lo stesso … capisci come è studiata? io ci ho 
pensato stanotte … dissi: minchia! questi figli di “arrusa” così si fanno i bagni 
….la testa gli  avrei tolto … Va bè pazienza … ora glielo dico a mio figlioccio che 
di queste minchiate lui no ne deve fare più …minchia …inc… 

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  almeno quello buono? …non ti dico che …inc… ma magari pure che uno dice una 

parola in più … siamo a cinquanta per cento, noi non è che ci mettiamo a fare 
chissà che cosa dentro la macchina però… 

MARINO:  …inc… 
DI FEDE :  …inc…  
 

Omissis da min 05.25” fino a fine conversazione 
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In quel frangente appariva chiaro come fosse stato individuato, quale ultimo destinatario 

ne forzosa, il responsabile della ditta che forniva i servizi necessari alla 

della fiera, quale l’installazione dei banchi per l’esposizione di q

dell’imposizio

realizzazione uanto in vendita, 

l lazione dei bagni chimici nella zona di 

is, oggetto dell’incontro in argomento, cui evidentemente Maurizio DI FEDE non 

ip mente, inviando un sodale, era la definizione della quota impositiva (DI 

sono quattro e mezzo noi chiudiamo la 

che tale incontro non aveva avuto buon fine, secondo gli intendimenti di DI 

Era il s

vicenda estor

interlocutore d

definizione de

Nelle in

estorsiva, infa atori dei contributi 

Nella su  di essere a conoscenza dell’esistenza 

ivamente e dietro corresponsione di somma analoga a quella 

ersata dagli ambulanti regolarmente presenti in quella fiera. 

ale fatto, per la cui compiacenza DI FEDE richiamava il coinvolgimento di un esponente 

del sindacato -

 “Allora gli dico io oggi, che ci dobbiamo vedere, digli che se ne va 

che ce la sbrighiamo noi, ora andiamo a sentire quello del sindacato…minchia non ha voluto 

molla

la pulizia de le arre interessate al mercato, l’instal

pertinenza. 

In prim

aveva partec ato diretta

FEDE:….altro che … cinquecento non devono essere? 

partita con lui!) e 

FEDE. 

eguito della conversazione a mettere in luce molteplici aspetti della complessa 

siva, chiarendo, in primo luogo, come il referente ultimo fosse proprio un 

ella ditta incaricata dall’UNVAP ed, in secondo luogo, le motivazioni per cui la 

lla quota estorsiva non soddisfaceva il DI FEDE. 

tenzioni del soggetto inquadrato come referente per la determinazione della cifra 

tti, vi era la dichiarazione di 110 banchi per la vendita come d

per le spese di gestione dei servizi. 

a esposizione, invece, DI FEDE dimostrava

di altri 90 banchi, installati abus

v

T

“E cinquanta euro se li “fottono” quelli del sindacato”-  faceva levitare in modo 

sostanziale la pretesa estorsiva degli esponenti mafiosi, pretesa che si manifestava in tutta la sua 

forza impositiva nelle parole di DI FEDE, il quale, determinato ad imporre la sua volontà 

criminale, proponeva, con tutta la violenza tipica di tali circostanze, il suo intervento diretto nella 

risoluzione delle sue pretese

re! se c’ero io la barba gli scippavo, gli strappavo se c’ero io gli strappavo – ed ancora 
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nel tratto successivo-: DI FEDE: ma chi ce lo porta? …se c’ero io la testa gli toglievo, appena 

lui vedeva che non voleva cadere in nessuna maniera, di qua ..inc.. ma chi ce lo porta?….)”. 

A chiosa delle sue determinazioni, Maurizio DI FEDE ribadiva ancora una volta il ruolo di 

Anton

orto l’estorsione nel modo più 

lucroso possibile per l’organizzazione(DI FEDE: (..) Va bè pazienza … ora glielo dico a mio 

figlioccio ch

i alla società “Nasta & C Carta e Imballaggi s.p.a.”.  Il 

permanente  contrasto con il gruppo di Brancaccio C.so dei Mille e  la destinazione dei 

proventi d

 DI FEDE venivano registrate due 

conversazioni tra questi ed il proprio padre Lorenzo che,  devono essere lette in maniera 

integrata con una terza in

ino CHIAPPARA, chiamato con l’appellativo di “figlioccio”, termine con il quale 

usualmente lo indicava, quale materiale esecutore delle richieste estorsive, consentendo di 

individuarlo, in tutta evidenza, come il soggetto cui nelle prime battute aveva fatto riferimento, e 

muovendogli il rimprovero di non aver saputo condurre in p

e di queste minchiate lui no ne deve fare più …minchia …inc).   

La vicenda delle imposizion

ell’attività illecita.   

Il 17.03.2006, all’interno della vettura in uso a Maurizio

tercorsa tra il primo e Stefano MARINO il successivo 22.11.2006. 

Il 17.03.2006, a partire, dalle 09.14 e dalle successive 12.56, intercorrevano due 

conversazioni tra Lorenzo e Maurizio DI FEDE intercettate durante il tragitto di andata e ritorno 

dall’aula bunker del carcere Pagliarelli ove, in quella data, così come in diverse altre occasioni, 

l’allora detenuto domiciliare Lorenzo DI FEDE presenziava all’udienza dibattimentale del 

procedimento penale in cui era imputato.  

 
Conversazione del 17.03.2006, ore 09.14 
 
LEGENDA: 
DI FEDE M:     DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
DI FEDE L:      DI FEDE Lorenzo nato a Palermo il 10.03.1925 
 

TRASCRIZIONE IN FORMA RIASSUNTIVA 
 

Maurizio Di Fede con il padre,il padre è preoccupato per la salute del figlio perché ha sempre 
sonnolenza. 

 A MINUTI 4.06 TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
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DI FEDE L.: ora devi  prendere di là per  vedere io… per potere vedere dov’è che è la …inc… 
DI FEDE M.: e ma gli si deve andare a …inc… deve essere, non è che ti pare che è di passaggio 
DI FEDE L.: cosa? 
DI FEDE M.: non è di passaggio, di proposito è! 
DI FEDE L.: gli si va di proposito vediamo, io vorrei vedere  dov’è che è perché se è in …inc… 

sicuramente è in questa parte, non è dall’altra parte 
DI FEDE M.: che non te l’ ho detto che è da questa parte  
DI FEDE L.:   ah?  
DI FEDE M.:    Che non te l’ ho detto che è da questa parte?   
DI FEDE L.: No!  
DI FEDE M.: cosa? 
DI FEDE L.: …inc… e perché prendono… li prendono loro? 
DI FEDE M.: Perché e… la ditta principale è dall’altra parte, da loro, perciò e devono fare 

….inc…. hanno avuto  sempre a che fare loro  con… con  questi   
DI FEDE L.:  non la capisco …inc… 
DI FEDE M.:   sono …sono due ditte   
DI FEDE L.:   va bene …inc… 
DI FEDE M.:    è dello stesso padrone una ce l’ ha  da questa parte e l’altra    dall’altra 

parte, ma loro hanno una vita che ci hanno a che  fare con questo di questa parte 
questo è nato ora qua   

DI FEDE L.:   …inc… 
DI FEDE M.:    …inc… può essere che da qua a domani lui  viene ….minchia di qua è uno 

specchio la casa  
DI FEDE L.:  ah? 
DI FEDE M.:  di qua è a specchio dico! (OMISSIS) 

 

 DI FEDE chiede al figlio di 

transitare in un luogo (ora devi  prendere di là per  vedere io… per potere vedere dov’è che è la 

…inc…) volendosi render a stessa ammissione, “da 

se è in …inc… sicuramente è in qu

 

e del fatto che altri e non loro “prendessero” 

i attribuendola al fatto che la 

ica proprietà ma due diverse “pertinenze”, una della quali, la più antica, sita 

, da loro, perciò e devono fare 

  sempre a che fare loro  con… con  questi  -ed ancora- è dello stesso 

Risulta quindi immediatamente comprensibile che Lorenzo

e conto di persona se esso fosse sito, per su

questa o dall’altra parte” (gli si va di proposito vediamo, io vorrei vedere  dov’è che è perché 

esta parte, non è dall’altra parte). 

Le successive battute chiarivano come l’oggetto di verifica fosse la precisa insistenza dei

locali di una “ditta” in relazione ai quali Lorenzo DI FEDE, venuto a conoscenza che insistevano 

“da questa parte”, si lamentava immediatament

qualcosa (…inc… e perché prendono… li prendono loro?) affermazioni alle quali conseguivano 

za di terzquelle con cui Maurizio DI FEDE giustificava la competen

società avesse un’un

“dall’altra parte” (Perché e… la ditta principale è dall’altra parte

….inc…. hanno avuto
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padrone una ce l’ ha  da questa parte e l’altra dall’altra parte, ma loro hanno una vita che ci 

iu ante l ula bunker di Palermo Pagliarelli stazionavano 

intercettazione

n Via Pecoraino455 ed a questo punto, Maurizio DI FEDE ed il 

degli argomenti affrontati nelle precedente 

conversazione, fornendo però, questa volta, importanti punti di riferimento per identificare le 

attività comm

hanno a che  fare con questo di questa parte questo è nato ora qua). 

I due, ragg nto il parcheggio antist ’a

per diverse ore ipartendone alle successive 12,56-57453, orario di inizio della seconda 

454. 

, r

Dopo 09’.25” di movimento, ovvero alle 13.06, dopo aver percorso Via Regione Siciliana 

 l’auto transitava  ie  Via Giafar, 

padre Lorenzo iniziavano nuovamente a discorrere 

erciali a cui già avevano fatto  riferimento: 

Conversazione del 17.03.2006, a partire dalle ore 12.56 
 
LEGENDA: 
DI FEDE M.:     DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
DI FEDE L.:      DI FEDE Lorenzo nato a Palermo il 10.03.1925 
 

OMISSIS 

A MINUTI 9.25 TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
 

DI FEDE L.:  di qua da questa parte al Cityper è?  
DI FEDE M.:  …inc… si …inc…là, ora ti faccio vedere come è il discorso, ti faccio vedere dove 

sono e poi te lo spiego il discorso com’è…  (pausa ) ….questo! ha una vita che è 
qua 

DI FEDE L.:  dove qua?  
DI FEDE M.:     è da una vita che è qua! 
DI FEDE L.:  SALERNO è questo! 
DI FEDE M.: eh! È di lui 
DI FEDE L.:  e l’altro dov’è? 
DI FEDE M.:  qua vicino! 
DI FEDE L.:  in questa strada? 
DI FEDE M.:  si! 
DI FEDE L.:  da questa parte? …inc… 
DI FEDE M.:  questo è quello vecchio 
DI FEDE L.: ora dov’è? 
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DI FEDE M.:  ora ti faccio vedere il nuovo dov’è 
DI FEDE L.:  di qua che intendeva fare questo? 
DI FEDE M.:  niente è nostro il …inc… e allora 
DI FEDE L.:  ti hanno detto di andarci tu o ci vanno loro?  
DI FEDE M.: siccome hanno a che fare qua… 
DI FEDE L.:  fanno l’uno e l’altro 
DI FEDE M.: fanno l’uno e l’altro 
DI FEDE L.:  e come, con le chiacchiere? 
DI FEDE M.: va …inc… (pausa) e questo è il nuovo  
DI FEDE L.:  ah… qua è? E questi che devono fare che c’è da fare qua? 
DI FEDE M.:  deposito fanno, da deposito 
DI FEDE L.:  non gli si può collocare qualcuno? 
DI FEDE M.: allora glielo abbiamo detto e dice che qui operai non ne… non ne hanno operai 

qui 
DI FEDE L.:  e sai com’è …inc… devi andare a prendere i bambini o no? 
DI FEDE M.: no ora ci va mia moglie, ormai ci va lei 
DI FEDE L.: ci sono …inc...?  
DI FEDE M.: …inc… 
DI FEDE L.:  telecamere ci sono messe …inc…? 
DI FEDE M.:    eh  
DI FEDE L.:  puoi fare …inc… viene questo giorno… questo…questo mese di maggio, quanto… 

quanto  vediamo come finisce ( pausa)  
DI FEDE M.:    Franco 
DI FEDE L.:  chi? 
DI FEDE M.:    il nipote di “ Pinuzzo “ LI VORSI  
DI FEDE L.:  “Pinuzzu? “ 
DI FEDE M.:    …inc…( pausa ) 
DI FEDE L.:  izio, non lasciare per corto …inc…  Maur
DI FEDE M.:    no, …inc… prima di Pasqua …inc… 
DI FEDE L.:  eh… 
DI FEDE M.:    prima di Pasqua lo vedrai “ arricampare “  
DI FEDE L.:  dobbiamo vedere …inc…   (Ciao Tanino  “ saluta un passante ) 
DI FEDE M.:    come sei messo con questo? 
DI FEDE L.:  gli devo dare ..inc.. appena prendo i soldi della terra il mese entrante gli devo 

chiudere il conto e basta , non è che abbiamo più niente … ha fatto un …inc… 
 

OMISSIS 

 

o con le posizioni della vettura,  emergevano 

e con certezza la società a cui i due 

interlocutori volevano evidentemente riferirsi già dalla precedente intercettazione.  

Che i due discorressero della medesima ditta, infatti, appariva chiaro dalle loro battute 

Da questo tratto di conversazione, correlat

elementi oggettivi che consentivano alla P.G.  di  individuar
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iniziali, evidenti nel testimoniare che la conversazione altro non fosse che la continuazione di 

I FEDE L.: di qua da questa parte al Cityper è - DI FEDE 

so, ti faccio vedere dove sono e poi te lo spiego il 

. 

ste parole la vettura risultava percorrere Via 

niziava ad indicare al 

a una vita che è qua!), quella cioè  più 

fronti le pretese erano di competenza di altri. 

confermare il ente insistente da molto tempo sul 

uesto!- ed ancora, dopo alcune battute -e l’altro dov’è?- ), circostanza 

e quali indicava la più recente ascrivibile al 

lui  - questo è quello vecchio - ora ti faccio vedere il nuovo 

.:qua vicino! DI FEDE L.:in questa 

po insistente sul 

18/20457, pro tre 

uella indicata come la più recente, ri  però alla medesima proprietà, veniva 

individuata nella “NASTA & C Carta e Imballaggi s.p.a.”, effettivamente controllata della 

precedente e sita in Via Ducrot 4458 ovvero in quella via che i due venivano ad incrociare 

prose

oriale diverso 

dal p

     

quella precedentemente interrotta (D

M: “ora ti faccio vedere come è il discor

discorso com’è…  (pausa ) ….questo! ha una vita che è qua stessa ditta” )

Nel momento in cui venivano proferite que

Pecoraino456, trovandosi effettivamente nelle vicinanze del supermercato Cityper, transitando 

poi in questa Via Salvatore Corleone, momento in cui Maurizio DI FEDE i

padre la sede principale della ditta in argomento (è d

“vecchia” e nei cui con

 In questo frangente, Lorenzo DI FEDE accennava al nome di “SALERNO” quasi a 

 fatto che la ditta mostratagli fosse realm

territorio (SALERNO è q

che veniva confermata dal figlio nelle parole con l

medesimo riferimento (eh! È di 

dov’è- ) e sita nelle immediate vicinanze (DI FEDE M

strada? DI FEDE M: si!). 

La P.G. ha identificato entrambe la società; la prima, quella da più tem

territorio, corrispondeva alla “SALERNO Packaging s.p.a.” con sede in Via Salvatore Corleone 

prio in quella via cioè che i due stavano in quegli istanti percorrendo, men

q conducibile

guendo la Via Corleone, elemento che confermava il breve lasso temporale intercorso tra i 

due momenti di verifica. 

Dunque Lorenzo DI FEDE voleva rendersi conto del perché un gruppo territ

roprio effettuasse imposizioni nei confronti della società “NASTA” che egli verificava 

insistere sul proprio territorio, competenza che veniva argomentata dal figlio Maurizio in ragione 
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del fatto che il diverso gruppo era già territorialmente titolato ad effettuarne nei confronti della 

“SALERNO” (siccome hanno a che fare qua… - fanno l’uno e l’altro) che deteneva la proprietà 

della p

al primo al secondo circa gli 

accordi intercorsi tra questi ed i membri del diverso gruppo territoriale su chi dovesse 

“prov

Ancora rileva la conversazione intercorsa tra Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO il 

succe

rima. 

In due momenti successivi della conversazione emergeva come Lorenzo DI FEDE 

costituisse il vertice della famiglia mafiosa e come il figlio Maurizio ne fosse il responsabile 

operativo primo sul territorio. Ciò emergeva nella domanda rivolta d

vedere” in merito alla citata attività (-ti hanno detto di andarci tu o ci vanno loro? -fanno 

l’uno e l’altro- e come, con le chiacchiere?) ed ancora nel momento in cui Lorenzo DI FEDE 

dimostrava di non accettare l’influenza di terzi, volendo invece percorrere ogni strada possibile 

per imporsi sull’attività commerciale ritenuta di “propria spettanza” (DI FEDE L: E questi che 

devono fare che c’è da fare qua? -DI FEDE M: deposito fanno, da deposito -DI FEDE L.:non 

gli si può collocare qualcuno?).  

ssivo 22.11.2006. 

Così infatti, il 22.11.2006459 gli interlocutori richiamavano la vicenda: 

Conversazione del 22.11.2006, a partire dalle ore 19.30  
 
LEGENDA: 
DI FEDE:   DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:        MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

OMISSIS 
Da minuti: 00’: 28” 

Conversazione in forma integrale 
 
DI FEDE:  Questo poi è  il problema…Ste…(…inc…) dieci milione al mese, l’hai capito 

quanto sono dieci milioni?… I “piccioli” che aveva Giuseppe, che doveva 
portare dove sono andati a finire?!… di quelli della …inc… dove sono?… 
questi che prendono qua da NASTA… ne hanno portato mai?… non ne hanno 
portato mai!… e che dobbiamo fare…. ci dobbiamo “affirrari”? (n.d.r. 
litigare)… io non lo so?!… ci dobbiamo levare le mani?!… io non lo sto 
capendo più… ma tu forse non mi credi, di loro io non mi spavento più, se 
dovesse, se venisse ad attaccare la scintilla per le macchinette…io livassi 
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mano…(n.d.r. smetterei)… perché mi ha fatto “siddiari” (n.d.r. stancare) così 
Stefano… 

MARINO:  C’è pure questo spavento che attaccano… 
DI FEDE:  che ora appena tu ci dici che ce ne usciamo…inc… attaccano tutte le scintille 

del mondo… attaccano…e poi che dobbiamo fare vero “mali 
discorsi”!…eh…ma i nostri ce li danno… 

MARINO:  minchia noialtri però lo potremmo …   inc… 
DI FEDE:  mio padre… di questa cosa, non è che gli piace … poi …lo zio Nicola lo ha 

saputo il discorso del fabbricato là …alla Roccella… che… che sta accanto lo 
zio Nicola, che stanno costruendo alla Roccella tutti i suoi figli… e… me lo ha 
mandato a dire: poi ci fai sapere quanto l’hai chiusa…  

MARINO:  mi fai sapere? 
DI FEDE:  senti!…che dice: dall’altra parte hanno pure di bisogno… eh.. non è che ti 

sembra che io sono tanto… io… per gli impegni con i “cristiani” …Ste… ma 
non è che ti pare che io sono tanto… tanto contento… qua… a me i “piccioli” 
devono arrivare tutti a me, poi se io… là… devo mandare, poi lo so io cosa  
devo fare .. io glieli raccolgo io e poi quando lui viene… glieli do… tieni qua: 
questi sono i tuoi…ma così…eh…nel frattempo a quella piccioli non gliene 
stanno mandando…vedi che questa “un bordello” (n.d.r.parecchi) di danno 
fa!… che fa?… questi…inc…tutti i “cristiani”…Ste… non te lo scordare… e il 
primo della lista sono io a pagare il conto… questa venti anni mi fa andare a 
prendere, lo hai capito?… loro lo capiscono?… questa venti anni mi fa… e loro 
ci scherzano!… 

MARINO:  …inc…per il discorso…inc… 
DI FEDE:  …inc…uno poi a Dicembre… ci… fallo venire qua… che poi gli parlo 

io…inc…dice che è cosi se noi altri ce ne dobbiamo uscire… ce ne usciamo e 
non ne parliamo più… non è che noi possiamo correre tutta la giornata per 
niente… qua è diventato che io 

MARINO:  ( abbassa notevolmente il tono della voce)…inc… 
DI FEDE:  lo hai capito che io da Nata squa ad ora, non mi è rimasto più niente le… da Pa

per me… da Pa sto niente. squa ad ora il sottoscritto non ha vi
 
A minuti 3:45 scendono dall’auto. Fine conversazione 

 

la riscossione di somme di denaro presso la società “Nasta & C carta e 

ià sopra autonomamente individuata ma ora chiaramente indicata dal DI FEDE, 

amente operata da esponenti di una diversa famiglia mafiosa (Questo poi è  il 

…(…inc…) dieci milione al mese, l’hai capito quanto sono dieci milioni?… I 

Dunque 

imballaggi”, g

veniva effettiv

problema…Ste

“piccioli” che aveva Giuseppe, che doveva portare dove sono andati a finire?!… di quelli della 

hanno portato

prepotente un’ zione dei proventi frutto dell’attività 

…inc… dove sono?… questi che prendono qua da NASTA… ne hanno portato mai?… non ne 

 mai!) nei confronti della quale Maurizio DI FEDE riproponeva in maniera 

insofferenza dovuta alla mancata redistribu
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criminale. Nel sottolineare questa problematica, Maurizio di FEDE attribuiva chiare 

Riprende semp  nell’ambito della 

essa spartizione delle somme di de

padre Lorenzo

situazione sop

veniva ad ess

Lorenzo DI F

società “Nasta

ne conseguiva

famiglia della Roccella fossero ingenerate dal comportamento di quella di Brancaccio-C.so dei 

Nel med

che tale “Zu N a di un’attività estorsiva operata dallo stesso  DI 

poi …lo zio Nicola lo ha saputo il discorso del fabbricato là …alla Roccella… che… che 

occella tutti i suoi figli… e… me lo ha 

mandato a dire: poi ci fai sapere quanto l’hai chiusa…) perché i proventi di esso sarebbero 

evidentem

 intento 

di garantire le es

responsabilità a tale “Giuseppe”  che la P.G. ha individuato in BRUNETTINI Giuseppe. 

ndo pertanto l’analisi cronologica della intercettazione, e re

lamentata om naro, Maurizio DI FEDE coinvolgeva anche il 

 nel  momento in cui esplicitava come questi non accettasse di buon grado la 

ra descritta (mio padre… di questa cosa, non è che gli piace…), circostanza che 

ere assolutamente in linea con le ragioni per le quali, sempre otto mesi prima, 

EDE aveva voluto verificare di persona la reale dislocazione territoriale della 

 & C Carta e Imballaggi” A questo importante tratto di conversazione, peraltro, 

 un altro egualmente significativo nel confermare come le sofferenze della 

Mille. 

esimo contesto, infatti, Maurizio DI FEDE, informava Stefano MARINO del fatto 

icola” fosse venuto a conoscenz

FEDE nel territorio di competenza ed avesse chiesto al medesimo di comunicare il prezzo del 

reato (

sta accanto lo zio Nicola, che stanno costruendo alla R

ente dovuti servire a garantire anche le necessità del diverso gruppo territoriale 

secondo modalità redistribuitve evidentemente imposte dall’associazione ma non condivise dal 

DI FEDE (MARINO: mi fai sapere?-DI FEDE: senti!…che dice: dall’altra parte hanno pure di 

bisogno… eh.. non è che ti sembra che io sono tanto… io… per gli impegni con i “cristiani” 

…Ste… ma non è che ti pare che io sono tanto… tanto contento) il quale, nel lamentarsi di questa 

“anomala gestione”, non perdeva occasione per ritagliarsi ulteriori responsabilità verticistiche in 

seno alla famiglia mafiosa di appartenenza (qua… a me i “piccioli” devono arrivare tutti a me, 

poi se io… là… devo mandare, poi lo so io cosa  devo fare .. io glieli raccolgo io e poi quando 

lui viene… glieli do… tieni qua: questi sono i tuoi). 

L’accenno alle “richieste” avanzate da tale “Zu Nicola” al DI FEDE con l’evidente

igenze complessive dell’associazione riportava, ancora una volta,  così come 

avvenuto per la persona di Giuseppe BRUNETTINI, al contenuto della conversazione avvenuta 
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alle 17.34 del 28.02.2006 nel corso della quale, lo si ricorda, il DI FEDE aveva esemplificato al 

MARINO il comportamento invadente del diverso gruppo territoriale accostando proprio i nomi 

di BRUNETTINI e di tale  “ZU NI…”. 

La P.G. ha identifciato “ZU NI” in Nicola DI SALVO ed, in specie, in relazione alla sua 

identificazione, merita di essere sottolineato il fatto che un tratto della conversazione ora in 

esame (poi …lo zio Nicola lo ha saputo il discorso del fabbricato là …alla Roccella… che… che 

sta accanto lo zio Nicola, che stanno costruendo alla Roccella tutti i suoi figli), unito ad un breve 

passaggio di quella intercorsa solo due giorni dopo proprio tra il DI FEDE e lo stesso DI 

SALV

lla Roccella tutti i suoi figli… e… me lo ha 

mand

ssibile collaborazione (eh…nel frattempo a quella piccioli 

non gliene stanno mandando…vedi che questa “un bordello” (n.d.r.parecchi) di danno fa!… che 

                

O460 (conversazione quest’ultima che non verrà analizzata in questa sede perché afferente 

ad una diversa problematica) contenevano importanti elementi che ne consentivano 

l’identificazione. 

Rileva poi il tratto finale della intercettazione in argomento che consentiva di documentare 

come parte dei proventi lamentati dalla famiglia della Roccella dovessero essere destinati al 

sussistentamento dei familiari dei sodali detenuti. 

Maurizio DI FEDE lamentava il fatto di non godere da molto tempo di alcuna 

redistribuzione di  somme di denaro da parte dell’associazione mafiosa (lo hai capito che io da 

Natale… da Pasqua ad ora, non mi è rimasto più niente per me… da Pasqua ad ora il 

sottoscritto non ha visto niente ) e infine, accennando al fatto che Nicola DI SALVO avesse 

avanzato pretese sul prezzo di una attività estorsiva commessa dallo stesso di FEDE, 

giustificandole con la necessità di provvedere anche alle esigenze dell’altro gruppo territoriale (-

supra - poi …lo zio Nicola lo ha saputo il discorso del fabbricato là …alla Roccella… che… che 

sta accanto lo zio Nicola, che stanno costruendo a

ato a dire: poi ci fai sapere quanto l’hai chiusa…-ed ancora- senti!…che dice: dall’altra 

parte hanno pure di bisogno), lamentava una cattiva gestione dei proventi illeciti da parte 

dell’associazione mafiosa che non aveva ancora provveduto a soddisfare le esigenze della moglie 

di un detenuto che aveva già da tempo minacciato l’intenzione di collaborare  qualora ciò non 

fosse avvenuto, minaccia che aveva ingenerato gravi timori in Maurizio DI FEDE che valutava 

nefaste per se le conseguenze di una po
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fa?… questi…inc…tutti i “cristiani”…Ste… non te lo scordare… e il primo della lista sono io a 

pagare il conto… questa venti anni mi fa andare a prendere, lo hai capito?… loro lo 

capiscono?… questa venti anni mi fa… e loro ci scherzano!) 

DELL RCIZIO COMMERCIALE DENOMINATO “OMEGA SERVICE BAR E 

TABACCHI” 

LA VICENDA RELATIVA ALL’ESTORSIONE  OPERATA AI DANNI 

’ESE

Tre conversazioni intercorse tra la fine del mese di Ottobre e gli inizi del mese di 

Novem

ente da Maurizio DI FEDE ed Antonino 

CHIA

bre 2006 consentivano di documentare, da un lato, il ruolo esecutivo svolto da Antonino 

CHIAPPARA in nome e per di Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO e, dall’altro, la 

commissione di una estorsione perpetrata congiuntam

PPARA ai danni di un esercizio commerciale.  

Prima di giungere alla disamina dello specifico reato fine, opportuno commento deve 

essere  dedicato al contenuto di una conversazione registrata alle ore 11.27 del 29.10.2006461 a 

bordo della vettura in uso a Maurizio di FEDE, alla quale erano presenti oltre a lui, Stefano 

MARINO ed il fratello Antonino.  

L’analisi del brano citato rileva in questa sede per la prima, funzionale alla dimostrazione 

di come Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO  fossero i responsabili operativi sul territorio ed 

Antonino CHIAPPARA fosse esecutore delle loro volontà, reo, secondo le loro stesse parole, di 

essere oltremodo intraprendente nelle attività delegategli. 

Conversazione del 29.10.2006, ore 11.27 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:    DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO S.:     MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
MARINO A.:    MARINO Antonino, nato a Palermo il 27.08.1978. 
  

OMISSIS 
 
Conversazione trascritta in forma integrale da minuti 1:17 
 
DI FEDE: Allora ci andiamo all’ultimo da lui 
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MARINO S. iamo :  dal signor “chiattone” (ndr CHIAPPARA Antonino) all’ultimo, see!  Prend
le cose ed all’ultimo ci andiamo… che gli do il “lisciabussu”…(n.d.r. rimprovero) 
a questo “chiattone”… che questo fa più confusione che altre cose, fa…  

DI FEDE:     te l’ho detto io! 
MARINO S.:   eh…ora mi…mi sta scocciando a me ora… 
DI FEDE:     te l’ho detto io! 
MARINO S.:   amunì…(n.d.r. andiamo) 
DI FEDE:     gli dico che non deve andare da nessuna parte se prima non viene da me!  E lui 

…va correndo sempre di testa sua… e non se lo leva questo vizio! 

 

(Pausa, successivamente riprendono a parlare di altro argomento) 
 
OMISSIS 
Da minuti 4:33 

Conversazione trascritta in forma integrale  
 

DI FEDE:  se ne andato di nuovo dal CORRAO 
MARINO S.:  (abbassando il tono della voce) noi altri ce lo dobbiamo portare 
MARINO A.:  l’ultimo non gliel’abbiamo portato noi? …(inc)… 
DI FEDE:  eh!…prenditelo…non ti preoccupare…e quello non se lo vuole prendere, dice: lo 

sai perché non me lo voglio prendere? Perché appena me lo porta mi dice: non ti 
preoccupare, e poi l’indomani viene a …(inc)…per i soldi 

MARINO S.:  Ma te li ha dati i soldi? 
DIFEDE: ieri me li ha dati …inc… 
MARINO S.:  E quanto ti doveva dare di questi “picciuli”? E quanto ti doveva dare? 
DI FEDE: …(inc)…  prendetevi i trecento euro…ma io ti devo dare trecento cinquanta 

euro a te, ora appena andiamo a prendere la macchina fammelo ricordare, sali 
tu con la macchina, passi …(inc)… ti prendi la macchina, te li vieni a prendere 
e te ne vai, che te li ho messi da parte, me li sono dimenticati… 

MARINO S.:  …(inc)…a che ora devo passare? 
MARINO A.:  ora te li da! 
DI FEDE:  ho dimenticato a scenderteli, perché stavo andando a prendere questi  “picciuli”, 

ho detto :- lo vedo? non lo v  messi da parte, così mercoledì ti do pure edo?- Li ho
questi di qua, sono settecento cinquanta, diviso due, viene trecento 
settantacinque, è giusto? Aspe…te li do pure insieme a questi di qua di Carlo e…e 
se è vero tra venerdì e sabato ci dovremmo mettere qualche cosa…i primi 
“picciuli” in tasca di questi di qua 

MARINO S.:  Ma fai una ruota ogni settimana? 
DI FEDE:  Fino a giorno venti, ora noi altri possiamo fare, che quelli di dicembre ce li 

andiamo prendendo, poi a giorno venti si stacca, perché poi al cinque di 

Dicembre, scade di nuovo l’assegno,  raccogli di nuovo duemila e trecento euro 

dell’assegno… 

MARINO S.: Va bene, ora ne parliamo, perché io ti pare…ti pare che l’ho potuto capire? 
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MARINO A.:  Ora te lo dico io… 

OMISSIS 

 

Il primo tratto dello stralcio di cui sopra che riproponeva, assolutamente negli stessi 

termini, quella ARINO molti 

to della conversazione avvenuta alle ore 12.09 del 

ell’ambito della quale (supra) i due si lamentavano del comportamento 

eccessivamente intraprend uoversi sul territorio 

od cile ai suoi superiori gerarchici l’ordinata 

 

per l’ennesima ne” (ndr CHIAPPARA 

 le cose ed all’ultimo ci andiamo… che gli do il 

sione che 

dico che non 

o trai soggetti. 

perfettamente 

ancora attivi n

Ma te li ha da

re?- DI FEDE: …(inc)…  prendetevi i trecento 

macchina fam

vieni a prende

logicamente r una costante e metodica attività strutturata (DI FEDE: ho 

- lo 

                                                          

 problematica già affrontata dal Maurizio DI FEDE e Stefano M

mesi prima, per la precisione nel contes

05.03.2006462, n

ente di Antonino CHIAPPARA accusandolo di m

anche in m o autonomo, rendendo quindi diffi

gestione delle “attività”. 

Nelle lamentele mosse da Stefano MARINO all’atteggiamento di Antonino CHIAPPARA,

 volta inteso “Chiattone”, (MARINO S: dal signor “chiatto

Antonino) ’ultimo, see!  Prendiamoall

“lisciabussu”…(n.d.r. rimprovero) a questo “chiattone”… che questo fa più confu

altre cose, fa…), comprese e ribadite da Maurizio DI FEDE (-te l’ho detto io!- ed ancora, - gli 

deve andare da nessuna parte se prima non viene da me!  E lui …va correndo 

!), trovava conferma il rapportsempre di testa sua… e non se lo leva questo vizio

Nel tratto seguente della conversazione, invece, seppur nel contesto di “conteggi” non 

comprensibili, emergeva che Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO fossero 

ell’attività di acquisizione e paritaria spartizione di somme di denaro (MARINO S: 

ti i soldi?- DI FEDE: ieri me li ha dati …inc… -MARINO S: E quanto ti doveva 

dare di questi “picciuli”? E quanto ti doveva da

euro…ma io ti devo dare trecento cinquanta euro a te, ora appena andiamo a prendere la 

melo ricordare, sali tu con la macchina, passi …(inc)… ti prendi la macchina, te li 

re e te ne vai, che te li ho messi da parte, me li sono dimenticati… ), somme 

iconducibili ad 

dimenticato a scenderteli, perché stavo andando a prendere questi  “picciuli”, ho detto :

vedo? non lo vedo?- Li ho messi da parte, così mercoledì ti do pure questi di qua, sono 
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settecento cinquanta, diviso due, viene trecento settantacinque, è giusto? Aspe…te li do pure 

insieme a questi di qua di Carlo e…e se è vero tra venerdì e sabato ci dovremmo mettere 

qualche cosa…i primi “

il successivo 07.11.2006 allorquando l’attività 

investigativa documentava quasi in “diretta” l’attività estorsiva perpetrata da Maurizio DI FEDE 

ed Antonino CHIAPPARA ai danni 

o 

presso il quale la P.G. aveva già da tempo attivo un sistema di videosorveglianza con l’intento di 

“mon

picciuli” in tasca di questi di qua) ancora una volta connessa a precise 

scadenze temporali (MARINO S:Ma fai una ruota ogni settimana?- DI FEDE: Fino a giorno 

venti, ora noi altri possiamo fare, che quelli di dicembre ce li andiamo prendendo, poi a giorno 

venti si stacca, perché poi al cinque di Dicembre, scade di nuovo l’assegno,  raccogli di nuovo 

duemila e trecento euro dell’assegno…). 

Deve essere esaminato poi quanto avvenuto 

dell’esercizio commerciale ““Omega Service Bar 

Tabacchi”, sito in Via Pecoraino. 

Alle ore 10.28  del 07.11.2006, il dispositivo di intercettazione ambientale installato sulla 

vettura del DI FEDE si attivava in modalità automatica riscontrando come Maurizio DI FEDE si 

trovasse, da solo, a bordo della propria autovettura. Dopo diversi minuti di movimento, e 

precisamente alle successive ore 10.39, l’auto giungeva e si arrestava in Via Bertett463, luog

itorare” alcuni magazzini di pertinenza di Antonino CHIAPPARA, operazioni mediante le 

quali si documentava l’incontro avvenuto tra questi ed il DI FEDE464 . 

I due si intrattenevano a conversare per diversi minuti dopo di che, insieme,  salivano sulla 

vettura del DI FEDE, all’interno della quale le microspie installate consentivano di registrare la 

seguente conversazione465:  

Conversazione del 07.11.2006, a partire dalle ore 10.28 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:         DI FEDE Maurizio, nato a Palermo il 03.08.1968; 
CHIAPPARA:    CHIAPPARA  Antonino, nato a Palermo il 10.09.1966; 

 
TRASCRIZIONE IN FORMA RIASSUNTIVA 

 
Sale in auto Maurizio DI FEDE,  radio accesa. /// 
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A minuti 2.55 scende dall'auto per risalire a minuti 3.20. /// 
A minuti 7.40 scende dall'auto (dal BAT si registra la posizione in via Bertett), radio accesa./// 
A minuti 19.32 salgono in auto Maurizio DI FEDE e Antonino CHIAPPARA./// 
 
Da minuti 19.32  
 
CHIAPPARA:   … prendere il caffè  
DI FEDE: … siccome mi interessa a noi altri cioè, che prima che ci vado io, ci devi 

arrivare tu!  
CHIAPPARA: C’è caldo, c’è freddo, come minchia siamo combinati… 
DI FEDE: 19° ci sono. 

(si sente solo la radio) 
 

Da minuti 21.14 
CHIAPPARA:  …(inc)… 
DI FEDE:  butta quella scatola! Me la apri se è vuota… Vuota è? 
 

(si sente solo la radio) 
 

Da minuti 21.53 
 
DI FEDE: La vedi questa scala di qua?  
CHIAPPARA: Si! 
DI FEDE: Porta al bar! … Vai al bar e cerchi di CIARAMITARO o DE LUCA... 
CHIAPPARA: CIARAMITARO o DE LUCA! 
DI FEDE: uno dei due… se vengono tutti e due… tutti e due! E poi si deve vedere cosa c’è 

qua, “figlioccio”! Si deve vedere cosa c’è qua e di lato pure! … Gli 
dici…(inc)… 

CHIAPPARA:  DE LUC  eA  chi? 
DI FEDE: CIARAMITARO!  
CHIAPPARA: CIARAMITARO 
DI FEDE: Te lo vuoi scrivere?  
CHIAPPARA: No! CIARAMITARO e DE LUCA 
DI FEDE: CIARAMITARO...è quello delle gomme … non puoi sbagliare! 
CHIAPPARA: o DE LUCA… 
DI FEDE: o DE LUCA! Il fornaio… e gli dici cosa gli devi dire e poi gli dici, e dopo di 

chè a andare a comprare la fine mese gli facciamo sapere pure dove si deve 
fornitura del pesce, della carne e di tutte cose. Non ci ridere! siddiatello (ndr. 
serio, seccato) nella faccia!  

CHIAPPARA: Si! 
DI FEDE: Pero vedi che ci devi andare subito, senza perdere un minuto di tempo… perché 

io a mezzogiorno sono là!  
CHIAPPARA: Ho il tempo di prendermi il caffè’? 
DI FEDE: Eh, ti prendi il caffè, eh… Minchia! Guarda! facciamo un’altra cosa dove c’è 

quello della “SUD FERRO”… (Pausa). Come si chiama tuo cognato di 
cognome?  

CHIAPPARA: …inc… 
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DI FEDE: …inc…(pausa) … Guarda questo dov’è 
CHIAPPARA: nella gru 
DI FEDE: ma assai ne deve fare di queste case qui?  
CHIAPPARA: ventotto! 

 
A minuti 24.15 scendono dall’auto, rimane la radio accesa. 

 

Nel tragitto per giungere ad un determinato sito, dunque, Maurizio DI FEDE incaricava 

sentarsi in un “luogo” così da anticipare quella presentazione che 

stava d entemente più incisiva 

ta da EDE: … siccome mi interessa a noi 

altri cioè, che prima che ci vado io, ci devi arrivare tu! ) circostanze queste tanto anomale ora 

el prosieguo.  

to risultava in sosta in Via Pecoraino466, 

cava al 

Porta al bar! …

IARAMITARO o DE LUCA... uno dei due… se vengono tutti e 

ere cosa c’è qua, “figlioccio”! Si deve vedere cosa c’è qua e 

AP ARA: DE LUCA e chi?- DI FEDE: CIARAMITARO...è 

DE: o DE LUCA! Il fornaio… e gli dici cosa 

(ndr. serio, sec

fruttuosità di q ne che Maurizio DI FEDE aveva intenzione di 

di tempo… perc !). 

richiesta estorsi  aveva intenzione di avanzare ai gestori di quel bar che indicava con 

mpositiva che sarebbe meglio riuscita 

ticipazione operata da un diverso sodale. 

     

Antonino CHIAPPARA di pre

egli manife i voler personalmente effettuare ma che valutava evid

un proprio sodale (DI Fladdove preceduta da una opera

quanto evidenti n

Infatti, dopo alcuni minuti di movimento, l’au

all’interno del complesso A.S.I., istanti durante i quali Maurizio DI FEDE indi

CHIAPPARA, con precisione, il luogo in argomento (La vedi questa scala di qua?- ed ancora, 

), chiarendo immediatamente dopo anche il compito che questi avrebbe dovuto 

svolgere (Vai al bar e cerchi di C

due… tutti e due! E poi si deve ved

di lato pure! … Gli dici…(inc)… CHI P

quello delle gomme … non puoi sbagliare! .-DI FE

gli devi dire e poi gli dici, e dopo di chè a fine mese gli facciamo sapere pure dove si deve 

andare a comprare la fornitura del pesce, della carne e di tutte cose. Non ci ridere! siddiatello 

cato) nella faccia!),  attività poi ribadita quale indispensabile per garantire la 

uella successiva “presentazio ” 

effettuare da lì a breve (DI FEDE: Pero vedi che ci devi andare subito, senza perdere un minuto 

hé io a mezzogiorno sono là

Da quanto asserito dal DI FEDE, dunque, del tutto evidente che si trattasse di chiara 

va che questi

i nomi di DE LUCA e/o CIARAMITARO, attività i

laddove preceduta da un’an
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Parimenti evidente il fatto che Maurizio DI FEDE avesse anche in progetto di aggravare 

ando pure i gestori dell’attività  a 

rifornirsi di generi alimentari necessari alla conduzione dell’attività  presso quei fornitori che 

sareb

ale ASI, nelle immediate adiacenze di via Pecoraino ed 

accessibile, così come indicato dal DI FEDE,  mediante l’utilizzo di una scala esterna, elementi 

quest

Conv

ulteriormente i termini dell’imposizione mafiosa, obblig

bero stati indicati loro dall’associazione mafiosa.    

Evidenti, dunque, i termini precisi del reato così come di facile individuazione l’attività 

commerciale oggetto di imposizione mafiosa, individuazione che la P.G. raggiungeva già 

nell’immediatezza dei fatti467 nel bar tabacchi denominato “Omega Service”, sito proprio 

all’interno del centro Direzion

i oltremodo avvalorati, indipendentemente da ciò che a breve si indicherà, dal fatto che i 

successivi accertamenti documentali avrebbero effettivamente ricondotto la proprietà 

dell’esercizio a DE LUCA Rosa468, figlia di DE LUCA Giuseppe469 ovvero di quel soggetto al 

quale, lo si anticipa, verrà visto presentarsi il Maurizio DI FEDE alle successive ore 12.25( 

infra). 

Dopo essere scesi alcuni minuti dalla vettura, Maurizio DI FEDE ed Antonino 

CHIAPPARA vi rientravano e dalle ore 10.58 momento a partire dal quale iniziava una nuova 

conversazione470 che attestava, senza bisogno di ulteriori commenti, che Antonino CHIAPPARA 

fosse il soggetto incaricato dal DI FEDE di riscuotere i proventi di quelle che ora quanto mai 

evidentemente dovevano essere ritenute attività estorsive condotte dalla famiglia mafiosa della 

Roccella, i cui proventi, come specificato dal DI FEDE, avrebbero dovuti essere a lui consegnati 

dal CHIAPPARA dopo averne trattenuto una parte per se e per un soggetto non meglio 

identificato:  

ersazione del 07.11.2006, a partire dalle ore 10.58 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:           DI FEDE Maurizio, nato a Palermo il 03.08.1968; 
CHIAPPARA:        CHIAPPARA  Antonino, nato a Palermo il 10.09.1966; 

 
TRASCRIZIONE IN FORMA RIASSUNTIVA 
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Da inizio traccia solo radio accesa. A minuti 8.15 salgono in auto Maurizio DI FEDE e 
Antonino CHIAPPARA. 

 
Da minuti 08.15 
 
CHIAPPARA:   E’ di qua questo “cristianeddù” vero è?  
DI FEDE: Eh? 
CHIAPPARA: E’ “stulitieddu” … 
DI FEDE: è “camurrusu” …(inc)… però si mette a disposizione questo 
CHIAPPARA: no! è bravo…(inc)…  

OMISSIS 
Da minuti 10.49 
  
CHIAPPARA:  …(inc)…  
DI FEDE:  eh? 
CHIAPPARA: Prima …(inc)… quello…  
DI FEDE: ora ci passo io male che vada, fatti a questo… che ci passo io… 
CHIAPPARA: Si! A che siamo qua, dobbiamo andare da quello di…   
DI FEDE: BOLOGNA? 
CHIAPPARA: Si! 
DI FEDE: E gli dici a questo, della gelateria…  
CHIAPPARA: Si! 
DI FEDE: agazzino … … come lui consegna le chiavi del m
CHIAPPARA: …(inc)… 

(Pausa) 
CHIAPPARA: darglieli! 
DI FEDE: Li dividi con TOTO’ e gli altri li dai a me …  

 
(Pausa) 

DI FEDE: Ci vediamo più tardi? 
CHIAPPARA: Si! 
DI FEDE: Te lo ricordi? … DE LUCA e CIARAMITARO! 
CHIAPPARA: Si!...Si!  

OMISSIS 
 

ULTERIORI ATTRITI RELATIVI ALLA  SPARTIZIONE DEI PROVENTI 

Ulteriori elementi in ordine al ruolo di componenti Dell’associazione amfisoa, ricoeprto da 

avvenute il giorno seguente alle prime due esaminate sopra, a loro volta connesse ad una terza 

che avveniva invece in un momento temporale di poco posteriore. 

DELL’ATTIVITÀ CRIMINALE. 

Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO emergono nel corso di due successive conversazioni, 
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Tali intercettazioni, infatti, vertevano ancora una volta sulla questione relativa alla 

roventi illeciti.  

rs a prima conversazione, avvenuta alle ore 12.47 del 18.03.2006471 Maurizio 

alcuno, chiaramente 

tentamento di un non meglio identificato soggetto: 

, ore 12.47 

suddivisione dei p

Nel co o dell

DI FEDE a ntava con Stefano Marino l’argomento relativo al fatto che quffro

gli aveva chiesto di provvedere al sos

Conversazione del 18.03.2006
 
LEGENDA: 
DI FEDE:    DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:   MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

OMISSIS 

DA SECONDI 44’’  TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
 
DI FEDE: Minchia che brutto! ( ride )  
MARINO:  ma cosa avevano? 
DI FEDE:  il fatto di …inc… 
MARINO:  si sono lamentati? 
DI FEDE: no che  si sono lamentati,  vogliono che gli dia mo lo stipendio a …inc… 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  gli ho detto: io  ho fatto i  ….inc…. mi sono rimasti centocinquanta conti con

euro… ditecelo voi quello c mo fare ed io sono a disposizione gliene he dobbia
du…per due parti no per una parte, però ditemi da dove li devo andare a 
prendere perché io… non ho dove andarle a prendere , gli ho detto: poi  ….inc… 
neanche ci ha messo i piedi e gli ho dato …. ( pausa ) questo non conta? Eh.. lui 
ci  vorrebbe andare da tutti i ci “ babbio “ io ci gioco …io ci gioco   lati ma io 

MARINO:  cosa ti hanno detto quando ci sei andato?  
DI FEDE:  niente, dice… vedi di farci uscire lo stipendio perché noi non ce ne possiamo dare 

… gli ho detto: va bene poi ne parliamo, ora appena viene faccio i conti… se me 
ne rimangono … ci vado sempre a strappare  io…  per ora ci andiamo così, loro “
babbiano “ lo che devo fare….  perché gli ro “ babbiano “  e noi “ stupitiamu “, 
ho detto: io gli mando anche cinquecento carte …. – ah questo è vero –  glielo 
dovevo dire Stefano? 

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  ma tu capisci? Gli sembra  che ci mettiamo il grosso tutto in tasca noialtri, non 

sapendo che noi andiamo…andiamo cercando come dobbiamo fare per acc….per 
“ arriciupparli “ ( NDR raccoglierli ) loro non è che lo capiscono, io l’ ho capito 
che se la “ pizzicavano “  (NDR offendevano ) …inc…  per duemilacinquecento 
euro 

OMISSIS 
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A tale prima conversazione ne segue una seconda intercorsa alle successive 1 4723.21 , 

nell’ambito della quale i medesimi, riprendendo in termini più ampi l’argomento della 

lasciavano ulteriori indicazioni circa la provenienza 

a, soprattutto, circa il  fatto che, come più volte emerso in molte delle 

o contestato flusso di denaro dal 

 territorio”: 

 
Conversazione d

suddivisione delle somme di denaro, ri

illecita di esse m

conversazioni fino ad ora esaminate, vi fosse un costante quant

gruppo mafioso della Roccella verso una diversa “porzione di

el 18.03.2006, ore 13.21 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:    DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:    MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

OMISSIS 
 

A MINUTI 4.22  TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE. 
 
DI FEDE:  ora appena me lo siedo a tavolino gli dico: cinquemila euro vi siete tenuti per 

Natale che erano quelli di Livorsi  
MARINO:  e tu ti devi sedere a tavolino? 
DI FEDE:  glielo devo fare capire che i soldi non ci bastano! Ma da dove …inc…? 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  glielo devo fare vedere che non ci bastano …inc… cinquemila euro ve li siete 

tenuti per Natale che erano quelli di… i millecinque di …inc… me ne sono preso 
solo mille e cinquecento ve li siete presi anche voi …inc.. millecinque glieli ho 
dati a Natale  allo zù Nicola…gli dico che minchia volete da me, ….inc…li metto 
sopra il tavolino… io sono capace che  ogni mese li metto sopra il tavolino loro li 
dividono e così ci togliamo il pensiero … non ci credi tu che deve andare a finire 
così … ( lui era ..inc..? si rivolge ad una persona che ha visto)  

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  tanto, non me ne rimangono, che dice mi sto mettendo …inc… conservati nella 

tasca, quindi  problemi… non ne ho da nascondere e con …inc… centocinquanta 
te li prendi tu e centocinquanta me li prendo io, questa settimana pigliano la 
parte …inc… quanti sono? 

MARINO:  …inc… 
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DI FEDE:  mille euro per tutti …inc… e poi i nostri se li va a cercare …inc… loro però. 
Cosa! Ti pare che mi spavento, io non mi spavento!… non mi spavento! …inc… 
un altro …inc…  eh!… eh!… 

OMISSIS 
 

A MINUTI 7.51 TRASCRIZIONE INTEGRALE 
 
DI FEDE:  io, vedi che non ho niente da nascondere …inc.. glieli faccio andare a cercare a 

loro …li posso venire a vedere io? …inc…  
MARINO:  …inc… 

 

o tratto di conversazione, quindi, risultava oggettivo il fatto che la famiglia 

 famiglia mafiosa della Roccella,  

me lo siedo a tavolino gli dico: 

Natale che erano quelli di Livorsi- ed ancora -cinquemila 

euro ve li siete tenuti per Natale che erano quelli di…-), sia quelli derivanti da ulteriori attività 

lecite operate da atale che erano 

in le  allo zù Nicola…gli dico che minchia volete 

etendesse 

im

non erano inv

…inc…?- e po

Prosegue

 ri

DI FEDE:  

Da questo prim

mafiosa di Brancaccio – C.so dei Mille avesse “acquisito” dalla

sia i proventi di una chiara attività estorsiva (ora appena 

cinquemila euro vi siete tenuti per 

l medesimo gruppo (cinquemila euro ve li siete tenuti per Nil

quelli di… i millecinque di …inc… me ne sono preso solo mille e cinquecento ve li siete presi 

 Nataanche voi … c.. millecinque glieli ho dati a

da me), e nonostante ciò, così come emerso anche nella precedente conversazione, pr

dalla medes a continui esborsi economici (gli dico che minchia volete da me) che, in realtà, 

ece affrontabili (glielo devo fare capire che i soldi non ci bastano! Ma da dove 

co dopo-  glielo devo fare vedere che non ci bastano …inc…).  

ndo quindi nell’esame di questa seconda conversazione, nel tratto successivo, gli 

o ulteriori elementi a proprio carico: interlocutori lasciavan

eh …. Ma che “anchiama “ (NDR la minchia) io …inc… portarceli tutti a loro, 
no ma io …inc… appena li prende e li portano tutti in un posto e li dividono non 
ci bastano, altrimenti…altrimenti …inc… altrimenti ci giochiamo quello che hai 
detto tu…. Ci bastano,  per …inc…. che sono i nostri,  sono tremila ….., e 
cinquecento …inc.. duemilacinque e cinquecento all’amico nostro …e sono 
cinque, tu dici che li prendiamo?…ah? Dimmelo tu! Dimmelo tu, li prendiamo? 
…inc…    

MARINO:  …inc… è salato, stai tranqui o  dice la porti per vedere ….   llo che te l
DI FEDE:  lo possiamo  fare Stefano,  lo  fare in qualsiasi momento   possiamo
MARINO:  chi noi? 
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DI FEDE:  noialtri, l ccio vedere che non  è o possiamo fare in qualsiasi momento e ti fa
come… è come ti dico io, ti faccio vedere che è come ti dico io… non ce n’è 
Stefano! No ce n’è, io lo vedrei se abbondassero, non ce n’è 

MARINO:  va a finire anche …inc.. 
DI FEDE:  ci puoi mettere la firma con il …inc… assomma solo i nostri …più gli altri e poi 

… se poi mi sai dire …inc… resto, e poi mi sai dire tutto il resto …sopra l’hai tu ? 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  …inc…e poi ti faccio vedere se è come dici tu o se  è come dico io, per le uscite la 

non c’è scritto ….  
MARINO:  …inc… qua non c’è …inc… 
DI FEDE:  è giusto? …inc… più quelli di la e vedi quanti sono… e vedi quanti sono 
MARINO:   noi  a questo non lo dobbiamo prendere  
DI FEDE:   ma tu …inc…  gliene devi mettere  invece …inc… 
MARINO:  no, per vedere se  …inc… non ci arriviamo come fai a darglieli  tu  
DI FEDE:  c’è chi dice che …inc… siamo fuori già, te lo dico io, ci puoi mettere la firma con 

il sangue… Stefano, la mano nel fuoco puoi mettere che non te la bruci, ci fosse 
motivo  di dire … 

MARINO:  ca… certo  
DI FEDE:  vedi se ci sono …diamoglieli “vaffanculo“ non è che sono andato a  zapparli io 

…inc… mi costeranno care,  perché lo so, però… allora …inc… tu …inc… se non 
ci sono e non ci sono … ci possiamo mettere anche con il coppo non li possiamo 
tirare con quello che abbiamo noi ….non è che qua è questione è questione che 
noialtri non ...inc… non ci possiamo arrivare più, se loro sanno fare meglio 
facciano loro, poi non capisco perché si vengono ad appoggiare sempre da me ….   

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  quando hanno dove andarsi ad appoggiare che …c’è più …più “maniu“  
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  perché poi dice …inc… una rogna si prendono …inc…ci puoi mettere la firma 

Stefano! Una rogna qua si prendono, perché non c’è niente, non c’è niente, una 
rogna si prendono …inc… si prendono una rogna. Che si prendono la  
“guadagna”?  Non c’è niente, perciò…inc… che  noi quelli per campare li 
dobbiamo raccogliere in qualsiasi modo, perciò…  

(pausa)  
 
FI FEDE: …inc…  noi …inc… raccogliendo a poco a poco perché …inc… me lo vuoi dire, 

questi ventimila euro perché glieli dovevo dare a lui?  Io prendevo …inc… poi 
…inc… qual’era il problema, quel’era il problema?… 

 (pausa)  
 
DI FEDE: … appena tu ci …. ci aggiungi quello che io ti ho uscito 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  ...inc… ( pausa ) Stereo acceso e rumori di fondo  
 

A MINUTI 18.18 TRASCRIZIONE IN FORMA RIASSUNTIVA 
 

 Si capisce c  vengono fermati da una pattuglia delle forze dell’ordine./// he
 

A MINUTI 20.44 TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE. 
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 DI FEDE:  omparire qualche telefono come dobbiamo fare? …inc… Minchia per fare sc
MARINO:  …inc… 
DI FEDE: . …inc… io ho l’altro assegno 
MARINO:  lo tieni tu  questo assegno? 
DI FEDE:  io …inc… 
MARINO:  ….inc… dimostrare?  
DI FEDE:  …inc… assegno, no, aspetta Stefano facciamo una cosa….(cade la linea) 
 

 

comprensibili,

come la famig

grado di garan

ivo- DI 

 se …diamoglieli “vaffanculo“ non è che sono andato a  zapparli io …inc… 

… ci possiamo

….non è che q

glia che veniva polemicamente “sfidata” dal DI FEDE a porre in essere un’attività 

iù 

loro sanno far

 qua più “maniu“-). 

lcio della conversazione 

 12.43 del successivo 

8.05.2006473, allorquando il medesimo, conversando con Stefano MARINO, ancora in questi 

termini si riferiva

onversazione del 28.05.2006, ore 12.43 

Dopo un ulteriore tratto di conversazione riferito a conteggi non perfettamente 

 utile comunque a dimostrare la corresponsabilità degli interlocutori, emergeva 

lia mafiosa “guidata” operativamente dal DI FEDE e dal MARINO non fosse in 

tire quel livello di introiti preteso dalla famiglai di Brancaccio  (MARINO: no, per 

vedere se  …inc… non ci arriviamo come fai a darglieli  tu- ed in un tratto success

FEDE: vedi  ci sono 

mi costeranno care,  perché lo so, però… allora …inc… tu …inc… se non ci sono e non ci sono 

 mettere anche con il coppo non li possiamo tirare con quello che abbiamo noi 

ua è questione è questione che noialtri non ...inc… non ci possiamo arrivare più 

…), fami

criminale p incisiva e remunerativa rispetto a quella operata dalla quella da lui diretta (-…se 

e meglio facciano loro, poi non capisco perché si vengono ad appoggiare sempre 

ndo hanno dove andarsi ad appoggiare che …c’è più …da me … -

Ancora, di estremo interesse è il contenuto  di un breve  stra

intercorsa a bordo dell’autovettura di Maurizio DI FEDE alle ore 

2

 a Nicola DI SALVO: 

C
 
LEGENDA: 
DI FEDE:    DI FEDE MAURIZIO nato a Palermo il 03.08.1968;  
MARINO: MARINO STEFANO  nato a Palermo il 18.06.1972; 
UOMO: Soggetto non identificato 
UOMO 2: Soggetto non identificato 
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OMISSIS 

 
DA MINUTI 06.16 TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 

 
DI FEDE:    ….tu devi “accucchiari” ( n.d.r. raccogliere) due e cinquanta a quello 
MARINO: me ne devi dare tre… 
DI FEDE:  più cinquanta di quello…e ora ci devo “accucchiari ” i soldi…al 

“RAPPAREDDU” con questi qua e quelli che ho a casa, e poi ti do quelli a te… 
MARINO: allo zio NICOLA? 
DI FEDE: dopo domani ci scendo …(inc)… 
MARINO: guarda che c’è qua bella zona di mare (n.d.r. Marino cambia discorso poi parla 

con il bambino.) …guarda che c’è qua…. …(inc)… …(inc)… 
DI FEDE:  dopo domani ce li scendevo cosi ce lo levavamo di mezzo ai coglioni lo zio 

NICOLA… …(inc)… 
MARINO: minchia e noi altri la… 
DI FEDE: ora la riprendo questa cosa (n.d.r inteso riprendere il discorso) 
MARINO: ma certo che la devi riprendere Maurizio, ma che fa scherzi! 
DI FEDE:  …(inc)… 
MARINO: …(inc)…ci fai parlare da tuo padre, vedi, gli dici: ma non l’ ho capito perché noi 

altri qua dobbiamo stare fermi e loro là stanno facendo…(inc)…o no? 
DI FEDE: ncà certo, se loro non ci facevano niente…io……(inc)… 
MARINO: buon giorno …( n.d.r. saluta tale Mimmo fuori dall’auto)… 
 

OMISSIS 
 

LA RISCOSSIONE DI SOMME DI DENARO. 

ni intercorse tra  Maurizio DI FEDE ed Antonino 

HIAPPARA, due delle  quali  risalenti agli  inizi del mese di Aprile 2006.  

 intercorsa tra Maurizio DI 

474 veniva sottolineato come entrambi si lamentassero 

iva ltremodo attivo sul territorio, ma con modalità 

da loro non condivise (v. supra). Il ruolo di Antonino CHIAPPARA veniva poi in rilievo 

ell’attività es

isinstallazione delle strutture del c.d. mercato rionale di Via Laudicina-Via Di Vittorio, ( v. 

                                                          

ULTERIORI CONFERME DELL’ATTIVITÀ ESECUTIVA SVOLTA DA 

ANTONINO CHIAPPARA E 

Rilevano tre stralci di conversazio

C

Come ià esposto, già nell’ultima parte della conversazion g e

FEDE e Stefano MARINO il 05.03.2006

dell’eccess intraprendenza del CHIAPPARA, o

n torsiva ai danni della società responsabile delle operazioni di installazione e 

d
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supra). Così richiamati i primi elementi probatori a carico di Antonino CHIAPPARA, il primo 

intercorsa tra M

tratto di intercettazione che è opportuno valutare è quello contenuto nella conversazione 

aurizio DI FEDE e Antonino CHIAPPARA alle ore 16.09 del 03.04.2006475: 

Conversazione del 03.04.2006, ore 16.09 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:              DI FEDE MAURIZIO nato a Palermo il 03.08.1968 
CHIAPPARA: onino  nato a Palermo il 10.09.1966       CHIAPPARA Ant
UOMO: soggetto n.m.i. 

 

OMISSIS 

A MINUTI 1,04 TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
 
CHIAPPARA:  hai capito? Parrì… gli sto dando una mano io a questo… a questo 

“picciuttieddu” mi fa pena, poi ti sbrighi quel discorso e poi ci facciamo andare a 
piantare queste cose a …inc… vediamo quanti sono, ci facciamo dare questi soldi 
…   

DI FEDE:           domani alla quattro… io  dobbiamo andare a    sbrigare il discorso  …inc….ci
di MARTORANA …inc… 

CHIAPPARA:  già glielo ha portato, già glielo ha fatto avere … ci sono andato… 
DI FEDE:  eh, e che cosa ti ha detto? 
CHIAP  già il PARA:  ora, sta portando la risposta, gli ho detto: subito, subito i soldi  perché

trenta è finito, qua l’assegno …inc… ne abbiamo tre, gli ho detto di mandare 
subito i soldi chiama agli amici suoi e si …inc…esce lui  i soldi … ci ho mandato 
a Totò 

DI FEDE:  …inc… 
CHIAPPARA:  e non ci interessa …inc… prendo un …inc… di mangiare e me lo porto da là 

dentro …. 
OMISSIS 

 

Emerge, dunque, che CHIAPPARA è strettamente legato al DI FEDE (hai capito? 

Parrì…) e con lui coinvolto nella riscossione di somme di denaro (DI FEDE: domani alla 

quattro… io …inc….ci dobbiamo andare a  sbrigare il discorso di MARTORANA …inc…), 

connesse a precise quanto perentorie scadenze (CHIAPPARA: ora, sta portando la risposta, gli 

ho detto: subito, subito i soldi  perché già il trenta è finito, qua l’assegno …inc… ne abbiamo 

tre, gli ho detto di mandare subito i soldi chiama agli amici suoi e si …inc…esce lui  i soldi)  e 

per essere state richieste a terzi mediante l’invio di intermediari (… ci ho mandato a Totò). 
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Ancora di rilievo la conversazione intercorsa tra i medesimi interlocutori alle ore 13.23 del 

successivo 09.04.2006476 ancora afferente ad una attività di riscossione: 

Conversazione del 09.04.2006, ore 13.23  

 
LEGENDA: 
DI FEDE:         DI FEDE MAURIZIO, nato a Palermo il 03.08.1968 
CHIAPPARA:  CHIAPPARA Antonino,  nato a Palermo il 10.09.1966 
 

OMISSIS 

A MINUTI 1.25 TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
 
DI FEDE : ...Figlioccio vedi che questa settimana si devono andare a prendere questi....  .
CHIAPPARA:  si lo so  
DI FEDE:  quelli extra , ah! 
CHIAPPARA:    si
DI FEDE:          . .inc... .
CHIAPPARA:  da domani in poi  
DI FEDE:  i... mettiamo a muoverci perchè poi....ci mettiamo nelle confusione  s
CHIAPPARA:  ...inc... ci vuole andare ...inc... 
DI FEDE:          lo sai a chi hai, vero? tu
CHIAPPARA:  si 
DI FEDE:         man mano che li vai prendendo fai un "pizzinieddu" e li vai scrivendo  
CHIAPPARA:  si 
DI FEDE:  altrimenti poi ci confondiamo  
CHIAPPARA:  .inc... ( pausa ) ...inc... ..
DI FEDE :  si 
(pausa) 
CHIAPPARA:  mi porto a Marcello ...inc... 

OMISSIS 

 

CHIAPPARA dunque aveva ricevuto da Maurizio DI FEDE l’incarico di riscuotere somme 

di denaro (....Figlioccio vedi che questa settimana si devono andare a prendere questi.....- quelli 

extra , ah!-),  raccolta che era chiaramente inquadrabile nell’ambito di un’attività strutturata ed 

organizzata coinvolgente entrambi (si... mettiamo a muoverci perchè poi....ci mettiamo nelle 

confusione), evidentemente preventivata (tu lo sai a chi hai, vero?) e soggetta ad un significativo 

quant
                                                          

o dettagliato rendiconto contabile (man mano che li vai prendendo fai un "pizzinieddu" e li 
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vai scrivendo -altrimenti poi ci confondiamo. E’ opportuno riportare, infine, un ultimo 

brevissimo frammento di conversazione intercorsa il 24.05.2006477 tra Maurizio DI FEDE ed 

o lasciava un messaggio da riferire ad Antonino 

HIAPPARA: 

un terzo ignoto al quale veniva  il prim

C

Conversazione del 24.05.2006, ore 11.33  
 

LEGENDA: 

DI FEDE:         DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 

RAGAZZO:      Soggetto non identificato 
OMISSIS 

A minuti 3.38 trascrizione in forma integrale. 
 
MAURIZIO:  me la fai una cortesia, appena viene… gli dici: mia ha detto tuo padrino  

RAGAZZO: Nino sta parlando?   di 
MAURIZIO:  si  vai da quello delle gru che ci d, eve portare il mensile a suo zio  giorno quindici 

e già ne abbiamo ventitre … ventiquattro … te lo dimentichi? 
RAGAZZO:      no, no 
MAURIZIO:    ciao 

OMISSIS 

cora una volta CHIAPPARA è incaricato dal DI FEDE di svolgere attività inerenti 

i (si, vai da quello delle gru che ci deve 

portare il mensile a suo zio  giorno quindici e già ne abbiamo ventitre … ventiquattro … te lo 

dimentichi?). 

       

 

An

somme di denaro legate a precise scadenze temporal

LE CONVERSAZIONI INERENTI LA DESTINAZIONE DI PARTE DEI 

PROVENTI DELL’ATTIVITÀ. 

Alle ore 16.55 del 04.03.2006478 nell’ambito di una conversazione tra Maurizio DI FEDE 

ed una terza persona rimasta ignota venivano commentate delle richeiste avanzate al DI FEDE:   
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Conversazione del 04.03.2006, ore 16.55 
 
LEGENDA: 
DI FEDE: DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
UOMO:         soggetto non meglio identificato 
 
Da inizio conversazione  
DI FEDE a bordo dell'auto in compagnia di altro uomo; gli racconta che è stato a pranzo dal 

RICOTTA, successivamente a minuti 01 e 58" circa, il solo DI FEDE scende 
dall'auto. Risale a minuti 3.29 - Maurizio in auto. 

 
TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 

Da minuti 3.29 
 
UOMO :   che…se ne è andato? 
DI FEDE:  …inc… voleva dati i soldi, ma io a que ,  è stato llo che ho capito è come dico  io

bene che non ci sono andati là secondo me, si vogliono prendere i soldi dei 
“Cristiani” prima e poi gli vogliono dare i soldi a …inc… ma che minchia… 

UOMO   :  ma che cazzo sta dicendo questo qua, come si chiama? 
DI FEDE:  Agostino? 
UOMO   :  Agostino! 
DI FEDE:   p a i soldrim i ai “ Cristiani ” si devono dare  
UOMO   :  ma dove!  Prima si  “‘mpaiano“ loro e poi glieli vogliono dare agli altri…. 
DI FEDE:   …inc… 
UOMO   :  …..con i soldi degli altri questo vuole fare lo scaltro?… 
DI FEDE:   ma quando mai 
UOMO   : …..digli che non ci scassa il cazzo …inc… forse forse  l’ultimo se li deve 

prendere, perciò quelli ha che aspetta due anni, quello ha gli arresti domiciliari 
che aspetta pure i suoi, arriva lui ….   

DI FEDE:   …inc… i soldi da noi 
UOMO   :  e si frega i soldi degli altri, “ma bello, ‘a  verità “  
DI FEDE:  minchia che discorsi  
UOMO   :  ma com’è scemo è questo? Ma poi gli dici:  che se li va a prendere a fare dare dal 

“picciuteddu” che non gli do neanche una lire se si mette a “ stupitiari “  
DI FEDE:   ma poi non l’ho capito che vuole … 
UOMO   :  ma che vuole dire? 
DI FEDE:  io non l’ho capito onestamente, però  
UOMO   :  ma tu, tu tu … 
DI FEDE:   …inc.. 
UOMO   :  … “stringigli  i coglioni “  
DI FEDE :  e io per questo volevo  
UOMO   :  parla con me 
DI FEDE:   per questo gli volevo, gli volevo parlare io  
UOMO   :  gli dici: stringiamo il discorso vediamo dove vuoi arrivare 
DI FEDE:   i soldi a quello si ci devono dare  
UOMO   :  ..inc… quello ha due anni, quello ha gli arresti domiciliari …  
DI FEDE:  …inc… 
UOMO   :  e si vuole “mpaiari” prima lui…minchia ma scaltro questo è  
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DI FEDE:  minchia …inc… 
UOMO   :  io a questo lo conosco ma non mi ricordo di dove però…non mi ricordo di dove… 
DI FEDE:  io …  
UOMO   :  …ma lo conosco  
DI FEDE:  …io non lo conoscevo a questo onestamente  
UOMO   :  che fa te lo hanno presentato? 
DI FEDE:  si!  umm 
UOMO   :  ma comunque gli dici…. 
DI FEDE:   no, ora 
UOMO   :  ….gli dici: non metterti a “stupitiari” gli dici, vedi che a te non ti tocca neanche 

una lira, anzi, gli dici: ti stanno facendo questo  favore….  
DI FEDE:   si deve recuperare  
UOMO   :  recuperare perché eh…inoltre li vuoi “in primo”  
DI FEDE: eccome!   
UOMO   :  minchia ma buono è il dis….minchia che …inc… cornuto è …inc.. 
DI FEDE:  …inc.. quando ci sono andato io  
UOMO   :  ah? 
DI FEDE:  vediamo per quando gli prende l’appuntamento  
UOMO   :  va bene ti saluto  
DI FEDE:  ciao   

OMISSIS 
 

Le evi nti richieste di dde enaro avanzate al DI FEDE (voleva dati i soldi… si vogliono 

so

minchia…) causavano immediato risentimento negli interlocutori che le ritenevano tanto assurde 

I re) e finalizzate ad acquisire 

tate legittimamente ad altri  (UOMO: ma dove!  Prima si  

 lo

ro rlocutore del DI FEDE spiegava in tono risoluto perché le 

gli che non ci scassa il cazzo …inc… forse 

o ve prendere, perciò quelli ha che aspetta due anni, quello ha gli arresti 

 ed ancora  e si frega i soldi degli altri, “ma bello, ‘a 

e necessità che l’associazione (DI FEDE: …inc… i soldi da noi) 

zione delle somme di 

r rganici che si trovavano in una condizione 

prendere i ldi dei “Cristiani” prima e poi gli vogliono dare i soldi a …inc… ma che 

e irrituali (D FEDE: prima i soldi ai “ Cristiani ” si devono da

somme di denaro che sarebbero spet

“‘mpaiano“ ro e poi glieli vogliono dare agli altri…. ).   

Le pa le con le quali l’inte

richieste non avrebbero dovuto essere accolte (…..di

forse  l’ultim  se li de

domiciliari che aspetta …inc…arriva lui –

verità“) spiega come le prim

aveva l’obbligo di assolvere erano quelle di provvedere ad una redistribu

denaro rigua dosa delle necessità di quegli o

“giudiziaria” problematica. 
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Il dato veniva ancora so ttolineato nel prosieguo della conversazione (UOMO: ..inc… 

e

 m ) che, ancor prima, faceva emergere come l’interlocutore del DI 

one (ma com’è scemo è questo? Ma 

 c  a prendere a fare dare dal “picciuteddu” che non gli do neanche una 

te  -….gli dici: non metterti a “stupitiari” gli dici, vedi che 

perativo sul territorio, 

ecisioni assunte dal vertice (… 

 non ti tocca neanche una lira, anzi, gli dici: ti 

s a conversazione assolveva lo scopo di evidenziare, quale caratteristica 

generale dell’associazione, quella di prov una redistribuzione tra agli associati dei 

proventi illecitamente acquisiti, quantunque spesso problematica ed oggetto di dissapori, il 

contenuto di due intercettazioni successive, intercettate a bordo della vettura di Maurizio DI 

FEDE

ale i due commentavano la missiva 

inviata da un soggetto detenuto:  

quello ha du  anni, quello ha gli arresti domiciliari …ed ancora  si vuole “mpaiari” prima 

lui…minchia a scaltro questo è

FEDE fosse un soggetto di assoluto rilievo nell’organizzazi

poi gli dici: he se li va

lire se si met  a “ stupitiari -ed ancora:

a te non ti tocca neanche una lira, anzi, gli dici: ti stanno facendo questo favore) della quale, 

DE emergeva quale rappresentante oancora una volta, Maurizio DI FE

deputato a ricevere richieste dai sodali ed a manifestare loro le d

“stringigli  i ciglioni - “gli dici: stringiamo il discorso vediamo dove vuoi arrivare  -….gli dici: 

non metterti a “stupitiari” gli dici, vedi che a te

stanno facendo questo  favore). 

Se que ta prim

vedere ad 

, contribuiva a chiarire come simili richieste provenissero anche da quei sodali detenuti i 

quali, in ragione della propria condizione giudiziaria, lamentavano in modo più incisivo pretese 

sui citati proventi. 

Evidente, in tal senso, la conversazione intercettata alle ore 16.44 del 08.04.2006479 tra 

Maurizio DI FEDE e Stefano Marino nell’ambito della qu

Conversazione del 08.04.2006, ore 16.44 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:   DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
MARINO:        MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972 
 

OMISSIS 
 A MINUTI 00’, 28” TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
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MARINO:  Minchia! Ma già  il discorso… “sto scrivendo l’ultima…”  
DI FEDE :  …leggi,… Prima leggi, prima  …inc… è messo nella …inc…   
 

solo rumori di sottofondo fino a min.01,21 
 

DI FEDE: …per me lui con questa lettera si sta giustificando, per dire “se io sbaglio mi 
stanno facendo sbagliare loro”, tu leggila e poi all’ultimo mi dici se è  come la 
pensi come la dico io oppure  no …. Minchia!  E  vero le valigie ci possiamo 
fare… il più bello viene nelle ultime pagine …inc…       

 
Solo rumori di sottofondo ed alcune brevissime battute incomprensibili fino a min. 04.19 

 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE :   …inc……ancora  niente, leggi! Leggi  
 

Solo rumori di sottofondo fino a min.05.45 
 
DI FEDE:  dico qua c’è tutto il conto, quanto si spende …inc… poi gira pagina, colloqui 

insomma  poi…  
 

Solo rumori di sottofondo fino a min. 07.20 
 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE :  che c’è scritto qua?  Leggi! Leggi!  …inc… 
MARINO:  …inc… bei amici , …inc…  
DI FEDE :  come la prendi tu? Secondo te che vuole dire? 
MARINO:  …inc…  
DI FEDE:   io la capisco …(pausa)… tu… come ti pare ….io  per me non è niente di bello 

…. che vuole dire qua? …inc… 

MARINO:  …inc… guarda che c’è qua! …inc… 
DI FEDE : …inc… 
MARINO:  …inc… 
  

(pausa, Marino saluta ad una terza persona fuori dall’auto) 
 
DI FEDE: che significa questo? 
MARINO:  fa pensare tante cose 
DI FEDE:  è giusto? 
MARINO:  Certo!  
DI FEDE :  tu credi…   
MARINO:  …inc…  
DI FEDE :  tu hai vent’otto anni di carcere sulle spalle  
MARINO:  …inc… e lo ripete due volte   
DI FEDE :  me lo vuoi dire tu, quale,  quale … quale rivendica puoi fare da dentro il 

carcere? Solo quella, per me    
MARINO:  certo!  
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DI FEDE : non è che puoi dire che ti vengo a tirare due revolverat e  …inc… non è che 
…inc… tu non mi vuoi dare niente  ed io ti vengo a tirare… non lo puoi dire  

MARINO:  perché devono passare trent’anni  
DI FEDE :  …inc… 
MARINO:  trent’anni devono passare  
DI FEDE :  e non hai le forze, neanche da fuori di fare niente, perché non eri nessuno 

mischiato con niente, alla fine. Stefano! Non è che è uno che dice, fuori “ 
m’ingrizzo “ la partita che “ cafuddu “ chi minchia è ? Ma dove dobbiamo  
andare, dov’è che … 

OMISSIS 
 

E’ chiaro come i due interlocutori fossero impegnati a leggere una lettera inviata da un 

oggetto detenuto che lamentava per l’ennesima volta  (MARINO: Ma già il discorso… “sto 

crivendo l’ultima…” ) di mafiosa (DI FEDE:…per 

ro”, tu legg o mi dici se è  come la pensi come la dico io oppure  no …. 

Minchia), abbandono a c menti reputati oltremodo 

DI FEDE (…E  vero le valigie ci possiamo fare… il più bello viene nelle 

 

 interlocutori si confrontavano, 

stesse parole, zione, diretta od indiretta, violenta o meno, egli 

EDE: tu hai vent’otto anni di carcere sulle 

lo vuoi dire tu, quale,  quale … quale rivendica puoi fare da dentro il 

lo per me- ed infine - non è che puoi dire che ti vengo a tirare due 

revolverate  …inc o a tirare… non 

 –  neanche da fuori di fare niente, perché non eri nessuno 

 che dice, fuori “ m’ingrizzo “ la partita 

u hia è ?). 

o e ora esaminata costituiva ennesimo riscontro probatorio di quanto fino 

e mo argomento, contribuivano senza 

s

s  essere stato  abbandonato dall’associazione 

me lui con questa lettera si sta giustificando, per dire “se io sbaglio mi stanno facendo sbagliare 

ila e poi all’ultimlo

ui manifestava di voler reagire con comporta

allarmanti da Maurizio 

ultime pagine …inc). 

La reazione minacciata dal detenuto, sulla quale gli

sembrava essere individuabile nel possibile pentimento di questi, atteso che, secondo le loro 

nessuna differente possibilità di a

avrebbe potuto avere dall’interno del carcere (DI F

spalle- ed ancora: - me 

carcere? So  quella, 

… non è che …inc… tu non mi vuoi dare niente  ed io ti veng

lo puoi dire  () e non hai le forze,

mischiato con niente, alla fine. Stefano! Non è che è uno

che “ cafud  “ chi mid nc

Se la c nversazion

ad ora argom ntato, alcune successive, afferenti al medesi

ombra di dubbio a precisare meglio i “ruoli” rivestiti da alcuni degli odierni indagati.  

 513



La prim quella che intercorreva alle successive ore 18.39 

prendeva ques

ttazione, la circostanza che Nicola DI SALVO salisse 

Ribaudo, luog

l’abitazione d , adiacente a quella del padre Lorenzo,  ripartendone alle 

successive ore 19.32 per raggiungere nuov luogo da cui era partita alle successive ore 

19.34, lasso temporale durante cui Nicola DI SALVO effettuava con certezza un incontro con 

l’anzi

a che corre l’obbligo riportare è 

del medesimo 08.04.2006480 ed alla quale, oltre a Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO, 

ta volta parte anche Nicola DI SALVO. 

Da anteporre all’analisi della interce

a bordo della vettura del DI FEDE alle ore 18.39481 in C.so dei Mille  nei pressi del bar 

o da cui la vettura muoveva per poi giungere, alle successive ore 18.48, presso 

i Maurizio DI FEDE

amente il 

ano boss Lorenzo DI FEDE (infra). 

Di seguito, dunque, la conversazione avvenuta durante il tragitto di “andata” per 

accompagnare Nicola DI SALVO ad incontrare Lorenzo DI FEDE: 

 
Conversazione del 08.04.2006, ore 18.39 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:  DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
MARINO:      MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972 
NICOLA:       NICOLA  non meglio identificato  
 
DI FEDE:  facciamo il giro largo e ce ne andiamo 
NICOLA :  questo hai capito chi è? Il …inc… di  
DI FEDE:  come si chiama… 
NICOLA :  …inc… speriamo di no, speriamo… 
DI FEDE:  che…. mali discorsi? 
NICOLA :  …inc… speriamo di no, aspetto una risposta… che c’è Stefano? Michele!      
MARINO:  a posto  
NICOLA :  ( ride ) 
MARINO:  di pomeriggio 
DI FEDE:  quello ci  ha pensato di nuovo 
 
MARINO:  hanno telefonato  i bambini che….  
DI FEDE:  quello ci pensò di nuovo  
MARINO:  …vogliono le uova di Pasqua  
DI FEDE:  e ha scritto di nuovo , però questa volta è “pesantoccia”  la cosa  
NICOLA :  …inc… 
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DI FEDE:  …inc… questa è l’ultima volta che scrivo  
NICOLA :  …inc… 
DI FEDE:  …inc… lo ha capito? 
NICOLA :  no, non ho capito …inc…  
DI FEDE:  bah! …inc… 
NICOLA :  la cristiana? 
DI FEDE:  …inc… ha scritto: questa è l’ultima volta che scrivo   
NICOLA :  minchia! …inc…  
DI FEDE:  poi, se non ho risposta, se sono amici miei sono amici miei, se non sono amici 

miei si vede che li tratterò  come…. Come dice? Che c’è scritto Stefano?  Lui l’ ha 
letta …inc…  

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  se sono amici miei, com’è? Io me la dimentico perché magari me la vorrei 

dimenticare, ma non me lo posso dimenticare   
MARINO:  se sono amici miei, non sono nemmeno …inc… discorso 
DI FEDE: io non sa… non sarò nemmeno io amico loro e cosa è… e la chiudiamo qua la 

cosa 
MARINO: …inc… 
NICOLA : speriamo che la chiude… la chiude…  
DI FEDE: per una volta e per sempre però! che significa? 
NICOLA : …inc… brutti discorsi …inc… 
MARINO:  Minchia! Ma non …inc…   
NICOLA :  Ma non si rendono conto e… specialmente in quelle situazioni sfortunatamente

  
DI FEDE:  Sfortunato…  che io mi sento di avere ragione che è come dici tu, ammesso che è 

vero come dici tu, c’è bisogno di fare queste… 
NICOLA :  Minchia!… ma questi… 
DI FEDE:  …queste cose. 
NICOLA : … ma questi ne ha fatti discorsi “accarrubati” 
DI FEDE:  Al posto di fare questi discorsi, gli dici:…  
MARINO:  …inc… parla poco 
DI FEDE:  …inc… 
MARINO:  …inc… importante che ho sopra le spalle 
DI FEDE:  e quello che io ho fatto per loro, loro per me non lo stanno facendo, comunque un 

mare di… di… di… ora ha mandato a chiamare… …inc… gli ha detto vediamo 
che dobbiamo fare con queste cose,  perché io l’ ho letta e l’ ho interpretata così, 
gliel’ ho fatta leggere pure a… 

 

Dunqu Maurizio DI FEDE e Stefano MAe RINO portano a conoscenza di Nicola DI 

circostanza questa rilevabile non solo dall’analogia di 

la cosa) ma, in 

so ettività, in quelle parti in cui Maurizio DI FEDE riproponeva alla lettera 

le parole della missiva commentate poco prima con Stefano MARINO (questa è l’ultima volta 

SALVO la lettera inviata dal detenuto, 

argomenti affrontati (e ha scritto di nuovo, però questa volta è “pesantoccia” 

termini di as luta ogg
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che scrivo –(..)  poi, se non ho risposta, se sono amici miei sono amici miei, se non sono amici 

 c  –(..) e quello che io ho fatto per loro, loro per me non lo 

 
nto 

miei si vede he li tratterò  come(..)

stanno facendo). 

NICOLA :  minchia allora …inc… si deve prendere un provvedime
DI FEDE:  gliel’ ho fatta leggere a lui e… Zù Nicola! A questo punto… 
NICOLA :  no! c’è da preoccupare parlando fra… parliamo terra terra  
DI FEDE:  Zù Nicola! Se lui si “ muodda “ ( NDR si lascia andare) 
NICOLA :  eh…eh… 
DI FEDE:  … ci rade al suolo 
NICOLA :  Si! Però oltre che c’è questo discorso che qua non hai, perché già una persona 

che ti arriva… scende a queste… a queste… a questi discorsi …inc…  
DI FEDE:  già sono… 
NICOLA : che sa… se… se si rende conto… 
DI FEDE:   che, io ho il dubbio…   tranne
NICOLA :  …gia uno…inc…  
DI FEDE:  Zù Nicola! 
NICOLA :  la interpreta 
Di FEDE:  tranne che… io ho il dubbio se non è sua moglie che prende carta e penna e 

scrive, solo questo mi rimane di speranza  che non fosse lui   
NICOLA :  e là…noi non abbiamo la possibilità di farci di fare allacciare a questo?  
Di FEDE:   vedere ora, ora  parliamo … perché ci sono andato a chiedere ai possiamo

picciotti, gli ho detto: gliela la faccio vedere …inc… gliela sto mandando 
…inc…stasera  gliela stanno portando  

NICOLA :  qua ci sarebbe, ora vengo alla parola, perché se è sua moglie è un 
comportamento  per …inc… cioè la conosciamo, però insomma il 
comportamento…   

Di FEDE:  ce ne freghiamo  
NICOLA :  …inc… non sa  se si rende conto 
Di FEDE:  esatto!  
NICOLA :  …inc… i piedi …inc… 
Di FEDE:  esatto!  
NICOLA :  ammesso che ci avrebbe dato la possibilità a lui… 
Di FEDE:  esatto  
NICOLA :  …con tutti gli altri discorsi  
Di FEDE:  ma se 
NICOLA :  ma se è di lui è diverso,  di là… eh vedi che …. 
 
Di FEDE:  brutte cose ci sono  
NICOLA :  uno, uno già la interpreta …perché queste discussioni …inc… perché…  
Di FEDE:  quando “vossia”  mi dice a me – questa è l’ultima volta che scrivo, se non ho 

risposta, poi io non sono più amico di loro … 
NICOLA :  eh 
Di FEDE:  … la chiudiamo qua per una buono volta,-  dice ma… 
NICOLA :  no, già lui … 
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Di FEDE:  mi dica “ vossia”  come la interpreta “ vossia “ 
NICOLA :  ma, eh… 
DI FEDE:  io, lo sa veramente  come l’ ho interpretata? Che lui,  ha fatto l’ultimo.. l’ultimo 

passo , dice – appena io non ho risposta … per me…  
NICOLA :  mi… …inc…  gia arrivò 
Di FEDE:  io, io la pensò così 
NICOLA :  no, è così …inc… 
Di FEDE:  io la pensò così 
NICOLA :  no, è così perché…  
Di FEDE:   uno non vuole fare peccato di pensiero, però quello che si legge 

…inc…quello che c’è scritto leggere …inc… 
NICOLA :  ma io la penso … se è una persona, se è una persona.. ora vengo … un discorso e 

mi ci metto il primo io…  
DI FEDE:  esatto 
NICOLA :  … per questa situazione, se una persona si trova in queste situazioni, 

praticamente o per un motivo o per un altro motivo o non sai il motivo o che pure 
tu lo sai , però… dignitosamente    dignitosamente …inc.. non continui a 
raccogliere a raccogliere questi quattro alberi di limone che ci sono, è giusto?  

DI FEDE:  quando finisce… 
NICOLA :  un domani, un domani  che l’albero secca, l’albero vuol dire che per ora non ce 

n’è, però domani uno cerca come meglio dire: minchia me la sono fatta , però 
onestamente…    

DU FEDE: avete sbagliato   
NICOLA :  …visto che vi siete comportati male , per dire …inc…però ma se tu già in 

partenza  già stai dando un preavviso  
DI FEDE:  è come un preavviso e io la prendo come un preavviso, -è l’ultima volta che io 

scrivo, la prossima volta non scrivo più  -   
NICOLA :  è un preavviso  
Di FEDE:  ci togliamo il pensiero e basta , dice … minchia! 
NICOLA : minchia discorsi accarrubati  
Di FEDE:  e già abbiamo detto tutte cose… e già abbiamo detto tutte cose… abbiamo 

concluso, per me, io la vedo così   
NICOLA :  no! E’ così Mauri! 
DI FEDE:  io la vedo così  
NICOLA :  una persona dignitosa che… per carità io …inc… 
Di FEDE:  ma neanche… ma neanche  mi permetto a prendere carta e penna e scrivere   
NICOLA :  eh… ma neanche …inc… fare questi discorsi , ora vengo alla parola : salvo 

complicazioni domani sua moglie non gli ingarbuglia pure  i piedi  a lui   
DI FEDE:  può essere  pure  
NICOLA :  dico… per quello che tu ci hai avuto a che fare 
DI FEDE:  ah! per quello che è lei, io mi immagino tutte cose ah! 
NICOLA :  e… e c’è da pensare …inc… questo 
DI FEDE:  …inc… non lo so se mia moglie se la prende questa responsabilità se io non le 

dico niente… 
MARINO:  non è cosa di sua moglie… 
Di FEDE:  … zù Nicola! 
NICOLA :  … perché a …inc… padre come la nomina  sua moglie 
Di FEDE:  zù Nicola, vossia la pensa come dico io?  
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NICOLA:  si! Già io, appena …inc…  penso che  già sono questi … campanelli di allarme  
Di FEDE:  io non me la prendo, mia moglie non se la prende la responsabilità di fare una 

cosa di queste se non glielo dico io… ci siamo?  
NICOLA :  si, si!  
Di FEDE:  eh.. minchia! Se poi mia moglie è cosi “schifiata”   
NICOLA :  la lascio in macchina la giacca? 
Di FEDE:  …inc…perché poi  
NICOLA : …inc… 

OMISSIS 
 

Nella conversazione Maurizio DI FEDE affrontava l’argomento della missiva con Nicola 

DI SALVO ungendogi  alla condivisa conclusione che le minacce del detenuto fossero riferite ad 

…ci rade al s

 vossia “ -  io, lo sa veramente  

conseguente 

ssibilità che veniva reputata tanto allarmante quanto meritevole 

on

rra inacce del detenuto fossero reali 

(DI FEDE: 

mi rimane di s

na così delicata problematica 

glio 

lla.   

 successiva conversazione 

istenti tra la famiglia mafiosa della Roccella e 

 Mille. 

un suo possibile pentimento (DI FEDE: Zù Nicola! Se lui si “muodda“ ( NDR si lascia andare) -

uolo- ed ancora, in un tratto successivo DI FEDE: mi dica “ vossia”  come la 

come l’ho interpretata? Che lui, ha fatto l’ultimo.. interpreta “

l’ultimo passo , dice – appena io non ho risposta … per me - DI SALVO: no, è così perché…) 

ad una mancata “sussistenza” del proprio nucleo familiare da parte 

dell’organizzazione mafiosa, po

di una reazi e da parte di Nicola DI SALVO il quale reputava opportuno attivarsi (minchia 

allora …inc… si deve prendere un provvedimento- no! c’è da preoccupare parlando fra… 

osi verificare in primis se le mparliamo te  terra-) dovend

ovvero fossero state in qualche modo ingenerate e/o dissimulate dalla consorte 

tranne che… io ho il dubbio se non è sua moglie che prende carta e penna e scrive, solo questo 

peranza  che non fosse lui) 

Rileva anche che , in concomitanza dell’insorgenza di u

Nicola DI SALVO venisse accompagnato ad interloquire con Lorenzo DI FEDE, detta

questo che avvalorava ancora una volta la posizione di vertice rivestita da quest’ultimo in seno 

alla famiglia mafiosa della Rocce

Deve a questo punto farsi riferimento al contenuto di una

intercorsa a diversi mesi di distanza da quelle sopra commentate, intercettazione peraltro già 

ampiamente analizzata a proposito delle tensioni es

quella di Brancaccio-C.so dei
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Si tratta della conversazione intercorsa  il 22.11.2006 e cioè la terza di quelle inerenti la 

el

. Nella conversazione intercorsa tra Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO alle ore 

entandosi del comportamento 

sta l gruppo territoriale di Brancaccio - C.so dei Mille portava 

eggiato da Giuseppe BRUNETTINI non 

avesse condiviso con quello della Roccella quei proventi acquisiti proprio grazie all’attività 

estorsiva operata ai danni della società “NASTA & C”. 

questione d le attività estorsive perpetrate ai danni della società “NASTA & C Carta ed 

imballaggi”

19.30 del  22.11.2006  il primo, ad otto me482 si di distanza, lam

scorretto co ntemente tenuto da

quale palese dimostrazione il fatto che il gruppo cap

La conversazione contiene anche un importantissimo riferimento alla problematica relativa 

alle minacce di pentimento rivolte dal detenuto all’associazione mafiosa nel suo complesso. 

Per ragioni di intelleggibilità, si riporta di seguito lo stralcio complessivo della citata 

intercettazione della quale, però, in questa sede, si argomenterà solamente il tratto direttamente 

riconducibile  all’argomento di specifico interesse: 

Conversazione del 22.11.2006, a partire dalle ore 19.30  
 
LEGENDA: 
DI FEDE:   DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:        MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

OMISSIS 
Da minuti: 00’: 28” 

Conversazione in forma integrale 
 
DI FEDE:  Questo poi è  il problema…Ste…(…inc…) dieci milione al mese, l’hai capito 

quanto sono dieci milioni?… I “piccioli” che aveva Giuseppe, che doveva 
portare dove sono andati a finire?!… di quelli della …inc… dove sono?… 
questi che prendono qua da NASTA… ne hanno portato mai?… non ne hanno 
portato mai!… e che dobbiamo fare…. ci dobbiamo “affirrari”? (n.d.r. 
litigare)… io non lo so?!… ci dobbiamo levare le mani?!… io non lo sto 
capendo più… ma tu forse non mi credi, di loro io non mi spavento più, se 
dovesse, se venisse ad attaccare la scintilla per le macchinette…io livassi 
mano…(n.d.r. smetterei)… perché mi ha fatto “siddiari” (n.d.r. stancare) così 
Stefano… 

MARINO:  C’è pure questo spavento che attaccano… 
DI FEDE:  che ora appena tu ci dici che ce ne usciamo…inc… attaccano tutte le scintille 

del mondo… attaccano…e poi che dobbiamo fare vero “mali 
discorsi”!…eh…ma i nostri ce li danno… 
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MARINO:  minchia noialtri però lo potremmo …   inc… 
DI FEDE:  mio padre… di questa cosa, non è che gli piace … poi …lo zio Nicola lo ha 

saputo il discorso del fabbricato là …alla Roccella… che… che sta accanto lo 
zio Nicola, che stanno costruendo alla Roccella tutti i suoi figli… e… me lo ha 
mandato a dire: poi ci fai sapere quanto l’hai chiusa…  

MARINO:  mi fai sapere? 
DI FEDE:  senti!…che dice: dall’altra parte hanno pure di bisogno… eh.. non è che ti 

sembra che io sono tanto… io… per gli impegni con i “cristiani” …Ste… ma 
non è che ti pare che io sono tanto… tanto contento… qua… a me i “piccioli” 
devono arrivare tutti a me, poi se io… là… devo mandare, poi lo so io cosa  
devo fare .. io glieli raccolgo io e poi quando lui viene… glieli do… tieni qua: 
questi sono i tuoi…ma così…eh…nel frattempo a quella piccioli non gliene 
stanno mandando…vedi che questa “un bordello” (n.d.r.parecchi) di danno 
fa!… che fa?… questi…inc…tutti i “cristiani”…Ste… non te lo scordare… e il 
primo della lista sono io a pagare il conto… questa venti anni mi fa andare a 
prendere, lo hai capito?… loro lo capiscono?… questa venti anni mi fa… e loro 
ci scherzano!… 

MARINO:  …inc…per il discorso…inc… 
DI FEDE:  …inc…uno poi a Dicembre… ci… fallo venire qua… che poi gli parlo 

io…inc…dice che è cosi se noi altri ce ne dobbiamo uscire… ce ne usciamo e 
non ne parliamo più… non è che noi possiamo correre tutta la giornata per 
niente… qua è diventato che io 

MARINO:  ( abbassa notevolmente il tono della voce)…inc… 
DI FEDE:  lo hai capito che io da Natale… da Pasqua ad ora, non mi è rimasto più niente 

per me… da Pasqua ad ora il sottoscritto non ha visto niente. 
 
A minuti 3:45 scendono dall’auto. Fine conversazione 

 

Dunque, nel tratto di conversazione in cui Maurizio DI FEDE criticava con Stefano 

ARINO le logiche gestiona ogni evidenza dai vertici del  

SALVO- (sen

che io sono ta

sono tanto… t

là… devo man

glieli do… tien

dal detenuto e to mesi prima e da lui affrontata, come sopra illustrato, nel corso delle 

informazioni 

competenza a on aver provveduto evidentemente al 

M li e redistributive determinate con 

mandamento mafioso di Brancaccio -riferendosi ancora una volta alla persona di Nicola DI 

ti!…che dice: dall’altra parte hanno pure di bisogno… eh.. non è che ti sembra 

nto… io… per gli impegni con i “cristiani” …Ste… ma non è che ti pare che io 

anto contento… qua… a me i “piccioli” devono arrivare tutti a me, poi se io… 

dare, poi lo so io cosa  devo fare .. io glieli raccolgo io e poi quando lui viene… 

i qua), effettuava un evidente richiamo alla problematica delle minacce avanzate 

mersa già ot

conversazioni intrattenute con gli stessi MARINO e DI SALVO, rilasciando implicite 

circa il fatto che l’associazione mafiosa nel suo complesso si fosse ascritta la 

risolvere la delicata questione, salvo poi n
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sussistentam to del nucleo familiare del recluso, omissioneen  che poneva il DI FEDE in   una 

situazione di grave pericolo personale (questi sono i tuoi…ma così…eh…nel frattempo a quella 

liene stanno mandando…vedi che questa “un bordello” (n.d.r.parecchi) di danno 

utti i “cristiani”…Ste… non te lo scordar  i

piccioli non g

e… e l primo della lista 

capiscono?… 

Le co

La P.G. 

FEDE e Stefa

 ad “imminenti operazioni di polizia”. 

Il primo

contenuto in u aurizio DI FEDE e Stefano MARINO il alle ore 

 

Conversazione del 28.02.2006, ore 17.27 

fa!… che fa?… questi…inc…t

sono io a pagare il conto… questa venti anni mi fa andare a prendere, lo hai capito?… loro lo 

questa venti anni mi fa… e loro ci scherzano!…). 

nversazioni inerenti al possesso di informazioni riservate da parte degli 

indagati e gli atteggiamenti di allarme. 

ha anche intercettato alcune conversazioni che documentano come Maurizio DI 

no MARINO avessero a disposizioni ignote “fonti informative” che garantivano 

loro la veicolazione di notizie riservate relative

 stralcio di conversazione che risulta opportuno affrontare in questa sede è quello 

na conversazione intercorsa tra M

17.27 del 28.02.2006483 che di seguito si riporta nella parte di interesse:  

 
LEGENDA: 
DI FEDE:        DI FEDE MAURIZIO nato a Palermo il  03.08.1968 
MARINO:       MARINO STEFANO nato a Palermo il 18.06.1972 
 

OMISSIS 

Da secondi 37 
 
MARINO:   … devo passare da Franco …inc… non te l’ho detto…  mi ha dato le cose? 
DI FEDE:  no, non mi hai detto niente… 
MARINO: me li ha dato  
DI FEDE:    te le ha date? 
MARINO:  si, ma non c’è niente, … parlano di …  
DI FEDE:    uhm…si? 
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MARINO: perché dice ha fatto una cosa qua, ha fatto… dice, dice e allora come …inc… e ci 
fa dice ma… (si interrompe in quanto verosimilmente gli giunge un messaggio sul 
cellulare n.d.r.)…  

DI FEDE: vediamo se c’è qualche messaggio…ma “ru Tunnu” niente manco dicono? 
MARINO: di? 
DI FEDE: “ru Tunnu” 
MARINO: …inc… ( parla a bassa voce ) 
DI FEDE: …inc… niente completamente… 
MARINO:  Però dice che ce ne ha altri ancora  
DI FEDE: eh… 
MARINO: in questo niè… ma manco di quello parla… 
DI FEDE: niente eh? 
MARINO: …inc… allo dire…  “zu Angelo” (fonetico), non so che gli devo 
DI FEDE: “Quelli della Roccella” non lo dice? 
MARINO: Niente…   
DI FEDE: ma va bè ma saranno di altri posti… 
MARINO: …inc… 
DI FEDE: perché…    
MARINO:  ma dice che ha altre…inc… 
DI FEDE:  E appunto sto dicendo, minchia può essere mai che non gli dice…,(segue breve 

pausa)  il giudice gli domandò, a dirgli: - come siete…com’è  combinato qua “ 
accussi accussi “  …,  

MARINO: …inc… 
DI FEDE: e lui non gli ha risposto… inc… 
MARINO: ….inc… 
DI FEDE: Salvatore u tunnu …inc… ( parla a bassissima voce ) 
MARINO:  (parla a bassissima voce, incomprensibile),  
DI FEDE:   …inc… del capannone…inc…. 
MARINO:    …inc… 
DI FEDE:    nel frattempo io… 
MARINO:   ….inc… 
DI FEDE:   …… giusto giusto, c’è la combinazione che esco di là, quello… inc… va bè… 

(fischia come per mimare una inversione di marcia) e me ne sono andato…, 
minchia scendo e trovo…, minchia ho collegato… ho detto minchia allora di 
questo si tratta… 

MARINO: tannu… 
DI FEDE: non ci fu il tempo perché non l’hanno trovato… perché loro avevano “il 

mandato”… e non lo hanno trovato e intanto, si doveva… si doveva… era urgente 
di farlo, di farlo aggiustare lo stesso … poi… si sono spiegati il discorso, dice: - 
noi altri…, l’abbiamo cercato – dice: - però dice…e,e,e,e,… ormai non è che 
eravamo pronti, non è che potevamo “ritornarcene” e ce ne andavamo…- (segue 
breve pausa n.d.r.), queste cose si dicono, quando uno deve andare a parlare 
giustamente a casa di un altro… anzi si ci dice: - che fa…, ci pensi tu o ci penso 
io? -Se tu mi dici, sbrigatela tu, me la vengo a sbrigare io… però me lo devi 
venire a dire… e che onestamente …inc… nei nostri confronti è uno corretto era 
quello il “crastazzu”   

MARINO: …inc… glielo devono dare  
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DI FEDE: Nei nostri confronti sempre corretto è stato …inc…si sono dimostrati, io devo 
dire la verità perché devo dire   

MARINO: certo… 
DI FEDE: e se c’era qualche cosa correvano loro, per primo Angelo… e là per questo gli 

bruciava il culo, perché si spaventavano, dice:- minchia, se questo parlò…- “u 
ncucchiamientu” come va a finire qua, lo capisci? (pausa) 

MARINO:  …inc..  
OMISSIS 

 

Emerg che Stefane 2.2006, era entrato in possesso di 

i (   - MARINO: mi 

O: si, ma non c’è niente, … parlano di …,) 

O: Però dice che ce ne ha altri ancora),  

penali e/o attività di indagine circa le quali DI FEDE appariva 

nt n non meglio identificato “Salvatore u tunnu” (DI 

e importanza il fatto che nell’ambito di queste battute il DI FEDE 

 i e rilasciato dichiarazioni sulla “famiglia della 

lche modo rassicurato dal 

aranno di altri posti…) sul fatto che 

isposto alle domande del giudice circa la composizione dell’organigramma 

 appunto sto dicendo, minchia può essere mai che non gli 

qua “accussi a

nologico la disamina delle fonti attestanti il possesso da parte 

ti

secondo tratto

alle ore 18.26 

La seco

comprendersi 

pedinato e, più

                                 

o MARINO, alla data del 28.0

informazion MARINO:… devo passare da Franco …inc… non te l’ho detto…

ha dato le cose? –DI FEDE: te le ha date? – MARIN

che dovevano ancora essere “completate (MARIN

riguardanti procedimenti 

particolarme e interessato alla figura di u

FEDE: ma “ru Tunnu” niente manco dicono? DI FEDE: Salvatore u tunnu …inc…). 

Aspetto di particolar

tendesse ad nformarsi se un soggetto avess

Roccella” ( uelli della Roccella” non lo dice?) venendo in qua“Q

MARINO (MARINO: Niente…  - DI FEDE: ma va bè ma s

l’ignoto non avesse r

di un “gruppo” (DI FEDE: E

dice…,(segue breve pausa)  il giudice gli domandò, a dirgli: - come siete…com’è  combinato 

ccussi“  …, MARINO: inc. – DI FEDE: e lui non gli ha risposto… inc…). 

e croProseguendo in ordin

degli indaga  di notizie riservate relative ad attività giudiziarie loro afferenti, rilevante il 

 della conversazione intercorsa sempre tra Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO 

del giorno 06.03.2006484. 

nda parte della intercettazione si riporta in questa sede perchè in essa veniva a 

chiaramente che Maurizio DI FEDE avesse il timore di essere costantemente 

 significativamente, la certezza che sarebbe stato destinatario di un provvedimento 
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restrittivo che egli stesso legava indubbiamente al possesso di dettagliate informazioni, così 

 di intercettazione chcome emerge dallo stralcio e si reputa opportuno riproporre: 

Conversazione del 06.03.2006. ore 18.26 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:    DI FEDE Maurizio nato a P 3.08.1968; alermo il 0
MARINO:      MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

OMISSIS  
 

DI FEDE: …inc…i dieci, quindici grossi, hai capito? Questi  sono amministrazione 
normale… forse si salva solo il lungo (fonetico) 

MARINO: non lo so … 
DI FEDE: perché altrimenti avrebbero… me lo avrebbero detto domani ANDREA per quel 

discorso della panineria… allora CARRUBO questo è? 
MARINO: si 
DI FEDE: io non la capisco come la devo fare vede la macchina e se ne va? 
MARINO: ma io… inc… si vede che gli fai simpatia, per ora… 
DI FEDE: vero! Il tempo della corsa e non lo vedo più… sempre impostato da una parte… 
MARINO: a che ora lo vedi, sempre nelle mattinate? 
DI FEDE: sette meno un quarto… 
MARINO: ma  sta a vedere  se  smonta lui…se  smonta lui e ne monta un altro  
DI FEDE: e io lo vedo in qualche altra parte se …. Mi persuado  
MARINO: eh… potrebbe essere pure 
DI FEDE: forse lui si viene a prendere la certezza…  comunque la certezza che  quello è 

CARRUBO 
MARINO: si …inc… non c’è 
DI FEDE: gli hai dato il numero della targa però? 
MARINO: si! 
DI FEDE: questo, abbiamo qualche indagine io e Tonino qua, tutta la stessa, insieme ci 

vengono a raccogliere, questi figli di arrusa… e uno non sa come si deve 
comportare, gli deve dire: “lo conosce…” gli deve dire: “non lo conosce…” 
…inc…    

MARINO: … inc… 
DI FEDE: eh? 
MARINO: … inc… 
DI FEDE: ah… il giudice…  
MARINO: non possono… 
DI FEDE: e alla Questura che gli devo dire… 
MARINO: niente! 
DI FEDE: è vero che se noi non sappiamo quelli della Questura non ci … inc… nemmeno 

per la minchia… perché noi altri…  
MARINO: ma che ti devono dire? 
DI FEDE: le corse… 
MARINO: niente alla Questura non si ci dice niente… 
DI FEDE: chi minchia ne sa niente gli dico… boh, lo nego 
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MARINO: … inc… la Questura che  minchia… la Questura hanno solo il compito di 
prenderti e accompagnarti la dentro 

DI FEDE: si…  non è che c’è interrogazione là   
MARINO: eh… tu non ci sei stato mai arrestato …inc…  ti pungono sempre  quelli fissati… a 

dire: senta, io cosa ho da dire lo dico al Magistrato … inc… 
DI FEDE: … inc… sbrighiamoci e ci togliamo il pensiero  
MARINO: .. inc… poi c’era quello che … lo conosce…  inc…dove deve andare una perdita 

di tempo… 
DI FEDE: si … inc… lo capiscono … inc… 
MARINO: si…  
DI FEDE: figli di becco  
MARINO: vedi che è  perdita di tempo… inc… state perdendo tempo solo e basta … inc… 

poi eh… parlo con il magistrato  
DI FEDE:  dirgli nemmeno a lei, andasse a poi arrivi la e gli dici: “Senta io non ho niente da

cacare la minchia”… 
MARINO: … inc… 
DI FEDE: e a “trasiri e niesciri” tu … inc… a parlare con un giudice, chi minchia… ti mett

non ne capisci… no già questa era preventivata oggi domani  il più lontano 
possibile…. chi minchia ci deve parlare… 

MARINO: con il giudice  ci devi parlare, poi anche se gli risponde al giudice che fa ti fa 
uscire? 

DI FEDE: no lascia stare questo perché sai cosa sta dicendo, gli articoli, questo, quello… 
MARINO: no… non se ne parla di articoli Maurizio! 
DI FEDE: si parla di domande… 
MARINO: … inc… un mandato di cattura… senta lei è… diciamo noi … inc… ha niente da 

dire? 
DI FEDE: no,no 
MARINO: onosce a quello, per dire, … inc… tutte queste cose… l’elenco… lei … inc… c
DI FEDE: … inc… 
MARINO: già lui prima che ti fa tutte queste domande lo sai che ti dice? 
DI FEDE: eh, eh… 
MARINO: lei ha la facoltà di non rispondere, vuole rispondere si o no? 
DI FEDE: eh… 
MARINO: arrivederci  
DI FEDE:  re cosa… a fare imbrogli senza che uno no… ci vuole quanto te lo sto si la miglio

dicendo… 
MARINO:  e tu a quella persona non la conosci … 
DI FEDE: e vedi che hanno  le fotografie  e ti rompi  la minchia 
MARINO: minchia … inc…  
DI FEDE: no non vale la pena mio padre nemmeno, mai gli ha risposto … inc…che minchia 

gli devo dire  
MARINO: .. inc… prima che è , no… … inc… va bene se ne può andare… minchia poi se ne 

parla a processo… perché pure  se parli con il giudice che fa mi fa uscire? 
DI FEDE: ma che ci devo dire? 
MARINO: quando mi hanno arrestato a me per estorsione mi ha interrogato, non me lo 

dimentico più, però era evidente che a me…. Me ne  dovevo uscire io, cioè era 
proprio evidente, la prima volta che mi hanno arrestato per estorsione, vuol dire 
a me, senza mangiare ne bere, minchia mi stavano macinando prima alla Squadra 
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Mobile, allora mi hanno arrestato con tutti quelli che c’erano … con tutti questi 
di quà…  si era fatto pentito il ROMEO 

DI FEDE: eh, eh… 
MARINO: … inc… 
DI FEDE: a allora pure ti hanno arrestato quando … inc… 
MARINO: minchia, che non mi ha fatto fare quattro anni? Due mandati di cattura …inc.. 

una per estorsione …minchia ti racconto cosa hanno combinato con me , tu dici : 
- ma che stai dicendo? -  due mandati di cattura per estorsione …inc… la 
Squadra Mobile …bastonate , perchè  volevano sapere di Grigoli …inc… ma chi 
minchia li conosce? Ma con chi state parlando, che allora …inc…che erano 
latitanti tutti e due … 

DI FEDE: …inc.. 
MARINO: a allora sei tu quello che brucia le botteghe,  senta ma chi li conosce, minchia m
DI FEDE: minchia…c’è da morire … 
MARINO: ma che!? 
 
Da Minuti 6,38 trascrizione in forma riassuntiva inerente alla passata vicenda giudiziaria e 

del suo arresto  

 
A minuti 11,26 continua trascrizione integrale 
 
DI FEDE:   Minchia …comunque saremo nella stessa i ndagine di ( INGROIA )  
MARINO: tranquillo  
DI FEDE: …inc… con il fatto di Andrea , tranquillo  
MARINO: …inc.. 
DI FEDE: ti ci sei fissato tu  
MARINO: minchia mi ci sono fissato….oggi mi ha visto mio cugino …inc… minchia ma che 

hai?  Dice:  i pezzi da cento lire in testa? 
DI FEDE: ( ride ) 
MARINO: va bè …inc… ma “ babbiava “,  i capelli mi devo andare a tagliare 
DI FEDE:  lui là ti ha detto che è?   
MARINO:  si …inc…  è là ….( pausa )  
DI FEDE: comunque sono io nel mazzo dei ventitre però vai a vedere con quale filone sono 

io inserito 
MARINO:  tutta una cosa si, ma sono
DI FEDE:  eh?… si, poi la fanno tutta unica 

MARINO: certo 
DI FEDE: tutta una imbarcata questa… 
MARINO: qua c’è un posto aspetta Maurì 

OMISSIS 
 

di essere cos

Se nel primo tratto dello stralcio si intuiscono i  sospetti di Maurizio DI FEDE circa il fatto 

tantemente sotto osservazione (io non la capisco come la devo fare vede la 
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macchina e se

io ersuado - forse lui si viene a prendere la 

rtezza che  quello è CARRUBO), ragione per la quale aveva anche 

 p

FEDE: gli ha

seguenti dimo

sarebbe stato d

, tu i vengono a raccogliere, questi figli di arrusa… e uno non 

” 

e disponesse di dettagli più precisi rispetto al semplice  

ospetto.    

Nell’ulti conversazione, dopo aver discorso con il MARINO circa il 

omportamento che avrebbe dovuto tenere all’atto dell’arresto e durante i successivi 

 la natura delle proprie informazioni, temendo di 

saremo nella 

A ) – MARINO: tranquillo – DI FEDE: …inc… con il fatto di 

lone” di essa,  della quale, nelle ultime 

ostrava perciò di possedere informazioni ancor più dettagliate (comunque sono io nel 

 tu barcata questa…) . 

ello di allarme da parte degli indagati, 

nte

“scanner”, con la quale intercettava  le comunicazioni 

ad  de

to accaduto alle ore 18.13 del 27.03.2006486, 

no MARINO, portava la propria vettura 

presso un’autofficina specializzata facendo effettuare la completa “bonifica” del mezzo sul quale 

era stato montato da questo ufficio il sistema di intercettazione ambientale che, fortunatamente, 

     

 ne va? -  vero! Il tempo della corsa e non lo vedo più… sempre impostato da una 

 qualche altra parte se …. Mi pparte… - e lo vedo in

certezza…  comunque la ce

provveduto, resumibilmente, a svolgere insieme al MARINO autonomi accertamenti  (DI 

i dato il numero della targa però? –MARINO: si!), le battute immediatamente 

stravano come il medesimo avesse pure il forte convincimento che, a breve, 

estinatario di un provvedimento restrittivo (questo, abbiamo qualche indagine io e 

tessa, insieme cTonino qua tta la s

sa come si deve comportare, gli deve dire: “lo conosce…” gli deve dire: “non lo conosce…

…inc…) segno evidente questo del fatto ch

s

mo tratto della 

c

interrogatori, il DI FEDE meglio circostanziava

essere inserito non solo in una specifica indagine (DI FEDE: Minchia …comunque 

stessa indagine di ( INGROI

Andrea , tranquillo) ma, addirittura, in un determinato “fi

battute, dim

mazzo dei ventitre però vai a vedere con quale filone sono io inserito - eh?… si, poi la fanno 

tutta unica- tta una im

Importante ed allarmante dimostrazione del liv

l’episodio i rcorso alle ore alle ore 03.40 del 11.03.2006485, allorquando Maurizio DI FEDE 

utilizzava un apparecchiatura radio, tipo 

della Sala R io lla  Questura di Palermo. 

Di ulteriore rilevanza, ancora, quan

allorquando Maurizio DI FEDE, unitamente a Stefa
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non veniva rinvenuto solamente perché installato in una posizione “non consueta”. Quanto sopra 

era oggettivamente documentato dalla conversazione intercorsa durante queste operazioni: 

Conversazione del 27.03.2006, ore 18.13 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:    DI FEDE MAURIZIO nato a Palermo il 03.08.1968 
MARINO:    MARINO STEFANO  nato a Palermo il 18.06.1972 
UOMO:       Soggetto non identificato 
 
 
TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 

 
 
UOMO :    … comunque  lo sali un po’ … capito? Loro qua …inc… di qua glielo infilano di 

sotto, qua è tutto vuoto è tutto scatolato e impostano il microfono qua, l’antenna 
tutta attorcigliata la sotto …inc… è una scatoletta così poco poco più larghetta 
…inc… e questa la infilano qua dentro, in queste …inc… hanno bisogno dello 
spazio …inc… poi vengono collegati, l’antenna il …inc… il filo che si deve 
alimentare e un altro filo che va fuori che quello serve per il satellite, è una 
calamita … è un pezzo di calamita grande così …inc… la appiccicano in dentro 
…inc… capisci? Quindi tu ogni tanto …inc… prendi la macchina la porti 
dall’elettrauto e gli dici: gentilmente mi dovrebbe smontare i pannelli, questo di 
qua qualche cosa di qua sotto e tu te ne accorgi, è una scatoletta pressappoco  
così … tanta … più larghetta più …inc… lo sai che cosa è? E’ un telefonino 
modificato …inc…vediamo se  sta parlando Stefano al telefono …inc… ( pausa ) 
… questi sono dei carabinieri …inc… ora se si avvicina qualche macchina li 
sentiamo  perché …inc… quella che parte da là è criptata …inc… quelle delle 
macchine che gli manda il ritorno no e quella …inc…  ( pausa )  

 
OMISSIS 

 

Ulteriori elementi probatori sono stati acquisiti nel corso dell’attività investigativa nel 

periodo compreso tra i mesi di Settembre 2006 e Febbraio 2007 in tale lasso temporale venivano 

intercettate a bordo della vettura di Maurizio DI FEDE numerose ulteriori conversazioni. 

Prima chiara evidenza del ruolo di Maurizio DI FEDE anche in questa fase si rinveniva 

nelle conversazione intercorsa tra questi e Nicola DI SALVO alle ore 19.48 del 29.09.2006487

Conversazione del 29.09.2006, ore 19.48 
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LEGENDA: 
DI FEDE:       DI FEDE  DI FEDE:   nato a Palermo il 03.08.1968 
NICOLA:       Soggetto non meglio identificato. 
 
 
OMISSIS 

… se si deve dire una cosa che non è …inc… perché è una cosa che non è  DI FEDE:  
NICOLA: e già questi discorsi li ho sentiti  
DI FEDE:  eh… e a me lo dice  
NICOLA: già questi discorsi …inc… 
DI FEDE:  ed a me mi secca, queste cose neanche li devono dire … 
NICOLA: eh… 
DI FEDE: perché  
NICOLA: perché… per noi lo sa che è sempre presente  
DI FEDE:  neanche se fosse qua con noi, ma no perché, ma no perché un cristiano …  
NICOLA: è assurdo che vi  lamentate 
DI FEDE:  ma poi loro non avrebbero niente da lamentarsi perché… 
NICOLA: che ne hanno avuto piacere che neanche …inc…  
DI FEDE: eh, ca… ed  tra l’altro hanno anche il coraggio di parlare  
NICOLA: il rispetto è portato…inc.. 
DI FEDE: a chi è portato, la verità…  
NICOLA: …inc… 
DI FEDE: 

NICOLA: 

…. la verità… minchia ci vuole uno stomaco ed un fegato quanto questa 

macchina, mi devi credere … tutta la giornata, tutta la giornata, tutta la giornata, 

tutta la giornata, tutta la giornata… 

…inc… 
DI FEDE: minchia mi sento …inc… mi sento avvilito  
NICOLA: …inc… 
DI FEDE: …inc… certe volte sa che faccio, arrivo a casa spengo il telefono e gli dico a mia 

moglie: chi viene viene digli che non ci sono … 

NICOLA: …inc… 

DI FEDE: … minchia, perché il cervello … inc… 
NICOLA: …inc… 
DI FEDE: ma, ma non se ne può più, ma poi tutti discorsi … quello mi deve dare, quello non 

mi vuole dare e quello se li è fregati , quello se li è presi …. 

NICOLA: … inc …  
DI FEDE: nel frattempo quando uno va a parlare con uno non è che è sicuro che sta 

andando a parlare con uno che ragiona 

 NICOLA: no, cammina per conto suo
DI FEDE: eh, mi metto con uno che cammina per conto suo …inc… vai a discutere questa 

cosa  
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NICOLA: vai a sentire  questi belli discorsi , … ahi, ahi ahi  
DI FEDE: e questo è il discorso, vai a discutere  con queste teste è come questo, vai a 

ICOLA: …inc… cugina come va?  

discutere con queste teste … 

N
DI FEDE: chi? 
NICOLA: …inc… 
DI FEDE: ma, zù Nicola 
NICOLA: …inc… 
OMISSIS 

  

Maurizio DI FEDE indicava all’interlocutore la misura della propria attività quotidiana (…. 

in redere 

rnata…-ed 

os cità parevano essere 

matiche insorgenti dal territorio (ma, ma non se ne può 

 dare uello non mi vuole dare e quello se li è fregati 

“territoriale” 

verificato egli 

va conversazione intercettata tra dal 

PPARA alle ore 10.35 del 03.10.2006488: 

Conversazione

la verità… chia ci vuole uno stomaco em d un fegato quanto questa macchina, mi devi c

… tutta la giornata, tutta la giornata, tutta la giornata, tutta la giornata, tutta la gio

ancora- ) c tantemente dedicata a dirimere quelle che con ogni logi

questioni connesse alla gestione di proble

più, ma poi tutti discorsi … quello mi deve , q

, quello se li è presi …), affermazioni che riconducevano immediatamente a quel contesto 

nell’ambito del quale l’attività investigativa fino ad allora compiuta aveva 

fosse particolarmente attivo. 

Quanto sopra veniva confermato anche nella successi

DI FEDE e Antonino CHIA

 del 03.10.2006, ore 10.35 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:     DI FEDE Maurizio, nato a Palermo in data 03.08.1968; 
NINO:     CHIAPPARA Antonino, nato a Palermo il 10.09.1966; 
GALLUZZO     GALLUZZO Carmelo, nato a Palermo il 12.04.1974. : 
 
Da minuti 0:00 
Trascrizion  forma intee in grale 
 
DI FEDE: Figliù (n.d.r. figlioccio)… 
NINO: Ouh.. 
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DI FEDE: Vieni un minuto qua! … Appena finisci qua, l’hai presente il semaforo della 

guadagna con via Oreto? 

NINO: Eh! 
DI FEDE: Non c’è quella panineria …  
NINO: Da Mimmo? (fonetico)… 
DI FEDE: Eh! 
NINO: La di fronte… 
DI FEDE: Entri la dentro, nella panineria, gli dici: “ chi è Alessandro? “… 
NINO: Eh. 
DI FEDE: Alessandro, come tuo nipote, e lui ti dirà: “ Io sono! “ e gli dici: “ stasera vieni 

con Alberto alle sette ! “ , che abbiamo pure l’appuntamento con lui stasera!  
NINO: Buona …(inc)… ( il CHIAPPARA scende dall’autovettura ) 
DI FEDE: Fallo venire… figliù, talè (n.d.r. guarda) … non lo fare venire là, fallo venire 

qua! 
NINO: Si …(inc)… 
 

OMISSIS 
 

Rileva ancora una conversazione tra Stefano MARINO e Maurizio DI FEDE intercorsa tra 

i due ad un’ora di distanza rispetto a quella di cui sopra, ovvero alle ore  11.34489 del medesimo 

03.10.2006: 

Conversazione del 03.10.2006, ore 11.34 
 
LEGENDA: 
DI FEDE  :  DI FEDE Maurizio, nato a Palermo in data 03.08.1968; 
MARINO :  MARINO Stefano, nato a Palermo in data 18.06.1972. 
 
Da minuti 0:00 
Trascrizione in forma integrale 
 
DI FED Vedi che …(inc)… un pezzettino di carta, …. c’è il portello apE: erto…. Ci dobbiamo 

scrivere tutti i nuovi… i nuovi arrivi come abbigliamento, i “cose”, scrivi quello 
che  ci dobbiamo andare a prendere “i ruobi“ (n.d.r. capi di abbigliamento) che 
ci dobbiamo andare a prendere ….   ( pausa ) …. Ora li mettiamo fuori di là…  

MARINO: Ma certo!  
DI FEDE: che tu oggi o domani …(inc)… o chi per noi sa come si … si deve “impellicciare”  

la discussione … 
MARINO:  …(inc)… 
DI FEDE:     … visto che dobbiamo fare a ladro e ladrone ...(inc)… che ci possiamo fare 
MARINO: si,  
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DI FEDE: …(inc)… loro ci stanno portando …(inc)… (suona il clacson dell’auto) … 
guarda chi c’è si legge il giornale… (inerente ad un loro conoscente che forse 
hanno visto)… (ride)… 

MARINO: ma questo non è arrestato? 
DI FEDE: gli arresti domiciliari ha….. 
 
Da minuti  1.10  
OMISSIS 

 

Il breve scambio di battute documenta ancora il rapporto tra Stefano MARINO e Maurizio 

tanti non erano tantoDI FEDE. In esso le “emergenze” che parevano essere oltremodo impor  

zettino di carta, …. c’è il portello aperto…. Ci dobbiamo 

crivere tutti i nuovi… i nuovi arrivi come abbigliamento, i “cose”, scrivi quello che  ci 

dobbiamo andare a prendere “i ruobi“ (n.d.r. capi di abbigliamento) che ci dobbiamo andare a 

prendere ….( pausa ) ….) ma, piuttosto e soprattutto, il fatto che tali appunti sarebbero risultati 

utili a

locutori, circostanza quest’ultima che veniva ad essere oggettivamente connessa dal 

DI FEDE all’esistenza di tensioni con un differente gruppo di persone  (DI FEDE: … visto che 

)… loro ci 

do …(inc)…). 

Gli ulteriori riscontri in merito alla figura di Antonino CHIAPPARA e la volontà di 

 base operativa di Maurizio DI FEDE 

Tra le altre conversazioni che costituiscono elementi di provaa  carico di DI FEDE, 

 C

MARINO alle

quelle relative al fatto che i due prendessero nota di non meglio individuabili “nuovi arrivi” (DI 

FEDE:Vedi che …(inc)… un pez

s

 terzi  (che tu oggi o domani …(inc)… o chi per noi sa come si … si deve “impellicciare”  

la discussione …) nel caso in cui la “discussione” non avrebbe potuto essere proseguita dagli 

odierni inter

dobbiamo fare a ladro e ladrone ...(inc)… che ci possiamo fare – DI FEDE:  …(inc

stanno portan

mutamento della

MARINO e HIAPPARA rileva la conversazione intercorsa tra Maurizio DI FEDE e Stefano 

 ore 18.16 del 22.11.2006490 : 

Conversazione del 22.11.2006, ore 18,16 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:        DI FEDE  Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:       MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
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OMISSIS 
 
A minuti 2 trascrizione in forma integrale. 
 
MARINO: domenica sera ci vuoi venire allo stadio? 
DI FEDE: domenica sera? 
MARINO: Palermo - Inter 
DI FEDE: eh, vediamo com’è il tempo ….. si lo so, gia ci avevo…  
MARINO: eh, ma già ci ho mandato  
DI FEDE: ah, già fatto? Io non me ne ero accorto. “Chiatto”?  
MARINO:   certo  
DI FEDE:     già “ agganghiò, agganghiò”?   
MARINO: domani mattina 
DI FEDE: ah, va bene a posto  
MARINO: eventualmente già lo sai, capito? 
DI FEDE: si, me ne ero accorto però mi era sfuggito, va be è cosa di questa settimana 

..inc… il discorso ….inc… perché con te è ancora a metà  
MARINO: il Chiattone …. Minchia glielo devo dire?  Eh,  non te lo sto dicendo, vacci  
DI FEDE: …inc… per queste cose propria 
MARINO: minchia…inc…ce lo devo dire? Ma scusa, perché  non te lo sto dicendo io? 

Appena…inc…vedo che sono andato qua 
DI FEDE: certo 
MARINO: …inc… 
DI FEDE: è il “monaco” alla rovescia … 
MARINO: alla rovescia  
DI FEDE: quando non deve partire si butta da monte Pellegrino e quando non c’è motivo …. 

È il monaco all’inverso  
MARINO: minchia l’ho guardato come per dire boh…  
DI FEDE: minchia e quà che c’è  
MARINO: perché tu non te ne eri accorto? 
DI FEDE: ..inc… in giornata forse ha cominciato quà… la festa! 
MARINO: ..inc… 
DI FEDE: li ha portati? 
MARINO: a te li ha portati? 
DI FEDE: no,  
MARINO: …inc… 
DI FEDE:  ….inc… uno 
MARINO: …inc… 
DI FEDE: eh, li ho calcolati che...inc   …
MARINO: ah, va bene  
DI FEDE: li ho calcolati così 
MARINO: buono, minchia 
DI FEDE: importante che non…inc…non compare in nessun posto, ed è morto il cane  
MARINO: la migliore cosa, vediamo se possiamo comprare qualche cosa da …inc…  
DI FEDE:  li prendiamo…inc…e ce li andiamo a spendere là 
MARINO: e ce li andiamo a spendere là 
DI FEDE: e facciamo finta che non ci sono  
MARINO: là sopra ce li conserviamo noi …. 
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DI FEDE: no, noi ce li dobbiamo andare a mangiare….inc…importante è che non facciamo 
mancare niente a nessuno 

MARINO: a posto  
DI FEDE: a questo ci dobbiamo dare sotto ora  
MARINO: si, …inc… 
DI FEDE: cioè certo, appena lui….  
MARINO: …inc… 
DI FEDE: eh 
MARINO: …inc… il discorso di là  
DI FEDE: bata? (fonetico)  
MARINO: eh! 
DI FEDE: ma io veramente non voglio aspettare più che viene lui, io ora ci calo… glielo 

calo e me ne esco  
MARINO: dirglielo io mi sembra poco  
DI FEDE: no, io, a me perché la cosa fu chiusa allora …. 
MARINO: c’è quello di là sotto ora,   
DI FEDE: eh! 
MARINO: …inc… 
DI FEDE: per chi parli tu, Stefano 
MARINO: …inc… 
DI FEDE:  a come… eh, qua dobbiamo parlare con lui che lui s
MARINO: ma non l’ho capita  
DI FEDE: erano “tanto”  
MARINO: eh, non ci sa …inc… lui 
DI FEDE: no,…inc…niente …. Ora io…inc…il prossimo mese  
MARINO: niente…inc…ora sono capace a dirgli…inc…no, ci abbiamo  fatto avere … con 

chiunque, oggi, domani uno…inc…può dire … 
DI FEDE: eh… 
MARINO: …inc…ed io sono a posto perché si prende una qua e due là  
DI FEDE: eh… ( pausa ) si … 
MARINO: si… 
DI FEDE: e poi è morto il cane  
MARINO: ed è morto …inc… e quando si prendono questi qua non sono pagati ? 
DI FEDE: e già gli sono bastati…inc…e ne hanno anche con le “coffe” 
MARINO: no, oggi domani …. 
DI FEDE: no, oggi, domani dovessero …inc…  
MARINO: … ed io …inc…  
OMISSIS 

 

Il dato che può  trarsi dalla conversazione, riconduce ancora una volta  ad un capillare 

l t e eri 

n tratti 

DI dare sotto ora; -MARINO: …inc… il discorso di là 

llo di là sotto ora – DI FEDE: per chi parli tu, 

controllo de erritorio (DI FEDE: minchia e quà che c’è – MARINO: perché tu non te n

accorto? – DI FEDE: ..inc… in giornata forse ha cominciato quà… la festa!- ed ancora i

successivi:  FEDE: a questo ci dobbiamo 

–DI FEDE: bata? (fonetico) – MARINO: c’è que
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Stefano) dal quale gli interlocutori traevano, evidentemente, somme di denaro da contabilizzare e 

vore di terzi (DI Fridistribuire che a fa an EDE:li ha portati?- MARINO:a te li ha portati?- DI 

o calcolati così- MARINO:buono, minchia- 

 non compare in nessun posto, ed è morto il cane – 

a, vediamo se possiamo comprare qualche cosa da …inc… - DI 

amo a spendere là – DI FEDE: no, noi ce li dobbiamo 

ng tante è che non facciamo mancare niente a nessuno).  

RA. Quest’ultimo risultava ancora una volta attivo 

 in no MARINO (MARINO: eh, 

o Io non me ne ero accorto. “Chiatto”? - 

 agganghiò”?- MARINO:domani mattina - DI 

osto- MARINO:eventualmente già lo sai, capito?- DI FEDE si, me ne 

a ..inc… il discorso ….inc… 

te - MARINO:il Chiattone …. Minchia glielo devo dire?  Eh,  non te 

e lamentele 

nd nvece, le decisioni erano chiare e 

 Minchia glielo devo 

on acci – MARINO minchia…inc…ce lo devo dire? Ma scusa, 

Appena…inc…vedo che sono andato qua - DI FEDE:è il 

llegrino e 

 c’ aco all’inverso – MARINO: minchia l’ho guardato come per 

 

ante è anche il contenuto della conversazione intercorsa tra Maurizio DI FEDE ed 

Antonino CHIAPPARA alle ore 19.57 del  18.12.2006491 che attiene a tre differenti tematiche, 

ovver

FEDE:eh, li ho calcolati che...inc…- DI FEDE:li h

DI FEDE:importante che non … inc …

MARINO: la migliore cos

FEDE: li prendiamo…inc…e ce li andi

andare a ma iare….inc…impor

In questo contesto complessivo è di interesse,  l’ennesimo richiamo che in apertura di 

conversazione veniva effettuato a CHIAPPA

sul territorio  nome e per conto di Maurizio DI FEDE e Stefa

ma già ci h mandato –DI FEDE:  ah, già fatto? 

MARINO:  certo- DI FEDE: già “ agganghiò,

FEDE: ah, va bene a p

ero accorto però mi era sfuggito, va be è cosa di questa settiman

perché con è ancora a metà 

lo sto dicendo, vacci) i quali facevano seguire alle battute ora riproposte le ennesim

relative al suo comportamento, accusandolo di essere troppo autonomo nelle occasioni in cui 

ere disposizioni e troppo “timoroso” quando, idoveva atte

non vi sarebbe stato motivo alcuno per attendere (MARINO:il Chiattone ….

dire? Eh, n  te lo sto dicendo, v

perché  non e lo sto dicendo io?  t

“monaco” alla rovescia- DI FEDE: quando non deve partire si butta da monte Pe

quando non è motivo …. È il mon

dire boh…).

Rilev

o, le attività estorsive impositive riconducibili alla  famiglia mafiosa della Roccella, la 

gestione del gioco d’azzardo, lecito e clandestino, operato dalla consorteria (per il quale vedi 

anche infra) e la sua “costante” disponibilità di notizie riservate relative ad attività investigative e 

giudiziarie. 
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Nella prima parte della conversazione, infatti, Maurizio DI FEDE e Antonino 

CHIAPPARA facevano evidente riferimento alla loro illecita acquisizione di somme di denaro 

da un non meglio identificato “dentista”, attività già in essere ed in relazione alla quale il primo 

indicava al secondo i termini perentori con cui continuare a pretendere l’esborso economico da 

parte del  professionista richiamandolo al delle scadenze : 

Conversazione del 18.12.2006, ore 19.57 

 

LEGENDA: 
DI FEDE:             DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 

CHIAPPARA:     CHIAPPARA Antonino nato a Palermo il 10.09.1966; 

 

Da inizio conversazione minuti 00:00 

 

Trascrizione in forma riassuntiva 
 

Ad inizio conversazione DI FEDE Maurizio e CHIAPPARA Antonino parlano di argomenti 

irrilevanti. 

 

Da minuti: 00’: 15” 

Trascrizione in forma integrale 

 

DI FEDE:  …inc… per i denti quando ci devi andare, venerdì di nuovo? 

CHIAPPARA:  No, domani… domani …inc… 

DI FEDE: gli dici che… cortesemente… gli dici: questa barzelletta… 

CHIAPPARA:  eh… già gliel’ ho detto… 

DI FEDE:  …la dobbiamo finire… io vengo una vo… mi dice la giornata quando devo venire 

e la giornata deve essere, sennò gli dici: io mi levo di sotto… e poi se la vedono… 

se la sbriga con chi se la deve sbrigare, perché a me già mi sta facendo… questo 

fa… ha “u stupitiu”(n.d.r. fa il furbo) 

CHIAPPARA:  Si!… ha lo “stupitiu”  non te lo ho detto… 

DI FEDE:  Parlagli senza ridergli in faccia (n.d.r. assumendo un atteggiamento severo)  
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CHIAPPARA:  no…poi che gli rido in faccia!… 
DI FEDE:  gli dici: dottore!… se lei deve continuare così, me lo dica che io non vengo più e 

se la sbriga con chi se la deve sbrigare…    

CHIAPPARA:  …inc…  mi deve dare il giorno preciso perché… 

DI FEDE:  …lei mi deve dire un giorno a me… e basta!  

CHIAPPARA:  …dobbiamo essere seri!  

DI FEDE:  Quanto ti deve dare?...  Nino! 

CHIAPPARA:  Mi  ha dato cinquecento (500) Euro,  

DI FEDE:  e l’ultima forse è stata… vero? 

CHIAPPARA:  Si! Ed era nel mese di agosto… 

OMISSIS 

 

Il secondo tratto della conversazione, ineriva direttamente la gestione delle macchinette 

ideo poker, in cui è  chiaramente coinvolto anche Antonino CHIAPPARA:  

 

v

OMISSIS 

 

DI FEDE:  …inc… (breve ’avete fatto il conto delle pausa, cambiano discorso) L

macchinette?…  

CHIAPPARA:  Ora… ci dobbiamo andare verso mercoledì …inc… quella che ho da Piero 

niente ha fatto, là ho preso duecento (200) Euro… e li ho io… 

DI FEDE:  Casomai …inc… 

CHIAPPARA:  …inc…padrino! Non c’è …inc… 

DI FEDE :  no! dico: fai pure i conti di quelle da Piero, ormai… 

CHIAPPARA:  Si! 

DI FEDE:  Vedi che mi devi dare centoquaranta (140) Euro 

CHIAPPARA: Di Pippo (fonetico) 

DI FEDE: Si! 

CHIAPPARA  Glieli hai dati tu?… glielo messi tutti …inc… :

DI FEDE: No! va bene niente di… mio padre …inc… gli ho detto:dagli i soldi che poi me la 

sbrigo io…gli ho detto a mio padre: quanto vengono di differenza? 
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Centoquaranta (140) Euro! Ha preso i soldi e glieli ha dati.( pausa) 

OMISSIS  

 

zo tra

idu i “mandati di cattura” e le fornisse a Maurizio 

sse al DI FEDE informazioni 

ISSIS 

Nel ter tto, la intercettazione dimostrava come Antonino CHIAPPARA avesse assunto 

informazioni da terzi circa non meglio indiv at

DI FEDE, ripetendosi dunque la circostanza che un sodale veicola

di carattere riservato (supra) 

OM

Da minuti 4:02 

 

CHIAPPARA:  … che là c’era Franco …inc… 

DI FEDE:  Da…inc…il malato? 

CHIAPPARA: No 

DI FEDE: …inc… 

CHIAPPARA: uhm…minchia e quello pure, quello di là…inc…pure…  

DI FEDE: …inc… 

CHIAPPARA:  …inc… 

DI FEDE: lo ha chiamato? 

CHIAPPARA: enta)! Come cazzo li ha chiamato lui non lo so… parlò con  Ci sono 30(tr

l’avvocato, gli ha visto due fogli soli che però non glieli ha voluti dare, dice 

che…inc… 

DI FEDE: trenta indagati? 

CHIAPPARA: o trenta, trenta …inc…  n

DI FEDE: …inc…trenta fascicoli? 

CHIAPPARA: …inc…sono assai nomi… dice addirittura …inc… eh… mi ha detto…inc…e 

dopo l’avvocato non glieli ha dato 

DI FEDE: Ma chi gli ha dato mai confidenza? 

CHIAPPAR  MA: a chi lo conosce? 

DI FEDE: e appunto ti sto dicendo… minchia! non gli ho dato “conto” (n.d.r. retta) 

CHIAPPARA: può darsi che… chissà chi è… che gli dice queste cose…già i nomi però ci 

sono scritti… ti rendi conto, e quello deve andare a passare… ora aspettava il 
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processo, minchia…faceva il pazzo quel picciotto. Magari lo conoscesse, 

neanche lo conosce, dice a quello, ma come fai a dire una cosa di queste, 

minchia faceva il pazzo …inc…ma! Perciò ma uno dice che non gli deve dare 

confidenza …inc…ma che dici… ma tu vero non lo conosci! Lo sai perché non 

lo conosce? Perché, una mattina, si stava prendendo il caffè alla Maison de 

Cafè e questo gli è venuto incontro… questo …inc… 

DI FEDE: e vuoi vedere, vuoi vedere che glielo ha detto lui che …inc…  

CHIAPPARA: no…non me lo ha voluto dire perché non aveva …inc… 

DI FEDE:  si… 

CHIAPPARA: hai capito? …inc… dice: i primi settantaquattro dice sono…inc… ma come si 

fa? 

DI FEDE:  ma  cosa i mandati di cattura? 

CHIAPPARA  ma no che me lo ha d:   etto lui,…inc… 

DI FEDE: …inc… 

CHIAPPAR …inc…“A: gli ho venduto il mare e non mi ha dato niente” hai capito? 

L’avvocato non se lo immagina che questo…inc… settantaquattro, mi ha detto 

pure i nomi, però poi li ho dimenticati, lo hai capito? 

 

OMISSIS 

 

ortante conferma del ruolo degli indagati è data da due conversazioni da cui 

te desumers

Ultima imp

poteva chiaramen i la volontà di Maurizio DI FEDE, di operare una riorganizzazione 

rsi sul territorio, nell’ambito della quale, ancora una volta, 

ntonino CHIAPPARA, indicato sia con il classico 

ttanto ricorrente di “figlioccio”. 

La prima d a Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO 

o lamentava il gravissimo comportamento 

zzazione mafiosa, reo di aver operato in maniera difforme 

ione 

“delle squadra” deputata a muove

venivano fatti riferimenti alla persona di A

termine di “Chiattone” sia con quello altre

elle due conversazioni intercorreva tr

alle ore 21.41 del 11.01.2007492 ed in essa il second

tenuto da un altro partecipe all’organi

dalle proprie volontà, ragione per la quale Maurizio DI FEDE accennava alla propria intenz

di effettuare sostituzioni all’interno di quello che, dunque, doveva considerarsi il “proprio” 
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gruppo territorial

Conversazione de

e. 

l 11.01.2007, ore 21.41 
 

LEGENDA: 

DI FEDE:     DI FEDE  Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:    MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972. 
 

OMISSIS 

Da minuti 11 e 09” trascrizione integrale: 

 

MARINO: uo figlioccio lo hai visto?  a t

DI FEDE: si è venuto 

MARINO: e venuto! Ti ha detto cose?… ma te lo sei “impaiato” di davanti? 

DI FEDE: non gli ho detto niente per adesso… 

MARINO: ah! 

DI FEDE: lo hai capito che ha fatto? 

MARINO: a me tu dici hai capito che ha fatto?… io oggi ho parlato e lui non me … inc.. 

scivolato…  

DI FEDE: e io anche così ho fatto… 

MARINO: hai capito? 

DI FEDE: e io anche… 

MARINO: e io oggi ho visto a quello a Santa Nicola e glieli ho “scavallati”, gli ho detto: 

“no, gli ho detto, questo discorso, gli ho detto, a me non mi sta bene”… 

DI FEDE: ora… 

MARINO: … ora ne parliamo 

DI FEDE: … ora ci andiamo a prendere un caffè 
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MARINO: minchia mi è “seccato il cuore”… 

DI FEDE: e ma tu dove lo hai visto l’ho incontrato la, era nervoso, io… 

MARINO: ma che deve essere… ma come si permette questo… ma come si permette… ma 

come si permette… come si permette…  

DI FEDE: domani mi chiamo a Ciccio… 

MARINO: … ma come si permette… 

DI FEDE: … non è come… 

MARINO: … troppo… questo “picciotto” lo vedi che fa fare la troppo confidenza la troppo 

larga mano! 

DI FEDE: domani mi chiamo a Ciccio, lo hai capito chi è Ciccio?… gli faccio il discorso 

… inc.. lo chiamo gli dico: “ … inc.. a Francesco e statti a casa… (breve pausa) 

vai a scassarci la minchia…  

MARINO: ora .. inc.. lui con me da lui…  no, gli dico, perché lui fa dice: “ o lui o lui… 

non fa … inc… ci andiamo vabbè poi più tardi vengo… non mi “sucare la 

minchia”… o … inc… altri discorsi… 

DI FEDE: ora ne parliamo, ora ci mettiamo al bar e ne parliamo… ce ne andiamo al 

largo… lasciamo i telefoni dentro la macchina…. (breve pausa)… minchia io… 

io me lo filavo avevo i muratori i “cristiani” là non ho potuto parlare, c’era… 

chi c’era il muratore, l’inbiancatore, c’era un altro, c’era… non mi ricordo in 

questo minuto, comunque me lo sono filato, gli ho detto: “va bene!”… gli ho 

detto solo: “ma tu come lo hai visto? Lo hai incontrato?…” quello ci è andato 

di proposito… 

MARINO: a me lo dice: “l’ ho visto…” 

DI FEDE: eh! 

MARINO:  … e gli ha detto questo discorso… 

DI FEDE: e quell’altro che gli dice anche: “digli che quello può fare…” questa superbia ma 
non è che … (breve pausa)… minchia, io ho detto: “ricchi siamo”… l’ ho capito 
io … inc.. di “smanittari”… minchia mi ha dato… mi ha dato lui la… la scintilla 
che andavo cercando io… (breve pausa)… no! lo sai a chi ci metto adesso?… a 
Francesco… (abbassa notevolmente il tono della voce, N.d.R.)… il biondo! Lo hai 
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capito chi è? E ti faccio vedere che cosa viene a fare… minchia, minchia lui mi ha 
dato propria… la spinta quello che volevo io… a lui cercavo io…   

 
OMISSIS 

meglio identifi to? –DI FEDE: Si è venuto - MARINO: 

 h paiato” di davanti? - DI FEDE: non gli ho detto 

nto determinazioni improprie in relazioni alle quali 

 laddove esse avevano in qualche modo inciso 

sulle possibilità decisionali del MARINO nei confronti di un terzo soggetto da lui incontrato la 

detto: “no, gli ho detto, questo discorso, gli ho detto, a me non mi sta bene”…). 

Stefano MARINO i

morbida operata da lui e dal DI FEDE  ma che deve essere… ma come si permette 

questo… ma come si permette… ma come si permette… come si permette - ed ancora – 

mano) ed a fro

modo riservat mettiamo al bar e ne parliamo… ce ne 

indipendentem

affrontando u

subordinato. 

DI FEDE, lasciava poi com

stesso avrebbe dovuto provvedere ad effettuare sostituzioni all’interno dell’organizzazione, 

convinzioni già in precedenza maturate ma per operare le quali attendeva solo il momento 

I FEDE: domani mi chiamo a Ciccio, lo hai capito 

?… gli faccio il discorso … inc.. lo chiamo gli dico: “… inc.. a Francesco e statti a 

 p  ed ancora –DI FEDE: ”… l’ ho capito io … 

inc.. di “smanittari”… minchia mi ha dato… mi ha dato lui la… la scintilla che andavo 

…

notevolmente 

cosa viene a fa

La conversazione, dunque, riguardava il gravissimo comportamento di un soggetto non 

cato (MARINO: a tuo figlioccio lo hai vis

è venuto! Ti a detto cose?… ma te lo sei “im

niente per adesso) accusato di aver assu

doveva essere duramente rimproverato, soprattutto

medesima giornata (e io oggi ho visto a quello a Santa Nicola e glieli ho “scavallati”, gli ho 

mputava gli accadimenti ad una “gestione del personale” troppo 

(MARINO:

MARINO:… troppo… questo “picciotto” lo vedi che fa fare la troppo confidenza la troppo larga 

nte di quelle con cui quest’ultimo riteneva di dover proseguire la conversazione in 

o (DI FEDE: ora ne parliamo, ora ci 

andiamo al largo… lasciamo i telefoni dentro la macchina…) specificazioni queste, che, 

ente dall’identificazione del soggetto, dimostravano come i due stessero 

na problematica di tipo mafioso derivata dagli atteggiamenti di un proprio 

prendere che, a seguito di un così grave accadimento, egli 

opportuno che sembrava ora essere giunto (D

chi è Ciccio

casa…(breve ausa) vai a scassarci la minchia… -

cercando io  (breve pausa)… no! lo sai a chi ci metto adesso?… a Francesco… (abbassa 

il tono della voce, N.d.R.)… il biondo! Lo hai capito chi è? E ti faccio vedere che 

re… minchia, minchia lui mi ha dato propria… la spinta quello che volevo io… a 
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lui cercavo io…

La tem interno dell’ 

organizzazione veniva ripresa da Maur EDE a soli tre giorni di distanza dalla 

conve

). 

atica dell’impellente necessità di operare sostituzioni all’

izio DI F

rsazione di cui sopra, nell’ambito cioè di quella da lui intrattenuta con Antonino MARINO, 

fratello di Stefano, alle ore 12.40 del 14.01.2007493:  

Conversazione del 14.01.2007, ore 12.40 

 

LEGENDA: 

DI FEDE:         DI FEDE  Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
MARINO:        MARINO Antonino nato a Palermo il 27.08.1978 
 
Inizio conversazione inerente all’acquisto di un telefonino, poi MARINO Antonino parla al 

telefono. A minuti 1.14 salutano un certo Enzo. 

A minuti 1.26 trascrizione in forma integrale 
   
MARINO:  si ma… appena vedo a mio fratello glielo dico glielo sto dicendo pure ad Attilio, 

( fonetico ) questo dottore ne fa poco e niente qua…  
DI FEDE: ma che devi immischiare? 
MARINO: quello che dici tu, quello è…inc…, ma questo si ammala il cervello  
DI FEDE: si… 
MARINO: hai capito? Eppure ha da giocare pure di sopra … 
DI FEDE: si… 
MARINO: per il fatto di suo padre…inc.. 
DI FEDE: no, ma che si deve immischiare  
MARINO: …inc…a me minchia di lui, poi non mi piace quando …inc… 
DI FEDE: questo parrino e figlioccio non ci voleva  
MARINO: ora …inc…il Chiattone…  è leggero  
DI FEDE: però non è così  
MARINO: però, le prime tre volte, eh, per aggiustare certe cose  
DI FEDE: eh, questo è  
MARINO: però , non è che avesse detto cose...inc… 
DI FEDE: eh, eh… 
MARINO: …tutto che  vuole prendere la punta … la spada…   
DI FEDE: no, …inc…  
MARINO: minchia questo tutto che si sente  
DI FEDE: si… questo parrino e figlioccio lo ha consumato  
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MARINO: si sente tipo che avessero… 
DI FEDE: si, si  
MARINO: …inc… 
DI FEDE:  … si  
MARINO: invece quello Maurizio è più serio quello che gli hai procurato tu, vero è?  
DI FEDE: no, io a parte...  
MARINO: si vede poco e niente  
DI FEDE: …a parte il fatto che io me ne andrò se è, me ne vado di nuovo alla vecchia… 

guardia  
MARINO: ed è  questo alle volte mi pare più valido … 
DI FEDE: e ci affianco a quello che hai detto tu  
MARINO: a chi?   
DI FEDE: e li metto accanto  
MARINO: eh?  
DI FEDE: li metto accanto!  
MARINO: a questo “picciutteddu”?  
DI FEDE:   …inc… 
MARINO: Claudio (fonetico)… 
DI FEDE:    e li affianco 
MARINO:  con chi : RIINA (fonetico) 
DI FEDE: qualche favore me l’ha fatto  
MARINO: perché valido è? ….inc…  
DI FEDE: no …inc… 
MARINO: invece quello è tutto a tipo…minchia… 
DI FEDE: no, quello prende troppo  
MARINO: tipo a tipo, hai capito?  
DI FEDE: vede sempre sbirri  
MARINO: …inc… 
DI FEDE: no, no  
MARINO: …inc…è una persona pulita, ed è pure di parla poco …inc… tipo la vecchia 

guardia hai capito? 
DI FEDE: si,  
MARINO: …inc…con  tuo figlioccio  
DI FEDE: si… 
MARINO: vedi che è serio 
DI FEDE: si però la prima volta…inc…l’avevo fatta questa accoppiata e non mi è risultata 

bene, lo sai perché? perché questo Giuseppe secondo me ad ora di uscire di 
dentro la sera …. Andavano dal Chiattone ad appoggiarsi, già l’avevo fatta 
questa coppia io , l’avevo fatta questa coppia io  

MARINO: ed invece l’altro esce di dentro? …. No, mi sa che è troppo convinto …inc… 
DI FEDE: …inc…  
MARINO: lo sta facendo…inc…  
DI FEDE: convinto sempre nella sua ignoranza, fino a quando Stefano  non gli non gli  dà 

…. 
MARINO: no, va be mica…inc…  
DI FEDE: c’è il parrino e figlioccio e basta…tieniti il figlioccio, tieniti il figlioccio…inc… 
MARINO: …inc…  
DI FEDE: ed appunto  
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MARINO: …inc.. 
DI FEDE: no, ma non ha niente da dirgli, a parte il fatto che…   
MARINO: siccome è gasato  
DI FEDE:  ma  ci sono delle persone che non l’hanno di buon occhio  
MARINO: eh… 
DI FEDE:  ci sono delle persone che non l’hanno a buon occhio  
MARINO: …inc…  
DI FEDE: e va a finire che ci fa fare questioni con i cristiani domani… 
MARINO: ed è gasato hai capito?  
DI FEDE: si, si,si è caricato 
MARINO: eh, si tanta simpatia, tanta “strurusaria” (n.d.r. antipatia) ….inc…   
DI FEDE:  in certe cose non si deve immischiare (   pausa ) 
MARINO:  …inc… 
DI FEDE: …inc…poi dobbiamo dare appoggio a quelli…inc…gli abbiamo dovuto lasciare… 

per poco questi non hanno rinviato 
MARINO: …inc…la situazione  
DI FEDE: ca certo   
MARINO: … e  il nonno che dice? 
DI FEDE: in giro ….( pausa )  
MARINO: …inc…tua moglie…inc…Maurizio! 
DI FEDE: …inc… 
MARINO: pure di tua moglie ci dobbiamo guardare… (pausa )  
DI FEDE: si 
MARINO: …inc… se la fa sempre qua,  qua, guarda dov’è …. Maurì ci vediamo?  
DI FEDE: si …inc…  

OMISSIS 
 

Dunque Maurizio DI FEDE appare intenzionato ad operare delle sostituzioni all’interno 

A ” (MARINO A.: ora …inc…il Chiattone…  è leggero). I 

p guardavano gli avvicendamenti sopra specificati, in 

 qu  le parole con cui Maurizio DI FEDE indicava di voler ritornare 

alla vecchia…

relazione ad 

am co a 

laudio (fonetico)… DI FEDE: e li affianco- MARINO: 

o

ri-  MARINO: …inc…è una persona pulita, ed è pure di parla poco …inc… tipo la 

ard ta 

dell’organizzazione, all’interno della quale veniva ancora una volta collocato Antonino 

, inteso il “chiattoneCHIAPPAR

termini com lessivi della discussione ri

relazione ai ali chiare erano

alla “vecchia guardia” (DI FEDE: …a parte il fatto che io me ne andrò se è, me ne vado di nuovo 

 guardia) volendo però formare anche una “nuova accoppiata” di organici in 

uno dei quali le caratteristiche di efficienza e riservatezza gli erano 

significativ ente state segnalate dallo stesso Antonino MARINO ( DI FEDE: e ci affian

quello che hai detto tu- MARINO:C

perché valid  è? ….inc…-MARINO: invece quello è tutto a tipo…minchia…- DI FEDE: vede 

sempre sbir

vecchia gu ia hai capito? DI FEDE: si però la prima volta…inc…l’avevo fatta ques
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accoppiata e non mi è risultata bene, lo sai perché? perché questo Giuseppe secondo me ad ora 

. Andavano dal Chiattone ad appoggiarsi, già l’avevo fatta questa 

frizioni tra “gruppi 

2006494 tra Maurizio 

S  non meglio identificato terzo soggetto riconduceva, 

’esistenza di 

accio – C.so dei Mille. 

Il 12.11 FEDE e Stefano MARINO in questo modo 

vevano evidentemente appena partecipato: 

ne 11.47 

di uscire di dentro la sera …

coppia io , l’avevo fatta questa coppia io) . 

Le ulteriori conversazioni riconducibili alla persistenza delle 

territoriali. 

Il contenuto della conversazione intercorsa alle ore 11.47 del 12.11.

DI FEDE, tefano MARINO ed un

egualmente, ad un’altra tematica già ampiamente emersa, ovvero a quella relativa all

accesi dissidi tra la compagine della Roccella e quella di Branc

.2006, accadeva che Maurizio DI 

commentassero un “incontro” al quale a

Conversazio  del 12.11.2006, ore 

 

LEGENDA: 

DI FEDE:   DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 

MARINO:   MARINO Ste   fano nato a Palermo il 18.06.1972; 

VICE’:           VICE’ soggetto non meglio identificato; soggetto che interloquisce con Maurizio 

DI FEDE e Stefano MARINO, restando all’esterno della vettura; 

 

 Da inizio conversazione minuti 00:00 

 

Trascrizione in forma riassuntiva 

 

 Nei primi secondi della conversazione si sentono delle voci in lontananza. ///  

                                      

Trascrizione in forma integrale 

Da minuti 0’ 18” 
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MARINO:  Ciao!   
DI FEDE:  E poi neanche vengono a guardare chi è…inc…perché non mi piace!…lo vedi 

come sirpia!(n.d.r. fa l’infame)…non mi piace!…inc… 

VICE’:      Oh…mi discuti… discuti di levarci le mani!,…di fare, di dire…e poi ti vuoi 

fregare tutte cose?…  

DI FEDE:   (ride) 

VICE’:         …  “Fatti la truppa! La vuoi ? che fai?”… 

DI FEDE:    non l’ho capito? Una cosa dobbiamo discutere 

MARINO:  Stacci di sopra Vicè!…(poi si rivolge a Maurizio) 

VICE’:         Ciao! 

MARINO:   …inc…uno più cornuto di un altro…inc…  

DI FEDE:  a me lo dici? Però quello, il pacchione, vedi che è onesto! 

MARINO:   Onesto! Lui è un cornuto! E’ un crasto…(inc)..! Non lo ha a piacere, hai capito? 

DI FEDE:    A me lo dici? Gli viene il freddo, perché dice: minchia… 

MARINO:   Non ce l’ha a piacere! 

DI FEDE:    E’ infossato lui in questa cosa!Questo becco!  

MARINO:   Questo e l’altro! 

DI FEDE:    …inc… 

MARINO:   Devi fare il deposito… mi dice: devi mettere quattro…inc…e il deposito si 

mettono le cose di pesce! 

DI FEDE:    Eh…a minchia! 

MARINO:   hai fatto bene che gli hai detto: se…(inc)…poi va... 

DI FEDE:    Che da tre colli di pesce  poi diventa…se era deposito, …(inc)… 

MARINO:   come deposito…lui non doveva fare niente 

DI FEDE:  E, io… 

MARINO:  …(inc)… 

DI FEDE:  Poi da tre casse di pesce, …io che gli ho detto…diventa un vero negozio, poi che 

gli devo dire togli il negozio? 

MARINO:  Hai fatto bene!… 

DI FEDE:  E..io non è che…è giusto che uno glielo dice in faccia così non è che può 

dire…ma lui…minchia, noi abbiamo parlato di tre casse e poi da tre casse che 

importanza ha se diventano cinque  
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MARINO:  U “nico” (il piccolo) lo sapeva, che dici? 
DI FEDE:  Il “nico” (il piccolo) lo sapeva 

MARINO:  Ha fatto ta fin  di niente…. 

 

OMISSIS 

 

Da minuti 03’ 07”  

Trascrizione  in forma integrale 

 

MARINO:  Maurizio…dobbiamo riprendere il discorso di questi, vedi che… ah!…qua 

questo… 

DI FEDE:  Eh!…Minchia, noi c’eravamo dimenticati, e ora lo riprendiamo 

MARINO:  Dice che in quel periodo…di là..poi dice (fonetico ) Portareddu, no, già a 

posto…va bene… 

DI FEDE:  A questo…del baffetto…mio padre lo voleva bene e lo vuole bene, perché 

onestamente con mio…contro di mio padre ancora….  

MARINO:  Fabio no 

DI FEDE:  …(inc)… non si è mai dimostrato, lo vedi qui suo fratello gli doveva dare soldi 

…inc…allora gli ha detto: quanto…quanto gli devono dare? Vai 

scomputandoteli… 

MARINO:  Con …(inc)…  

DI FEDE:  to e mio padre gli dava pure i soldi  che non c’entrava A suo genero, era arresta

niente 

MARINO:  Al genero di baffetto?  

DI FEDE:  E, a chi? A Tonino  

MARINO:  E perché?  

DI FEDE:  …(inc)… strada e mio padre prendeva qualcosa di soldi, non ti dico ogni mese 

ma almeno glieli dava 

MARINO:  …(inc)…Ma di qua, non glieli davano?  

DI FEDE:  che forse non glieli davano  Forse no, c’è stato un periodo 

MARINO:  Ma che stai dicendo?     

DI FEDE:  Non lo so, c’è stato un periodo che… 
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OMISSIS 

 

Dunque, se nel primo tratto di conversazione gli interlocutori si riferivano ad una vicenda 

 complessivo, significativo il fatto che essa fosse 

eno parte dell’oggetto di un incontro dagli stessi appena effettuato con  terzi, terzi 

EDE sia il MARINO evidenziavano immediatamente una 

(DI FEDE: E poi neanche vengono a guardare chi è…inc…perché non mi 

MARINO: …inc…uno più 

cornuto di un altro…inc…DI FEDE: a me lo di ione, vedi che è onesto! 

Il prosieguo della discussione sembrava essere collegato ad alcune persone in qualche 

aurizio DI FEDE 

padre Lorenzo sto…del baffetto…mio padre lo voleva bene e lo vuole bene, 

non si è mai d …inc…allora gli ha detto: 

n no dare? Vai scomputandoteli) il quale aveva provveduto anche ad 

 f

padre gli dav

che scarsa rilevanza pareva avere nel contesto

stata quantom

nei confronti dei quali sia il DI F

accesa insofferenza 

piace!…lo vedi come sirpia!(n.d.r. fa l’infame)…non mi piace!…inc… 

ci? Però quello, il pacch

– MARINO Onesto! Lui è un cornuto! E’ un crasto…(inc)..! Non lo ha a piacere, hai capito?). 

modo legate alle vicende oggetto dell’incontro appena avvenuto, atteso che  M

sosteneva che una non meglio identificata persona era in realtà in buoni rapporti con il proprio 

 (DI FEDE: A que

perché onestamente con mio…contro di mio padre ancora…. – ed ancora -  DI FEDE: …(inc)… 

imostrato, lo vedi qui suo fratello gli doveva dare soldi 

quanto…qua to gli devo

elargizioni a avore di un suo familiare detenuto (DI FEDE: A suo genero, era arrestato e mio 

a pure i soldi  che non c’entrava niente – MARINO: Al genero di baffetto?- DI 

FEDE: E, a chi? A Tonino- DI FEDE: …(inc)… strada e mio padre prendeva qualcosa di soldi, 

gn no glieli dava) nonostante a ciò non fosse obbligato da quei precisi 

del MARINO NO: …(inc)…Ma di qua, non glieli davano?- DI FEDE: Forse no, c’è stato 

he  ). 

a uindi, ricorreva la tematica connessa al discrimine territoriale quale 

costantemente to, di quelle frizioni territoriali già emerse. 

at lle tensioni territoriali, a pochi giorni di 

odurre tematicamente 

non ti dico o i mese ma alme

vincoli che, già intuibili nelle parole del DI FEDE, erano chiaramente esplicitati dalle domande 

(MARI

un periodo c  forse non glieli davano

Ancor una volta, q

parametro utile ed importante per giustificare comportamenti, doveri e favori, legittimazione 

 alla base, come verifica

Ed inf ti, proprio in merito alla problematica de

distanza dalla conversazione sopra riproposta al solo fine di intr
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l’argomento, intercorreva tra Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO quella fondamentale 

se (supra) alla luce della quale emerge con 

hiarezza la permanenza del contrasto tra la famiglia mafiosa della Roccella e quella di 

Brancaccio-C.so dei Mille. 

a conversazione a cui ora si è accennato, che avveniva alle ore 19.30 del successivo 

22.11

 

e, di conseguenza,  acquisire il prezzo del reato, vivendo con estremo fastidio il fatto che sul 

propr

conversazione già ampiamente esaminata a più ripre

c

L

.2006495, è  quella nell’ambito della quale Maurizio DI FEDE si lamenterà fortemente con 

Stefano MARINO  del fatto che il gruppo territoriale di Brancaccio non avesse provveduto ad 

una corretta redistribuzione dei proventi conseguiti dalle attività estorsive commesse, facendo 

particolare riferimento ai proventi di reato derivanti dalle imposizioni mafiose da quel gruppo 

operate nei confronti della società “Nasta & C Carta ed imballaggi” sedente sul territorio di 

competenza della famiglia della Roccella, problematica tanto sentita da aver portato l’anziano 

boss Lorenzo DI FEDE, già in data 17.03.2006496, ad effettuare personalmente un sopralluogo 

per verificare a quale “famiglia” sarebbe effettivamente spettato operare le imposizioni mafiose

io territorio operasse invece  un diverso gruppo mafioso. 

La prima delle ulteriori conversazioni che in tal senso corre l’obbligo di rappresentare è 

quella che Maurizio DI FEDE intratteneva proprio con Nicola DI SALVO alle ore 18.51 del 

24.11.2006497. Tale intercettazione è importante in quanto, da un lato, permetteva di attestare 

ancora una volta come quest’ultimo fosse soggetto di rilievo in un ambito più “vasto” rispetto a 

quello delle “semplice” divisione per famiglie, ma, sotto altro punto di vista, era fondamentale 

perché conteneva in se quei chiari elementi che consentivano di addivenire alla identificazione di 

quello “zio Nicola” nei confronti del quale Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO avevano 

rivolto spesso le proprie critiche quale “esponente” del diverso gruppo territoriale.  

Conversazione del 24.11.2006, a partire dalle ore 18.51 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:      DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
NICOLA:       Persona non meglio identificata. 
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Trascrizione in forma riassuntiva 
 
Da inizio conversazione salgono in auto Maurizio DI FEDE e uomo, quest’ultimo nominato da 

Maurizio come Zu’ Nicola, i quali discutono del terreno che ha disposizione 
Maurizio vicino la sua abitazione, e che lo stesso, si vanta in quanto in futuro ha 
lo spazio per potere costruire le case alle sue figlie,  poi si fermano e attraverso il 
finestrino dell’auto Zu’ Nicola saluta la sorella di Maurizio DI FEDE.   

 
A minuti 00:56 trascrizione in forma integrale 

 
DI FEDE:  questo discorso con suo cognato, io lo sapevo…e… non ci ho voluto dire niente, 

perché dico ma! Però, non mi è piaciuto neanche a me… 
NICOLA: no, e quello ché non siamo abituati …inc… 
DI FEDE:   non mi è piaciuto neanche a me, che…  
NICOLA:  ora, me ne hanno parlato per questa informazione dice: - ora glielo diciamo a 

Nicola -, …(inc)… che è la strada quella secondaria 
DI FEDE:  si…! 
NICOLA: no, il primo io, ora vengo alla parola, non voglio che uno deve pensare domani 

…(inc)…nei riguardi di tuo padre, ora io gli dico: - che dobbiamo combinare con 
questo discorso di pagliaio - 

DI FEDE:  e…questo è una cosa camurrusa, perché la gente gli pare che noi ce ne freghiamo 
e uno… 

NICOLA: si, per tanti motivi… 
DI FEDE:  non voglio che noi altri…che la gente deve pensare questo di noi altri 
NICOLA: no!… 
DI FEDE:  perché noi altri cerchiamo di pesare quanto di un filo di “frasca” (filo di erba 

secco) 
NICOLA: uno nelle cose è giusto che dice…se c’è il motivo un po’ di pazienza… 
DI FEDE:  se c’è un motivo…! 
NICOLA: ma questa è una cosa che tu me la puoi fare pure domani… 
DI FEDE:  si…si 
NICOLA: e, che fa scherziamo! 
DI FEDE:  e una fesseria quello che deve fare va…signori miei…e lui dice : -che è giusto che 

mi devono morire tutti i cavalli con i fegati malati- 
NICOLA: non sono cose,…cose che non, non ci piacciono a noi altri Maurizio 
DI FEDE:    vengo io…. 
NICOLA: LANZARONE,…aspetta…qua da noi altri è…LANZARONE qua è… 
DI FEDE:  “mai”! (n.d.r. intendendo no!)…(abbassano ambedue, notevolmente il tono 

della voce) ABBATE (intendono il nome del paese di Villabate) 
NICOLA: ABBATE è…? 
DI FEDE:  e…! 
NICOLA: e, allora è come dicevo io  
DI FEDE:  e…, niente non è giusto che quello  
NICOLA: no, no… 
DI FEDE:  poi io dico: -se fossero i miei i cavalli mi piacerebbe…- 
NICOLA: no, se fossimo stati noi, ora vengo…perché non è giusto Maurizio, non è giusto, 

animali sono, e io… non è che costano una lira 
DI FEDE:  minchia!…quello ha cavalli buoni, non è che ha cavalli da fare fottere da ridere… 
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NICOLA: io per sentito dire, sempre se che è la verità, ha avuto cavalli ed ha cavalli che… 
DI FEDE:  cavalli buoni… 
NICOLA: che fanno, fanno …(inc)… 
DI FEDE:  cavalli buoni…e  Napoli, e lui dice ;- io sono  ha la scuderia qua, la scuderia a

privo di portare un cavallo buono qua… che si deve ammalare di fegato?  
NICOLA: no, ed è giusto! 
DI FEDE:  onestamente, se fossimo noi altri…  
NICOLA: non ci piace Maurizio… 
DI FEDE:  non ci piacerebbe….va…parliamoci chiaro…uno si dovrebbe immedesimare nelle 

cose degli altri 
NICOLA: se non c’è questo… 
DI FEDE:  è finito!… 
NICOLA: i cristiani poi dicono ma…(inc)… ggi gli succede questo…domani un’altra… o
DI FEDE:  domani un’altra…no…! 
NICOLA: e allora che…a che cosa è dovuto?! 
DI FEDE: e certo!…minchia, abbiamo fatto tanto per costr uire un castello e poi all’ultimo 

p qualche piccolezza dovrebbe cadere? …er no!… 
NICOLA: no…! No. mai, mai …(inc)… 
DI FEDE:  e spalle al muro, noi altri… no, neanche per sogno, perché poi se ci mettono con l
NICOLA: ora vengo alla parola… 
DI FEDE: noi vogliamo il bene di tutti i cristiani sopra la terra…  
NICOLA: però, con la speranza di loro restiamo… 
DI FEDE:  ettere, perché… però, in croce non ci devono m
NICOLA: minchia!“carne bianca”! (n.d.r. leggendo l’insegna di un negozio) 
DI FEDE:  questa nostra l’avevamo… noi altri l’avevamo aperta questa bottega! 
NICOLA: qua?  
DI FEDE:  si, noi l’avevamo aperta questa bottega, poi quando…quando abbiamo capito 

che.. che ci stavano facendo il sequestro là, subito l’abbiamo venduta 
NICOLA: …inc… 
DI FEDE:  …inc…infatti quando sono venuti alla bottega qua, dicono:- voi avete un’altra 

carnezzeria? (n.d.r. intendendo macelleria) - lo sapevano già, senta gli abbiamo 
detto: - veda che noi altri carnezzeria non né abbiamo perché noi l’abbiamo 
venduta, dice :- com’è? -, che l’abbiamo venduta non potevamo pretendere non 
lavorava non faceva niente e l’abbiamo venduta, si, hanno voluto farsi 
accompagnare, hanno voluto vedere lo scontrino di quello  

NICOLA: non ci credevano? 
DI FEDE:  non ci credevano… 
NICOLA: non ci credono… 
DI FEDE:  non ci credono, no non ci credevano…non ci credono… 
NICOLA: bella bottega vedi che è questa… 
DI FEDE:  tutta noi altri l’abbiamo fatta di sana pianta 
NICOLA: bella, bella è…io, mi piace l’ho vista che graziosa è … 
DI FEDE: di sana pianta …  
NICOLA: questa è una vita che …inc… 
DI FEDE: si, si   
NICOLA: Gino “o putiaru” 
DI FEDE:  buona anima, meschino!…, 
NICOLA: si, si 
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DI FEDE:  minchia ha fatto una vita di lavorare questo! 
NICOLA: eh.. 
DI FEDE:  e all’ultimo  
NICOLA: è andato a finire …(inc)… 
DI FEDE: e si!  

OMISSIS 
 

La P.G. zio DI 

om nze di quella del proprio padre Lorenzo. 

rus i pare che noi ce ne freghiamo e uno…- DI FEDE: non voglio 

i… nte deve pensare questo di noi altri – DI FEDE: perché noi altri 

I 

dosi, a qualcosa che indicava con il termine 

(

anto importante risposta del DI FEDE che asseriva 

  la famiglia mafiosa di 

I F no ambedue, notevolmente il tono 

 proposito ha 

 limitrofe all’abitazione del DI FEDE  è sita la  ditta “Officine 

go non distante dall’abitazione dei DI FEDE)  

Ancora, 

un soggetto al

dico: -se foss

ché izio, non è giusto, animali sono, e io… non è che costano una 

LA sempre se che è la verità, ha avuto cavalli ed ha cavalli che – 

av  lui dice ;- io sono privo 

n di fegato?), facevano riferimento al 

                                 

 ha accertato che l’auto muoveva alle ore 18.58 dall’abitazione di Mauri

FEDE che, c e detto, è sita nelle immediate vicina

Le battute del DI FEDE riconducono ad un contesto mafioso (DI FEDE: e…questo è una 

cosa camur a, perché la gente gl

che noi altr che la ge

cerchiamo di pesare quanto di un filo di “frasca” ), contesto avvalorato dal fatto che il D

SALVO interrompeva la tematica introdotta riferen

“Lanzarone” NICOLA: LANZARONE,…aspetta…qua da noi altri è…LANZARONE qua è…), 

riferimento al quale corrispondeva un’altrett

che “LANZARONE”, ovvero quel riferimento effettuato nel corso del procedere dell’auto, 

competeva a quella che con ogni logicità poteva sostenersi essere

Villabate (D EDE: “mai”! (n.d.r. intendendo no!)…(abbassa

della voce) ABBATE (intendono il nome del paese di Villabate). La P.G. in

498accertato che, nelle zone

Lanzarone S.p.a”499 (V.le Regione Siciliana S.E. 8671, ovvero, all’incrocio tra C.so dei Mille e 

Via Messina Montagne, luo

 i due, in riferimento ad un’incidentale problematica afferente ai problemi avuti da 

 quale erano stati “avvelenati” alcuni cavalli di elevato valore (DI FEDE: poi io 

ero i miei i cavalli mi piacerebbe…- NICOLA: no, se fossimo stati noi, ora 

vengo…per  non è giusto Maur

lira – NIC : io per sentito dirO e, 

DI FEDE: c alli buoni…e ha la scuderia qua, la scuderia a Napoli, e

di portare u cavallo buono qua… che si deve ammalare 
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fatto che l’associazione mafiosa avrebbe dovuto avere sufficiente capacità di protezione nei 

 rispetto e cortezza da parte del “territorio” così da giustificare 

 l : i cristiani poi dicono ma…(inc)…oggi gli succede 

!- DI FEDE: e certo!…minchia, 

 costruire un castello e poi all’ultimo per qualche piccolezza dovrebbe 

ai, mai …(inc)…- DI FEDE: no, neanche per sogno, 

e  muro, noi altri…- DI FEDE: noi vogliamo il bene di 

tutti i cristiani sopra la terra… NICOLA: pe speranza di loro restiamo…). 

Ulteriore conferma del contesto mafioso della discussione rivestivano quelle battute finali 

dello stralcio in cui Mauriz

e 

precip

confronti di terzi dovendo esigere

e legittimare a propria sovranità (NICOLA

questo…domani un’altra… -DI FEDE: domani un’altra…no…

abbiamo fatto tanto per

cadere? …no!…- NICOLA: no…! No. m

ttono con le spalle alperché poi s ci me

rò, con la 

io DI FEDE ascriveva a “noi” la proprietà  di alcuni esercizi 

commerciali tipo macelleria dei quali, sempre in termini plurali, riferiva di essersen

itosamente disfatto per evitare un provvedimento di sequestro da parte della Autorità. 

Il prosieguo della conversazione consentiva poi di acquisire i dettagli in grado di certificare 

l’identità dell’interlocutore del DI FEDE nel più volte citato Nicola DI SALVO. 

Il primo di tali riferimenti emerge da quel tratto di conversazione in cui quest’ultimo 

descriveva la difficile condizione degli organici detenuti precisando di aver sempre 

raccomandato a tutti di non perdere la speranza nel futuro, contesto nell’ambito del quale egli 

stesso, ricordando il momento della propria carcerazione, rilasciava quei riferimenti che 

garantivano il raggiungimento di una certa identificazione:  

Da minuti 10:16 trascrizione in forma integrale 
 

NICOLA:   e io vedevo, certe meschine “creature”(n.d.r. persone) da allora quando 
è…vedevo questo bel piacere 

DI FEDE:  non avevano speranze, erano gente ormai! 
NICOLA:  ormai “un cristianu”(n.d.r. una persona)  è a binario morto 
DI FEDE:  gente che non ha speranza 
NICOLA:  …inc… si deve rassegnare e vedi che è pesante, vedi che uno che là dentro, ha 

che…fuori mai… 
DI FEDE:  …inc…la verità! 
NICOLA:  ora, gli dicevo questo: finché che, io grazie a Dio, ha da 
                   allora……inc…ma avevo sedici anni sulle spalle, però pure che ne avevo 

ventinove anni sopra le spalle 
DI FEDE:  è diverso 
NICOLA:  non è lo stesso di quello che domani, dice: - io faccio tutta una carriera, una vita- 

dice: - domani ho una possibilità fra dieci anni…fra vent’anni… 
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DI FEDE:  quello che è! 
NICOLA:  io devo essere fuori… 
DI FEDE:  minchia, quelli è…un binario morto 
NICOLA:  e se uno non la piglia…come 
DI FEDE:  con filosofia 
NICOLA:  con filosofia e che devi avere  la forza di reagire, vedi che una persona si perde 
DI FEDE:  ci vuole… 
NICOLA:  fisicamente…inc… 
DI FEDE:  si, si… 
NICOLA:  fisicamente si perde 
DI FEDE:  si,si…perché poi ti abbandoni 
NICOLA:  si, ti abbandoni, perché dici: -ma che ne hai più della vita!- 
DI FEDE:  che cazzo di speranza hai? …inc… 
NICOLA:  e prendono il mondo come ci viene, senza…inc… 
DI FEDE:  si, si… 
NICOLA:  si trascurano fisicamente … 
DI FEDE:  si, si 
NICOLA:  si abbandonano moralmente 
DI FEDE:  si, si la verità  
NICOLA:  e io vedevo persone là…Mauri, credemi ragazzoni cinquantenni, 
                  quarantacinque anni quello che è, io ne avevo sopra cinquanta anni, 
               minchia, sembravano miei nonni! 
DI FEDE:  si, perché poi… 
NICOLA:  e quanto gliene dicevo certe volte: - “picciotti se uno la prende con questo 

sistema”-  no per carità, perché avete la forza di resistere tutti…inc… 
DI FEDE:  pero fisicamente, moralmente 
NICOLA:  però devi reagire  
DI FEDE:  si… 
NICOLA:  il corpo deve reagire 
DI FEDE:  si, si… 
 

Da minuti 11.55 trascrizione in forma riassuntiva 
 

Continuano a parlare della vita carceraria. (OMISSIS) 

 

Nel descrivere la condizione detentiva, il “Nicola” interlocutore del DI FEDE asseriva, in 

reclusione (NICOLA: ora, gli dicevo questo: finché che, io grazie a Dio, ha da 

un primo momento, di essere entrato in carcere dovendo scontare la pena di sedici anni di 

allora……inc…ma avevo sedici anni sulle spalle, però pure che ne avevo ventinove anni 

aveva più di c à (Nicola: e io vedevo persone là…Mauri, credemi ragazzoni 

sopra le spalle) aggiungendo, dopo qualche istante, che al momento della detenzione, egli stesso 

inquant’anni di et
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cinquantenn quarantacinque ai, nni quello che è, io ne avevo sopra cinquanta anni, minchia, 

sembravano iei nonni!) m . 

Ordun e, la consuqu ltazione del fascicolo personale di Nicola DI SALVO, come già detto, 

a 54 anni di età essendo questi nato il 05.07.1938), dopo ben dieci 

ti di cattura poi confluiti nella sentenza di 

me rmo il 10.12.1990, divenuta esecutiva il 30.01.1992, 

to zione in argomento rilasciava ulteriori importanti dettagli che, 

on lasciano oggi davvero alcun dubbio in relazione alla certa 

I SALVO. 

olgeva: 

scrizione in forma integrale 

consentiva alla P.G. di appurare che, effettivamente, il soggetto fosse stato tratto in arresto in 

data 31.03.1992500 (quindi 

anni di latitanza, perché colpito da diversi manda

condanna e ssa dalla Corte d’assise di Pale

che lo condannava proprio alla pena di anni 16 di reclusione501. 

Il trat finale della conversa

integrati con quelli ora esaminati, n

identificazione dell’odierno indagato Nicola D

Questi, infatti, nel congedarsi dal DI FEDE, così a lui  si riv

Da minuti 14.45 tra
  
NICOLA: …ora devo cercare a quello dell’altro ieri per il discorso che, per,per,per,per, 

la moglie di MICHELE, mi fa stare una vita però 
DI FEDE: uhm.. 
NICOLA: …(inc)… però suo fratello lo vedi è pure uno come TONY 
DI FEDE si,si… : 
NICOLA: mi stranizza  com’è che ancora non me lo ha mandato e non mi ha fissato un 

appuntamento, ora domani mattina ce…ce…se vedo a qualcuno di questi glielo 
faccio sapere, Maurizio mi lasci qua, vado al negozio da mio figlio 

DI FEDE:  e, io arrivo dall’altra parte vediamo se trovo a Matteo con quella persona 
che mi libero di questa discussione 

NICOLA: andiamo… 
DI FEDE: di qua di qua…Zu’ Nicola… 
NICOLA: ciao, Maurizio 
DI FEDE: ci sentiamo 
NICOLA: tanti a…tanti saluti a tutti 
DI FEDE: sarà servito 
NICOLA: e tanti auguri per il mashietto 
DI FEDE: eh!..eh! (ridendo) 
 

Da minuti 15.43 “Zu’ Nicola” scende dall’auto, Maurizio DI FEDE riprende la marcia con lo 
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stereo acceso( OMISSIS) 

 

Nel momento in cui il soggetto chiedeva a Maurizio DI FEDE di fermare la vettura per 

dargli così modo di recarsi “al negozio del figlio” (Maurizio mi lasci qua, vado al negozio da 

mio figlio), le operazioni di rilevamento satellitare localizzavano l’auto del DI FEDE transitare e 

sostare in C.so del Mille, all’altezza dell’arco che porta in Via Roudinì502. 

505 506 o figlio del citato Nicola507, 

a reale identità del soggetto.   

ulteriori acquisizioni operate da questa 

data,  la prima delle quali in ordine cronologico è rappresentata dalla conversazione che 

interc  alle ore 17.36 del 

19.12.2006509, intercettaz

io e che qui si analizza in stralci successivi: 

 

ne de

In data 29.11.2006, alle ore 12.55, la P.G. effettuava un sopralluogo nei pressi del punto 

geografico in argomento e, osservava Nicola DI SALVO all’interno di un esercizio commerciale 

denominato “Polli alla brace e rosticceria mignon” sito proprio in C.so dei Mille 76503 che 

contestuali accertamenti permettevano di verificare essere di proprietà504 di tale Loredana 

RUFFINO , coniuge di Girolamo DI SALVO , quest’ultim

dettagli questi in grado di essere ultima e dirimente conferma dell

Chiarito tale contesto, e ricordato come le lotte intestine al mandamento fossero ancora in 

essere alla data  21.11.2006508, si riportano di seguito le 

orreva tra Maurizio DI FEDE ed il proprio padre Lorenzo

ione  oltremodo chiara nei suoi riferimenti agli accesi contrasti 

intestini al mandamento di Brancacc

Conversazio l 19.12.2006, a partire dalle ore 17.36 

 

LEGENDA: 

DI FEDE M  DI FEDE  Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; .:     

                                                           
  
 
 
 
 
 
 
 

 557



DI FEDE L DI FEDE Lor.:       enzo nato a Palermo il 10.03.1925. 
 

Omissis 

Da minuti 24 e 44” trascrizione integrale: 

 

DI FEDE L.: …inc…per quando te lo ha dato l’appuntamento?  

DI FEDE M.: me lo deve fare sapere 

DI FEDE L.: … inc…che dobbiamo fare, che c’è da fare io non lo so, io lascerei tutte cose in 

tredici e gli direi: “Totò  andate a buttare il sangue al largo”… perché non è che 

c’è nessuno che gli possiamo andare a dire: “senta! qua questo discorso non mi 

piace”… non c’è nessuno che può venire qua! 

DI FEDE M.: ma vediamo, io… è un pensiero che faccio io… 

DI FEDE L.: si …inc… 

DI FEDE M.: … siccome tutto questo interesse, tutto questo… 

DI FEDE L.: fermati! … inc… 

DI FEDE M.: dove? 

DI FEDE L.: che qua… a Ciccio  non glielo dobbiamo dire che li va a prendere? 

DI FEDE M.: ah… Ciccio  lui è? 

DI FEDE L.: e chi è! 

DI FEDE M.: ah… a mio fratello, io avevo capito… 

DI FEDE L.: si, si tuo fratello… 

Omissis 

 

Emergevano dunque le lamentele degli interlocutori in merito ad un appuntamento che 

avrebbe dovuto tenere Maurizio DI FEDE, appuntamento che, evidentemente, tardava ad 

avvenire e che suscitava le conseguenti rimostranze di Lorenzo DI FEDE il quale, in modo 
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insofferente, criticava  l’impossibilità di poter indirizzare precisamente il proprio disaccordo 

lativo ad importanti “problematiche” (infra). 

i riferimenti che 

glio identificate somme di 

Omissis 

re

In un tratto successivo della conversazione, iniziavano ad emergere i prim

portavano a ritenere che la polemica sottesa riguardasse non me

denaro: 

 

Da minuti 30 e 00” circa trascrizione integrale: 

 

DI FEDE M.: vediamo che vuole questo 

DI FEDE L.: chi è? 

DI FEDE M.: …inc… 

DI FEDE L.: ...inc…e questo chi mi hai detto che era? 

DI FEDE M.: il genero di Mimmo CIRESI  

DI FEDE L.: parente di…inc…(breve pausa)..inc…suo zio? 

DI FEDE M.: …inc… 

DI FEDE L.: …inc…(breve pausa)… 

DI FEDE M.: a che ora ha detto alle quattro e mezza? 

DI FEDE L.: eh? 

DI FEDE M.: alle quattro e mezza ha detto? 

DI FEDE L.: alle cinque 

DI FEDE M.: no quale cinque  

DI FEDE L.: devi andare a … inc… 

DI FEDE M.: no qua io devo arrivare alla “Sbannuta” (n.d.r. Bandita) 

DI FEDE L.: te lo dico io… 
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DI FEDE M.: eh?  

DI FEDE L.: te lo dico io, gli hanno detto a lui di dargli i soldi a lui e quello dice: pure che 

glieli do…inc…te lo dico io senza che…inc…(breve pausa) eh… vedi…  quando 

vedi …inc…senti a me qua non ce n’è…inc…glieli puoi dare? neanche i soldi per 

darglieli a lui, gli possiamo dare solo quelli giusti giusti per  andarsi a 

comprare… il panettone e basta  

DI FEDE M.: …inc…glielo devi dire 

DI FEDE L.: e qua…inc…qua, mettiti qua 

DI FEDE M.: qua c’è…inc…ora lui me li da a me… si distruggono le macchine…                    

DI FEDE L.: …inc… 

DI FEDE M.: ci passo io, c’entro minchia che è aereo…inc…però 

DI FEDE L.: …inc…di questa strada 

DI FEDE M.: ma qua, minchia viene il cuore uno scende e si libera di tutto il bordello che c’è 

all’Immacolatella…. Va bene se lui vuole rimanere così, vuol dire che ha detto 

così, li prendo e glieli porto 

DI FEDE L.: come? 

DI FEDE M.: se lui mi arriva a dire così, così gli dico… io prendo e glieli do a lui, che gli posso 

dire, non è che gli posso dire: no non glieli da   

DI FEDE L.: è sicuro che è questo 

DI FEDE M.: se mi dice così dice: te li prendi e glieli dai (pausa) se alla “piccola” (fonetico) se 

fanno questa… questa “fattetta” (n.d.r. discorso)…inc… 

DI FEDE L.: eh? 

DI FEDE M.: se fanno questa “fattetta” gli diciamo che quando… se la sbrigano loro che io 

non ne faccio…inc…passa carte non ne ho fatto mai e lo dovrei andare a fa…   

DI FEDE L.: …inc…Maurizio! È meglio che ci… ci… perché dobbiamo andare a fare 

questioni, perciò non è che… perché non è stato giusto, perché prima c’era da 

dire: ce ne andiamo dallo zio Peppino che dobbiamo fare..inc..  
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DI FEDE M.: e appunto 

DI FEDE L.: …e dallo zio Peppino…inc…era piede e viottolo, quello era …inc…ora non c’è… 

dove devi andare? Questi parlano una… 

DI FEDE M.: corrisponde lui, meglio è…inc… 

DI FEDE L.: a me pure che è… e di qua non aveva a nessuno…inc…io e tu 

DI FEDE M.: non è che possiamo… e neanche dire: noialtri per niente possiamo…inc…e no, 

tutti loro se li vogliono “fottere” 

DI FEDE L.: i piedi, mi vado a  guadagnare il pane e non ne …inc…dico: mi ci leva di mezzo a

discutiamo più, io posso accomodare… che non vorrei che è 

sbagliato…inc..grazie a tutti ma io…inc…(breve pausa)… questi non li vogliono 

toccati, questi se ne devono andare dal…inc..e a mare dovevano andare a finire 

con tutto… con tutto il…inc… 

DI FEDE M.: perciò! E hanno… 

DI FEDE L.: …inc… 

Omissis 

 

Di tutta he la problematica sottesa dagli interlocutori fosse 

partizione di somme di denaro ed, in particolare, alla dazione di somme 

detenute dalla famiglia della Roccella (DI FEDE M: Va bene se lui vuole rimanere così, vuol 

dire che ha detto così, li prendo e glieli porto - DI FEDE M: se lui mi arriva a dire così, così gli 

dico… io prendo e glieli do a lui, che gli posso dire, non è che gli posso dire: no non glieli da ) a 

uppo” territoriale (in un tratto 

con estrema i emicamente opporre ai 

di interessarsi anche alle problematiche sottese alla detenzione delle contese 

sbrigano loro che io non ne facc

fa…) posizione che Lorenzo DI FEDE, pur condividendo nella sostanza (in un tratto successivo: 

DI FEDE L: mi ci leva di mezzo ai piedi, mi vado a  guadagnare il pane e non ne discutiamo 

 evidenza, quindi, il fatto c

ancora inerente alla s

favore di terzi soggetti evidentemente rappresentanti un diverso “gr

successivo: DI FEDE M: tutti loro se li vogliono “fottere”), determinazione che veniva vissuta 

nsofferenza da Maurizio DI FEDE il quale voleva pol

richiedenti il fatto 

somme di denaro (DI FEDE M: se fanno questa “fattetta” gli diciamo che quando… se la 

io…inc…passa carte non ne ho fatto mai e lo dovrei andare a 
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più) reputava opportuno non sostenere in modo cosi perentorio, articolando quelle considerazioni 

o ancora una volta ricondurre all’impossibilità di avere un interlocutore preciso e 

 il quale definire le problematiche (DI FEDE L. inc…Maurizio! È

che sembravan

favorevole con  meglio che ci… 

dare a fare questioni, perciò non è che… perché non è stato giusto, 

perché prima c’era da dire: ce ne andiamo dallo zio Peppino che dobbiamo fare..inc.. – DI 

devi andare? Q

Nell’ulteriore corso della conversazione gli interlocutori riprendevano in termini espliciti la 

uppo territoriale, 

Omissis 

ci… perché dobbiamo an

FEDE L. …e dallo zio Peppino…inc…era piede e viottolo, quello era …inc…ora non c’è… dove 

uesti parlano una…-). 

questione della “cessione” di somme di denaro a favore di un diverso gr

connotandola peraltro con importanti riferimenti: 

 

Da minuti 53 e 34” trascrizione integrale: 

 

DI FEDE L.: terruzione di segnale)…  guarda gli dici: questo è Maurizio … inc… (breve in

“noi altri avevamo impegni con le mogli di… dirgli: “portateli… pigliateveli 

tutti…” dice: “vatteli a prendere, pigliateli no gli dici: “prendeteveli tutti”… 

gli dici… non gliene diamo breve pausa)…  … eh… (

DI FEDE M.: minchia bordello che c’è qua… (N.d.R. si riferisce probabilmente al traffico 

cittadino)... 

DI FEDE L.: …inc…ci sono quelli di là di… di…inc…te li hai “fottuti” per tre volte 

tu…inc…ci dobbiamo parlare, … inc…  

 

(breve interruzione di segnale) 

 

DI FEDE M: …inc…gli sei andato a dire “mali riscursi” qua! (N.d.R. brutti discorsi)… tu! 

DI FEDE L.: eh! 
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DI FEDE M.: se si arriva “allibirtare”… (N.d.R. liberarsi da un impedimento)… questo devi 

vedere “mali riscuirsi” …  

DI FEDE L.: ma certo che fa “mali riscursi” se ci fosse lui i discorsi sarebbero in un'altra 

maniera, perché lui lo sa che…  lo sai…inc…chi è?… lo conosci a suo fratello 

tu?…  

DI FEDE M.: eh! 

DI FEDE L.: lo sai con chi è sposato?…. 

DI FEDE M.: e lui potrebbe mettere mano perché…  

DI FEDE L.: eh! 

DI FEDE M.: … e solo lui ci può a smuovere questa cosa…  

DI FEDE L.: e questo, quando avevamo tutte cose nelle mani era… era una pecorella, 

questo… questo cosa inutile 

DI FEDE M.: eh… e ora ha preso fiato… 

DI FEDE L.: …inc…disonesto è stato… 

DI FEDE M.: suo cognato? 

DI FEDE L.: si! 

 

Dunque, L

detenute dalla pr

nuclei familiari aurizio … inc… (breve 

“portateli… pigl ” dice: “vatteli a prendere, pigliateli no gli dici: “prendeteveli 

tutti”… gli dici… non gliene diamo… eh…) le cui esigenze, in ragione di tale sottrazione,  non 

boss sembrava ri  da terzi (DI FEDE L: …inc…ci sono 

uelli di là di… di…inc…te li hai “fottuti” per tre volte tu…inc…ci dobbiamo parlare, … inc…) 

i quali, allorquando la famiglia della Roccella aveva evidentemente rivestito maggiore 

“rilevanza” avevano tenuto comportamenti “ossequiosi” (DI FEDE L: e questo, quando avevamo 

orenzo DI FEDE valutava di far riferire ai richiedenti delle somme di denaro 

opria famiglia che esse erano in parte destinate anche al sussistentamento dei 

degli organici detenuti  (DI FEDE L: questo è M

interruzione di segnale)…  guarda gli dici: “noi altri avevamo impegni con le mogli di… dirgli: 

iateveli tutti…

avrebbe potuto essere garantire, considerazioni alle quali conseguivano quelle con cui l’anziano 

ferirsi al comportamento scorretto tenuto

q
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tutte cose nelle mani era… era una pecorella, questo… questo cosa inutile)  salvo mutarli in 

 L: 

…inc…disonesto è stato…) 

famiglia mafiosa ancaccio:  

questo particolare momento storico (DI FEDE M: eh… e ora ha preso fiato… - DI FEDE

L’ultimo tratto della conversazione rilasciava ulteriori elementi circa il contrasto tra la 

della Roccella e quella di Br

Da minuti 58 e 59” trascrizione integrale 

 

DI FEDE M.: ma io ho detto: “se me li portano, gli do pure qualche cosa a questo, a Stefano 

c e perh  ora è in mezzo ad una strada”… 

DI FEDE L.: m  viene il cuore a darglieli… a

DI FEDE M.: minchia … inc… 

DI FEDE L.: no, no tutto questo interesse per...inc… 

DI FEDE M.: non mi è piaciuto nemmeno a me… (breve pausa)… io l’ ho visto ieri che era 

q ello, Nicola era tutto impacciato  u

DI FEDE L.: si, si… 

DI FEDE M.: ho detto ma? 

DI FEDE L.: N cola è ruffiano, un ruffianoi  di merda è, ti… si… si dimostra amico che era 

veramente… 

DI FEDE M.: s  i!

DI FEDE L.: … io l’ ho guardato sempre da quando è nato, ma capisco che… no come 

discute… (breve pausa)… questo ha spadroneggiato, c’eravamo noi 

qua…inc…gli dici a Gaetano gli abbiamo detto: sbrigatela tu la…inc…mi 

portava cose…inc…il dottore  paventò un poco – che fa glieli lasciamo andare e 

va a fare in culo?… e lasciamoglielo andare, gli ho detto: Gaetano! Non ne 

portare più, lascia andare! Minchia è questo è il …inc…  

DI FEDE M.: questi li vogliono tutti loro!  

DI FEDE L.: eh? 

 564



DI FEDE M.: questi li vogliono tutti loro! 

DI FEDE L.: minchia! Qua si lasciano andare per la faccia… gli dici che te li …inc… da 

un'altra …inc…  

DI FEDE M.: no se li è “fottuti” questi… ma se si “fottesse” questi solo sarebbe fesseria, 

facesse uno come quelli piange con un occhio, minchia ma se li vuole “fottere” 

tutti no gonfiano i coglioni capito?… minchia noi altri siamo messi in prima fila 

qua e tutti i “cristiani” (fonetico)… ci vengono a rompere la minchia a cercare a 

me… e all’ultimo nemmeno quelli per…  

DI FEDE L.: e stiamo risicando per… 

DI FEDE M.: eh! 

DI FEDE L.: … stai “arrisicando”(fonetico)… inc… 

DI FEDE M.: io “arrisico” (fonetico)… me ne fotto però almeno deve vedere… 

DI FEDE L.: ello di… di due milioni al mese la.. … inc… stai “arrisicando” più di tutti, qu

DI FEDE M.: eh! 

DI FEDE L.: … quello la… “u parpagghiuzzu” (fonetico)…  

DI FEDE M.: il risultato… 

DI FEDE L.: io lo so che non può andare avanti questo discorso… 

DI FEDE M.: ma se neanche devo vedere il risultato … il risultato lo vorrei vedere io, minchia 

minchia se mi devono venire a levare i soldi di davanti… la minchia mi gonfia… 

DI FEDE L.: ma se non viene nessuno… se non viene nessuno, per non uscire nessuno e meglio 

che… inc… i soldi, mi vado a guadagnare il pane la quando mai niente quelli ti 

… inc… (breve pausa)… non c’è nessuno… non c’è niente da fare, ora ora… con 

questa scadenza dei termini usciva pure Pietro, ma quando mai, ma quanto mai 

niente era un'altra cosa…inc…questa e quella, di questa ce la faceva a uscire… 

DI FEDE M.: di questa esce ma di quella… 

DI FEDE L.: ti sei messo da lui “cu paru”?… (N.d.R. a parità)… inc… 

DI FEDE M.: adesso ci andiamo, vediamo come è combinato 
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DI FEDE L.: eh? 

DI FEDE M.: adesso ci andiamo! 

 

Gli interlocutori, nel contesto delle tensioni territoriali fino ad ora esaminate, si 

 un non meglio identificabile Nicola (DI FEDE M: 

non mi è piaciuto nemmeno a me… (breve pausa)… io l’ ho visto ieri che era quello, Nicola era 

tutto impacciato – DI FEDE L: - Nicola è ruffiano, un ruffiano di merda è, ti… si… si dimostra 

capisco che…

qua), riferime

Nicola DI SA

Maurizio DI F

o tratto di conversazione manifesta ancora come gli 

ero con insofferenza il fatto di dover “consegnare” i proventi dell’attività 

criminale condotta dal proprio gruppo ad una diversa porzione del territorio (DI FEDE M: questi 

” questi… ma se si “fottesse” questi solo 

 vuole “fottere” 

tti i 

“cristiani” (fonetico)… ci vengono a rompere la minchia a cercare a me… e all’ultimo 

  

 la intercettazione sopra esaminata, 

io DI FEDE ed il proprio padre Lorenzo, quella 

 quegli avvenimenti relativi 

Alle ore 17.56 del 20.12.2006 , infatti, Maurizio e Lorenzo  DI FEDE riprendevano gli 

problematica e

                                                          

lamentavano del comportamento tenuto da

amico che era veramente… DI FEDE L: … io l’ ho guardato sempre da quando è nato, ma 

 no come discute… (breve pausa)… questo ha spadroneggiato, c’eravamo noi 

nto questo che deve quantomeno far sorgere il dubbio potesse trattarsi di quel 

LVO nei confronti del quale più volte erano state rivolte analoghe critiche da 

EDE. 

Indipendentemente da ciò, l’ultim

interlocutori vivess

li vogliono tutti loro! – DI FEDE M: no se li è “fottuti

sarebbe fesseria, facesse uno come quelli piange con un occhio, minchia ma se li

tutti no gonfiano i coglioni capito?… minchia noi altri siamo messi in prima fila qua e tu

nemmeno quelli per…)

Il giorno successivo a quello in cui avveniva

intercorreva, ancora una volta tra Mauriz

conversazione che, da sola, potrebbe oggi costituire la sintesi di tutti

ai contrasti intestini al mandamento di Brancaccio fino ad ora esaminati. 

510

argomenti interrotti il giorno precedente afferendo immediatamente in questi termini ad una 

videntemente intercorsa: 
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Conversazione del 20.12.2006, ore 17.56 

 

LEGENDA: 

DI FEDE M.:     DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 

DI FEDE L.:      DI FEDE Lorenzo  nato a Palermo il 10.03.1925 

 

OMISSIS 

 

Trascrizione in forma integrale 

 

Da minuti 11:24 

 

DI FEDE M.:   Tu ci credi, tutto questo passaggio? Questo perché se lo devono fottere! 

DI FEDE L.:    si…e non è vero…inc… 

DI FEDE M.:   ma, speriamo… 

DI FEDE L.:    non viene più dalla mattina alla sera…inc… 

DI FEDE M.:   si, lo so… 

DI FEDE L.:    …inc…poi, i picciriddi  non ci devono andare, loro non ci si devono 

immischiare…inc…    

DI FEDE M.:   comunque, appena lui mi vuole dare gli occhi per piangere, glieli lascio tutti 

la!  

DI FEDE L.:    …inc…lasciamo andare 

DI FEDE M.:   e fino a qua …inc… 

DI FEDE L.:    …inc… 

DI FEDE M.:   …inc…possibile che lunedì glieli fa…  

DI FEDE L.:     …inc…ci dici: perfetto!…inc…ha chiamato a te..inc…?…inc…  

DI FEDE M.:    non ci avrebbero mandato a dire: ce la sbrighiamo noialtri 
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DI FEDE L.:     ci avrebbero mandato! Ma poi che motivo c’è, che quelli ci devono venire a 

fare questo …inc…non ci credo!  

DI FEDE M.:   perché loro che hanno fatto: lo hanno capito…si spaventavano se io tramite 

questo, li acchiappavo io, lo hai capito? Si sono fatti questo conto: appena quello 

glieli porta a lui…loro, li acchiappano loro, e poi noialtri abbiamo…inc…                 

DI FEDE L.:    …inc…a questo c’è da dargli fiducia di tutto questo…inc…  

DI FEDE M.:   papà che… 

DI FEDE L.:    …inc…  

DI FEDE M.:   che vero è il discorso 

DI FEDE L.:    …inc… 

DI FEDE M.:   ma risulta il discorso, papà, quello non mi dice altro: mi raccomando dice 

non dire che io sto venendo, che io vengo da te, perché Nicola, mi è stato riferito 

a me, io da te no rché  pensava…inc…   n ho più niente da venirci a fare, pe

DI FEDE L.:     …inc…dove li deve vedere a quelli ?…inc…  

DI FEDE M.:   eh! Perché ti dice: io non voglio…inc…che sanno che io sono    

                         venuto…io da te non dovevo venire, e quello mi ha detto che se la  

                               sbrigavano loro, per levarmi da sotto io ed io gli ho calato la testa…io sto 

ve endo per delicatezza da ten , e ti sto venendo a dire    come stanno le cose. Io 

l‘h  capito che vossiao  mi doveva chiamare per questo! Perché ho visto un po’ di 

tentennamento nei discorsi…perché è questo il discorso!     

DI FEDE L.:    …inc…ci poteva dire: perché non glielo dice lei…inc…mandare a    quelli 

di là…inc…  

 

OMISSIS 

 

I due interlocutori  si riferivano ancora una volta a contese somme di denaro (DI FEDE M: 

Tu ci credi, tutto questo passaggio? Questo perché se lo devono fottere!… ) in relazione alle 
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quali Maurizio DI FEDE sembrava fare riferimento ad un prossimo incontro con un terzo 

 l e dare gli occhi per piangere, glieli lascio tutti la!), mentre Lorenzo 

DI FEDE non e ltri contesti riferitogli 

dal figlio ( DI DEDE M: non ci avrebbero mandato a dire: ce la sbrighiamo noialtri- DI FEDE 

manovra architettata da terzi che avevano intercettato o avrebbero voluto intercettare somme di 

che se così fos

che hanno fatt

appano loro, e 

poi noialtri abbiamo…inc…). 

m nte successivo della discussione,  risultava di tutta evidenza che la 

questione fosse articolata e complessa e riguardasse l’annosa questione della distribuzione di 

ferenti:  

 

DI FEDE M.: 

(comunque, pena ui mi vuol

reputava possibil essere accaduto quanto evidentemente in a

L: ci avrebbero mandato! Ma poi che motivo c’è, che quelli ci devono venire a fare questo 

…inc…non ci credo! ). 

La dinamica dell’accaduto sembrava intuibile, nelle parole di Maurizio DI FEDE, in una 

denaro con l’intento di evitare che esse “raggiungessero” la famiglia della Roccella, ritenendo 

se stato tali somme non sarebbero state più “condivise” (DI FEDE M: perché loro 

o: lo hanno capito…si spaventavano se io tramite questo, li acchiappavo io, lo hai 

capito? Si sono fatti questo conto: appena quello glieli porta a lui…loro, li acchi

Nel tratto i mediatame

somme di denaro tra gruppi territoriali dif

  eh! Comunque, sono convinto che non arrivano neanche cento lire qua! 

DI FEDE L.:     no, no non arrivano!..inc…quando ci vai, io ti dico come gli devi  

                             dire, ti dico come  gli devi dire ora, perché tu lo   sai come gli devi 

                            dire?    

DI FEDE M.:   e certo!  ch

DI FEDE L.:     gli rimani freddo freddo, appena questo…inc…allora noialtri…  

DI FEDE M.:   no, io gli dico: senti, …inc…noialtri non è che possiamo   

DI FEDE L.:     gli dici: allora noialtri che dobbiamo fare?…inc… 

DI FEDE M.:    perchè io ho detto a loro che io personalmente, gli ho detto: di Pasqua, gli 

ultimi soldi li ho presi a Pasqua, e di Pasqua a venire qua non me ne sono presi 
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p , gli ho detto: aspettavo quelli di LI VOLSI, per  prendermeli io, e quelli di LI iù

VOLSI ve li siete tenuti, e non me li sono potuti prendere… ora che sono 

arrivati, neanche me li posso prendere di qua, e io che faccio il 

“pupiddu”(n.d.r. fesso), e allora sbrigatevela…vi ci mettete voialtri… tutte le 

cose, che io mi sto…no perché dice, è inutile che ci nascondiamo…inc…ci 

cantiamo in faccia, e quello che viene ci prendiamo…e ma… 

DI FEDE L.:    minchia cose…cornuti di razza! 

DI FEDE M.:   perché mi è scocciato, ora glieli cantiamo in faccia a quattro e 

                               quattro…inc… e poi cosa viene battezziamo… e, non è che, ora mi 

                               stanno facendo gonfiare i coglioni vero però! Minchia… 

DI FEDE L.:    ma di più no per la “schifiaria” di… 

DI FEDE M.:   no, per la presa per fesso 

DI FEDE L.:     per la presa per fesso 

DI FEDE M.:    i soldi vanno a fare in culo, non mi interessa, però, questa presa per il  culo… 

tutte queste girate, e quell’altro piccolo piccolo è più    

                         “sdisonuratu”(n.d.r. disonesto) degli altri 

DI FEDE L.:     lascialo “firriare” (n.d.r. fagli fare il furbo) a quello piccolo piccolo…inc…mio 

fratello Lillo.  

DI FEDE M.:    appena vieni, gli dici: i miei generi non gliene devono dare proprietà a Lillo 

DI FEDE L.:     …inc…? 

DI FEDE M.:    gli dici: non gliene deve dare proprietà, non hanno niente a che 

                          dividere con nessuno, ci dici a Lillo che se la va a comprare la 

                          proprietà… e ci cominci da qua, e ti ci fai vedere che sei… perché 

                          lui… tutta questa “firriata”di piano lui la sta… la sta 

                               “firriannu”(n.d.r.architettando), per non fare arrivare neanche 

                                mille lire qua da noialtri 
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DI FEDE L.:       si, ma quello te lo poteva dire: …inc…i piccioli già se li sono 

                          fregati  

DI FEDE M.:     …inc…quello mi ha detto Carmelo (fonetico), non è che mi ha 

                           detto:…non lo so dice: se li hanno portato, se li hanno mandati…a 

                           me  mi hanno detto di non occuparmi più di queste cose, che li 

                           mandavano direttamente la, dove ti sto dicendo io, dice: io… 

DI FEDE L.:       li portavano loro? 

DI FEDE M.:      quelli, i “i viddani” (n.d.r. paesani) 

DI FEDE L.:       ah, “i viddani”…a no va bene.. 

DI FEDE M.:      hai capito! Dice: io non lo so più… 

 DI FEDE L.:       …inc…  

DI FEDE M.:      da dove prendono, dove vanno e da dove vengono, a me mi 

hanno 

                           detto di non interessarmene più, che quelli se la sbrigavano 

                           direttamente per mandarli a quelli di la. Dice: io non lo so se… 

 

Dunque l’incontro che Maurizio DI FEDE avrebbe dovuto sostenere con il terzo ignoto, 

distribuzione delle somme di denaro proventi 

 consorterie mafiose (DI FEDE M: eh! Comunque, sono 

arrivano!..inc…quando ci vai, io i di 

Lorenzo DI FEDE, il figlio Maurizio avrebbe dovuto rappresentare al suo interlocutore che la 

sa responsabile di gravi episodi nei 

alcuna somma di denaro sin dal precedente periodo di Pasqua, avendo omesso analoga 

nni 

di un esercizio commerciale ed avendo ora architettato quella manovra finalizzata ad 

zione di quelle somme di denaro che erano ora evidentemente 

avrebbe dovuto inerire la tematica della 

dell’attività illecita svolta dalle diverse

convinto che non arrivano neanche cento lire qua – DI FEDE L: no, no non 

 ti dico come gli devi)  ed in esso, anche secondo i dettam

consorteria da questi rappresentata si era ripetutamente re

confronti della famiglia mafiosa della Roccella, non avendo provveduto, nell’ordine, ad inviarle 

redistribuzione in merito a quella che era evidentemente un’attività estorsiva commessa ai da

estrometterla dall’acquisi

 571



pervenute, ragione per la quale sarebbe stato polemicamente contestato dal DI FEDE di 

” delle somme 

contestate (DI FEDE M: perchè io ho detto a loro che io personalmente, gli ho detto: di Pasqua, 

si più, gli ho 

VOLSI ve li siete tenuti, e 

re di qua, e 

ci mettete voialtri… tutte le 

cose, che io mi sto…no perché dice, è inutile che ci nascondiamo…inc…ci cantiamo in faccia, e 

ina del brano di cui sopra, oltre all’ennesimo scambio di battute 

esemplificativo  

 manovre 

o di un’equa 

 a 

quello piccolo piccolo…inc…mio fratello Lillo-  DI FEDE M: gli dici: non gliene deve dare 

n dere con nessuno, ci dici a Lillo che se la va a comprare 

 sei… perché lui…tutta questa “firriata” 

, per non fare arrivare neanche mille 

lire qua da noialtri) soggetto che la P.G. sulla base delle sue pregresse conoscenze investigative 

noto pregiudicato mafioso Lorenzo 

ente libero512, raggiungendo questa identificazione in termini 

significativi at

dell’anziano Lorenzo DI FEDE legato ai DI FEDE da vincoli di affinità (DI FEDE L: lascialo 

lo Lillo – DI FEDE 

lo), elementi 

questi soddisfatti dal citato Lorenzo TINNIRELLO513.  

Ulteriori elementi attestanti la corretta identificazione del soggetto indicato quale “Lillo” 

in Lo

     

provvedere anche alle incombenze sottostanti all’acquisizione “operativa

gli ultimi soldi li ho presi a Pasqua, e di Pasqua a venire qua non me ne sono pre

detto: aspettavo quelli di LI VOLSI, per  prendermeli io, e quelli di LI 

non me li sono potuti prendere… ora che sono arrivati, neanche me li posso prende

io che faccio il “pupiddu”(n.d.r. fesso), e allora sbrigatevela…vi 

quello che viene ci prendiamo…e ma). 

Proseguendo nella disam

dell’insofferenza con cui veniva vissuta la questione,  seguiva un tratto in cui gli

interlocutori  ritenevano di individuare in tale “LILLO”  l’autore occulto delle

finalizzate ad estromettere la famiglia mafiosa della Roccella dal godiment

redistribuzione dei proventi illeciti (DI FEDE L: lascialo “firriare” (n.d.r. fagli fare il furbo)

proprietà, non ha no niente a che divi

la proprietà… e ci cominci da qua, e ti ci fai vedere che

di piano lui la sta…la sta firriannu”(n.d.r.architettando)

ha identificato in termini probabilistici nel 

TINNIRELLO511, attualm

teso che l’accenno pareva confermare l’individuazione in un “coetaneo” 

“firriare” (n.d.r. fagli fare il furbo) a quello piccolo piccolo…inc…mio fratel

M: appena vieni, gli dici: i miei generi non gliene devono dare proprietà a Lil

renzo TINNIRELLO emergevano dal contesto di un “normale” tratto di quella importante 
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conversazione intercorsa tra Maurizio DI FEDE e Nicola DI SALVO il precedente 

24.11.2006514 (supra), quella cioè mediante la quale si raggiungeva la certa identificazione del 

citato DI SALVO, nell’ambito della quale i due interlocutori rilasciavano quegli “elementi” utili 

alla citata identificazione: 

Conversazione del 24.11.2006, ore 18.51 
 
LEGENDA: 
DI FEDE: Maurizio DI FEDE, nato a Palermo il 03.08.1968 
NICOLA: persona non meglio identificata 
 

OMISSIS 
DI FEDE:     io, quando mi sono sposato, sono andato a stare nella casa del fratello di Tanino il 

TINNIRELLO, dello zio Tanino TINNIRELLO, nella casa del dottore, lo conosci a 
Nino il dottore? Al fratello dello zio Tanino?   

NICOLA:     no 
DI FEDE:     lo zio Tanino ha un fratello dottore! 
NICOLA:     no, no non lo conosco 
DI FEDE:     Nino si chiama! E allora sono andato in cerca…(inc)…c’era Marianna 
                     (fonetico) che la dovevano sposare, Ninuzzo il figlio di Lillo515 ha detto: -lo 
                      sai la dentro-, che lui sta pure qua, che hanno le case loro qua… 
NICOLA:     e Lillo dove abita? Aspetta, io non è che ti sembra…  
DI FEDE:     Lillo abita qua, in via Salvatore Cappello…516
NICOLA:     nel palazzo?  
DI FEDE:     nel palazzo!però in via Fichidindia ha le case, che ci stanno i suoi figli517  
NICOLA:     dove “scussiu”(n.d.r. fonetico) Benedetto diciamo… 
DI FEDE:     eh! Di fronte… 
NICOLA:     si…  
DI FEDE:     e io non stavo di fronte! 
NICOLA:      ah, tu la prima stavi? 
DI FEDE:      la io prima stavo! Otto anni ci sono stato la! E allora è venuto Ninuzzo il 
                      Figlio dello zio Lillo, dice: -guarda, vedi,- sapeva che io mi dovevo 
                      Sposare…dice: -vedi che in tale posto c’è così e ci sono i miei parenti e 
                      hanno una casa che la devono affittare- eh, che andiamo a 
                      vederla!Siamo arrivati la, onestamente la casa mi è piaciuta,  a mia  
                      moglie è piaciuta pure, e l’ho affittata allora!e ci sono stato otto anni io la! 

OMISSIS 
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Indipendentemente da ciò, nell’ultimo tratto della conversazione oggetto di disamina, 

peraltro, alle richieste di Lorenzo DI FEDE circa il fatto se le somme di denaro fossero “già state 

sottratte” o meno da terzi (DI FEDE L: si, ma quello te lo poteva dire: …inc…i piccioli già se li 

sono fregati) conseguivano quelle affermazioni con le quali Maurizio DI FEDE da un lato, 

individuava in tale Carmelo quel soggetto “avvicinato” dagli “organici” al diverso gruppo 

territo

DE M: quelli, i “i viddani” (n.d.r. paesani) – DI FEDE L: ah, “i 

viddani”…a no va bene..-  DI FEDE M: da dove prendono, dove vanno e da dove vengono, a me 

 più, che quelli se la sbrigavano direttamente per 

elli di la. Dice: io non lo so se…). 

trat  venivano ancora ribadite dagli interlocutori le  

argomentazioni che avrebbero dovuto esser  da Maurizio DI FEDE nel corso del citato 

sulle quali fino

eve fare gli auguri, dici: io Ti ringrazio per 

riale con il fine di fargli interrompere i  rapporti  con il medesimo ed indicava, dall’altro, 

nelle parole a questi attribuite, anomale vie percorse delle somme di denaro (DI FEDE 

M:…inc…quello mi ha detto Carmelo (fonetico), non è che mi ha detto:…non lo so dice: se li 

hanno portato, se li hanno mandati…a me  mi hanno detto di non occuparmi più di queste cose, 

che li mandavano direttamente la, dove ti sto dicendo io, dice: io…DI FEDE L: li portavano 

loro? -ed ancora- DI FE

mi hanno  detto di non interessarmene

mandarli a qu

Nel to seguente della conversazione,

e sostenute

incontro, peraltro ancora in via di “definizione”, assolutamente identiche nella sostanza a quelle 

 ad ora si è argomentato. 

DI FEDE L.  appena lui…inc…che:  dice, che ti d

questo interesse…pero ci devi sapere parlare! 

DI FEDE M.: no, ma io… 

DI FEDE L.: io ti ringrazio per questa…prima gli resti freddo freddo 

DI FEDE M.:  certo! 

DI FEDE L.: e poi gli dici: io ti ringrazio di questi auguri…però…, gli dici: senti a me, vedi 

che io, quando ero piccolo il latte lo bevevo dal biberon, ora io sono grande, me 

lo bevo dalla tazza, come te lo bevi tu, che cazzo mi stai raccontando, altrimenti 

gli dici  addirittura:…inc…io, mi aveva promesso, qua ci sono…ci sono, 

…inc…la metà gliela dovevamo dare al dottore… 

DI FEDE M.:  e non è che io posso fare, io, quelli che non mi sono presi io, è giusto  che  

come glielo dati agli altri, che me li dovevo prendere pure io, ora qua non c’è  
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niente, allora noialtri non vogliamo più… sbrigatevele tutte cose 

voialtri…che noialtri ci stiamo a passeggiarci il cane; una  cosa la deve dire,  

minchia non è  che… 

DI FEDE L.:  certo, che la deve dire una cosa! 

DI FEDE M.: non è che può dire: a vabbè…inc… la deve buscare “una   strantuliata” (n.d.r. 

uno scossone) (pausa)   

DI FEDE L.: “quella della  firriata, della girata”(n.d.r. della presa in giro) 

DI FEDE M.: infatti! Ma! 

DI FEDE L.: se ti avesse detto: …inc… 

 DI FEDE M.:      ancora non lo possiamo dire questo!  

DI FEDE L.:        dici che glieli mandano quelli là! 

DI FEDE M.:      glieli mandano a quelli là, e quelli li devono fare avere qua, però  ora 

DI FEDE L.: …inc… 

DI FEDE M.:      dobbiamo vedere cosa troviamo venerdì 

DI FEDE L.:       …inc… 

DI FEDE M.:      venerdì lo dobbiamo vedere come lui…come si presenta 

DI FEDE L.:       …inc…(breve pausa) gli dici: mio padre, glielo puoi dire   addirittura, mio 

padre (gli dici), questi e quest’altri, questi no ci sono, ma con i dieci milioni, 

gli dici di quelli la!… non ci sono problemi, allora volete tutte cose 

voialtri…e allora che ci stiamo a parlare  

DI FEDE M.:     e questo gli devo dire!  

DI FEDE L.:      a parte, che stiamo facendo brutte figure con… 

DI FEDE M.:     i disgraziati… 

DI FEDE L.:       una volta che finiamo che devo fare? 

DI FEDE M.:     io vorrei che ci possa venire tu! 

DI FEDE L.:      …inc…dove te lo hanno dato? 
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DI FEDE M.:    per venerdì pomeriggio, e ancora mi devono dire dove, quando…  

DI FEDE L.:     ora per questo dei canali, ti faccio vedere che non ne 

vedi neanche   soldi  

DI FEDE M.:   …inc… 

DI FEDE L.:     uelli dei canali non ci credi?…sono convinto che non ne vedi neanche di q

DI FEDE M.:    …inc…(cambiano discorso) 

DI FEDE L.:     che deve fare questo? 

DI FEDE M.:    che cazzo sta facendo, deve aprire il portone con la chiave forse? 

DI FEDE L.:     orso) minchia “ra firriata”(n.d.r. furbata) …inc…(ritornano al disc

DI FEDE M.:    minchia!…inc…ora è capace che ti dice che si sono tenuti quelli di la! 

DI FEDE L.:    eh? 

DI FEDE M.:    è capace che ci dicono che si sono tenuti quelli di là! 

DI FEDE L.:      che studiata…la cosa già studiata a tavolino, non è che ti sembra che… 

DI FEDE M.:     si! 

DI FEDE L.:      comunque vediamo che cosa dicono; tu ci resti freddo freddo, così come a 

dire: allora gli dici: a quelle… alle mogli dei carcerati non  dobbiamo dare 

niente? Le dobbiamo lasciare mezze nude e mezze  vestite? Cosa e disonorato 

che sei! Minchia che son  o  disonorati…inc…! (n.d.r. impreca);…inc… 

 

Evidente dunque come Lorenzo e Maurizio DI FEDE volessero inserire nel novero delle 

 al fatto che la famiglia mafiosa della Roccella  venisse sempre più 

ione mafiosa, il fatto 

di dover provvedere al mantenimento dei nuclei familiari dei detenuti,  circostanza questa che 

corso di quanto fino ad ora esposto. 

Ultime ed a le della conversazione che null’altro 

lta sopra indicato: 

argomentazioni da opporre

estromessa dalla redistribuzione dei proventi illeciti acquisiti dall’associaz

davvero non sembra necessitare ulteriori commenti, attesa pure la sua frequente ricorrenza nel 

naloghe considerazioni in merito tratto fina

faceva se non ribadire quanto ancora un vo
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Da minuti 41:32  

 

DI FEDE L.:     Io direi  

DI FEDE M.,         che se è così che si devono fregare… se li devono fregare tutti…tagliare la 

corda… 

DI FEDE M.:   eh!  

DI FEDE L.:    …inc…noialtri…inc…  

DI FEDE M.:   vo venerdì; vediamo cosa trovo; oh! Vediamo cosa tro

DI FEDE L.:     …inc…queste prese in giro, minchia ma proprio uno…proprio    

                                     uno, ci deve restare come un fesso, e non ci deve potere dire  niente 

inc…ed ora gli devi dire: noialtri ci stiamo dando, ci stiamo  

                                   dando quelli “schitti schitti” ci stiamo (n.d.r. stretti stretti) ci stiamo 

dando…non ci sono, non ce n’è! perché se fosse vero che gli si dovrebbero portare a quelli, ma 

quello perché non me lo dicevano a me, mi mandano tutte le seccature e non mi dicono…non  

l’avrebbero mandato a dire…inc…! 

DI FEDE M.:   ma, intanto com’è che non è arrivato più niente!  

DI FEDE L.:    eh, intanto com’è che non è arrivato più niente!?  

DI FEDE M.:   può essere che queste cose le hanno deviate loro? 

DI FEDE L.:    ma! 

DI FEDE M.:   per non fare arrivare più niente a noialtri 

DI FEDE L.:    …inc… 

DI FEDE M.:   che a questo punto!…  

DI FEDE L.:     c’è da aspettarsi di tutto! 

Omissis 

 

Rileva ancora il contenuto di una conversazione intercorsa tra Maurizio DI FEDE e 
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Stefano MARINO alle ore 19.40 del 25.01.2007518 perchè utile, nei suoi stralci successivi ed 

indipendentemente dall’incidentale questione dibattuta, a sottolineare il particolare momento 

vissuto dalla consorteria mafiosa ed ad introdurre alcune successive conversazioni che sarebbero 

ancora intercorse, da lì a breve, tra Maurizio DI FEDE ed il proprio padre Lorenzo.  

Conversazione del 25.01.2007, ore 19.40 
 
LEGENDA: 

DI FEDE :         DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
MARINO:         MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972 
 

Da minuti 2: 17 -Trascrizione in forma integrale 
 
DI FEDE :  Ma quello se ne è andato o è ancora qua? 
MARINO:  no, ancora qua è 
DI FEDE:   Te ne vai domani? 
MARINO:  Si… 
DI FEDE :  m lieloa g  hai proposto il discorso? A posto?  
MARINO:  ma no per…mi sta dando campo…per ora, dice: parlo con il mio 

compagno…inc…   
DI FEDE :  gli dici Stefano: noialtri qua, siamo a sua disposizione, però 
                   …inc…è giusto che… ed è qua il Piscitello? 

MARINO: si… 

                                   

Da minuti 4 :12 - Trascrizione in forma riassuntiva 
Marino Stefano sottolinea il fatto che è molto nervoso, quindi scendono dall’auto, risalgono a 

minuti 7:28  
Trascrizione in forma integrale 

 
DI FEDE :   Cioè, io vorrei capire una cosa… che significa: s’ annaghiaru  le 
                    mani là? 
MARINO:  non lo so, secondo me come se si fossero annaghiati le mani loro con 
                    lui…ma che ne so, Maurizio!  
 DI FEDE :  cioè, non vedo…  
MARINO:    no, perché, evitiamo -perché gli dici che abbiamo gli sbirri … buh!- Andiamo 

al Bridge Mauri!…TARANTINO è là! (n.d.r. a voce bassissima) 
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Se in apert a della conversazione i dueur  interlocutori sembravano riferirsi ad ignote quanto 

questioni associative (DI FEDE: ma glielo hai proposto il discorso? A posto?- 

MARINO: ma no per…mi sta dando campo…per ora, dice: parlo con il mio compagno …inc… - 

DI FEDE:  gli dici Stefano: noialtri qua, siamo a sua disposizione, però), nel tratto finale dello 

stralcio

Il riferimento al “Bridge” ed al nome di TARANTINO consentiva di identificare con 

identemente dell’omonimo bar sito in questa Via 

tito da tale GENUARDI Maria520, ragazza che, almeno all’epoca, intratteneva una 

est’ultimo, lo si ricorderà, che 

ome si è illustrato è tra le persone oltremodo vicine  ad Andrea ADAMO (supra). Solo quale 

portante richiamo, si del Bridge Bar veniva 

ndrea ADAMO, nel corso di una 

e rante la quale istruiva un proprio emissario su come poter 

il ETTINI nel quartiere di Brancaccio. 

f guente nervosismo 

rodotta dalla parte seguente della 

Omissis 

evidenti 

 riportato, Marino Stefano invitava Maurizio DI FEDE a recarsi presso il “Bridge” con 

l’intento di incontrare tale TARANTINO, facendole precedere da quelle parole inerenti le forze 

di Polizia che sembrava attribuire ad un terzo soggetto (no, perché, evitiamo -perché gli dici che 

abbiamo gli sbirri … buh!- Andiamo al Bridge Mauri!…TARANTINO è là! (n.d.r. a voce 

bassissima). 

certezza entrambi i richiami. Si trattava ev

Giafar519 ges

relazione sentimentale con Gaetano TARANTINO521, soggetto qu

522c

im  ricorda peraltro che la reale ed occulta proprietà 

ricondotta a Giuseppe BRUNETTINI dallo stesso A

intercettazion  ambientale  du523

rintracciare BRUN

Ciò premesso, dunque, in qualche modo comprensibili i riferimenti ad un diverso gruppo 

territoriale ef ettuati dagli interlocutori nelle battute di cui sopra ed il conse

con il quale Stefano MARINO viveva quella vicenda int

conversazione:  

 
Da minuti 13:42 Trascrizione in forma integrale 

 
MARINO:  Perciò, lo hai capito che nervi che ho?  
DI FEDE :  non posso capire però… io nelle cose sono come quello… che  
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          almeno le vorrei capire…almeno le vorrei capire le cose, c’è niente di male 
MARINO:  quello è che non ci va, se lo sta scordando… 
DI FEDE :  per quale motivo? E qual è il motivo? Buh! minchia, erano sempre insieme! Certe 

cose non le capisco! Dice: che tanto che gli devo dire? 
MARINO:  Maurizio, quello te l’ha mangiata la tua barca! Che è lui quello che… hai capito? 
DI FEDE :  ma nel frattempo, perché…inc…cioè, tu andando là, quale problema puoi 

arrecare a lui?  
MARINO:  scavalcandolo…  
DI FEDE :  ma scavalcato di che?  
MARINO:  che ne so! 
 

Trascrizione in forma riassuntiva 
MARINO Stefano risponde al telefono e dice che sta venendo./// 

 
Da minuti 15:42 Trascrizione in forma integrale 

 
DI FEDE :  scavalcato di che cosa?… se io a te ti mando a chiamare, e tu non vuoi venire… 

va bene, a posto non vieni! E se io mando a chiamare un altro, che c’entra che ti 
senti scavalcato tu?…inc…così… in certi libri non ci so leggere! 

MARINO:  e io neanche! E quando mi devo sentire dire: gli devi dire tu, questo questo e 
quello…e di più… di più non ci so leggere in questi libri io!  E ti mette pure in 
imbarazzo! 

DI FEDE :  ma tuo fratello lo sa questo discorso? E che ne pensa lui? Che lui vuole 
amministrare, anche che era qualche cosa di più, visto che c’è più vicino  

MARINO:  minchia pure a lui glielo ha detto -eventualmente non ci andare- 
 DI FEDE :  cioè non ci credo che l’appuntam  ento lo ha fatto saltare pure lui …inc… 
 
 A minuti 16:48 Marino Stefano parla al telefono con la moglie per la spesa./// 
 

Da minuti 17:23 Trascrizione in forma integrale 
 

MARINO:  pure a lui glielo ha detto 

DI FEDE :  cioè non vorrei che l’appuntamento di Natale lo ha fatto saltare pure lui 

MARINO:  …inc… 

DI FEDE :  a questo punto 

MARINO:  e…inc…lui è stato 

DI FEDE :  a questo punto il dubbio mi deve venire… 

MARINO:  lui è stato! No a questo punto. Per la conferma del… di quello… che a  

  me lo ha detto a me, quello il “colorì” (fonetico) 
DI FEDE :  eh! 
MARINO: gli è andato a dire: - no lascia stare che hanno tutti i… di sopra, fare e 

dire…inc…- lo hai capito? Ah… e mi deve dire pure il fatto… 
DI FEDE :   eh? 
MARINO:  ora voglio vedere a lui che minchia gli interessa?  

 580



DI FEDE :   perché che dice pure no? 
MARINO:   perché sarebbe capace di dire pure no! Si, ma io già che non gli dico 
                   niente, perché non mi interessa niente 
DI FEDE :  cioè ma tu perché glielo vai a dire a lui? Ah… perché lui ti ha detto di 
 dirglielo a lui, esatto! Certo… 
MARINO:  se lui mi dice a me… gli dici a lui: -domani se vuole venire io sono qua, 
 diglielo!- se io non glielo dico, può essere che domani… i casi della 
                   vita… si possono incontrare, ma ti ho mandato a dire con Ste…, minchia 
                     ora quello dice:- e non mi dici niente?- 
DI FEDE :   certo a questo punto si… 
MARINO:   -e poi non mi dici niente?- come dire, minchia… la può pensare- mi  
                   …inc…e non mi sente dire niente a me e mi fa dovere di dirglielo  
DI FEDE :   certo 
 MARINO:  però che mi dice lui a me: appena tu, glielo vai a dire a lui, lui non ne fa 
                   niente! E vero è stato! E ora per il fatto di… mi hai capito! Non è che gli 
  devo andare a dare questa importanza a lui!  
DI FEDE :  e appunto…inc… andarglielo a dire a lui 
MARINO:  che c’entra! Com he…inc…ma pletamente! Quello è un discorso c
                   neanche può parlare lui!  
DI FEDE :   e appunto! 
MARINO:  o gli dev  interessa! Io gliel’ho o andare a dire: - lo sai… - ma che minchia mi

detto per delicatezza, che lui me lo ha detto a me… 
DI FEDE :  certo, il discorso è diverso! 
MARINO:  farglielo sapere… domani che si deve dire: ma che cosa- quello ti dice di 
                      farmelo sapere e tu non mi dici niente? Sembra pure male o no? 
DI FEDE :  intanto è andata a finire che lo ha sentito lui! 
MARINO:  lo hai capito?  

Omissis 
 

Il tratto di conversazione è riferibile ad un non meglio precisato incontro che Stefano 

ARINO avrebbe dovuto sostenere con un importante soggetto, non era dato comprendere se 

FEDE: ma nel 

attempo, perché…inc… : 

scavalcandolo…DI FEDE: scavalcato di che cosa?… se io a te ti mando a chiamare, e tu non 

 ! E se io mando a chiamare un altro, che c’entra che ti 

nche! E 

ev  dire: gli devi dire tu, questo questo e quello…e di più… di più non ci so 

e mette pure in imbarazzo!),  incontro a cui un terzo si era frapposto 

DE: cioè non vorrei che l’appuntamento di Natale lo ha fatto 

. Per la conferma del… di quello… che 

 no lascia 

M

latitante o meno, essendo probabilmente stato da questi “convocato” (DI 

fr cioè, tu andando là, quale problema puoi arrecare a lui? MARINO

vuoi venire… va bene, a posto non vieni

senti scavalcato tu?…inc…così… in certi libri non ci so leggere! – MARINO: e io nea

quando mi d o sentire

leggere in qu sti libri io!  E ti 

già in precedenti occasioni (DI FE

saltare pure lui –MARINO: lui è stato! No a questo punto

a me lo ha detto a me, quello il “colorì” (fonetico) – MARINO: gli è andato a dire: -
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stare che hanno tutti i… di sopra, fare e dire…inc…- lo hai capito? Ah… e mi deve dire pure il 

omento, a tenere atteggiamenti contrari alla sua 

realizzazione.  

lava nel tratto successivo della 

ontrare 

id ica in seno al più ampio contesto mafioso, 

 

ta

fatto…) continuando, anche in questo m

Le successive considerazione che Maurizio DI FEDE artico

intercettazione evidenziavano come il soggetto che Stefano MARINO avrebbe dovuto inc

rivestisse ev entemente un’elevata posizione gerarch

rendendo quindi allarmante che terzi, non certo appartenenti alla famiglia mafiosa della

Roccella, ten ssero di ostacolare il citato incontro:  

Omissis 
DI FEDE :  io sto vedendo cose che non le ho visto mai in quaranta anni che ho mi credi? ma 

credimi 
MARINO: vai che c’è il verde 
DI FEDE : sto vedendo cose che non le ho viste mai 
MARINO: a chi lo dici 
DI FEDE : e se questo dove dovevi andare tu, non mette in mano a qualche d’uno e… qua 

succede il “viva maria” perché ognuno… lui è per i cazzi suoi, lo zio non c’è, e 
qua ognuno fa quello che cazzo gli fa dire la testa a lui (n.d.r. gli passa per la 
testa) ascolta cosa ti dico io: se qua non prendono un provvedimento ti faccio 
vedere fra quattro giorni cosa viene fuori, lui… 

MARINO: a Termini (fonetico) (n.d.r. a voce bassissima) 
DI FEDE : e non si può… muovere… dove? (n.d.r. a voce bassissima) non ha dove andare, lo 

sai che viene fuori qua? un casino di quello totale  
   

(breve pausa) 
 

DI FEDE : e tu gli puoi mandare a dire benissimo: senti! Vedi che io di rapina ho sentito… 
così, così e così… 

MARINO: che gli devo mandare a dire? 
DI FEDE : e tizio mi ha detto di lasciar  e di non andare in nessun posto perché  e perdere

c’è… c’è … “rivugghiu” ( n.d.r. verosimilmente movimento di forze dell’ordine) 
MARINO: e che gli devo mandare a dire? 
DI FEDE : se quello è scaltro al prossimo giro ti deve dire vieni senza dire niente a 

nessuno… se è scaltro 
MARINO: …inc… (a voce bassissima) 
DI FEDE : ti ripeto a dire queste cose non dovrebbero succedere 

Omissis 
 

Se, dunque, anche il “semplice” incontro tra Stefano MARINO e  l’ignoto soggetto era 

occasione di “disputa territoriale”, importanti quelle parole con le quali Maurizio DI FEDE 
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descriveva i contrasti interni al mandamento mafioso che, in quel particolare momento storico, 

sembravano poter essere risolvibili solo da qual soggetto che il sodale avrebbe dovuto incontrare 

(DI FEDE: e se questo dove dovevi andare tu, non mette in mano a qualche d’uno e… qua 

succede il “viva maria” perché ognuno… lui è per i cazzi suoi, lo zio non c’è, e qua ognuno fa 

quello che cazzo gli fa dire la testa a lui (n.d.r. gli passa per la testa) ascolta cosa ti dico io: se 

qua non prendono un provvedimento ti faccio vedere fra quattro giorni cosa viene fuori, lui… - 

ed ancora: e non si può… muovere… dove? (n.d.r. a voce bassissima) non ha dove andare, lo sai 

che viene fuori qua? un casino di quello totale -), circostanze queste che richiamavano  

imme

el 0 .02.2007525 intercorreva a bordo della 

vettura in uso a Maurizio DI FEDE tra questi ed il proprio padre. 

Nelle fa della intercettazione padre e figlio manifestavano le proprie significative 

i destinatari di provvedimenti cautelari 

do vedere a sistemare questioni prima che ciò avvenisse: 

Conversazione

diatamente il fatto che solo venti giorni prima fosse stato rilevato un particolare “picco” di 

tensione tra le compagini territoriali, così come compreso dalle conversazioni intercorse tra 

Maurizio DI FEDE ed il proprio padre Lorenzo (supra) 524.    

Rileva la conversazione che alle ore 17.48 d 7

si iniziali 

preoccupazioni in relazione al fatto di essere prossim

commentan  di dover prov

 del 07.02.2007, ore 17.48 

 

LEGENDA: 

DI FEDE M.:        DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 

DI FEDE L.:         DI FEDE Lorenzo nato a Palermo il 10.03.1925 

 
n forma integrale Trascrizione i

:0Da minuti 0 0 
 

DI FEDE M.:   Noialtri ci salveremmo per qualche carceratina… perché non è che ti sembra
che…da un minuto all’altro 

DI FEDE L.:    si, c’è questo… 
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DI FEDE M.:   ci dobbiamo baciare i piedi al santo, così…inc…ci salva, ma quando mai, 
ci,…inc…“ci mettiamo il ferro dietro la porta” (n.d.r. ci salvaguardiamo) 

DI FEDE L.:    ringraziando il signore che non capiti…ma, mi sembra difficile…mi sembra 
difficile…speriamo che… 

DI FEDE M.:   “quannu ma nienti” (n.d.r. quantomeno), avendo il ferro dietro la porta, un 
cristiano, è mezzo salvo!  

DI FEDE L.:     è mezzo salvo, certo, però… 
DI FEDE M.:   …inc… 
DI FEDE L.:     …inc… 
DI FEDE M.:    non è che…quantomeno…perché non è che ti sembra che… 
DI FEDE L.:     (cambiano discorso)…è domani devi andare a lavorare? 
DI FEDE M.:    no, venerdì…. 

OMISSIS 
Trascrizione in forma integrale 
Da minuti 2:47 
    
DI FEDE M.:  Minchia, che di qua non potrebbero aprire da Milto (fonetico), che  ci verrebbe il 

cuore 
DI FEDE L.:  Ma…devono fare la strada, anche per non prendere più questa…minchia che è 

“una camurria” (n.d.r. una seccatura)…in questa…inc…tutti, questa minchia di 
camion… 

DI FEDE M.:  se “annagghiassimo”( n.d.r. acchiappassimo) questi, minchia ci metteremmo 
mezzi… mezzi salvi! Minchia, perché ho l’impressione che ce lo fanno perdere il 
tempo appena…ci acchiappano! 

DI FEDE L.:    si, ma questo, ci sarebbe la parte del dottore, qui…  
DI FEDE M.:   ma, di come ha parlato lui…inc… 
DI FEDE L.:    ora di come ha parlato questo, io mi…mi… “c’è ghiunciri” (n.d.r. unire), 

un’altra volta, dobbiamo essere tutti e due da soli, e lui mi…mi deve dire che 
cazzo, che cazzo è il discorso!  

DI FEDE M.:  buh, a questo punto, come parla lui…noialtri…  
DI FEDE L.:    ci sarà qualche cosa di…di  grave 
DI FEDE M.:   …inc… 
DI FEDE L.:    …inc…  

Omissis 
 

tratto della conversazione, invece, i due  iniziavano ad affrontare l’importante 

DI FEDE M.:  ho…ho l’impressione che se ci fregano questi “crasti”, ci fanno perdere tempo, 

Ad un 

questione dei contrasti territoriali.  

perché sono troppo accaniti! Sono troppo accaniti i “becchi”! (pausa, cambiano 
discorso) A quello vedi che gliel’ ho mandato a dire per il battesimo! 

DI FEDE L.:   per il battesimo! 
DI FEDE M.:  eh!… per invitarlo… 
DI FEDE L.:    a chi? 
DI FEDE M.:  al BRUNETTINI…   
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DI FEDE L.:   questo BRUNETTINI poi quando lo vuoi vedere…inc…parlaci tu personalmente, 

avvicinateci…inc… 

DI FEDE M.:   papà, ma quando ci vediamo… 
DI FEDE L.:   BRUNETTINO…inc…è sempre nel bar…qua, nel ponte…  
DI FEDE M.:  e ma quando, quando ho qualche cosa da dirgli non è che…ci siamo visti, ci 

siamo…inc…ma con me non è che… 

DI FEDE L.:   …inc… 
DI FEDE M.:  niente  con me non è che…inc…ne io ho niente da dire su di lui, e neanche lui ha

da dire su di me! Lui lo deve capire…inc… 

DI FEDE L.: …inc…quello che avevo da dirgli glielo ho detto! 
DI FEDE M.:  che qua a me mi interessava dirgli  non si deve immischiare (n.d.r. intromettersi) 

ne uno, non ci devono rompere iss  coglioni!… 
DI FEDE L.:   no gli si è den tto già! 
DI FEDE M.:  … c…perchin é, lo vedi che glielo ho ripetuto di nuovo! Perché è inutile che 

noialtri stiamo in mezzo la strada ad andare correndo, e gli altri si devono a 
prendere i meriti perché, qua non è questione…  

DI FEDE L.:   gl o ho detto che…iel quando viene qualcuno…inc…devi parlare con me 
DI FEDE M.: …inc…  
DI FEDE L.: …inc…presentamelo a me! 
DI FEDE M.:  presentamelo a me…e basta! Tanto…  
DI FEDE L.:    …inc… 
DI FEDE M.:   è inutile che ci andiamo…che ci andiamo  “canziando”, perché lo sappiamo che 

una bella volta di queste, lo dobbiamo pagare questo conto! Perciò è inutile che… 
c’è poco di andarsi a nascondere… c’è di… 

DI FEDE L.:   cambia…cambia discorso! 
 

Dunque 

riferimento “al bar del 

per il battesim

quanto pocanzi ricordato (supra) 

azioni da parte degli interlocutori che 

RU I, seppur nella correttezza dei rapporti, quale responsabile di quel 

gruppo territoriale entrato pesantemente in contrasto con il proprio (DI FEDE M: con me non è 

che… c…ne io ho niente da dire su di lui, e neanche lui ha niente da dire su di me! Lui lo deve 

capir

il gruppo rivale alla famiglia mafiosa della Roccella era quella capeggiata da 

Giuseppe BRUNETTINI, qui identificabile oggettivamente grazie al 

ponte” effettuato dall’anziano DI FEDE nel corso della discussione inerente agli inviti effettuati 

o del proprio nipote (DI FEDE L: BRUNETTINO…inc…è sempre nel bar…qua, 

nel ponte..), riferimento oltremodo chiaro se letto alla luce di 

ma al quale conseguivano quelle importanti precis

indicavano il B NETTIN

in

e…inc – DI FEDE L: …inc…quello che avevo da dirgli glielo ho detto! – DI FEDE M: a 

me mi interessava dirgli che qua non si deve immischiare (n.d.r. intromettersi) nessuno, non ci 

 585



devono rompere i coglioni!…- DI FEDE M: …inc…perché, lo vedi che glielo ho ripetuto di 

 è inutile che noialtri stiamo in mezzo la strada ad andare correndo, e gli altri si nuovo! Perché

rché, qua non è questione…- DI FEDE M: è inutile che ci 

do”, perché lo sappiamo che una bella volta di queste, lo 

rciò è inutile che… c’è poco di andarsi a nascondere… c’è 

n un contesto mafioso, la conversazione non 

a sede, riferimenti che, 

DI FEDE, alle successive ore 18.15  i due, affrontavano ancora 

FEDE : 

devono a prendere i meriti pe

andiamo…che ci andiamo  “canzian

dobbiamo pagare questo conto! Pe

di…). 

Nel tratto successivo, seppur sempre i

rilasciava ulteriori e chiari elementi degni di particolare menzione in quest

invece, si rinvenivano in quella conversazione che  intercorreva, sempre tra Maurizio e Lorenzo 

526, nella prima parte della quale

l’insignificante questione degli inviti al battesimo del proprio figlio effettuati da Maurizio DI 

 

 
Conversazione del 07.02.2006, ore  18.15 
 
LEGENDA: 
 
MAURIZIO: DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
LORENZO: DI FEDE Lorenzo nato a Palermo il 05.07.1938 
Trascrizione in forma integrale 
Da minuti 0:00 
LORENZO:    …(inc)…se viene viene, se non viene va… 
MAURIZIO:   Allora si è interessato per la clinica, è venuto, è venuto in clinica, 

onestamente…a quello glielo ho mandato a dire pure… 
LORENZO:     eh?  
MAURIZIO:    a quello glielo  ho mandato a dire pure! 
LORENZO:     a quello?… 
MAURIZIO:    a LO NIGRO 
LORENZO:     al lungo? 
MAURIZIO:   al lungo ed all’altro, u curtulutu”…ora manca a lui, ora glielo dico pure a lui 
LORENZO:     questo di oggi lo sa pure?…(inc)… 
MAURIZIO:   questo che deve sapere! 
LORENZO:     …(inc)…  
MAURIZIO:    se glielo dicevo, se…(pausa)  
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Il tratto di conversazione contiene un ulteriore ed importantissimo elemento utile ad 

attestare, qualora ve ne fosse ancora bisogno, che il gruppo territoriale più volte entrato in rotta 

di collisione con la famiglia della Roccella fosse quello di Brancaccio – C.so del Mille, ovvero 

quello costituito, tra gli altri, dai soggetti di più stretta fiducia del vertice mandamentale.  

Come anticipato, nel contesto “degli inviti” per il battesimo del proprio figlio, Maurizio DI 

FEDE asseriva di averne effettuato uno anche a tale LO NIGRO (DI FEDE M: a quello glielo ho 

mandato a dire pure! – DI FEDE M: a LO NIGRO), soggetto che il padre inizialmente pareva 

scambiare per il BRUNETTINI, riproponendone infatti una caratterizzazione fisica peraltro 

confermata da precedenti acquisizioni investigative527 e fiduciarie (DI FEDE L: al lungo?),  

venendo immediatamente corretto dal figlio Maurizio il quale, ancora e significativamente in 

riferimento al BRUNETTINI, identificava il LO NIGRO con la caratteristica fisica opposta (DI 

FEDE

 Andrea ADAMO.  

ella sua parte finale, la conversazione conteneva ulteriori riferimenti alla divisione delle 

onsorterie inserite nel medesimo mandamento, divisione che davvero pare ora superflua 

o, in chiusura, come il riferimento degli interlocutori 

e soggetto organico al diverso  gruppo territoriale con il solo accenno al cognome ( 

I FEDE L.: il VELLA come è combinato? – DI FEDE M: dall’altra parte con loro…- DI FEDE 

, ma quando…non si allontana 

 con il Nino) non rendeva possibile la certa ed oggettiva 

 M: al lungo ed all’altro, u curtulutu”…ora manca a lui, ora glielo dico pure a lui), 

anch’essa confermata dalla medesima acquisizione investigativa528, riferimenti che 

consentivano di identificare il citato LO NIGRO nell’odierno coindagato Antonio LO 

NIGRO529, venendo quindi a “ri-costituire” la coppia BRUNETTINI – LO NIGRO che già si 

era caratterizzata, proprio congiuntamente, per essere quella di più stretta fiducia dell’allora 

latitante

N

c

continuare a rimarcare, sottolineandosi sol

ad un ulterior

D

L: ma si dice che se ne era allontanato… DI FEDE M: no

nessuno… si unisce più stretto

identificazione del soggetto: 

 
Trascrizione in f ma riaor ssuntiva 
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Da minuti 1:37 
 
Maurizio dice che deve andare ad far entrare il cane, poi conversano sul giorno del battesimo in 

relazione con la chiusura del negozio, inoltre Lorenzo gli domanda della sala; 
qu di si introduin ce il discorso:/// 

 
Trascrizione in forma integrale 
 
Da minuti 3:58 
 
LORENZO:   Chi ti ci ha portato? 
MAURIZIO:  Lo sapeva il VELLA…(inc)…  
LORENZO:    Il VELLA?  
MAURIZIO:   …(inc)… 

LORENZO:    il VELLA come è combinato? 
MAURIZIO:   dall’altra parte con loro… 
LORENZO:    ma si dice che se ne era allontanato… 

MAURIZIO:   no, ma quando…non si allontana nessuno… si unisce più stretto con il 
                       Nino 
LORENZO:    il VELLA? 
MAURIZIO:  il VELLA! 
LORENZO:   e sempre così è stato…(inc)… 
MAURIZIO:  e appunto!…(inc)… 
LORENZO:   è sempre…(inc)…(pausa) 
OMISSIS 

 
 
 

Il controllo del gioco clandestino e delle scommesse legali 

Premessa 

Tra le manifestazioni tangibili del controllo del territorio da parte della “famiglia” della 

Roccella, le intercettazioni disposte hanno consentito di portare alla luce la capillare e continua 

gestione di quelle attività particolarmente remunerative dal punto di vista economico, relative al 

gioco ed alle scommesse. 

In tal senso, se da un lato Maurizio DI FEDE, con la partecipazione attiva dei suoi sodali, 

coordinava in prima persona il giro d’affari proveniente dalle “macchinette” video-poker, 

dall’altro, le risultanze investigative permettevano di appurare l’interesse, e di conseguenza 

l’infiltrazione, della cosca mafiosa in quel mercato nuovo ed in rapidissima espansione derivato 

dalla legalizzazione delle scommesse sportive. 
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In tale settore l’organizzazione criminale, ravvedendo grandi margini di profitto 

direttamente conseguenti alla crescente e rapida diffusione di centri scommesse del tutto legali, 

interveniva proponendosi, in forma occulta, come socio alla pari di coloro i quali gestivano 

legalmente i punti scommesse. 

o da parte di Maurizio DI FEDE, il quale, di volta in volta, 

almente le quote di denaro provenienti da tali attività, ne curava la spartizione 

on gli altri soggetti coinvolti, ne determinava le quote di ciascuno secondo i compiti svolti e ne 

La gestione delle “macchinette” video-poker     

 occasioni, a bordo della propria autovettura, Maurizio DI FEDE parlava in 

rmini chiari delle sue responsabilità in relazione alla diretta gestione del circuito estorsivo 

edesime intercettazioni, inoltre, risultavano utili a 

involgimento nelle responsabilità penali di coloro che lo coadiuvano 

vano, al pari dello stesso DI FEDE, 

non quale aut elle modalità che ne riconducevano la 

partenenza 

2006, a partire dalle ore 19.30530 a bordo dell’auto 

ale brano emerge il contesto in cui inserire l’intera vicenda, ovvero quello della 

conduzione di un modello estorsivo legato all’imposizione delle macchinette video-poker agli 

esercenti della zona della Roccella, quale attività di diretto interesse, e con diretto profitto, della 

famiglia mafi

i seguito riportato, inserito in una conversazione durante la quale Maurizio DI 

FEDE forniva spunti inerenti vicende associative diverse, già analizzate in sezioni dedicate 

(supra)

       

Emergeva il diretto controll

incassava person

c

promuoveva la diffusione contattando terzi interessati. 

In diverse

te

legato alle macchinette video-poker. Le m

determinare il livello di co

in tale criminosa attività, azione fattiva che questi conduce

onomo fatto-reato ma, invece, secondo qu

commissione al contesto di quei reati-fine propri perpetrati in ragione dell’ap

associativa. 

Rileva il brano registrato in data 22.11.

di Maurizio DI FEDE. 

Da t

osa investigata. 

Lo stralcio d

, chiarisce tale punto fondamentale in modo incontrovertibile. 
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Maurizio DI FEDE, infatti, discutendo con Stefano MARINO, collocava la gestione delle 

“macchinette” in un ambito ben preciso, quello cioè della continua disputa con gli esponenti 

della famiglia mafiosa di Brancaccio e relativo alla spartizione dei proventi delle attività 

estorsive nella zona ove questi imponevano la dazione forzosa di una quota in danaro. 

In tale contesto, Maurizio DI FEDE, criticando aspramente i criteri di spartizione e la 

pressa

 

nte ingerenza operata da quella famiglia nei confronti della “propria”, inseriva la gestione 

delle “macchinette” nel novero di quelle attività cui venivano loro sottratti proventi, al pari delle 

estorsioni operate alle attività economiche. 

Conversazione del 22.11.2006, ore 19.30 

 

LEGENDA: 

DI FEDE: DI FEDE Maurizio, nato a Palermo il 03.08.1968; 

MAR .06.1972 INO: MARINO Stefano, nato a Palermo il 18

 

Da minuti: 00’: 28” 

Conversazione in forma integrale 

 

DI FEDE:  Questo poi è  il problema…Ste…(…inc…) dieci milione al mese, l’hai capito 

quanto sono dieci milioni?… I “piccioli” che aveva Giuseppe, che doveva 

portare dove sono andati a finire?!… di quelli della …inc… dove sono?… 

questi che prendono qua da NASTA… ne hanno portato mai?… non ne hanno 

portato mai!… e che dobbiamo fare…. ci dobbiamo “affirrari”? (n.d.r. 

litigare)… io non lo so?!… ci dobbiamo levare le mani?!… io non lo sto 

capendo più… ma tu forse non mi credi, di loro io non mi spavento più, se 

dovesse, se venisse ad attaccare la scintilla per le macchinette…io livassi 

mano…(n.d.r. smetterei)… perché mi ha fatto “siddiari” (n.d.r. stancare) così 

Stefano… 

MARINO:  C’è pure questo spavento che attaccano… 

DI FEDE:  che ora appena tu ci dici che ce ne usciamo…inc… attaccano tutte le scintille 
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del mondo… attaccano…e poi che dobbiamo fare vero “mali 

discorsi”!…eh…ma i nostri ce li danno… 

MARINO:  minchia noialtri però lo potremmo …   inc… 

DI FEDE:  mio padre… di questa cosa, non è che gli piace … poi …lo zio Nicola lo ha 

saputo il discorso del fabbricato là …alla Roccella… che… che sta accanto lo 

zio Nicola, che stanno costruendo alla Roccella tutti i suoi figli… e… me lo ha 

mandato a dire: poi ci fai sapere quanto l’hai chiusa…  

MARINO:  mi fai sapere? 

DI FEDE:  senti!…che dice: dall’altra parte hanno pure di bisogno… eh.. non è che ti 

sembra che io sono tanto… io… per gli impegni con i “cristiani” …Ste… ma 

non è che ti pare che io sono tanto… tanto contento… qua… a me i “piccioli” 

devono arrivare tutti a me, poi se io… là… devo mandare, poi lo so io cosa  

devo fare .. io glieli raccolgo io e poi quando lui viene… glieli do… tieni qua: 

questi sono i tuoi…ma così…eh…nel frattempo a quella piccioli non gliene 

stanno mandando…vedi che questa “un bordello” (n.d.r.parecchi) di danno 

fa!… che fa?… questi…inc…tutti i “cristiani”…Ste… non te lo scordare… e il 

primo della lista sono io a pagare il conto… questa venti anni mi fa andare a 

prendere, lo hai capito?… loro lo capiscono?… questa venti anni mi fa… e loro 

ci scherzano!… 

Omissis  

 

Spicca nel brano sopra riportato quel particolare accostamento della gestione delle 

o interesse di Maurizio DI FEDE alle altre attività estorsive in itinere, 

manifestato nell’espressione d rativa attività illecita potesse 

fuggire al controllo della famiglia della Roccella ed entrare nell’orbita degli interessi di quella 

sarebbe stato p

Ulteriore

dall’intercettaz

                                 

macchinette di dirett

el timore che proprio tale remune

s

di Brancaccio, ipotesi in relazione alla quale Maurizio DI FEDE arrivava ad affermare che 

ronto ad estromettersi dalla gestione di tutti gli affari mafiosi a lui facenti capo. 

 conferma del carattere assolutamente illecito di tale attività giungeva 

ione avvenuta il precedente 4.03.2006, a partire dalle ore 20.15531, allorquando 
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Maurizio DI F

di riferirle te

relazione alla 

EDE, in auto con la moglie Anna AMATO, chiariva a quest’ultima l’impossibilità 

lefonicamente degli impegni avuti lungo la giornata motivandola proprio in 

gestione e manutenzione delle macchinette video-poker. 

Conversazione del 04.03.2006, ore 20.15 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:   DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
AMATO:     AMATO Anna nata a Palermo il 10.2.1973 ( moglie di DI FEDE Maurizio) 

 
omissis 

 
Da minuti 16.58 TRASCRIZIONE INTEGRALE 
 
AMATO :  Mi ma oggi che hai fatto? Mi ma ce ne vuole,  però! 
DI FEDE:  cosa ho fatto? Abbiamo finito di mangiare che erano le tre e mezza siamo usciti  

da mangiare , alle quattro poi Michele si è preso il motore ed io sono salito là 
sopra e gli ho portato il mangiare al cane di mio padre, llpoi a e cinque abbiamo 
avuto un appuntamento e mi sono portato pure a mio cognato Onofrio poi mi 
sono andato a fare il conto delle macchinette con Tonino il fratello di …inc… 

AMATO :  …inc… 
DI FEDE: …inc… 
AMATO :  e non ci sei stato tu, con Stefano? 
DI FEDE: sino a…che ora erano? Che ora erano…fino alle sette meno un quarto …le sette 

…poi sono andato a fare i conti delle macchinette …mi è rimasta una macchinetta 
che era bloccata che dicono che …inc… in tasca , ora mi ha telefonato il 
“Rondella” che mi volevano qua alla Coveica che devo andare a prendere 
un’altra macchinetta alla Coveica...il tempo che sono andato di nuovo da Nino 
ora prendo la macchina 

AMATO :  e quando ti ho chiamato io tu dove eri? 
DI FEDE:  con una macchinetta! Che ti devo dire che sono …inc… con le macchinette…per 

telefono  
AMATO :  e ti ho chiamato io c’era …inc… 
DI FEDE: …inc.. stavo andando per le macchinette, avevo la macchinetta smontata …inc…  

mezza dentro il cofano e mezza macchinetta fuori …c’era di nuovo quel guasto 
…non so se ci devo andare domani , a quello me lo porto ma mica capisce 
niente…Nino …inc…ancora non è venuto neanche per andarlo a scaricare 
…inc… minchia duro come l’uovo è 

 
omissis 

 

Assunta la certezza del fatto che l’intera organizzazione sul territorio della distribuzione 

delle macchinette video-poker fosse riconducibile ad un sistema estorsivo secondo il quale, 

veniva imposto agli esercenti il noleggio di tale apparecchiatura, previo pagamento 
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all’organizzazione delle medesime, ed i cui incassi erano direttamente ad appannaggio della 

medesima organizzazione, numerose erano le circostanze confermanti tali precedenti 

acquisizioni giudiziarie che emergevano dalle operazioni di intercettazione ambientale condotte 

a bord

à, sia alla spartizione dei 

proventi da essa derivanti. 

L’evidenziazione, questa volta in senso cronologico, di tutte quelle intercettazioni a tale 

are singole responsabilità penali, 

ro delle 

responsabilità associative di Maurizio DI FE gli altri soggetti coinvolti, alcuni dei quali, 

ome emerso dal complesso delle indagini, si rendevano protagonisti di questo come di altri 

inale “Cosa Nostra” ed organici, 

Il succe

intercorsa tra 

 d

 p o con il quale veniva comunemente 

guaste sia pre

veniva individ

commerciale 

nte a suo nome.  

o dell’auto in uso a Maurizio DI FEDE. 

Ancor più, tali riscontri permettevano di evidenziare come questo circuito estorsivo fosse 

attuato mediante la collaborazione di una serie di soggetti, compiutamente identificati, i quali 

concorrevano attivamente sia alla gestione di tale criminale attivit

vicenda riconducibili, risulterà in tal senso esaustiva a determin

ma anche funzionale all’ulteriore definizione di un quadro sufficientemente chia

DE e de

c

reati-fine sintomatici dell’appartenenza all’organizzazione crim

nello specifico, alla famiglia mafiosa della Roccella. 

ssivo 5.3.2006, a partire dalle ore 11.51532 veniva rilevata una conversazione 

Maurizio DI FEDE e Stefano MARINO, nel corso della quale il primo riferiva 

ettuare personalmente il ritiro dell’incasso di alcune macchinette, all’altro di over eff

incaricando oi un terzo soggetto, tale Ugo, pseudonim

chiamato Antonino MARINO, fratello di Stefano, di provvedere al ritiro di alcune macchinette 

sso “Vaccarella”, ovvero presso l’omonimo bar533 che per i riferimenti forniti, 

uato in quello ubicato in Largo Fratelli Reber 1/14, sia presso altro esercizio 

di salumeria, in relazione al quale Maurizio DI FEDE informava il suo 

interlocutore di poter effettuare tale ritiro specificatame

Conversazione del 05.03.2006, ore 11.51 
 
LEGENDA: 
DI FEDE: DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:  MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
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TONINO:  MARINO Antonino nato a Palermo il 27.08.1978 
 

Da  inizio conversazione  
MARINO : . ..inc… 
DI FEDE :   …inc.. 
MARINO :  non lo posso vedere a questo 
DI FEDE :   Minchia che stupido devo andare dal Faria ( fonetico ) ieri sera   erano sempre 

che giocavano e non l’ ho potuta scaricare la macchinetta  
MARINO :  ….inc… 
DI FEDE :  dal Guarino …domani mattina …Ugo dov’è Ugo se ne è andato? Chiama un 

minuto ad Ugo 
 
A minuti 1.08 MARINO Stefano chiama ad alta voce ad Ugo.  Successivamente  DI FEDE 

Maurizio si rivolge in questi termini al soggetto chiamato dal MARINO:   

 
DI FEDE :  Tonino, prenditelo per impegno, domani mattina devi andare a ritirare le 

macchinette da Vaccarella e quella da quello il fruttivendolo nella salumeria, che 
li mandiamo ad aggiustare   

TONINO:   dal Vaccarella ci posso andare  …inc… 
DI FEDE:  …inc… non ci sono problemi, gli dici, gli dici: mi manda Maurizio, mi sono 

venuto a prendere la macchinetta per aggiustarla  
omissis 

 

Solo pochi minuti più tardi, alle ore 12.24 dello stesso giorno534, Maurizio DI FEDE e 

Stefano MARINO intraprendevano un’ulteriore conversazione, incentrata sulla spartizione del 

denaro proveniente direttamente dai video-poker. 

In particolare, Maurizio DI FEDE faceva riferimento al denaro incassato dalla macchinetta 

installata presso la salumeria, cui pochi minuti prima aveva fatto riferimento, specificando, nel 

conteggio e nella spartizione del denaro in suo possesso, come vi fossero delle quote prestabilite 

rappr

                                                          

esentanti il compenso per “il chiattone”, pseudonimo con il quale era comunemente 

indicato, per la sua imponente mole fisica, Antonino CHIAPPARA ed, ancora una volta, per 

Ugo, ovvero Antonino MARINO. 

Parte del denaro nelle mani di Maurizio DI FEDE, come evidente dalle ultime battute, era 

peraltro a diretto appannaggio anche di Stefano MARINO. 
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Conversazione del 05.03.2006, ore 12.24 

 

LEGENDA: 

DI FEDE:    DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:   MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 

TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 
 
DI FEDE:  sono di più e gli ho d i gioca , c’è quando glieli gioca e ato di meno, c’è quando l

gli dà i soldi c’è quan ua…trenta, quaranta e cinquanta, do non glieli gioca…. Di q
gli togliamo cinquanta euro di là al Chiattone perché quelli me li sono presi tutti 
io quelli della salumeria e gia glieli ho dati pure io dalla mia tasca, gli ho dato 
seicento euro e centocinquanta si deve prendere di …di là e sono due e cinquanta, 
già gli hai dato tutte cose? Gli hai detto che poi si prende sette e cinquanta   

MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  ad Ugo glieli ho dati pure, …inc… cinquanta cinque sessanta euro ….cinquanta, 

trenta quaranta…e cinquanta, trenta e quaranta, venti trenta e quaranta,  (conta 
soldi NDR) tieni qua venti  …inc… 

 
omissis 

 

Ancora il successivo 18.03.2006, a partire dalle ore 20.20535, all’interno dell’auto di 

 

direttamente c ione. 

p

stesse provvedendo all’incasso materiale d quote di denaro, quote che, proprio per la 

dinamica della conversazione, Antonino MARINO, significativamente, dimostrava di conoscere 

nel dettaglio. 

anizzativo tra i due, i quali ragionavano sulla 

possibilità di aumentare cospicuamente i loro margini di guadagno, ovviando celermente ai 

guast

                                                          

Maurizio DI FEDE, veniva registrava una conversazione con Antonino MARINO ancora 

onnessa alla vicenda in trattaz

Nello s ecifico, emergeva chiaramente il fatto che Maurizio DI FEDE, in quel momento, 

i alcune 

Tale provento, palesemente legato alla gestione delle macchinette video-poker era peraltro 

oggetto di una serie di considerazioni di tipo org

i di quelle attrezzature. 
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Conversazione del 18.03.2006, ore 20.20 
 

LEGENDA: 
DI FEDE:  DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
MARINO:       MARINO Antonino nato a Palermo il 27.08.1978 

 
TRASCRIZIONE IN FORMA INTEGRALE 

 
MARINO:  Minchia qua… 
DI FEDE:  ci salviamo ogni volta …inc… io qua   
MARINO:  ( ride )   
 
 ( pausa, durante la quale si sentono rumori di carta ) 
 
DI FEDE:  …inc… 
MARINO:  cinquecentosessanta  euro? 
DI FEDE:  cinquecentosessanta euro  
MARINO:  …inc… 
DI FEDE:  dove li vai a prendere? E che ci rompono i ciglioni con tutte queste macchinette 

sfasciate  
MARINO:  …inc…  dovresti fare mille euro direttamente  
DI FEDE:  se fossero tutte aggiustate e qualche altra messa raccoglieremmo più di mille 

euro  
MARINO:  si! …inc… 
DI FEDE:  si, andiamo  
MARINO:  ...(inc)... tu devi andare a prendere a Michele… a tua moglie e vieni da Michele… 
DI FEDE:  Tu da Michele devi andare? 
MARINO :  ...(inc)... 
DI FEDE: Eeh… la da tuo suocero, noialtri ci dobbiamo vedere! 
MARINO :  A che ora è l’appuntamento verso le sei e mezzo, Maurì ...(inc)... verso le nove… 
DI FEDE:  Se, solo verso le nove  noialtri siamo la… 
MARINO :  Tua moglie ...(inc)... otto e mezza… 
DI FEDE:  Se, mia moglie si fa trovare )... mi do una sciacquata alla meno pronta ...(inc

peggio ...(inc)... mi cambio queste scarpe, magari… Minchia potevo prendere di 
la, qua c’è il bordello di GANCI… (pausa).. Ma tu hai il numero di Michele, per 
poterlo chiamare? 

MARINO:  Si! 
DI FEDE:  Digli che ci “unciemo” (vediamo) direttamente da ...(inc)... , gli dici: “mi ha 

detto Maurizio ci vediamo direttamente da…”, minchia, se l’è portata ...(inc)...  
 

(Si sente pigiare i tasti di un telefonino) 
 
DI FEDE:  Ora vediamo… 
MARINO :  Gli dico: ” dice mio fratello RAVANELLI..” che lui lo capisce meglio…  
DI FEDE:  Eh! 
MARINO:  Il giocatore della Juventus che aveva i capelli come a te, questo! 
DI FEDE:  Gli dici: “ci vediamo direttamente da mio suocero”.. 
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(Tonino parla al telefonino) 

 
MARINO :  “Michele… tale, dice mio cugino RAVANELLI, dice ci vediamo direttamente la 

sotto, da me… Si… Ciao, ciao..”. Ma tu lo hai visto questo giocatore della 
Juventus, RAVANELLI? 

DI FEDE:  E’ brizzolato, però li ha tutti bianchi… 
MARINO :  Lui li ha tutti bianchi… 
DI FEDE:  Eh…  
MARINO :  Questo un bel giocatore era…  
DI FEDE:  Si è ritirato forse… o se ne andato la fuori a giocare? 
MARINO :  no, si è ritirato 
DI FEDE:  si è ritirato 
MARINO:  che questo ragazzino (n.d.r. RAVANELLI) e già aveva i capelli bianchi 
DI FEDE:  messaggi nella segreteria telefonica, ma che minchia …(inc)… ( n.d.r. guarda il 

cellulare)…chiamate perse no! Mia moglie! … (pausa)… Chiamate non ...(inc)... 
per questo… (pausa)… (inc)… 

MARINO:  …(inc)… 
 

(Squilla il cellulare e risponde Maurizio DI FEDE) 
 
DI FEDE:  “Pronto! E’ da tre ore che provo a chi aam rti, butta il telefono, sono con Tonino e 

il telefono mi dice sempre – chiamata non consentita - , bho, non ho voluto sapere 
il perché! Che? … Sto andando a lasciare a Tonino e sto venendo… sto andando 
a lasciare a Tonino e sto venendo… Si… Il tempo che, preparati, perché non ci 
andiamo più da noialtri là dove, andiamo direttamente da tuo suocero, lo hai 
capito?… Da Tonino!… Così dici?… E allora vengo direttamente con lui?… Va 
bene, a posto, sto venendo con lui, dai… Ciao,ciao, hai ragione!”. Ma vero è , 
che tu vieni con me (n.d.r. riferito a MARINO Antonino)…  

MARINO:  Io te lo avevo detto Maurì… 
DI FEDE:  E ce ne andiamo dire… e che vuoi ...(inc)... 
MARINO:  er “accansare” tempo …(inc)…  …(inc)… p
DI FEDE:  ma la miglior cosa è! Lo so. Telefono a quella picciotta e gli dico, stasera non mi 

rompere più i coglioni…   
MARINO:   avevo detto, tu mi …(inc)…  Io te lo
DI FEDE:  No, …(inc)… 
 
Da minuti 6.24  

omissis 
Da minuti 8.52 
 
DI FEDE:  minchia però con queste macchinette c’è da uscire pazzi  
MARINO:  …inc.. 
Da minuti 9.00 a fine conversazione omissis 
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Nel periodo compreso tra il mese di ottobre e quello di dicembre del 2006, venivano state 

In tal senso, la convers artire dalle ore 14.17536 a 

ut  FEDE, proponeva diversi spunti sia in relazione al controllo delle 

ito delle 

Nella circostanza, l’interlocutore di Maurizio DI FEDE, è stato identificato dalla P.G. in 

ngelo RIBAUDO537, titolare de o dei Mille civ.1345/l. 

Tale des

 quali si potevano rilevare due chiamate, 

5 13540 dello stesso giorno  

tiva al predetto esercizio, 

tamento tra Maurizio DI FEDE ed Angelo RIBAUDO. 

FEDE, il quale

te gitto in macchina, i due fornivano elementi preziosi alla ricostruzione 

delle vicende inerenti s ette”, sia al controllo 

I due, 

dimostravano 

mentre, per q

venivano con

 se

                                 

registrate ulteriori conversazioni a conferma di quanto fin qui esposto. 

azione del 21 ottobre 2006, registrata a p

bordo dell’a o di Maurizio DI

macchine video-poker, sia, in un secondo momento, in relazione al controllo del circu

scommesse sportive. 

l bar RIBAUDO, sito in CorsA

unzione conseguiva alla parallela analisi delle conversazioni telefoniche generate 

dall’utenza 347/6098403538, in uso a DI FEDE, dalle

alle ore 11.0  ed 8 39 alle successive 14.

Tali chiamate, entrambe dirette all’utenza 091/6300435, rela

chiarivano i termini dell’appun

La seconda delle due, in particolare, preannunciava l’imminente arrivo di Maurizio DI 

 riceveva conferma da parte dell’altro del fatto che questi lo stesse aspettando. 

Duran il loro tra

ia gli incassi direttamente provenienti dalle “macchin

delle scommesse legali da parte di Maurizio DI FEDE. 

legati da un rapporto di confidenza tale da definirsi padrino e figlioccio, 

di gestire in comune i proventi di una delle macchinette cui facevano riferimento, 

uella evidentemente collocata nell’esercizio di pertinenza dell’uomo, i proventi 

cessi da Maurizio DI FEDE direttamente al suo interlocutore (”Quelli della 

macchinetta  li conserva!”) 

                          
 
 
 
 
a 3  i re 14.13 del 21.10.2006 
 

47/6098403 ntercorsa alle o
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Conversazione del 21.10.2006, ore 14.17 
 
LEGENDA: 
 
DI FEDE : DI FEDE Maurizio nato a Palermo in data 03.08.1968 
UOMO: Soggetto non identificato. 
 
Da minuti 0:00 

omissis 
Da minuti 7:19 
 
UOMO:      Tuttu bonu e binirittu!…inc…  
DI FEDE :  Quelli della macchinetta se li conserva! 
UOMO:  Perché qua non mi posso lamentare! Ringraziando il Signore le               cambiali 

le sto pagando, ma se arrivo ad uscire le sigarette…e …inc… le sigarette e la 
ricarica dei..dei “macchinaggi”…  

DI FEDE: eh… Padrino! Vedi che… appena ingrana… appena ingrana la    macchinetta… 
vedi che è capace a lasciarti 500 (cinquecento) Euro alla settimana 

UOMO:      no quella di la!…quelle… neanche una lira mi “dona”  dall’altro lato  
DI FEDE:   per quale parli? 
UOMO:      per quella diciamo nostra…io parlavo per le ricariche …inc… 
DI FEDE:  no!…io ti parlo della macchinetta, quella nostra… 
UOMO:      quella non mi interessa! 
DI FEDE:  no quella ti lascia 500 (cinquecento)…inc…è capace di lasciarti 500   

(cinquecento) Euro alla settimana 
UOMO:     sai perché non mi interessa? 
DI FEDE:  e vedi che poi,appena ti lascia 500(cinquecento) Euro la settimana ti interessa! 

Senti a me! 
UOMO:    no,… ma a me mi interessa…allora forse non mi capisci la battuta!…non mi 

interessa… 
DI FEDE:  no!…io l’ho capito!… inc… va a finire…  
UOMO:     …perché sono messe tutte la dentro! 
DI FEDE: no!…va a finire che tu i 500(cinquecento) Euro la settimana non glieli metti più la 

dentro 
UOMO:     no! 
DI FEDE: ti vai a pagare…ti vai a pagare una cambiale! Padrino! 
UOMO:     un domani se io ci riesco…inc… lo sai perché figlioccio?…inc… e dico…ci voglio 

fare…inc…  
DI FEDE:  si, … ma…inc… 500 (cinquecento) Euro alla settimana…  
UOMO:     ..inc… se ne ho di bisogno li prendo!…non è che… 
DI FEDE:  qua… si discute che se ingrana…ingrana padrino! 
 
                  omissis 
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Nel medesimo contesto espositivo, si inseriva la conversazione intercettata il 29.10.2006, a 

partire dalle ore 11.20541, nel corso della quale, presenti a bordo dell’auto di Maurizio DI 

FEDE vi erano questi, Stefano MARINO e, per come rilevato dalle prime battute della 

intercettazione, sebbene non in

tanza, in grado di quantificare con precisione l’incasso 

illecita attività, al netto delle spese sostenute per l’acquisto e la manutenzione 

elle macchinette. 

zione

erenti il tema, Antonino MARINO. 

Lo stralcio di seguito riportato, ben lumeggia oggi il tenore dei guadagni direttamente 

ascrivibili al controllo dei video-poker, consentendone di accertare la diretta fruizione ad opera 

dei componenti il sodalizio, e coinvolgendo, a pieno titolo nella gestione, i presenti alla 

conversazione. 

Maurizio DI FEDE era, nella circos

derivante dall’

d

Conversa  del 29.10.2006, ore 11.20 

 

LEGENDA: 

DI FEDE: DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 

MARINO: MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 

 

Alla conversazione è presente MARINO Antonino nato a Palermo in data 27.08.1978, (fratello 

di Stefano MARINO), il quale non interviene verbalmente alla parte di 

conversazione trascritta in forma integrale.  

 

Da inizio con ersazione  v

omissis 

 

A minuti: 03’: 41”  

DI FEDE:   Quel conto delle macchinette?…  

MARINO:  Poi ne parliamo… 

DI FEDE:  o…mille e cento Euro e …(inc)…dice Venerdì facciamo di nuovo i Va be’ ci son

conti e ci prendiamo di più e ce li dividiamo, pagando già assegni di duemila e 
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trecento Euro…(inc)… 

MARINO:  Già ti paga?...       

DI FEDE: Si… 

MARINO: Già è coperto?…   

DI FEDE:  Levando tutte le spese…vedi che in un mese abbiamo incassato sette mila e 

cento Euro!  immagini Tu!L Te lo evando tutte le spese!…Cioè di settemila e 

cento Euro devi levare tutte le spese e sono rimasti…Cioè ogni macchinetta ci si 

devono mettere centocinquanta Euro… e ci vo… e ci sono voluti mille e 

cinquecento di macchinette…insomma le spese ci sono!…Quelli che abbiamo 

comprato in contanti, che abbiamo messo duemila e novecento Euro per 

ciascuno…e le seccature!… 

 

omissis 

 

 Del medesimo tenore la conversazione del giorno successivo, 12.11.2006, registrata 

a bordo dell’auto di DI FEDE a partire dalle ore 12.23542. 

onversazione del 12.11.2006, ore 12.23 

 Anche in questa circostanza DI FEDE quantificava i cospicui guadagni derivanti da 

tale illecita attività, programmando, con Stefano MARINO, l’apertura di sale gioco nel territorio 

di loro pertinenza.  

C

 

LEGENDA: 

DI FEDE:    DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 

MARINO:   MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 

 

 Da inizio conversazione  

omissis 

Da minuti: 02’: 58” 
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DI FEDE:  … ora dobbiamo preparare… appena finisco con questo discorso di mia moglie, 

mi devo preparare per fare l …ci dobbiamo fare uno stipendio a sala biliardo là

al mese, comunque vedi che con le macchinette già ce lo siamo fatti uno 

stipendio al mese 
MARINO:  ora che ci tocca giorno ventitre? 

DI FEDE:  certo! … È buono che ci tocca …inc… e già sono …inc… e in du..due 

settimane 

MARINO:  …inc.. 

DI FEDE: settanta euro …inc.. 

MARINO:  sono tre settimane … e una settimana … 

DI FEDE:  per ora! 

MARINO:   per ora perché …inc… 

DI FEDE: …inc… è buono che poi facciamo …inc… 

MARINO:  e vedi chi se li prende 

DI FEDE:  minchia, un assegno di duemila …inc… un assegno di duemila e tre o 

quattrocento euro al mese, siamo pagati, cinque milioni al mese … ora appena 

ci mettiamo là il tavolo della boccetta, ci portiamo… ci sono quelli della 

“Sbannuta” ( n.d.r. quelli del rione Bandita) che giocano a boccetta …prendi i 

tavoli là … 

Omissis da 4’e 09” a fine conversazione 

 

Stessa inequivocabile circostanza era quella registrata in data 26 novembre 2006, a partire 

dalle re 1

ssato da terzi, inaspettatamente, una 

quota lati 544

6.11.2006, ore 11.41 

o 1.41543, nel contesto della quale,  salendo a bordo della propria auto, Maurizio DI 

FEDE riferiva a Stefano MARINO di avere appena inca

 re va alle macchinette, evidentemente lasciata in custodia presso l’esercizio  di Pietro 

AMATO, cognato di Maurizio DI FEDE.  

Conversazione del 2
 
LEGENDA: 
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DI FEDE:       DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO:       MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 
Sale in auto Di Fede Maurizio, si sente inequivocabilmente che conta dei soldi. 
 
MARINO: che sono? 
DI FEDE: le macchinette 
MARINO: ( ride )  
DI FEDE: ieri sera me li ha mandati li ha lasciati al tabacchino da mio cognato 
MARINO: mi sta portando al manicomio questo che …inc… 
 

Omissis 

 

Nel seg

conversazioni registrate il embre 2006, la prima a partire dalle ore 16.45545, presente a 

noto Stefano MARINO, e delle successive ore 

i, oggetto degli stralci di seguito riportati in forma integrale  era ancora 

ettamente provenienti dalle macchinette video-poker. 

in gico, la prima delle due metteva in luce il criterio di spartizione 

sanzionato da Maurizio DI FEDE, il quale destinava a Stefano MARINO una quota di tale 

 necessità di operare un controllo più 

suno degli esercenti cui tale apparecchiatura era imposta, 

La secon

oggi, in sede 

dell’attività co

fatto che, in qu , avrebbe ritirato gli incassi della macchinetta da loro installata presso 

il panificio denominato “RI

Di seguito gli stralci delle conversazioni sopra citate: 

                              

no della continuità ed a conferma di quanto fin qui dimostrato, giungevano le 

16 dic

bordo dell’auto insieme a Maurizio di FEDE il 

18.28546, presente con il primo dei due, Lorenzo DI FEDE. 

In entrambi i cas

una volta la gestione degli incassi dir

In ord e cronolo

proventi, esprimendo anche, nella circostanza, la ravveduta

capillare al fine di assicurarsi che nes

trattenesse “furtivamente” parte del denaro incassato. 

da, avvenuta tra Maurizio DI FEDE ed il padre Lorenzo, consente di accertare 

di ricostruzione postuma, come quest’ultimo fosse perfettamente a conoscenza 

ndotta dal figlio in tal senso, allorquando Maurizio DI FEDE lo informava del 

ella giornata

SICATO”. 
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Conversazione del 16.12.2006, ore 16.45 

 

LEGENDA: 

DI FEDE:       DI FEDE  Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 

MARINO:       MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 

 

omissis 

 

MARINO: com’è finita, l’hai tu? 

DI FEDE: no, devo andare al tabacchino, minchia per ora ho l’impressione che non li 

raccogliamo tutti  

MARINO: e quanto? 

DI FEDE: ora vediamo quelli che …inc… tutti quelli che raccoglie me li deve dare 

 

da minuti 2.03  

 

MARINO Stefano parla al telefono 

 

da minuti 3.03  

 

Trascrizione integrale 

 

MARINO: …Inc… Il Sacco deve  avvicinare da Andrea … ( a voce bassissima )  

DI FEDE: …inc…macchinette sono andato a fare il conto con la macchinetta quella del 

signor …inc… e c’erano trecento ottanta euro  ora se …inc… vediamo quanto c’è 

e te li prendi tu  

MARINO: va bene 

DI FEDE: è inutile che ce li dividiamo e ci prendiamo centonovanta euro perché      neanche 

li vediamo  

MARINO: …inc…  

omissis 
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Conversazione del 16.12.2006, ora 18.28 

 

LEGENDA: 

DI FEDE M.:   DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 

DI FEDE L.:    DI FEDE Lorenzo nato a Palermo il 10.03.1925; 

 

Da inizio conversazione 

 

omissis 

 

Da minuti: 01’: 38” 

 

DI FEDE M.:  Devo andare a finire dal RISICATO al forno(fonetico) come cazzo ci vado con la 

macchina? 

DI FEDE L.:  Perché c’è “cosa”?  

DI FEDE M.:  No, devo andare a prendere… macchinette…  

DI FEDE L.:  ah? 

DI FEDE M  vado a prendere i soldi.:  delle macchinette! 

DI FEDE L. …inc… :  

DI FEDE M.:  pochi …inc… 

DI FEDE L.:  …inc… 

DI FEDE M  che io che ne capisco, lui se l’è sbrigata, tutte cose lui fa con i soldi! .: 

DI FEDE L.:  …inc… 

DI FEDE M.:  no, nel forno no…(pausa) 

DI FEDE L.:  …inc… 

DI FEDE M.:  Eh? Pure io …inc… 

DI FEDE L.:  Devo chiamare a …inc… minchia ma vecchio è fatto! 

DI FEDE M.:  uh! Tutti i capelli bianchi… 

DI FEDE L.:  …inc…qua è gente buona, e magari poi nell’uscire te la passo …inc…nè suo 

padre e neanche sua madre, minchia ma era …inc…sa chi se le è comprato qua, 

questo coso vecchio…(pausa) 

DI FEDE M  qua c’è Franco il…inc… .: 
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omissis 

 

ed intercorsa tra Maurizio DI FEDE ed il coindagato  Antonino CHIAPPARA. 

ggetto della conversazione fosse legato ad un commerciante il quale 

aveva subito una sanzione amministrativa rel prio alle macchinette video-poker. 

e chiaramente nata una disputa relativa al  pagamento di tale 

una determinazione ferma nel senso più vessatorio 

possibile. 

 a minacciare la vittima in 

uestione, sia la dazione della 

mesata”, termine chiaramente riferito all’imposizione del pizzo. 

Ancora la conversazione registrata a partire dalle ore 19.31 del successivo 18.12.2006547, 

questa volta 

Appariva evidente come l’o

ativa pro

In tal senso, essendon

sanzione, Maurizio DI FEDE assumeva 

Nella circostanza, infatti, invitava Antonino CHIAPPARA

termini palesi, imponendogli sia il pagamento dei verbali in q

“

Conversazione del 18.12.2006, ore 19.31 

 

LEGENDA: 

DI FEDE:           DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 

CHIAPPARA:     CHIAPPARA Antonino nato a Palermo il 10.09.1966; 

 

 

Da inizio conversazione 

Omissis 

Da minuti: 01’: 35” 

 

DI FEDE:  Come è finita? 

CHIAPPARA:  Non si è visto …inc… 

DI FEDE:  Appena lo vedi… 

CHIAPPARA:  Eh? 

                                                           
e d ella vettura di Maurizio DI FEDE alle ore 19.31 a bordo d
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DI FEDE:  …gli dici: attento a me!… intanto ti deve dare…  
CHIAPPARA:  già lo so …inc… 

DI FEDE:  no!…te l’ho detto il fatto del verbale io? 

CHIAPPARA:  no! Non mi hai detto niente… 

DI FEDE:  non ti ho detto niente! 

CHIAPPARA:  ci hanno fatto 1.000 e 3.000 Euro di verbale nella macchinetta… 

DI FEDE:  eh?  

CHIAPPARA:  uh… 

DI FEDE:  …inc…pagare 1.500 Euro … 

CHIAPPARA:  …inc… 

DI FEDE:  gli dici che lo paga lui, tutto 

CHIAPPARA:  uh… 

DI FEDE:  e i 1.500 Euro me li prendo io!… 

CHIAPPARA:  si!… 

DI FEDE:  va bene?… e ti fai dare pure la mesata… gli dici: ti vai a pagare il verbale di 

3.000 Euro… ed è metà tuo e metà… quello delle macchinette… e i 1.500 …inc… 

CHIAPPARA:  quelli e… 

DI FEDE:  …se li prende… se li prende Maurizio, per il fatto del…inc… 

CHIAPPARA:  …inc… 

DI FEDE :  se vuoi le chiavi (gli dici) del magazzino? Te le puoi prendere… 

CHIAPPARA:  ma! perché non le ha le chiavi? 

DI FEDE:  E allora! che minchia vuole? 

 

Da minuti 2:32 a fine conversazione 

 

omissis 

 

Le attività di intercettazione relative a tale argomento hanno consentito, altresì, di 

riscontrare come, sotto il controllo dei medesimi soggetti mafiosi, vi fossero alcuni soggetti 

 

  Il controllo del gioco legale delle scommesse 
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dediti alla gestione delle scommesse clandestine. 

Era la conversazione del 21.10.2006, registrata a partire dalle ore 14.17548, a chiarire 

io i termini secondo i quali Maurizio DI FEDE controllava il circuito delle 

commesse legali sugli eventi sportivi. 

ra to per la parte inerente la gestione delle macchinette video-poker 

a, ascritta, elementi fondamentali in merito. 

na olloquio con Maurizio DI FEDE, come anticipato nella parte 

abilità, in Angelo RIBAUDO, 

ciz nominato “Bar Ribaudo”. 

sazione, Maurizio DI FEDE garantiva 

ttività, per poi, successivamente proporsi per 

suo esercizio. 

st  Maurizio DI FEDE chiariva i termini della sua ingerenza nella gestione di 

 due esercizi commerciali sedenti nella zona di sua competenza, 

e lto e senza titolo formale, si garantiva il cinquanta 

ve amente scaturiti da quelle attività. 

riva come questi si fosse imposto, in cambio di 

ne ad operare in quel settore, garantendosi, grazie alla compiacenza dei 

i molto vicini, un gettito pari alla metà degli 

Le mod  

oncreta possibilità di essere arrestato per la sua appartenenza 

ant troito economico a lui non riconducibile, tale da poter mantenere il 

o.  

senza ombra di dubb

s

Tale b no, già analizza

(supra), rilasciav  nella parte di seguito tr

La perso a c

precedentemente analizzata, era identificabile, con grande prob

titolare dell’eser io commerciale de

A tale soggetto, nella prima parte della conver

cospicui guadagni in relazione a quella illecita a

l’apertura di un punto scommesse nel 

In que a parte

punti scommesse presso

operazione m diante la quale, in modo occu

per cento dei pro nti dirett

Nelle parole di Maurizio DI FEDE traspa

una sorta di autorizzazio

due soggetti titolari degli esercizi predetti, a lu

incassi, e gestendone, di fatto, come emergerà chiaramente nel prosieguo, l’andamento. 

alità sopra esposte emergevano in un contesto colloquiale ben chiaro, in cui

l’esponente mafioso, conscio della c

al sodalizio “Cosa Nostra”, dichiara di aver voluto assumere un atteggiamento più consono alla 

necessità di gar irsi un in

proprio nucleo familiare in vista di eventuali provvedimenti restrittivi a suo caric

Conversazione del 21.10.2006, ore 14.17 
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LEGENDA: 
DI FEDE : DI FEDE Maurizio nato a Palermo in data 03.08.1968 
UOMO: Soggetto non identificato. 
 
Da inizio conversazione 

omissis 
Da m uti 1in 1.09 
 
DI FEDE:  Padrino… il pallone te lo giochi tu? 
UOMO:      il pallone? 
DI FEDE:   eh? 
UOMO:      eh … ora vediamo di farlo…inc… lo dobbiamo fare?  
DI FEDE:   no! Io ce l’ho già… io vedi che l’ho fatto! 
UOMO:      qua?  
DI FEDE:   nell’edicola… 
UOMO:      eh?  
DI FEDE:   eh! 
UOMO:      ma come è combinato? Ne lascia…? 
DIFEDE:  padrino!… Non perdi niente!Io non perdo niente! Sopra il guadagno…mi danno il 

trenta per cento!… Il quaranta per cento lordo! 
UOMO:       sempre con… con… inc… giusto?  
DI FEDE:    con il computer!… Si! 
UOMO:       e dice che perdendo… non…inc…?   
DI FEDE:   no niente!… se perdi il banco non paga! Noi altri… come banco dobbiamo 

parlare…  
UOMO:       e ne fai gioco…inc…?  
DI FEDE:  Padrino!… io li ho tutti e due nelle mani io per ora…quello del Vaccarella e 

quello di mio cognato…perché altrimenti…io soldi non ne vedo per me! 
UOMO:       a me lo dici? 
DI FEDE:    mi hai capito vero? 
UOMO:       “sita”! (n.d.r. certo) 
DI FEDE:   se io sbaglio a “sciddicare u piari”( n.d.r. scivolare il piede)… mia moglie deve 

mangiare!  
UOMO:       parati sempre le spalle! 
DI FEDE:    mia moglie deve mangiare! 
UOMO:       e io perché ti ho detto sempre…? 
DI FEDE:    e allora io gli ho messo il “lenzuolo” a tutti e due!…Se lo volete fare…? Tutti e 

due…si!…la metà è mia e la metà è vostra!…Padrino! 
UOMO:       si…? 
DI FEDE:    non lo so se domani mattina… se domani… 
UOMO:       SIAMO AL “PAESE”…! 
DI FEDE:    eh!…ed io dovrei uscire folle per mia moglie?… Io!…No! 
UOMO:       eh!… vedi che è brutto!…sai?… 
DI FEDE:   eh!…eh!…eh!…a me lo dici?…a me lo dici? Ed io me lo devo parare ora il culo! 

(n.d.r. devo salvaguardarmi) 
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UOMO:     che poi… appena abbiamo due minuti di tempo libero…ci dobbiamo sedere… e 
poi … 

DI FEDE:    lo devo parare il culo! 
UOMO:       perché mi sa mi sa che all’infuori dei tuoi…ma!…Speriamo che il Signore non lo 

deve permettere mai! 
DI FEDE:    io il culo me lo devo parare! 
UOMO:       sai perché ti dico …inc…? 
DI FEDE:    …inc… sono stato troppo permissivo in passato! Fai tu…fai tu...fai tu ! 
UOMO:       fai tu!…fai tu!…fai tu!  
DI FEDE:    fai tu!…ora non fai tu più niente!…ora faccio io!… 
UOMO:       ma con le cose giuste… 
DI FEDE:    con le cose giuste…! 
UOMO: se ti voglio bene…mi devi volere bene…  
DI FEDE:    esatto! 
UOMO:       che io ho i bambini…  
DI FEDE:   ne ho una a quattordici anni…  
UOMO:  “e ad un altro giorno”…     (n.d.r. tra un po’ di tempo)…inc…c’è quello che ti 

chiama papà!… 
DI FEDE:   c’è quello che nasce!…e chi lo deve parare questo…inc…e mio padre ha 

ottantadue anni!…se mio pad agazzo a me neanche mi passerebbe per il re fosse r
cazzo!…  

UOMO:       neanche per la minchia vero…inc… 
DI FEDE:   mio padre ha ottantadue anni!…   
UOMO:       …inc… 
DI FEDE:    ah!…. 
UOMO:       …inc… 
DI FEDE:    …inc… 
UOMO:       piano…inc…dove c’è questa macchina…(n.d.r. gli indica la strada)…inc…no ora 

entriamo dentro…buono…inc…(scende dall’auto senza chiudere lo sportello) 
DI FEDE:   suona  il clacson 
UOMO:       (risale in auto)…questo è stato fatto pure ora ah!…e devi vedere che casa si è 

fatto …inc…e poi vediamo di fare perché… 
DI FEDE:  piano…piano…noialtri qua siamo!   
UOMO: ma tu, non lo hai visto più a lui? 
DI FEDE:    per chi parli tu? 
UOMO:      …inc… 
DI FEDE:    si con…nessun discorso…inc…  
UOMO:       vai di la che c’è …inc…vai, vai…inc…cornuto …inc… 
DI FEDE:    cornuto!  
UOMO:       …inc… 
DI FEDE:  padrino! Se non ci fossero tutti questi imbrogli… questi noialtri…inc… glieli 

dobbiamo dare! 
UOMO:       …inc… 
DI FEDE:    troppo imbrogli! 

 

Come anticipato, i titolari delle attività commerciali ove Maurizio DI FEDE 
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compartecipava alla gestione dei punti scommesse, sono soggetti a lui vicini, circostanza questa 

che giustificava come questi avesse potuto attuare lo stratagemma di parteciparvi con guadagni 

lo  DI FEDE nel corso della conversazione sopra analizzata. Questi, infatti, 

l se da lui controllati, indicava “quello 

ente anticipato 

i

re AMATO Girolamo550, ma di cui, al momento dei fatti 

ato di Maurizio di FEDE, poiché fratello della di lui 

zze dell’esercizio di rivendita 

.1067554, riconducibile proprio ad AMATO Pietro, in 

getti e Maurizio DI FEDE, già emergente dallo 

evidente come

ne delle macchinette video-poker, quota lì 

 isse all’odierno indagato consegnata. 

a rilevanza appariva l’individuazione dell’esercizio indicato per 
     

paritari, ma in modo del tutto anonimo. 

La loro compiuta identificazione era resa possibile partendo proprio dalle indicazioni 

rilasciate dal  stesso

riferendosi a i esercizi ove avevano sedg e i punti scommes

del Vaccarella e quello di mio cognato”, dato quest’ultimo precedentem

dall’affermaz one “nell’edicola”. 

 Tale edicola veniva individuata nell’esercizio commerciale549 sito in Corso dei Mille 

civ.1234, di cui, ad oggi, risulta titola

narrati, risultava titolare il fratello di quest’ultimo, AMATO Stefano551. Entrambi, comunque, 

risultano figli di AMATO Pietro552, cogn

moglie AMATO Anna553. 

L’esercizio di edicola in questione è ubicato nelle immediate

tabacchi, sito in Corso dei Mille civ

quanto intestato alla moglie MESSINA Paola555. 

L’ovvietà della contiguità tra questi sog

stretto rapporto di parentela, trovava ulteriore conferma in un passo della conversazione del 26 

novembre 2006, a partire dalle ore 11.41556, già commentata (supra), allorquando appariva 

 l’esercizio di tabaccheria di AMATO Pietro fosse luogo ove Maurizio DI FEDE 

ritirava una quota in danaro provento della gestio

rimessa da un soggetto estorto, proprio perché ven

Di m ggiore 
                                                      

 
 
 
 
 
 
 

 611



“VACCARELLA”, sia per come questa abbia consentito una serie di riscontri positivi in merito 

 hé Maurizio di FEDE, in data 7 novembre 2006, a partire dalle 

, nonché, in una naturale prosecuzione della m a discussione e dopo una 

successive ore 11.46 , si rendeva reso protagonista 

elementi utili alla ricostruzione compiuta dell’intera vicenda. 

lettura di tali elementi, giova anticipare all’illustrazione degli 

accertamenti svolti, la proposizione dei brani in argomento, di seguito riportati nella forma di 

trascr

alla teoria q sostenutui a, sia perc

ore 11.35557 edesim

558breve pausa fuori dal mezzo, a partire dalle 

di una conversazione con un uomo, identificato per VACCARELLA Carmelo559, pregna di 

Per consentire la corretta 

izione integrale delle conversazioni intercettate. 

Conversazione del 7.11.2006, ore 11.35  
 
LEGENDA: 

 
DI FEDE:    DI FEDE Maurizio, nato a Palermo il 03.08.1968; 
CARMELO:     VACCARELLA Carmelo, nato a Palermo il 03.01.1947 
  
Da minuti 00.00 
 
DI FEDE: zù Carmelo non è come dice vossia, sentite che mi ci … io faccio brutta figura e io 

non ne voglio fare brutta figura   
CARMELO: Ti dò la percentuale, per me va bene …  
DI FEDE: … io non ne voglio fare brutta figura, io volevo parlare personalmente con i 

Signori, io gli dovevo dire a loro “voialtri a me mi dovete dare il 5% dell’incasso, 
poi o vinc… vincete o perdete a me non mi interessa più”, solo cosi la “potevo 
chiudere”, però gli incassi che io devo essere in condizioni di poterli vedere, 
perchè io, ripeto a dire … 

CARMELO: No, no con gli incassi …  
DI FEDE: … se ero io con vossia , se ero io con vossia, guardi che i discorsi erano diversi. 

Purtroppo io, ripeto a dire, ho fatto brutta figura su questa cosa, perché erano 
venuti cento cristiani e non è che erano venuti personalmente da me e la brutta 
figura lo fatta io, erano andati da altri…  

CARMELO: …(inc)… 
DI FEDE: … altro che venivano da me 
CARMELO: …(inc)… a dire, vedi che questo è un lavoro che lo può fare chiunque …(inc)… 
DI FEDE: zù Carmelo, no!  
CARMELO: … e aprono qua…  
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DI FEDE: No, zù Carmelo… 
CARMELO: come no? 
DI FEDE: …lo sa che vengono qua e non aprono niente qua! Eh allora vossia non lo sa? 

Già ne stavano nascendo trecento come i funghi di queste cose e non … 
CARMELO: Eh, eh, noialtri lo sappiamo, non è che non lo sappiamo…  
DI FEDE: e non è nato niente… E vossia perchè pensa non è nato niente? Eh… Eh… vossia 

vedi che le capisce le cose, zù Carmelo. Qua ad ogni angolo ne volevano fare 
uno! 

CARMELO: si, va bè lo so non c’è dubbio  
DI FEDE: Eh! 
CARMELO: Io ero convinto che già l’avessero fatto 
DI FEDE: No, ed io per “attappare”, per “attappare questa buca” e per non continuare a 

fare brutta figura…sono andato a spendere qualche duemila euro, e cinquecento 
euro li ho buttati qua dentro… che non faccio niente… e io che cosa…io ci devo 
rimettere pure i soldi di tasca?  

CARMELO: Ma vedi che è pure il posto quello che vale… 
DI FEDE: Si, ma zio Carmelo eh… 
CARMELO: perché tu ne puoi aprire cinquanta mila a lato…tutti da me vengono… 
DI FEDE: e lo so…(inc)…  
CARMELO: il locale è nato per prendere sempre questo lavoro…(inc)…Maurizio! 
DI FEDE: Vossia dà forza al mio discorso 
CARMELO: poi ne apriva altri cinquanta 
DI FEDE: Vossia… 
CARMELO: a me non interessa niente! 
DI FEDE: …Vossia sta dando forza al mio discorso… 
CARMELO: e appunto...però io… 
DI FEDE: eh…eh… 
CARMELO:    tutto questo bene non l’ho visto  
DI FEDE: zù Carmelo veda che c’è il bene 
CARMELO:    ma…speriamo al signore che sia come…(inc)… 
DI FEDE: veda che c’è il bene… 
CARMELO:    e io mi devo “rifardiare”(n.d.r. tirare indietro) per te?...(inc)  
DI FEDE: Vossia no… ma non è ques… io… non è questione di vossia eh…eh… è per loro 

che loro…loro sono “ scaltruliddi”… zù Carmelo! 
CARMELO:    …(inc)… 
DI FEDE:  non esiste che vossia non possa fare… 
 

OMISSIS 
 
Conversazione del  07.11.2006, ore 11.46 
 
LEGENDA: 
DI FEDE:  DI FEDE Maurizio, nato a Palermo il 03.08.1968; 
CARMELO:   VACCARELLA Carmelo, nato a Palermo il 03.01.1947 
  
Da minuti 00.00 
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CARMELO: Si fa sulla fattura, che lei arriva a me da…inc…, e non puo’ sfuggire niente…e   
al….al centesimo, cioè…fuoru tanti (n.d.r. sono stati questi), questi sono tuoi e 
questi sono miei, e non c’è niente, io da loro mi faccio dare i duecento euro, poi 
questi…che ci posso fare al limite… 

DI FEDE:     o, lo vedi per…la vedi questa cosa a me non mi Io non capisco loro, ecc

convince…cioè…loro hanno… 

CARMELO:   Ma nemmeno a me… 

DI FEDE:   Hanno interesse di uscire questi soldi, ma per che cosa? 
CARMELO:  Perché boh?…hanno…hanno loro qualche percentuale in base a tutta…a 

tutti…inc… 
DI FEDE:   Ma secondo me…io non sono ne pazzo e neanche ubriaco… loro hanno la 

percentuale, in base, non alle vincite e alle perdite, in base a…all’incasso 
CARMELO:  Al gioco si  
DI FEDE:   E…lo sa quanto portano? 
CARMELO Però…le batoste ch: e hanno preso qua… sono sotto qua nelle puntate 
DI FEDE:   Ma loro non pagano niente, zu Carmelo 
CARMELO: E che sono scemi questi della betting allora?   
DI FEDE:   Lui non paga…si 
CARMELO:  Si…si… 
DI FEDE:   Qua..qua hanno giocato quattro bollette, dove siamo andati ora, abbiamo 

incassato per dire mille euro e ne abbiamo pagato mille e cinquecento euro 
CARMELO:    …Inc…
DI FEDE:   Eh!.. 

CARMELO:  …Inc…  
DI FEDE:  E, che ripeto a dire boh!…e questi glieli rimettono dalla tasca, perché le sembra     

che questa cosa io…perché le sembra che la capisco io questa cosa…ma però poi 
mi sorge il dubbio nel mio cervello e dico: “ma voi altri di Alcamo che cazzo di 
interesse avete, che dovete uscire pure questi “picciuli” per voi altri mantenere la 
vostra…la vostra…il vostro contratto”. Questo è quello che mi…non riesco a 
capire, allora io volevo parlare con loro, io volevo mettere loro alle strette 

CARMELO:  Uhm!..  
DI FEDE:  Al costo che alle     strette,nel senso che poi, con “vossia” io potevo avere un altro 

tipo di rapporto, però io ci potevo dire a loro benissimo, senti qua?…A me qua il 
signor Vaccarella… quanto incassa?  cento lire ogni mese? A me mi deve dare il 
cinque per cento. “Vossia”, guardi che gli incassi ci sono zu Carmelo! 

CARMELO Non li gua:  dagna lui, quel “picciotto” non li guadagna…. 
DI FEDE:   “Vossia” dice no? 
CARMELO No! Mai al mondo :  
DI FEDE:   Ma!… 

CARMELO:  Minchia, ricchi…inc…no, no 
DI FEDE:  Io parlo per loro 
CARMELO:  No, no, non l’incassano…inc.. 
DI FEDE:  L’incasso assai “vossia” veda che è!… zu Carmelo, c’è l’incasso!  
CARMELO:  Si…l’incasso è assai, però non è che… 
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DI FEDE:  E, ma zu’ Carmelo ogni mese si paga? “Vossia” guardi che qua ci sono state 
settimane che non si è pagato niente! 

CARMELO:  Qua no, settimane niente? Questa settimana  vedi che… 
DI FEDE:  E dico: settimane che non si paga… settimana che si paga…ma l’incasso sempre 

quello è…il gioco c’è! 
CARMELO: Ah!…il gioco c’è! 
DI FEDE:  Il movimento c’è, zu Carmelo 
CARMELO:  Si,  
DI FEDE:  Eh! Sempre male deve andare?…il Banco non ha perso mai zu’ Carmelo! 
CARMELO:  …inc…parla… parla…va bene Maurizio 
DI FEDE:  Zu’ Carmelo… 
CARMELO:  Ci sentiamo a fine mese! 
DI FEDE: No, vediamo, cerchiamo di non fare brutta figura nessuno, zu Carmelo 
CARMELO:  Io ti ho detto a te, io appena arriva la fattura della betting dal primo al primo, tu 

hai tutte le soddisfazioni… 

DI FEDE:  Che noi altri lo possiamo vedere quando vogliamo al computer…inc… 

CARMELO:  Si, però…  
DI FEDE:  Ci mettiamo la data e vediamo tutte cose… 
CARMELO:  Si, la data c’è, non è che si può mangiare la data!   
DI FEDE: computer, perché io… E, appunto!…ci dà tutte cose il 
CARMELO:  Tu, quando metti là,… 
DI FEDE:  Dal…al… 
CARMELO:  Dal primo maggio al primo giugno, non si può sbagliare  
DI FEDE:  Va bene, zu’ Carmelo… 
CARMELO:  ttura che arriva Poi, c’è la fa
DI FEDE:  Va bene… 
CARMELO:  Ti dice tutte cose  
DI FEDE:  Ci vediamo a fine mese 
CARMELO: Va bene, no al fine del mese, al   principio del mese 
DI FEDE:  Al principio del mese, ho sbagliato io. 
 
A minuti 02.57 Carmelo scende dall’auto e Maurizio DI FEDE rimane da solo fino a minuti 8.55 

quando anche lui scende dall’auto. 

 
OMISSIS 

 

Dunque, la conve azrs ione ineriva la quantificazione dei guadagni direttamente derivanti 

Maurizio

nonché all’im

dalla gestione del punto scommesse presso il bar VACCARELLA. 

 DI FEDE esprimeva le proprie perplessità in relazione all’entità di tali incassi 

pegno che “qualcuno” di Alcamo sosteneva nei loro confronti proprio nella 
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gestione di tali introiti, riconducibili, nelle parole dell’uomo chiamato a più riprese “zu 

La deter  alcamesi, 

 una dazione estorsiva, 

e, al fine di far emergere la reale entità del giro d’affari 

a que  scommesse, nei fatti ed alla pari, di diretto interesse dei due 

ccava quella parte di conversazione nella quale 

ecisionale 

ciante poteva assumere 

n

 di interesse diretto dell’odierno indagato mafioso. 

alle trascrizioni sopra riportate, la prima considerazione era relativa 

ava “zu 

va con evidente deferenza. 

 riportati, 

consentiva di individuare tale soggetto, come anticipato, in VACCARELLA Carmelo . 

ZALONE 

562 isultava amministratore delegato della società in nome collettivo che 

. s.n.c. di Anzalone Anna”563. 

ersazione, ed ai soggetti di 

ti niva  appurato quanto di seguito. 

     

Carmelo”, alla “betting”. 

minazione di Maurizio DI FEDE, finalizzata ad estromettere i soggetti

era quella di rappresentare loro la sottomissione di VACCARELLA ad

intenzione chiaramente non real

sviluppato d  l punto

conversanti. 

Nel primo dei due brani riportati, spi

Maurizio DI FEDE affermava in tutta chiarezza il pieno controllo e l’assoluto potere d

nella gestione delle attività commerciali sul territorio di propria competenza criminale, ove, per 

come lo stesso dichiarava, per il veto da lui imposto, nessun commer

autonomame te l’iniziativa di avviare imprese economiche, tanto meno quando queste avrebbero 

uellepotuto comportare nocumento a q

In relazione 

all’identificazione del soggetto che DI FEDE accoglieva nella sua macchina, che chiam

Carmelo”, ed al quale si rivolge

Un servizio di osservazione svolto dalla P.G. in  concomitanza dei fatti

560

Questi, gravato da numerosi precedenti penali561, risultava essere il convivente di AN

Anna , la quale, infatti, r

gestisce il predetto bar e denominata  “VACCARELLA e C

In relazione alla “betting”, cui i due si riferivano nella loro conv

Alcamo cita nel brano ve
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Da un controllo564 effettuato presso il bar “VACCARELLA”, la P.G. accertava 

A richiesta della P.G.565, la società “B confermava l’affiliazione dei 

punti scommesse di pertinenza del bar “VACCARELLA”, con convenzione stipulata a nome di 

ANZALONE Anna, come dell’edicola riconducibile ad AMATO Pietro, con convenzione 

stipul

Nel medesimo contesto, quella società chiariva anche come tali punti scommesse fossero 

dirett

contro delle circostanze ricostruite in questa sede, emergeva che il 

collaboratore commerciale da cui dipendeva il punto scommesse di pertinenza del bar 

“VAC

 la vicenda è caratterizzata dalla certa intromissione, in modo occulto, di Maurizio 

DI FEDE nella gestione dei punti scommesse avviati all’interno di attività commerciali i cui 

titolar

ato si avvalesse della sua capacità 

crimi

     

l’esistenza, all’interno del predetto bar, di un punto scommesse pubblicizzato “BETTING 2000”.  

ETTING 2000 s.r.l.” 

ata a nome di AMATO Stefano. 

amente seguiti, con funzione preordinata, da collaboratori commerciali incaricati della 

gestione territoriale per conto di quell’agenzia di accettazione di scommesse sportive. 

Ebbene, a totale ris

CARELLA” risultava essere AMMOSCATO Gaetano566, amministratore della società 

“BILLIARDS GAMES”, che ha sede legale proprio in Alcamo, via Strada Statale 113, 

Km.356.600. 

Dunque

i erano a lui contigui, avendo a questi, comunque, imposto la propria paritaria 

compartecipazione, ma garantendosi gli introiti che direttamente ne scaturivano non secondo la 

formula estorsiva della percentuale ma, invece,  con la più remunerativa formula della diretta 

partecipazione al cinquanta per cento, potendo questi vantare proprio la disponibilità di quei 

soggetti agevolandosi, in un caso, dalla diretta parentela, e nell’altro, da una palese approfondita 

conoscenza. 

Sintomatico appariva, in tal senso, il fatto che entrambi i punti scommesse su cui gravava 

l’ingerenza di Maurizio DI FEDE fossero affiliati alla medesima agenzia di accettazione di 

scommesse, come chiaro appariva che l’odierno indag

nale al fine di assicurarsi il profitto di tale gestione, frapponendosi in prima persona tra 
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coloro che ufficialmente figuravano affiliati alla “BETTING 2000” e quei soggetti, 

nell’organizzazione di tale società ad essi preordinati, che intervenivano e partecipavano negli 

utili, paventando chiaramente il suo intervento, in senso estorsivo, su tali utili, e palesando, nei 

confronti di questi, il suo controllo criminale sull’esercizio commerciale in questione. 

se della famiglia mafiosa 

della Roccella era testimoniato poi da uno dei passi conclusivi della conversazione sopra 

riport

derivanti, potendosi collegare al computer, ove immettendo taluni parametri, avrebbe ottenuto 

riscon

accesso a parametri di tipo gestionale e, quindi, diverso da 

un accesso informatico di tipo generico. 

E discuteva 

dello stesso argomento con la partecipazione attiva di Antonino e Stefano MARINO.  

Il fatto che Maurizio DI FEDE operasse in tale settore nell’interes

ata, allorquando, a chiosa delle considerazioni che DI FEDE articolava in merito ai soggetti 

alcamesi, dichiarava di poter controllare il volume delle giocate e, di conseguenza, gli incassi 

tro alle sue richieste. 

Questo rivelava che tale consultazione informatica sarebbe avvenuta attraverso l’utilizzo di 

un software specifico, che garantiva l’

Il medesimo riferimento, peraltro, era già avvenuto il precedente 3.10.2006, nella 

conversazione registrata a partire dalle ore 11.40567, allorquando Maurizio DI FED

Conversazione del 03.10.2006, ore 11.40 
 
LEGENDA: 
DI FEDE  :  DI FEDE Maurizio, nato a Palermo in data 03.08.1968; 
MARINO S.:  MARINO Stefano, nato a Palermo in data 18.06.1972; 
MARINO A.:    MARINO Antonino, nato a Palermo in data 27.08.1978. 
 
Da inizio conversazione 
 
omissis 

 
Da minuti 1:15 

 
DI FEDE: Dimmi una cosa, a Enrico GIULIANO lo conosci tu? A quello D’ALEO (fonetico) 

conosci, pure lo conosci? 
MARINO S: …(inc)… “becco” che …(inc)… 
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DI FEDE: Ah! 
MARINO A.: Forse non c’è più questo, Maurì.. 
DI FEDE: No, dice che c’è. 
MARINO S: See.. 
DI FEDE: See… Questo D’ALEO (fonetico)… è intimo amico con quello del paese che è 

venuto per il fatto del gioco. Poi, all’ultimo, ci dobbiamo fare dare il programma 
dove quelli segnavano le giocate… andiamo noi nel computer e vediamo quanto 
“iddi” (ndr loro)… e non ci possono prendere per il culo! Ora io ci …(inc)… se 
no mi vengono a montare il computer …(inc)… a casa, ora ci facciamo dare il 
programma, che io mi ci scarico il programma, quand’è che gioca il pallone, 
mercoledì, per dire …(inc)… sabato… 

MARINO S: Tutti i giorni! 
DI FEDE: Tutti i giorni? Io mi guardo tutte le sere quanto lui ha incassato! Capisci quello 

che dobbiamo fare? 
 
Da minuti 2:06 a fine conversazione 

omissis 
 

In quella circostanza, quindi, DI FEDE chiedeva ai suoi sodali informazioni relative a degli 

individui, le cui indicazioni non erano allora  risultate sufficienti alla compiuta identificazione, 

ma comunque legati a ”quello del paese che è venuto per il fatto del gioco”, alludendo 

chiaramente al soggetto alcamese individuato in AMMOSCATO Gaetano. 

Proprio in relazione a ciò, DI FEDE chiariva che venendo in possesso del programma che 

consentiva di verificare in m

ti laddove avesse ravveduto un ammanco nei 

suoi guadagni. 

568

 

che gli introiti provenienti dai loro interessi illeciti non pervenissero puntualmente nelle loro 

nfronti del titolare del bar VACCARELLA, ritenuto 

di un comportamento non consono alle disposizioni imposte dallo stesso DI FEDE. 

odo specifico il volume delle giocate presso il punto scommesse di 

suo interesse, avrebbe potuto verificare personalmente gli utili derivanti da tale attività, 

garantendosi la possibilità di intervenire contro ques

Ancora, la conversazione del 24 novembre 2006, a partire dalle ore 19.59 , confermava 

la compartecipazione a tale interesse di Stefano MARINO, al quale DI FEDE lamentava l’ipotesi

mani, ipotizzando delle ritorsioni nei co

responsabile 

Conversazione del 24.11.2006, ore 19.59 
 
LEGENDA: 
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DI FEDE:  DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968 
MARINO: MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
 
 
TRASCRIZIONE IN FORMA  INTEGRALE 

 
DI FEDE: ...inc...    
MARINO: ...inc....    
DI FEDE:    ah, quello, la pizzeria quella ...inc... 
MARINO:   fa gli sfincionelli.... 
DI FEDE:    si? 
MARINO:    ...inc.... 
DI FEDE: secondo me si     
MARINO:    ...inc... non gli ha detto ... ti hanno riferito? Niente! 
DI FEDE:  no, ... Stefano lo sanno che le cose non vanno  sono  così ...inc...   
MARINO:    ...inc... 
DI FEDE:    cosa? ....inc... Perchè? 
MARINO:   ...inc... lo sai quello che c'è? 
DI FEDE:    ... no, le otto vedi chesono Ste... 
MARINO:    ...inc... 
DI FEDE:    so cosa ci devo fare ... ma poi ci devono venire tutte cose qua   inc... poi io lo 

...io ho l'impressione che noi..inc.. dobbiamo fare “ mali discorsi” con il signor 
vaccarella  

MARINO:    perchè?   
DI FEDE:    ...inc... la testa mi fa dire così, perchè lui si sente scaltro, io sono più scaltro di 

lui e già mi sta facendo gonfiare pure la minchia ...inc... ed io ho l'impressione 
che ... tu devi vedere i comp  saltano, non ci credi tu? ... Non ci credi uter  che
tu? Ho questa impressione  

MARINO:  ...inc... 
DI FEDE:   ...inc.... mi gonfiano i coglioni, sino a quando scherziamo scherziamo tutti poi 

quando mi fanno gonfiare i cazzi  divento selvaggio .... ma stamattina ci sei 
andato ...inc... ci sei andato? 

MARINO:  no da ...inc... 
DI FEDE:   ah no! 
MARINO:  e neanche là, non ci vado più 
DI FEDE:  e dove? 
MARINO:  dove sono andato stamattina 
DI FEDE:   si 
MARINO:  ho fatto mezza tombola 
DI FEDE:   vero? 
MARINO:  no, tombola 
DI FEDE:  come posto va... 
MARINO:   ...inc... troppo conoscenti ...inc... capito? Infatti quando sono sceso  ho visto a 

marito e moglie che mi conoscono , conoscono a mia moglie a mia suocera 
...inc... ma questo qua che ci fa , perchè lo sa che ...inc... 

DI FEDE:    ...inc...  
MARINO:   capito?   Minchia ...inc... 
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DI FEDE:  là non ci sei sceso tu , vero? 
MARINO:    ...inc...  
DI FEDE:  dobbiamo scendere stasera? 
MARINO:  se mi vieni a prendere  
DI FEDE:    eh, allora scendiamo e andiamo a vedere di cosa si tratta 
MARINO:  ma che ora sono? Le dieci! 
DI FEDE:    ...inc... ci vediamo ...inc... 
MARINO:   ...inc... scendo qua Maurizio 
DI FEDE:  ci vediamo stasera. 

OMISSIS 
 

L’ulti  delle conversazioni qui proposte, registrata il 29ma  ottobre 2006 a partire dalle ore 

11.27569, evidenziava un ulteriore aspetto in merito all’interesse degli esponenti della cosca 

legate agli eventi sportivi. 

enti che emergevano in questa circostanza consentivano di 

 gestione del gioco delle scommesse clandestino, legato alle partite di 

, e chiarivano come il bar VACCARELLA 

mafiosa della Roccella verso le scommesse 

In particolare, gli elem

evidenziare la parallela

calcio, ad opera di soggetti in posizione subordinata

fosse luogo ove tale illecita attività veniva svolta. 

Conversazione del 29.10.2006, ore 11.27  
 
LEGENDA: 
DI FEDE:  DI FEDE Maurizio nato a Palermo il 03.08.1968; 
MARINO S.:        MARINO Stefano nato a Palermo il 18.06.1972; 
MARINO A.:      MARINO Antonino, nato a  lermo il 27.08.1978. Pa
  

omissis 
 

DI FEDE:  omissis……  “Ora mi sta cacando la minchia pure questo” e per ora ciò a 
questo sopra il cazzo, a mio figlioccio e a Michele.  

MARINO S.:     mio fratello? 
DI FEDE:     si…Michele tuo fratello…( n.d.r. detto in tono ironico come per dire che è 

impossibile) 
MARINO S.:       (ride) 
MARINO A.:     (ride) 

DI FEDE:     a Michele, l’hai capito di chi sto parlando?…Li ho tutti e tre sopra la minchia,  
che a prima… a prima botta buona, ti faccio vedere… me li vendo tutti e tre! 
Non ci credi tu? Io…(inc)…divento “un sdisonurato” (n.d.r. cattivo) di poi. 

MARINO S.:    …(inc)…io già lo conosco, Maurizio, è buono e caro…(inc)…però 
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DI FEDE:     …(inc)… 
MARINO A.:     la minchia poi… 
MARINO S.:    appena si fissa in una cosa… 
DI FEDE:    si…a me mi possono…mi  infilano le mani in tasca, però appena mi fanno 

girare i coglioni… perché non hai motivo! Perché…(inc)… lo sai che ha fatto 
Michele?…Per battere al Vaccarella, mi è andato ad imbancare il 
Messina…gli altri lo pagavano sessanta, e lui lo ha pagato settantacinque, ci 
cafuddaru (n.d.r. lo hanno giocato pesantemente) e gli hanno levato…e gli 
hanno fatto il culo tanto!…che minchia vuole ora da me! Divento un folle, non 
ci posso fare niente! Io penso che c’è lui…(inc)… non scrivere più niente! 
(cambiano discorso)…minchia guarda va “ciddiannu” tutta la giornata… 

MARINO S.:    …(inc)… 
DI FEDE:    minchia PACCIANI!...gli occhialini da… 
MARINO S.:  …(inc)…  
DI FEDE:    si…(ritornano al discorso precedente) mi sta gonfiando la minchia! Tutti e tre 

mi stanno gonfiando la minchia!…minchia, uno vuole stare bello 
tranquillo…ma loro ti devono rompere…te li devono, come e quello…(breve 
pausa), e ancora non lo ho capito, chi ha fatto la telefonata a Brancaccio 
(n.d.r. Comm./to P.S,), per dirgli che là al Vaccarella c’è questo gioco? 
Ancora non lo so! Ancora devo vedere il resto! Ma… 

MARINO A.:     …(inc)… 
DI FEDE:     si può sapere?…si può sapere, a seconda… 
MARINO A.:    …(inc)…   
DI FEDE:     uhm, anonimo…non li possono fare queste dichiarazioni anonime. Ieri mi ha 

visto quell’altro, dice: ve lo d  la minchia tanta! …il fratello di ico che ho
Michele… il Piero… 

MARINO S.:    …(inc)… 
DI FEDE:     no, il MAZZA!    
MARINO S.:    Piero MAZZA! 
DI FEDE:   Maria!…per il fatto di CARDELLA, gli ho detto: ma che cazzo vuoi, scassagli 

le corna…che minchia mi vieni a raccontare a me! 
 
Squilla il telefono di MARINO Stefano e risponde alla moglie, poi riprende la conversazione 
 
DI FEDE:     Minchia oh, io non ne vado cercando pelo nell’uovo, però…però mi gonfia la 

minchia quando mi devono venire a pungere “ u sceccu na chianata” 
MARINO S.:    …(inc)…  
DI FEDE:     quando li “vuscava”(n.d.r. guadagnava) tutti sani sani, il signor Michele che 

aveva? Non parlava quando li guadagnava tutti sani sani…loro non lo sanno 
che tempo e brutto tempo non dura sempre un tempo? Tu la sapevi questa? “ 
buon tempo e brutto tempo non dura sempre un tempo”, ma tutte le persone 
sopra la terra! 

MARINO S.: certo! Sarebbe troppo bello!     
DI FEDE:     oh! Perciò che minchia vogliono?( breve pausa) 
 
Scende MARINO Stefano dalla macchina e riprendono il discorso 
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DI FEDE:     e poi mi scoccia, perché n  motivo, vedi che…li tratto, li tratto troppo on hanno
bene, la minchia non me la devono “cacare” però 

MARINO A.: perché quello…inc… ?     
DI FEDE:     chi è?  
MARINO A.:    …(inc)… 
DI FEDE:     Ah! Ma quello già è arrivato dove doveva andare,  e scaduta la cambiale 

già… 
MARINO A.:     lo hai capito chi ti ho detto? 
DI FEDE:     …(inc)… 
MARINO A.:    …(inc)… 
DI FEDE:     …(inc)… 

 
Omissis fino a fine conversazione 

 

Nei fatti, dunque, Maurizio DI FEDE lamentava la gestione delle scommesse clandestine 

Questi, nel

evento calcistico

“VACCARELLA

a era però rivelato come un gesto incauto, che avrebbe causato, 

ocando le ire di Maurizio DI FEDE, 

piena riconducib

pratica da Michel

, care il Messina…gli altri 

 per cui non vi erano dubbi che le 

  MAZZA fossero operate per conto di DI FEDE, ed ancora, la chiara 

nzi

”Minchia oh, io  pelo nell’uovo, però…però mi gonfia la minchia quando 

re u na cchianata”,”quando li “vuscava”(n.d.r. guadagnava) 

e che aveva? Non parlava quando li guadagnava tutti sani 

on l

uesta? buon tempo e brutto tempo non dura sempre un tempo, ma tutte le persone sopra la 

da parte di un soggetto che, per le indicazioni fornite, si individuava in Michele MAZZA570. 

le vibranti lamentele dell’odierno indagato, aveva “quotato” un particolare 

 in misura ampiamente superiore a quella analogamente garantita dal 

”, con il preciso fine di attrarre un maggiore numero di scommettitori. 

Tale strat gemma si 

evidentemente, il pagamento di grosse quote di denaro, prov

il quale, nella sua narrazione, forniva una serie di spunti che garantivano la certezza della sua 

ilità nella responsabilità gestionale di quanto, a livello “operativo”, messo in 

e MAZZA. 

spiccava il chiaro riferimento  ”mi è andato ad imbanTra questi

lo pagavano sessanta, e lui lo ha pagato settantacinque”, tale

“giocate” gestite da Michele

dipendenza fu onale di MAZZA da DI FEDE emergeva allorquando quest’ultimo chiariva: 

non ne vado cercando

mi devono ven  a pungere u scecci

tutti sani sani, il signor Michel

sani…loro n o sanno che tempo e brutto tempo non dura sempre un tempo? Tu la sapevi 

q
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terra!” ed ancora “e poi mi scoccia, perché non hanno motivo, vedi che…li tratto, li tratto 

del gioco clandes

FEDE lamentava

 fatto la telefonata a Brancaccio (n.d.r. Comm./to 

 lo so! Ancora devo vedere il 

A 

egli 

 nei precedenti capitoli - ritiene sussistenti i 

one di questo provvedimento custodiale di natura eccezionale. 

r one che “quando sussistono specifici elementi che (…) fanno ritenere 

fondato il pericolo di fuga, il Pubblico Ministero dispone il fermo della persona gravemente 

indiziata per un delitto per il q ll’ergastolo o della reclusione 

non inferiore nel minimo a due anni e superiore nel massimo a sei anni, ovvero un delitto 

conce

In proposito, la Cassazione ha ritenuto – statuendo su di un ripristino di custodia cautelare 

in ca

b) la tendenza a delinquere; 

                                                                                                                                                                                                      

troppo bene, la minchia non me la devono “cacare” però”. 

Nel medesimo frangente emergeva quel dato che consentiva di ricondurre l’attività illecita 

tino delle scommesse al bar VACCARELLA, in relazione al quale Maurizio DI 

 il fatto che qualcuno avrebbe anonimamente denunciato tale attività alle Forze 

dell’Ordine: “e ancora non lo ho capito, chi ha

P.S,), per dirgli che là al Vaccarella c’è questo gioco? Ancora non

resto! Mah…”. 

 
PERICOLO DI FUG17.1 IL 

 

Nel disporre il presente fermo, poi, la Procura di Palermo – sempre sulla base d

elementi che sono stati analiticamente esposti

requisiti di legge per l’emissi

Invero, l’a t. 384 disp

uale la legge stabilisce la pena de

rnente le ami da guerra e gli esplosivi, o di un delitto commesso per finalità di terrorismo 

…”. 

rcere – che questo dovesse fondarsi “su di una prognosi condotta in concreto, con 

riferimento ad elementi e circostanze attinenti al soggetto, tra cui: 

a) la personalità; 

c) la tendenza a sottrarsi ai rigori della legge; 

d) il pregresso comportamento; 

e) le abitudini di vita; 

f) le frequentazioni; 
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g) la natura delle imputazioni”. 

(v. Cass. Pen. Sez II, 3 ottobre 2002, nr. 33125). 

Tra gli elementi valutabili vi è, poi, indubbiamente, il pregresso stato di latitanza (v., tra le 

altre,  Cass. 22 marzo 1999 nr. 863). 

Tutti questi parametri, dice sempre la Suprema Corte, non devono stabilire la certezza, ma 

la probabilità che l’imputato faccia perdere le sue tracce. E la Cassazione, sempre nella 

decisione ora richiamata, specifica che “deve escludersi che i diversi elementi e circostanze 

debbano essere contemporaneamente sussistenti”, essendo sufficiente la sussistenza dei più 

significativi. Inoltre, viene ancora specificato che il requisito della “fondatezza”  e della 

“concretezza” del pericolo comporta l’esistenza di un grado di probabilità non 

particolarmente elevato (altrimenti, afferma la Cassazione, non si tratterebbe di un mero 

pericolo – v. Cass. Sez. I, 29 aprile 1991, nr.1520). 

i rileva che tutti fanno parte dell’associazione mafiosa denominata Cosa 

Nostr , diversi di essi ricoprono al suo interno qualifiche apicali, o comunque dispiegano 

attività criminali direttamente in connessione rtici dell’associazione 

mafiosa. 

iò detto, occorre affermare che indubbiamente, pur se la mera appartenenza alla 

assoc

ione 

mafio

nale), perché appartengono alla personalità ed alla tendenza a delinquere degli indagati, e 

vanno, dunque, considerati.   

Dunque, applicando tutti questi criteri e disposizioni di legge agli attuali indagati, e 

leggendo in combinato disposto tutte le norme qui applicabili, deve ritenersi senza alcun dubbio 

la sussistenza del pericolo di fuga nei confronti di tutti gli indagati. 

Invero, dall’esame della personalità, della tendenza a delinquere, del pregresso 

comportamento, delle abitudini di vita, delle frequentazioni, e della natura delle imputazioni 

degli indagati, s

a

con soggetti posti ai ve

C

iazione non può di per sé costituire il solo presupposto per affermare la sussistenza del 

pericolo di fuga, questa Procura ritiene – sulla base anche della giurisprudenza – che questa vada 

adeguatamente valutata, anche per l’assoluta specificità e peculiarietà dell’associaz

sa nel complesso e variegato panorama delle associazioni criminali, già prima delineate 

sommariamente ma ampiamente ricostituite in decine di provvedimenti giudiziari. 

Queste caratteristiche devono indubbiamente essere tenute presenti dal Giudice o dal 

Pubblico Ministero nel momento in cui debbano valutare le esigenze cautelari a carico di 

indagati di mafia (e di indagati per essere capi di questa pericolosissima organizzazione 

crimi
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Invero, ciò appartiene, come si evince da quanto contenuto nella richiesta, al pregresso 

comportamento, alle abitudini di vita, come anche le frequentazioni con altri pericolosi associati 

e capi mafiosi, e la natura delle imputazioni, certamente di estrema gravità, depongono pure per 

la con ericolo di fuga. 

pa erimento ai reati contestati, non solo è prevedibile la 

conda  a a anzi la considerazione della estrema 

pericolosità delle associazioni mafiose ha indotto il legislatore a modificare, aumentandole, le 

pene tal ll’art. 416 bis c.p. 

tura e nella storia di Cosa nostra e trova ampia conferma nelle 

interc zi imento l’amplissima disponibilità dei mezzi necessari 

per ga sociati a fornire rifugi sicuri agli indagati, 

così d

atitanza. 

orveglianza installato in via 

Tricomi, autorizzato dalla D.D.A. di Palermo, consentiva di registrare Gianni NICCHI, mentre 

usciva dalla sua abitazione con in mano un borsone, unitamente a GIARDINA Luigi nato a 

Palermo il 04.04.1983, ivi residente in via Colomba n. 44, incensurato. Da quel momento, lo 

stesso non faceva più rientro a casa, interrompendo qualsiasi conversazione dai telefoni  a lui in 

uso. Inoltre,  il NICCHI veniva notato per la prima volta con dei vistosi baffi, mentre i capelli, 

solitamente radi, erano lunghi e portati all’indietro. Poco dopo, venivano intercettate due 

conve

cretezza ed attualità del p

In rticolare, proprio con rif

nna d una pena molto superiore ai due anni m

edit i per il delitto di cui a

Inoltre è insito nella na

etta oni oggetto del presente proced

rantire la latitanza e la disponibilità di tutti gli as

a rendere estremamente concreta la disponibilità della predisposizione ed organizzazione 

della fuga. 

Peraltro non è senza significato, sotto questo profilo, che gli indagati si siano 

continuamente rapportati direttamente o indirettamente, soprattutto tramite ROTOLO e 

BONURA, con i “grandi latitanti” di Cosa nostra, PROVENZANO Bernardo  e LO PICCOLO 

Salvatore(fino al momento del loro arresto), eludendo anche le indagini più accurate.  

Dalle intercettazioni agli atti si evince, poi, quella tendenza a sottrarsi ai rigori della 

legge, che è certamente il requisito più rilevante e sintomatico tra quelli richiamati dalla 

giurisprudenza della Suprema Corte. Invero, più di uno tra gli stessi indagati ha già dimostrato la 

capacità di poter rimanere a lungo in condizione di l

A ciò deve aggiungersi che il correo Giovanni NICCHI è latitante dalla data di emissione 

del provvedimenti di fermo nel proc. n. 2474/05 (c.d. Gotha), 20 giugno 2006. In particolare la 

P.G. ha riferito che il 9 maggio alle 17.46 “il sistema di video s

rsazioni telefoniche, tra il NICCHI e il compare Giampiero SCOZZARI nato a Palermo il 

23.01.1974, pregiudicato, gestore di un negozio sito a Palermo in via Mendola 111 denominato 
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Telefonia & Telefonia intestato a  MOSCATELLO Maria. Nella prima telefonata registrata delle 

ore 17.53, avente nr. progressivo 22008, lo SCOZZARI diceva al NICCHI che la scheda si 

trovava all’interno della confezione del Nokia. Nella successiva conversazione, intercettata alle 

ore 17.55, avente nr. progressivo 22009, lo SCOZZARI diceva che all’interno della confezione vi 

erano tre schede”. 

Per questi motivi, questo Ufficio ritiene quindi sussistente  il “pericolo di fuga” di cui 

all’art. 384 c.p.p. ( e a maggiore ragione – ovviamente – le esigenze cautelari di cui all’art. 274 

lett. b) c.p.p. 

P.T.M. 

ermo il 02.01.1926 ivi residente in viale 

S

ltro indirizzo conosciuto via Kennedy 

n

Villagrazia nr. 21; 

e in via 

A

8. L

DISPONE 
 

il FERMO di : 
 

1. CASAMENTO Filippo, nato a Pal

trasburgo nr. 40 sc.D p.1° int.1; 

2. DI MAGGIO Salvatore Emanuele, nato a Palermo il 18/12/1949, residente a 

Torretta (PA) in via Carlo Crollo nr. 8, a

r. 16; 

3. INZERILLO Giovanni, nato a New York il 30/04/1972 residente Palermo in 

via Castellana nr. 346 p. T int. 1; 

4. ADELFIO Giovanni, nato a Palermo il 28.10.1938 ivi residente in via 

5. ADELFIO Francesco, nato a Palermo il 24.03.1941 ivi residente in via 

Sciarrabba nr. 19 p.1; 

6. ADELFIO Salvatore, nato a Palermo il 18.01.1966 ivi resident

gnetta nr. 91; 

7. PIPITONE Pietro, nato a Palermo il 02.01.1954 ivi residente in via Altofonte 

nr. 320; 

O VERDE Giovanni, nato a Palermo il 10.08.1939 ivi residente in viale 

Strasburgo nr. 135; 
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9. BRUNETTINI Giuseppe, nato a Palermo il 22.02.1971, ivi residente in via 

Emiro Giafar nr. 93; 

10. CHIAPPARA Antonino, nato a Palermo il 10.09.1966, ivi residente in via 

Generale Luigi Bertett nr. 116; 

11. CORALLO Sergio, nato a Palermo il 29.05.1966, ivi residente in via 

Giovanni Benincasa nr. 7; 

12. DE SIMONE Giovanni, nato a Palermo il 03.08.1962, ivi residente in viale 

Regione Siciliana S.E. nr. 5071; 

13. DI FEDE Maurizio, nato a Palermo il 03.08.1968, ivi residente in fondo 

Chiaravelli nr. 29; 

14. DI SALVO Nicola, nato a Palermo il 05.07.1938, ivi residente in Corso dei 

Mille nr. 21; 

15. G

STI Tommaso, nato a Palermo il 22.10.1975, ivi residente in Largo 

Giarrusso nr. 4; 

17. MARINO Stefano, nato a Palerm vi residente in via Ponte di 

Mare nr. 67, di fatto domiciliato in via Giacomo Alagna nr.67; 

 

 

Gli Ufficiali e Agenti di P.G. che eseguiranno il presente provvedimento: 

 Pubblico Ministero del luogo in cui sarà 

UGLIELMINI Melchiorre, nato a Palermo il 29.03.1959, ivi residente in 

via Alfredo e Antonio Di Dio nr.7 sc. B; 

16. LO PRE

o il 18.06.1972, i

18. SAVOCA Gaetano, nato a Palermo l’11.01.1967, residente a Cesenatico (FC) 

in via Palazzone nr. 136; 

19. SAVOCA Vincenzo, nato a Palermo il 20.05.1931, ivi residente in via XII 

gennaio nr. 1/G sc. B; 

 

 

a) daranno immediata notizia dell'esecuzione al

eseguito, trasmettendo il verbale di fermo anche a questo Ufficio; 
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b) informeranno inoltre immediatamente dell'esecuzione del fermo il difensore di 

io rispettivamente nominauffic to (come da separato atto di nomina) e comunque il difensore che 

r

dei fermati dell'avvenuto fermo; 

Casa Circondariale o Mandamentale del luogo di esecuzione del fermo mettendolo a 

di nomina di difensore di ufficio e contestuale informazione di garanzia e del diritto alla difesa 

ex artt. 369 e 369 bis c.p.p. che si allega. 

ento in copia, per l'esecuzione, al sig. Dirigente della 

i fe mati nomineranno al momento del fermo ed inoltre senza ritardo daranno notizia ai familiari 

 

c) condurranno i fermati al più presto, e comunque non oltre le ventiquattro ore, nella 

disposizione dell'Autorità Giudiziaria; 

 

d) notificheranno ai fermati, all’atto dell’esecuzione del presente provvedimento, l’atto 

 

Si trasmetta il presente provvedim

Squadra Mobile di Palermo che ne cureranno l’esecuzione nei modi e tempi di legge e con 

facoltà di sub-delega. 

 
Palermo,  
 

 

Guido Lo Forte - Giuseppe Pignatone –  

IL PUBBLICO MINISTERO 

Michele Prestipino Giarritta - Domenico Gozzo 

Maurizio de Lucia - Antonino Di Matteo  - Roberta Buzzolani 
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